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Istituto  di  Anatomia  patologica  della  H.  Università  di  Catania 
Prof.  l)r.  A.  PETHONE  (Direttore). 


ANGELO  PETRONE 


La  nuova  reazione  del  sangue  per  la  fissazione 
del  sesquiossido  di  cromo,  secco 

APPLIC.AZIONI  PRATICHE 


(Con  un’  appendice  alle  Memorie  precedenti) 
(Con  una  tavola). 


Comincio  col  ripetere  letteralmente  1’  aggiunta,  che  feci  alla  line  della  mia  memoria 
pubblicata  nel  maggio  passato  “ L'  apparato  reticolare'endoglobiilare  di  latte  le  ema- 
sie  „ Atti  dell’ Accademia  Gioenia  di  Scienze  naturali  — Serie  Voi.  VII  — 1914,  per 
mostrare,  che  fin  di  allora  io  era  in  possesso  di  tutti  i fatti  dell’argomento:  ed  anche  per 
non  ripetere  ora  le  ragioni  di  quel  che  sarò  per  esporre. 


“ Ed  ora  devo  conchiudere  con  una  reazione,  assolutamente  nuova  in  microscopia,  la 
“ quale  pel  suo  intendimento  mi  ha  fatto  ritardare  di  mesi  la  presente  pubblicazione. 

“ Nei  preparati  ottenuti  allo  scopo  di  mettere  in  evidenza  il  reticolo  coi  liquidi  suddetti, 
“ specialmente  col  sangue  del  tritone,  e dopo  mesi  anche  con  tutti  gli  altri,  persino  con  quello 
“ dell’uomo,  io  otteneva  quando  erano  essiccati  e chiusi  in  balsamo,  che  parecchi  globuli, 
facendo  galleggiare  il  preparato  sulla  soluzione  1 : 100  di  nitrato  di  argento,  mostravano 
“ il  reticolo  in  un  modo  splendido  di  un  colorito  quasi  nero,  a preferenza  alcuni  globuli 
“ della  periferia  dello  stratarello  di  sangue,  ove  è iniziale  l’ essiccamento. 

Ripetei  molte  volte,  sempre  con  lo  stesso  risultato  : la  maggior  parte  dei  globuli  però 
non  si  colorava  in  nero.  Diminuii  il  titolo  del  nitrato  di  argento,  e sempre  lo  stesso  : ar- 
rivai ad  un  liquido  con  1 milionesimo  di  nitrato  di  argento,  l’ identico  risultato  ; non  im- 
piegai più  nitrato  di  argento,  ed  essiccando  i preparati  dopo  averli  lavati  con  acqua  per 
togliere  il  liquido  a base  di  bicromato  di  potassa,  la  stessa  colorazione  nera:  e tanto  più 
questa  è generalizzata,  quanto  più  i preparati  restano  a galleggiare  nel  liquido  fissante  : 
“ dopo  un  mese  io  ho  ottenuto  dei  preparati  molto  belli.  Se  si  spinge  il  semiessiccamento 
“ del  sangue  prima  di  mettere  i preparati  nel  liquido  fissante,  il  reticolo  diventa  nero,  ma 
« raro,  a granuli,  perchè  si  spezzetta. 

“ Per  r intendimento  del  fatto,  devo  dire,  dopo  numerosi  tentativi  fatti,  che  con  gli  stessi 
“ liquidi  fissanti  la  reazione  non  si  avvera  che  nel  sangue:  in  nessun  altro  tessuto:  che 
" si  avvera,  anche  nel  liquido  senza  acido  acetico,  come  col  liquido  di  Muller;  quindi 
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*■  bisogna  riceicare  la  spiega  in  ciò  che  avviene  tra  il  bicromato  di  potassa,  senza  del 
“ quale  la  reazione  non  avviene  dopo  l’ essiccamento,  ed  il  sangue,  h con  vera  soddisfa- 
zione  ho  ottenuto  la  stessa  reazione  nera  del  sangue  contenuto  nei  vasi  sanguigni  dei 
*■  tagli  di  organi  trattati,  quando  sono  freschi,  con  liquidi  a base  di  bicromato  di  potassa. 
*•  Ora  fò  continuamente  tagli  di  pezzi  imparaffinati  da  anni:  ed  è bello  vedere  risaltare  la 
“ rete  principalmente  capillare  degli  organi  fissati  con  quei  liquidi,  di  un  colorito  nero,  che 
*■  fanno  risaltare  i vasi  sul  fondo,  incolore  quasi,  nel  resto;  come  principalmente  nel  midollo 
“ spinale,  massime  nella  sostanza  grigia,  cervello,  cervelletto,  e poi  fegato  : di  una  bellezza 
“ singolare  sono  i preparati  di  reni,  ove  si  vede  come  la  migliore  iniezione  nera  dei  glo- 
“ menili,  venule  stellate,  ecc- 

“ K si  vede,  che  in  nero  sono  colorati  soltanto  i globuli  rossi,  che  zaffano  quei  vasi, 
*■  anche  perchè  vi  è stasi,  essendo  stati  i cani  da  sperimento  impiccati;  come  pure  si  vedono 
‘‘  varie  emasie,  anche  colorate  in  nerastro,  fuori  i vasi  : sono  quelle  fuoruscite  per  diapedesi. 

“ Io  spero  ritornare  su  questo  argomento  in  altra  Memoria,  sembrandomi  di  molto  in- 
“ teresse.  Ma  ora,  per  dare  una  spiega  del  fatto,  devo  far  risaltare  : 

“ 1.  che  il  colorito  è,  se  si  riflette,  di  un  verde-bruno,  quasi  nero, 

■ 2.  che  ciò  si  ottiene  soltanto  col  fissare  i pezzi  freschi  con  liquido,  in  cui  vi  è bi- 
“ cromato  di  potassa, 

‘‘  3.  che  la  reazione  si  ha  soltanto  sul  sangue, 

“ 4.  che  è necessario  il  naturale  essiccamento:  quando  vi  è ancora  acqua,  il  colorito 
“ non  appare  affatto. 

" Il  sangue  poi  modificato  per  la  comparsa  del  reticolo,  dimostra  che  il  colorito  nera- 
“ stro  si  ha  soltanto  nel  reticolo;  manca  nel  nucleo. 

“ Da  quel  che  ho  potuto  desumere  dalla  Chimica:  trattando  i tessuti  animali  freschi 
“ col  bicromato  di  potassa,  questo  si  riduce  a sesquiossido;  il  quale  negli  altri  tessuti  non 
“ si  fissa,  e và  in  soluzione  nell’acqua  locale,  probabilmente  allo  stato  di  sale  cromico: 
“ mentre  nei  corpuscoli  rossi,  dove  vi  è ematina  e suoi  derivati,  anche  si  riduce  lo  stesso, 
“ ma  resta  allo  stato  insolubile,  e quindi  ivi  si  fissa;  e quando  si  secca,  si  presenta  col 
" colorito  verde-brimo,  che,  come  è risaputo,  è quello  del  sesquioss/do  di  cromo,  secco.  „ 


Volendo  esser  breve,  a parte  le  figure  dilucidative,  esporrò  con  quali  mezzi  di  tecnica 
si  arriva  meglio  allo  scopo  : e dirò  in  ultimo  quel  che  ho  potuto  ottenere  con  le  macchie 
di  sangue,  sia  fresco,  che  secco. 

Ho  fiducia,  che  moltiplicandosi  gli  studii  su  questo  nuovo  fatto,  si  potranno  ottenere 
risultati  sempre  migliori:  ma  io  non  ho  potuto  ulteriormente  ritardarne  la  pubblicazione, 
lasciando  ad  altri  studiosi  i progressi  ulteriori. 

Per  i pezzi  di  tessuti  o di  organi  freschi  bisogna  badare  : 

1.  Che  i pezzi  siano  piccoli,  un  mezzo  centimetro  ed  anche  meno,  per  fare,  che  il 
liquido,  ove  deve  esserci  sempre  il  bicromato  di  potassa,  penetri  meglio. 

2.  Il  pezzo  precedentemente  non  si  deve  lavare,  perchè  allora  si  allontanerebbe  in 
gran  parte  il  sangue,  quindi  ; 

3.  1 preparati  riescono  più  belli  e dimostrativi  negli  animali  morti  per  sofibcazione, 
essendovi  alloi'a  torte  stasi  venosa:  in  questo  caso,  oltre  la  reazione  del  sangue  nei  vasi. 


La  imova  rmsione  del  saligne  per  la  Jìssasione,  ecc. 
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si  nota  bellamente  anche  quella  dei  globuli  rossi,  che  si  trovano  nel  tessuto  circostante 
per  diapedesi. 

4.  I pezzi  devono  dimorare  nel  liquido  non  meno  di  una  a due  ore  : meglio  un  giorno  ; 
così  il  reagente  ha  tempo  di  penetrare  più  profondamente. 

5.  Il  preparato  microscopico,  disteso  sulla  lastrina,  dopo  essere  sparaffìnato,  deve  es- 
sere perfettamente  disseccato,  anche  sulla  stufa;  e poi  vi  si  aggiuge  e chiude  con  balsamo 
del  Canadà,  o con  resina  Dammar:  fortunatamente  coll’ essiccamento  la  struttura  e dispo- 
sizione delle  parti,  già  hssate  dal  liquido,  non  si  alterano. 

6.  Si  può  fare  la  colorazione  all’  eosina,  o all’  auranzia. 

7.  Con  altre  colorazioni,  o impregnazioni  il  preparato  non  è molto  soddisfacente,  non 
spiccando  più  bene  il  colorito  verde-bruno  dei  globuli  rossi. 

8.  I preparati  fatti  con  tutte  queste  norme  si  conservano  indefinitamente,  anche  per 

anni. 

Dei  liquidi  fissanti  e modificanti  i migliori  sono  quelli  a base  di  bicromato  di  potassa  : 
anche  1’  acido  cromico,  sia  sciolto  in  acqua,  che  in  alcool  assoluto,  o formalina  dà  la 
stessa  reazione  costantemente  ; ma  meno  del  bicromato  di  potassa.  I preparati  fissati  in 
qualsiasi  altro  modo,  come  alcool  assoluto,  sublimato,  cloruro  di  oro,  ecc.  non  danno  mai 
la  reazione,  quando  vi  manca  il  bicromato  di  potassa,  o 1’  acido  cromico. 

11  liquido  che  meglio  corrisponde  per  pezzetti,  è quello  da  me  impiegato  pel  sangue 
del  tritone,  cioè; 

HjO  distillata  — c.  c 90 

Bicromato  di  potassa  — grammi  . . 3 

Acido  acetico  — c.  c 8 

Per  ottenere  il  risultato  migliore,  comprovato  dai  numerosi  tentativi  da  me  fatti,  i 
pezzetti  freschi,  appena  tolti  dall’  animale,  si  mettono  in  questo  liquido,  3 volte  il  volume 
dei  pezzi,  e si  fanno  restare  un  giorno:  indi  si  mettono  in  un  bagno  di  liquido  di  tritone, 
acido  acetico  e formalina  a parti  eguali  per  un  altro  giorno;  questa  seconda  miscela  di- 
venta violacea  : in  seguito  indurimento  nella  serie  degli  alcool,  inclusione  in  paraffina  ecc. 
Facendo  a questo  modo  la  reazione  del  sangue  è più  forte  e più  profonda. 

Ho  potuto  utilizzare  anche  inclusioni  di  vari  anni,  non  solo  di  cane,  ma  anche  dei- 
fi  uomo,  del  bue,  del  gatto,  del  mns  railns,  sempre  con  risultati  positivi. 

Con  questa  tecnica,  specialmente  con  fi  ultimo  metodo  perfezionato,  mi  trovo  in  pos- 
sesso di  preparati,  nei  quali  su  di  un  fondo  incolore  o quasi,  ovvero  colorato  dai  colori 
acidi,  si  apprezza,  anche  a debolissimo  ingrandimento,  la  rete  vasale  della  località,  meglio 
che  con  qualsiasi  iniezione  di  masse  coloranti,  come  è riprodotto  nelle  figure. 

1 preparati  si  fanno  bene  a mano,  o meglio  col  microtomo  ; ma  con  questo  si  deve 
evitare  la  molta  sottigliezza  delle  sezioni;  chè  allora  il  sangue  in  gran  parte  cade:  le  mi- 
gliori sono  quelle  3 o 4 volte  più  spesse  dell’ordinario,  e che  con  grande  rapidità  si  ot- 
tengono, movendo  appena  la  vite  che  sottostà  al  pezzo  chiuso  nella  morsa  ; cioè  senza 
ricorrere  alla  vite  micrometrica. 

I tagli  cosi  ottenuti  si  passano  con  una  pinzettina  nel  bagno  di  xilolo,  ecc.;  e poi 
dall’  alcool  ordinario  in  una  goccia  di  acqua  sul  portoggetti  : si  toglie  con  una  pipetta 
fi  acqua,  e poi  si  fa  seccare.  Non  infrequentemente  i tagli  si  staccano  in  parte,  special- 
mente  quelli  di  rene  e di  fegato,  e si  accartocciano:  ma  si  stendono  facilmente  di  nuovo, 
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mettendo  il  balsamo;  e poi  con  la  pressione  del  covroggetti.  Ultimamente  sono  riuscito  ad 
impedire  quest’inconveniente,  applicando  un  altro  portoggetti  sul  primo,  ove  sono  i pre- 
parati, i quali  però  devono  essere  al  principio  del  disseccamento  : quella  pressione  fa  re- 
stare i tagli  distesi,  anche  quando  si  tanno  seccare  definitivamente. 

Oltre  il  vantaggio  pratico  e rapido  di  vedere  la  rete  vascolare  locale,  nei  cui  vasi  si 
osservano  le  filiere  dei  globuli  rossi,  reazionati  essi  soli , ordinariamente  con  un  orlo  ne- 
rastro alla  periferia,  quando  il  sangue  è fissalo  al  suo  stato  naturale  dal  reagente  ; si  po- 
trei ottenere  anche  l’altro  vantaggio  di  applicazioni  medico-foi'ensi,  principalmente  per  mac- 
chie di  sangue. 

Dirò  prima  però,  servendomi  a questo  scopo,  come  si  comporta  il  sangue  dell’uomo, 
ottenuto  tra  2 lastrine  covroggetti,  e messo  a fissare  e modificare  in  questi  liquidi  a base 
di  bicromato  di  potassa.  1 quali,  purché  fissano,  tutti  valgono  alla  reazione.  Serve  a prefe- 
renza il  liquido  pel  sangue  del  tritone  ; ed  in  modo  migliore  quello  pel  sangue  dei  mam- 
miferi^ avendosi  allora  anche  1’  appaiiscenza  non  solo  del  reticolo,  ma  anche  del  nucleo  ; 


ne  ripeto  la  forinola 

HoO  distillata  ■ — c.  c 100 

Bicromato  di  potassa  — grammi  . . 0,75 

Acido  acetico  — gocce 2Ò 

Acido  osmico  — 1:100  — gocce  . 50 


I migliori  risultati  si  hanno  coi  pi'eparati  di  sangue  fresco:  sono  mediocri  quelli  di 
sangue  essiccato,  i quali  col  liquido  del  ti'itone  reagiscono  poco,  o niente. 

.Solo  col  liquido  dei  mammiferi,  ho  potuto  avere  risultati  positivi  anche  per  le  macchie 
secche  di  sangue.  '' 

II  sangue  fresco  dell’ uomo  col  liquido  dei  mammiferi,  si  modifica,  come  si  è detto, 
facendo  apparire  il  reticolo  ed  il  nucleo.  Anche  nel  sangue  essiccato  sulle  lastrine  covrog- 
getti dopo  lo  strisciamento,  si  ottiene  questa  modificazione:  ma  il  reticolo  è ammassato, 
la  figura  del  globulo  spinosa  per  l’essiccamento  fatto,  o da  fai'si;  ma  la  reazione  nera  è la 
stessa.  Nei  preparati  freschi,  là  ove  comincia  1’  essiccamento,  si  possono  veder  bene  i glo- 
buli non  deformati,  per  la  fissazione  indotta  dall’  incipiente  essiccamento,  col  reticolo,  esso 
solo  reazionato  ; mentre  il  nucleo,  che  in  questo  caso  spesso  appare,  è incolore.  Quei  glo- 
buli deir  uomo,  così  fissati,  si  comportano  e resistono  all’  essiccamento,  come  il  globulo  del 
tritone,  come  dissi  e riprodussi  con  la  figura  10^  nella  precedente  memoria. 

E questo  fatto,  oltre  la  resistenza  di  quello  scheletro  reticolare,  depone  anche  per  la 
realtà  di  quella  meravigliosa  struttura. 

Ho  in  seguito  applicato  il  trattamento  per  mezzo  di  tale  liquido  alle  macchie  di  sangue, 
ancora  fresche,  e con  quelle  essiccate  su  tela,  su  velo  (tulio)  : ed  in  seguito  anche  la  fina 
raschiatura  delle  macchie  di  sangue,  secche  da  giorni  sul  vetro,  sul  marmo,  ecc.  11  risultato 
quasi  negativo  col  liquido  del  tritone,  è stato  invece  positivo  col  liquido  pei  mammiferi, 
facendo  essiccare  la  goccia  del  liquido,  ove  si  è messa  la  fina  raschiatura;  o meglio  aspi- 
rando dolcemente  dopo  almeno  2 ore  il  liquido  fissante,  e poi  aggiungendo  una  goccia  di 
acqua  distillata:  e poi  dopo  minuti,  sorbendo  l’acqua;  e poi  altra  goccia  di  acqua  per  2 o 
3 volte,  allo  scopo  di  allontanai'e  il  liquido,  il  quale  pel  bicromato  di  potassa,  ne  mostre- 
rebbe i cristalli,  dopo  Tessiccamento:  e ciò  offuscherebbe  la  chiarezza  del  preparato.  Se  si  fà 
correr  l’acqua  con  violenza,  quasi  tutta  la  raschiatura  fatta  del  sangue  si  stacca  e si  perde. 


La  nuova  reazione  del  sangue  per  la  fissazione,  ecc. 


r- 

o 


Dopo  r essiccamento  , in  quei  piccoli  pezzettini  della  raschiatura  si  vedono  i globuli 
con  la  reazione,  attaccati  alla  massa  incolore  del  plasma  seccato  ; ciò  si  apprezza  benino 
anche  nelle  macchie  su  tela,  specialmente  ai  bordi  della  macchia  ; o sul  velo,  principal- 
mente nei'  fili  finissimi  tra  le  maglie.  Nei  fili  della  trama  si  vedono  molti  corpi  nerastri  ; 
ma  essi  hanno  una  forma  diversa  ; per  lo  più  sono  lunghi,  bastonciniformi,  e si  notano 
dello  stesso  colore  anche  dove  non  vi  è la  macchia  : quando  sono  globuli  di  sangue,  si 
apprezzano  subito  dalla  loro  forma  e picciolezza  , e dalla  perfetta  rassomiglianza  con  i 
globuli  rossi  reazionati  semplicemente,  senza  la  tela. 

Per  la  raschiatura  e per  le  macchie  il  risultato  migliore  e più  sicuro  si  ha  dopo  la 
permanenza  di  un  giorno  nel  liquido  in  parola. 

Devo  alla  fine  aggiungere,  che  negli  organi  muscolosi  la  reazione  del  sangue  sempre 
avviene;  ma  i preparati  riescono  meno  belli  e soddisfacenti,  perchè  si  ritrova  meno 
sangue  nei  vasi,  essendo  questi  spremuti  e svuotati  in  gran  parte  dalla  rigidità  cadaverica 
dei  muscoli  : infatti  così  succede  principalmente  nel  tubo  digerente,  nei  muscoli  striati,  nel 
labbro,  ecc. 

Ed  in  conclusione,  si  può  escludere,  che  quella  colorazione  sia  data  da  ematina  ri- 
dotta, perchè  ciò  si  ha  soltanto  quando  i globuli  rossi  sono  alterati,  e quella  sostanza  co- 
lorante fuoresce  allora  in  gran  parte  dai  vasi.  Ma  poi  ciò  non  si  può  assolutamente  am- 
mettere, perchè  nel  caso  dell’  ematina  ridotta,  la  colorazione  risalta  anche  quando  vi  è 
acqua.  Invece  nella  reazione  in  parola  il  colorito  si  ha  soltanto  nel  globulo  rosso,  e pro- 
priamente nel  reticolo,  quando  si  fà  apparire  ; mai  libei'O  ; e poi  non  appare,  se  il  prepa- 
rato non  è secco:  caratteri  esclusivi  del  sesquiossido  di  cromo,  secco.  Quando  si  modifica 
il  sangue  da  far  apparire  il  reticolo,  seccato,  la  reazione  è bella:  rimesso  in  acqua,  o in 
glicerina,  il  colorito  scompare,  pur  restando  il  leticolo  perfetto,  anzi  arrotondandosi  il  globulo. 

Ci  è da  sperai'e,  che  con  studi  ulteriori  si  potranno  aggiungere  alti  i fatti  di  maggiore 
interesse. 

E dopo  ciò,  al  sislerna  nervoso,  come  ho  promesso  da  vari  anni. 


APPENDICE  ALLE  2 MEMORIE  PRECEDENTI. 

Devo  pubblicare  2 lettere,  inviatemi  dal  celebre  anatomico  di  BeiRno  : 1’  illustre  col- 
lega m’  incoraggia  nei  risultati  delle  mie  ricerche  sul  sangue  ; e gli  sono  grato  anche  pel 
suo  modo  di  interpretare  il  reperto  del  nucleo  negli  eritrociti:  ma  restando  io  nell’apprez- 
zamento e giudizio  dato  sul  fatto,  mi  permetterò  di  ripeterne  le  ragioni.  Le  lettere  del 
Waldeyer,  per  essere  io  esatto,  ho  fatto  tradurre  letteralmente  dal  prof.  Burich. 

La  pi  lettera,  ricevuta  a Napoli,  è la  seguente. 

« BERLINO  N.  106-56  Luisenstrasse  — Istituto  Anatomico. 

Illnsire  signor  Collega, 

“ La  ringrazio  dell’  invio  dei  suoi  lavori  sui  globuli  rossi  del  sangue,  sull’  encefalite 
" traumatica,  e sulla  morte  per  soffocazione.  Le  sarei  molto  grato,  se  volesse  inviarmi  uno 
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dei  suoi  preparati  degli  Eritrociti,  non  degli  Eritroblasti,  dell’ uomo,  o anche  di  un  coni- 
glio, 0 di  un  cane,  ecc.,  nel  quale  si  vede  il  nucleo  ed  il  reticolo.  „ 

Con  massima  stima  „ 

devotissimo 

Prof.  D.r  WALDEVER.  „ 


Appena  ritornato  a Catania  spedii  dei  preparati  a Waldeyer,  il  quale  mi  ha  risposto 
con  la  lettera  seguente. 


Signor  collega  illnstre, 


« BERLINO  eco.  — 12  Novembre  1914- 


“ Mille  grazie  per  i suoi  preparati  interessantissimi.  Li  ho  fatto  vedere  subito  ai  miei 
“ Assistenti  e Studenti,  che  ne  hanno  preso  nota  col  massimo  interesse.  Le  immagini  sem- 
“ brano  molto  convincenti  : soltanto  bisognerebbe  accertare  microscopicamente,  se  le  im- 
“ magini  in  questione  contengono  le  sostanze  nucleari  extragenuine.  .Si  potrebbe  cosi  spie- 
“ gare  il  fatto,  che  mentre  negli  eritrociti  freschi  di  mammiferi  non  si  vedono  i nuclei, 
“ nei  suoi  preparati  invece  si  osservano  ; che  nella  formazione  degli  eritrociti  dagli  eri- 
“ troblasti  la  massa  iiLicleare  si  disti'ibuisce  nel  Discoplasma  ; e per  mezzo  del  di  Lei 
“ processo  viene  di  nuovo  riunita,  come  un  precipitato.  Ad  ogni  modo,  i suoi  preparati 
“ sono  molto  interessanti.  Peccato,  che  io  non  sia  padrone  della  sua  bella  lingua,  perchè 
" altrimenti  mi  potrei  esprimere  molto  lìieglio. 

Di  Lei  devoti.ssimo 

\VALDE^'ER.  „ 


Con  tutta  la  deferenza  dovuta  all’  illustre  Collega,  mi  permetto  restare  nell’  opinione 
da  me  già  espressa,  che  la  massa  pai'anucleinica  del  nucleo  nell’  eritrocito  resta  al  suo 
posto,  dove  era  il  nucleo  primitivo,  mentre  la  massa  nucleinica  scompare  nel  globulo  rosso 
adulto:  non  sarebbe  quindi  riunita  di  nuovo  col  mio  processo;  e ciò  mi  sembra  dimostrato 
principalmente  dalla  fissazione  allo  stato  naturale  , fatta  dal  cloruro  di  oro  , quando  quel 
nocciolo,  che  non  si  vede,  appare  immediatamente  nel  centro  dell’  eritrocito  per  mezzo  del 
cloruro  stannoso  : essendo  1’  eriti'ocito  inalterato  dal  cloruro  di  oro,  il  discoplasma  dovrebbe 
restare  al  suo  posto  naturale,  ed  il  cloruro  stannoso  dare  la  reazione  all’  orlo  del  globulo. 
Senza  il  reagente  quel  corpicciuolo  non  si  vede  ; e se  la  Fisica  collo  spettroscopio  ci  fà 
scovrire  corpi  lontani,  in  questo  caso,  avendolo  in  nostro  potei’e,  la  Cdiimica  vince- 


TAVOLA  DELLE  FIGURE 


spij-:gazione  delle  figure 


Fig.  i‘‘  — jWiJollo  spinale  di  cane  sano,  fissato  per  un  giorno  col  liquido  del  tritone,  e dopo  per  un 

giorno  ancora  nello  stesso  con  parti  eguali  di  acido  acetico,  e di  formalina  — Ingran- 

dimento 6o. 

Fig.  2^  — Idem  Ingrandimento  di  160  -•  Si  vede  soltanto  la  metà  anteriore  del  corno  anteriore. 

Fig.  3®’  — Idem  Ingrandimento  di  circa  400. 

Fig.  4"'  — Idem  Sostanza  corticale  del  cervello  — Ingrandimento  di  160. 

Fig.  — Idem  Sostanza  corticale  del  cervelletto  — Ingrandimento  di  160. 

Fig.  6*^  — Idem  Rene  del  cane  — Ingrandimento  di  160. 

Fig.  7“  — Idem  Fegato  del  cane  — Ingrandimento  di  160. 

Fig.  8''-  — Idem  Polmone  del  cane  — In  un  alveolo  vi  è diapedesi  — Ingrandimento  di  160. 

Fig.  9^^  — Sangue  fresco  di  uomo,  messo  immediatamente  a galleggiare  sul  liquido  adatto  pel  reticolo,  ecc. 

Ingrandimento  di  circa  400  — Come  nel  globulo  del  tritone,  ecc.,  il  solo  reticolo  è rea- 
zionato. 


Ffg.  10“  — Macchia  di  sangue  di  uomo,  secca  da  3 giorni  — Raschiatura  messa  nel  liquido  che  serve 
per  i mammiferi  — Sui  piccoli  pezzi  di  coagulo  si  vedono  soltanto  i globuli  rossi,  rea- 
zionati. Ingrandimento  di  circa  400. 


W r/c//'Arn</  0)b('///r/  Sf'rù'  17/ 


A 1 ETROSK  - I.iJ  nuawi  t ar/.iune  de!  shntjue 


Lit.  TaccÀinnrtù e f'r/'ran-7avjn 


y 


A PKTROSK  - l.a  nuova  rea/ionc  de!  sanc/uc 


Lil.  laa-ìtìnarid  e /'f.rr»ri-/^a  vii 


I» 


- -C  ' 


I 


( 


- 


tf  ■ 

3 


♦ 


Memoria  11. 


Istituto  <li  Fisiologia  Umana  della  R.  Università  di  Catania. 


Ricerche  sulla  scomparsa  del  glucosio  nello  stomaco 
durante  la  digestione  gastrica, 


Nota  per  il  Prof.  A.  CAPPARELLl 


Era  noto  che  nella  cavità  gastrica  lo  zucchero,  prodottosi  nella  bocca  dai  feculenti 
cotti,  per  azione  della  saliva,  in  una  certa  misura  scompariva.  Si  sospettava  che  il  succo 
gastrico,  modificando  la  reazione  normale  della  saliva,  inibisse  1’  ulteriore  trasformazione 
degli  amidi  cotti  e che  quindi  nello  stomaco  non  si  producesse  nuovo  glucosio  ; mentre  es- 
sendo attivissimo  l’  assorbimento  nella  cavità  gastrica,  la  scomparsa  delle  sostanze  sciolte 
diffusibili  avvenisse  rapidamente,  così  che,  con  esse  lo  zucchero  venisse  a mancare  nella 
cavità  gastrica. 

Le  mie  ricerche  tendono  appunto  a chiarire  1’  argomento,  cioè,  se  lo  zucchero  scom- 
paia dalla  cavità  gastrica  per  assorbimento,  oppure,  come  io  avevo  invece  sospettato,  per 
distruzione. 

Pertanto  furono  istituite  una  serie  di  osservazioni  in  un  cane  operato  da  6 mesi  di 
fistola  gastrica;  completamente  rimesso  dall’operazione  e sufficientemente  nutrito.  Fu  de- 
terminata prima  la  composizione  del  succo  gastrico  e trovatolo  normale  , ne  fu  indi  de- 
terminata r acidità  a più  riprese  ; e ciò,  per  vedute  attinenti  alle  ricerche  intraprese,  come 
dirò  in  seguito. 

Tolgo  dal  registro  dei  protocolli  le  osservazioni  seguenti  dove  anche  si  accenna  alla 
tecnica  seguita  nelle  varie  osservazioni. 

4 Luglio  1914  — Air  animale  digiuno  veniva  fatto  fare  un  pasto  di  un  panetto  del 
peso  di  gr.  100  e 150  gr.  di  latte  mescolato  a 500  cc.  di  acqua  comune.  Dopo  mezz’ora, 
dalla  fine  del  pasto,  veniva  raccolto  il  succo  gastrico,  il  quale,  filtrato  , presentava  un’  aci- 
dità eguale  a 1 cm^  di  soluzione  ~ di  Na  OH.  — Per  la  determinazione  dello  zucchero 

veniva  usato  il  noto  metodo  con  il  liquido  del  Fheling.  In  seguito  fu  invece  adoperato  il 
metodo  polarimetrico,  con  1’  apparecchio  di  Schimdt  e Haensch.  Si  aveva  appena  estratto 
il  succo  gastrico  nel  liquido  filtrato  : 

gr.  8 %o 

gr.  7 %o  dopo  4 ore  di  permanenza  in  termostato  alla  temperatura  di  c. 

Giorno  7 Luglio  1914  — Veniva  determinata  la  quantità  di  glucosio  appena  estratto 
il  chimo  dallo  stomaco,  cioè  dopo  mezz’  ora  dal  pasto.  Quindi  il  liquido  gastrico  filtrato 
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veniva  collocato  in  termostato  e si  aveva  : 

gl‘.  4 00 

gr.  3.  19  7oo  3opo  4 ore. 

Anche  in  questo  caso  una  nuova  osservazione,  era  fatta  in  condizioni  ideiìtiche  alla  pre- 
cedente per  r acidità  e si  aveva  : 


Acidità  equivalente  l.  5 
soluz.  -7 5 Of'J- 

Notai  pure  che  questa  acidità  era  notevolmente  ridotta  dopo  il  pasto. 

9 Luglio  1914.  — In  questa  osservazione,  come  nella  precedente,  veniva  eliminato 
il  latte  dal  pasto,  per  il  fatto  che  il  lattosio,  in  esso  contenuto  normalmente,  con  le  sue 
eventuali  variazioni  quantitative,  fosse  una  inutile  complicazione  e possibile  causa  di  er- 
rore. Appena  estratto  il  succo  gastrico  e hitrato  si  aveva  : 

glucosio  gr.  5.  20  ”/oo 
dopo  12  ore  in  termostato  gr.  4.  12  °joo 

10  Luglio  1914  — Estratto  il  chimo,  dopo  15'  dal  pasto,  si  aveva  nel  liquido  hitrato  : 

glucosio gr.  6 o/oo 

Dopo  la  permanenza  di  due  ore  in  termostato  gi\  5.  50  *^/oo 

11  Luglio  1914.  — Dopo  15'  il  liquido  estratto  dal  chimo  per  hltrazione  come  nei 
casi  precedenti,  presentava  : 

glucosio  gr.  8 7oo; 
dopo  3 ore  ,,  gr.  7.  35  °joo. 

Da  queste  esperienze  si  vede,  che  la  scomparsa  del  glucosio  aumenta  crescendo  il 
tempo  di  permanenza  del  liquido  in  termostato. 

13  Luglio  1914  — Come  al  solito  dopo  15'  glucosio  gr.  4.  50  ? 

dopo  due  ore  di  permanenza  in  termostato  gr.  3.  25  o/oo  . 

E volendo  determinare  se  veramente  aumentando  la  durata  della  permanenza  del  li- 
quido in  termostato,  la  scomparsa  aumentasse  progressivamente,  fu  lasciato  in  termostato 
un  tempo  lungo,  cioè  per  24  ore. 

In  effetti  in  questo  caso  la  quantità  del  glucosio  scese  a gr.  2.  6 o/„„  . 

Giorno  15  — Dopo  15'  Glucosio  gr.  5.40  “/„o 

dopo  2 ore  di  permanenza  in  termostato  gr.  4.  10  Voo 

Giorno  16  — gr.  2.  ó °/oo  cifra  iniziale, 
dopo  2 ore  gr.  2 Voo  , 

Giorno  20  — Dopo  15'  Glucosio  gr.  3.  15  Voo 

dopo  2 ore  „ gr.  3. 00  °/oo 

dopo  24  oi-e  „ gr.  2.  18  o/,,» 


Ricerche  sulla  scu///pnrsa  del  iil/icosio  nello  slomaco,  ecc. 
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Per  determinare  se  la  evidente  distruzione  dello  zucchero,  dipendesse  da  processi  fer- 
mentativi e fosse  dovuta  a fermenti  glucolitici  veniva  , come  nei  casi  precedenti,  estratto 
il  chimo  dopo  un  quarto  d’ora  dal  pasto;  poscia,  filtratolo  come  al  solito,  se  ne  determi- 
nava la  percentuale  in  glucosio  e si  aveva  1.  9 "/oo. 

In  seguito,  bollito  il  liquido  filtrato  a pressione  ordinaria  e,  collocatolo  in  termostato, 
dava  dopo  12  ore  per  risultato  1.  7 Voo  hi  glucosio. 

Tenendo  conto  degli  inevitabili  eirori  .nel  dosaggio,  la  differenza  di  0.  2 "/oo  è ti'ascu- 
rabile  ; e si  può  ritenei'e  che  dopo  la  bollitura  la  distruzione  dello  zucchero  si  è comple- 
tamente arrestata  ; il  che  fa  inclinare  a credere  che  la  distruzione  dello  zucchero  avvenisse 
per  azione  di  fermenti  glucolitici. 

22  Luglio.  — A meglio  avvalorare  il  significato  di  questa  osservazione  fu,  come  al 
? solito,  estratto  dopo  15'  dal  pasto  il  succo  gastrico  e determinatone  il  glucosio  si  trovò 


Tutto  il  liquido  poscia  fu  diviso  in  due  porzioni  uguali:  una  porzione  fu  bollita  e l'altra  no. 
Contemporaneamente  le  due  porzioni  furono  collocate  in  termostato  a 37"  per  6 ore.  Si 
.ebbe  il  seguente  risultato  : 


Assicui’atomi  adunque  che  veramente  1’  ebollizione  inibiva  1’  ulteriore  distruzione  dello 
zucchero:  volli  determinare  a quale  temperatura  il  chimo  filtrato  perdeva  la  facoltà  di  di- 
struggere lo  zucchero  alimentare.  In  questo  caso  volli  anche  accertarmi  dell’  attività  del 
succo  gastrico  e determinai  contemporaneamente  il  potere  proteolitico,  servendomi  della  fi- 
brina fresca  appositamente  preparata.  Contemporaneamente  ancora  fu  determinato  il  glucosio 
e fu  trovato  3 7oo  appena  estratto  il  chimo  dallo  stomaco  dell’  animale. 

Indi  il  liquido  venne  riscaldato  a óò";  e se  ne  determinò  il  potere  proteolitico,  ed  anche  la 
quantità  del  glucosio,  e si  ebbe  il  seguente  risultato  : la  fibrina  immersa  nel  liquido  e tenuta 
in  termostato  si  mantenne  inalterata,  come  pure  inalterata  la  quantità  dello  zucchero,  3 °/oo  • 

27  Luglio — In  questa  seiàe  di  esperimenti  per  conservare  nella  cavità  gastrica  tutto  il 
glucosio  prodottosi  per  azione  salivare,  veniva  estratto  il  chimo  dopo  5 minuti,  impedendosi 
così  per  la  breve  durata,  l’assorbimento  dello  zucchero.  Si  trovava  ; glucosio  gr.  3.  2 7oo- 
Quindi  il  chimo  era  riscaldato  a 60"  c. 

Dopo  6 ore  di  permanenza  in  termostato  si  aveva:  glucosio  gr.  3.  1 7oo  • 

28  Luglio  — Dopo  5'  dal  pasto  glucosio  gr.  2;  8 "/oo. 

Poscia  riscaldato  il  chimo  a 55",  e,  messo  per  6 ore  in  termostato,  si  otteneva  : glu- 
cosio 2.  9,  oscillazione  piccola  compresa  quindi  nei  limiti  d’errore,  cioè  la  cifra  del  gluco- 
sio restava  quasi  invariata, 

29  Luglio  — Estrazione  del  chimo  dopo  5'.  Indi  il  liquido  filtrato,  e come  nei  casi 
precedenti,  messo  in  termostato,  dava  : 


Nella  porzione  bollita  : 
nella  non  bollita 


Dopo  24  ore:  nella  porzione  bollita,  giu 
nella  non  bollita 


cosio  gr.  2.  7 "/oo 

gr.  1 . 8 °/oo 


- glucosio  gr.  2.  6 
dopo  6 ore  gr.  2.  l 
dopo  12  ore  gr.  1.  9 
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Come  si  vede  a 50'’  il  glucosio  continua  a scomparire,  cioè  viene  distrutto  nello 
stomaco. 

31  Luglio.  — Si  ritorna  alla  tecnica  primitiva,  cioè  il  pasto  si  lascia  nello  stomaco 
per  15'.  Si  estrae  dalla  fìstola  il  chimo  e si  Ultra.  Il  liquido  fìltrato  contiene  glucosio:  3 7oo- 

Si  riscalda  a 60“  c.  e si  colloca  in  termostato.  Dopo  6 ore  : glucosio  : 3 “/oo- 

31  Luglio  — Si  estrae  il  chimo  dopo  10',  Il  liquido  fìltrato  contiene  glucosio  3 “/oo. 
Si  riscalda  a 56°  e si  colloca  in  termostato.  Dopo  sei  ore  si  ottiene  : glucosio  : gr.  3 7oo 

30  Luglio  — Si  estrae,  come  nel  caso  precedente  il  chimo  e si  filtra.  Si  determina  la 
quantità  del  glucosio  e si  ha,  gr.  2.  9 “ oo  . Si  l iscakia  a 55“  e si  colloca  in  termostato. 
Dopo  sei  ore  si  ha:  glucosio  gr.  2.  \0  °Joo. 

L’altra  quantità  si  scalda  a 50°  e dopo  ó ore  si  ha;  glucosio  gr.  1.  8 °/oo. 

In  questo  caso  dunque  mentre  il  liquido  ottenuto  dal  chimo  si  inattivava  a 55®  c.. 
Conservava  la  sua  attività  a 50“.  Evidentemente  la  temperatura  limite  era  compresa  fra 
i 55°  e i 50°  c. 

I Agosto  — Dopo  10'  dal  pasto,  viene  estratto  il  chimo  , fìltrato  e detei’minatone  il 
contenuto  in  glucosio,  si  ha:  gr.  3.  l “y'oo.  Si  ri.scalda  a 52“  e dopo  ó ore  si  trova  un  con- 
tenuto di  glucosio  uguale  a gr.  2.  5 °/oo-  Avviene  dunque  la  distruzione  del  fermento  anche 
a questa  temperatura.  Il  limite  perciò  è stabilito  fra  la  temperatura  superiore  ai  52°  ed 
inferiore  ai  55°. 

3 Agosto  — Con  la  solita  tecnica  sì  ottiene  dopo  15'  dal  pasto: 

glucosio  gl'.  3 °/oo  yi  riscalda  a 54°  c. 
dopo  ó ore  gr.  2.  5 o/o" 

Era  dunque  intorno  ai  55“  c.  la  tempei'atura  alla  quale  avveniva  la  distruzione  del  fer- 
mento e rappresentava  il  limite  massimo  in  cui  il  succo  gastrico  conservava  la  sua  attività. 

La  determinazione  del  limite  massimo  del  potere  glucolitico  del  succo  gastrico  era 
della  massima  importanza  nel  mio  caso,  per  vedere  di  identificare  il  fermento  glucolitico 
nel  succo  gastrico  e quello  sanguigno. 

Non  è più  dubbio  che  nel  sangue  esiste  un  fermento  glucolitico  di  attività  maggiore 
di  quello  che  io  ho  constatato  net  succo  gastrico,  in  quanto  che  è dimostrato  : che  la  quan- 
tità dello  zucchero  che  scompare  nel  liquido  sanguigno,  in  tempi  eguali  è maggiore,  cioè 
del  33  7o  ri6t  liquido  sanguigno  umano  in  15  ore,  mentre  è nel  caso  maggiore  constatato 
nei  miei  esperimenti  di  28  ^/o  nel  succo  gastrico  di  cane  in  24  ore. 

II  comportamento  del  fermento  glucolitico  di  fronte  alla  temperatura  è differente.  In- 
fatti il  fermento  glucolitico  del  sangue  si  inattiva  alla  temperatura  di  60“  c.,  mentre  quello 
del  succo  gastrico  si  inattiva  a 55“. 

Ciò  farebbe  inclinare  a credere  ad  una  diffei'enza  tra  i due  fermenti  senz’  altro. 

Per  mio  conto  tendo  a credere  che  questa  differenza  non  sia  effettiva,  ma  che  siano 
le  condizioni  ambientali  tali  da  esercitare  una  azione  favorevole  nell’  un  caso,  contraria 
nell’altro;  basta  accennare  che  nel  caso  del  succo  gastrico  la  reazione  è acida,  nel  sangue 
è invece  alcalina  o secondo  recenti  determinazioni,  neutra. 

Secondo  nie  adunque  il  fermento  glucolitico  non  è di  natura  differente  nei  due  casi. 

Certo  ancora  la  questione  non  è ilsolta,  cioè  rimane  il  dubbio  se  lo  zucchero  scom- 
paia o per  opera  di  fermenti  distruttori  oppure  per  fissazioni  o combinazioni  chimiche;  tanto 
più  nel  mio  caso  le  antiche  opinioni  e controversie  attuali,  favoriscono  sempre  il  dubbio. 


Ricerche  sulla  scoiti  parsa  del  glucosio  nello  sioniaco,  ecc. 
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È nota  r influenza  degli  acidi  minerali  sull’amido  e sulla  trasformazione  di  questo  e 
sui  suoi  derivati.  Ora  nel  succo  gastrico  abbiamo  appunto  dell’  acido  cloridrico  libero  ; ra- 
gione per  cui  io  volli  vedere,  come  accennai  in  principio,  se  1’  acido  cloridrico,  nella  pro- 
porzione esistente  nel  succo  gastrico  del  cane,  avesse  azione  distruttiva,  in  una  soluzione 
titolata  di  glucosio. 

Per  mettermi  nelle  condizioni  più  prossime  agii  esperimenti  sopracennati,  veniva  ma- 
sticato del  pane  ed  il  prodotto,  allungato  in  soluzione  fisiologica,  veniva  filtrato.  Se  ne  de- 
terminava poscia  al  polarimetro  la  percentuale  in  glucosio  eh’  era  uguale  a 12.  5 °/oo-  ^^cli 
veniva  mescolato  con  una  soluzione  di  HCl  in  acqua  distillata  in  modo  che  tutta  la  mi- 
scela avesse  un’  acidità  eguale  a 0.  45  7o , acidità  considerata  normale  nel  cane.  Si  collo- 
cava il  tutto  in  termostato  a 37“,  e dopo  12  ore  se  ne  determinava  con  1’  identico  me- 
todo il  glucosio  che  risultava  uguale  a gr.  12,5  7oo  • 

In  questo  caso  adunque  nessuna  influenza  aveva  esercitato  1’  acido  cloridrico. 

Esp.  Si  raccoglie  il  contenuto  boccale,  come  nel  caso  precedente,  cioè  si  mastica  del 
pane,  lo  si  allunga  con  acqua  e si  filtra.  Si  aggiunge  dell’  acido  cloridrico  ad  una  metà 
del  liquido  e si  colloca  in  termostato.  Dopo  15'  si  trova  : 

glucosio  : gr.  32.  5 7oo 

Dopo  6 ore  di  permanenza  in  termostato  si  ha  ; 

glucosio  : gr.  32.  5 °/oq 

Cioè  : nessuna  modificazione  ha  subito  la  miscela  , anzi  1’  acido  cloridrico  ha  inibito 
l’ulteriore  azione  della  ptialina  sull’eventuale  salda  d’amido  che  il  liquido  filtrato  certa- 
mente conteneva. 

L’  altra  metà  invece,  addizionata  di  succo  gastrico  e collocata  in  termostato , mentre 
dopo  15'  dava  : 

glucosio:  gr.  9,  8 7oo 

Invece  dopo  sei  ore  dava  glucosio  gr.  8 7oo  e cioè,  anche  in  questo  caso  avveniva 
per  opera  del  succo  gastrico  la  solita  distruzione  dello  zucchero. 

Interessava  conoscere  Tulteriore  destino  dello  zucchero  scomparso,  cioè,  se  il  medesimo 
si  trasformasse  in  acido  lattico. 

Con  questo  intendimento  fu  determinata  nel  succo  gastrico  la  percentuale  dell’  acido 
lattico,  dopo  averne  qualitativamente  e per  mezzo  della  reazione  di  Uffelmann  constatato 
la  presenza. 

Per  il  dosaggio  quantitativo  fu  adoperato  il  metodo  di  Leo,  e,  nel  mio  caso  fu  tro- 
vato che  il  succo  gastrico  conteneva  0.  002  7o  di  acido  lattico.  Dopo,  questo  succo  ga- 
strico fu  mescolato  al  liquido  filtrato  dal  chimo  e messo  in  termostato  per  12  ore.  Deter- 
minatone di  nuovo  r acido  lattico,  questo  era 

0.  002  7o  ; 

e cioè  : la  percentuale  dell’  acido  lattico  rimaneva  invariata.  Il  che  autorizza  a credere  che 
nuovo  acido  lattico  non  si  fosse  prodotto  : in  altri  termini  non  è l’acido  lattico  1’  ulteriore 
destino  della  trasformazione  dello  zucchero  nei  miei  esperimenti. 
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Esperimenti  furono  anche  fatti  per  vedere  se  i fermenti  ordinari  del  succo  gastrico 
esercitassero  influenza  sulla  trasformazione  dello  zucchero. 

In  effetto  essi  furono  estratti  col  metodo  del  Conheim,  dal  succo  gastrico  del  cane, 
che  era  servito  per  le  osservazioni  su  indicate.  Po.scia,  messi  in  termostato  ed  in  contatto 
col  liquido  filti’ato  dal  chimo  allungato,  si  ebbe,  dopo  15'  ; 

glucosio  : gr.  1(S  7uo 

Riscaldata  la  miscela  in  termostato,  dopo  altre  10  ore  si  ebbe: 

glucosio  ; gr.  16  7oo  • 

Dunque  nessuna  azione  aveva  subito  la  miscela  per  i fermenti  isolati. 

Malgrado  quest’  esito  negativo,  non  potendosi  escludere  che  trasformazione  avvenga 
per  quello  speciale  fermento  glucolitico  diffuso  in  tutto  1’  organismo  e principalmente  con- 
tenuto nel  liquido  sanguigno,  tentai  parecchi  metodi  di  estrazione  del  presente  fermento 
contenuto  nel  succo  gastrico,  ma  i risultati  furono  negativi. 


1.  Nella  digestione  gastrica  degli  amidi  cotti,  il  glucosio  formatosi  per  azione  della 
saliva  in  parte  viene  distrutto  nella  cavità  gastrica  ; e la  distruzione  aumenta  con  il  tempo, 
cioè  ; è approssimativamente  proporzionale  al  tempo  di  permanenza  del  glucosio  nello 
stomaco. 

2.  La  distruzione  dello  zucchero  non  è influenzata  dall’  acido  cloridrico,  nella  percen- 
tuale normale  contenuta  dentro  la  cavità  gastrica. 

3.  La  distruzione  è operata  da  un  fermento,  e questo  probabilmente  è uguale  a quello 
esistente  nel  liquido  sanguigno. 


CONCLUSIONI. 


■1  K. 
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I. 

Ricei'che  da  me  praticate  sul  timo  dei  bainbini  hanno  messo  in  evidenza,  per  quanto 
l iguarda  i tronchi  d’  origine  ed  il  comportamento  delle  aiderie  destinate  a quest’  organo, 
alcuni  particolari  che  io  reputo  opportuno  di  render  noti. 

Precedenti  studi  di  un  buon  numero  di  osservatori  avevano  già  dimostrato  quanto  siano 
frequenti  le  varietà  arteriose  di  questo  territorio  vascolare.  Non  occorre  dire  come  ciò 
contribuisca  a render  complicata  la  costituzione  anatomica  delle  regioni  occupate  dal  timo 
(r.  r.  sotto-joidea  e mediastinica  anteriore),  le  quali  hanno  tanta  importanza  dal  punto  di 
vista  della  pratica. 

Dai  ti-attati  di  anatomia  (Gegenbaur,  H3u-tl,  Meckel,  Debierre,  Quain,  Beaunis  e Bou- 
chard,  Testut,  Romiti,  Sappe3q  Poirier,  Chiarugi  ed  altri)  in  maniei'a  concorde  risulta  che 
le  arterie  timiche  provengono  da  varia  sorgente.  Ordinariamente  le  più  cospicue  son  date 
dalle  mammai  ie  interne  ; altre,  meno  importanti  per  calibro,  possono  inoltre  originarsi,  pei’ 
ordine  decrescente  di  frequenza,  dalle  tii’oidee  infei’iori  (1),  dalle  pericardiche  e dalle  dia- 
frammatiche superiori.  Troviamo  accennato  inoltre,  nel  trattati  più  estesi,  che  eccesional- 
ìiiente  rami  timici  possono  essei’e  forniti  da  altri  tronchi  vicini  cioè  : dalla  carotide  comune, 
dal  tronco  arterioso  brachio-cefalico,  dall’  ai’co  aortico,  dalla  tiroidea  ima  (di  Neubauer). 
Ancor  più  di  rado  arterie  timiche  provengono  dalle  succlavie  (VVinslow,  Hewson),  da  qual- 
che ramo  tii’oideo  accessorio  (Varaglia)  o dalle  vertebrali  (Portai). 

Il  Monguidi,  descrivendo  le  sue  ricerche,  ha  considerato  come  anomalo  un  caso  in 
cui  un  piccolo  ramo  arterioso,  che  emanava  direttamente  dal  tronco  brachio-cefalico,  si 
distribuiva  ai  due  lobi  del  timo.  Per  quel  che  mi  occorre  di  dire  in  seguito,  trovo  interes- 
sante la  notizia  che  egli  ha  dato  di  un  lavoro  del  Restelli  dal  quale  risulta  che  le  arterie 
timiche  avrebbero  pui’e  origine  dalle  tiroidee  supei’iori. 

Anche  Sòmmering  ha  descritto  un  ramo  dell’  arteria  tiroidea  superiore  che  si  prolun- 


(i)  Molto  probabilmente  è da  attribuire  il  significato  di  arterie  timiche  anche  a quei  rami  anomali  della 
tiroidea  inferiore  descritti,  in  soggetti  adulti,  da  Todaro  col  nome  di  arteria  mediastinica  superiore  e dal 
La  Rocca  col  nome  di  arteria  presternale. 
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gava  notevolmente  in  basso  e terminava  nei  tegumenti  del  collo  e del  petto.  Molto  pro- 
babilmente anche  questo  ramo  contribuiva  alla  vascolarizzazione  della  porzione  cervicale 
del  timo. 

Che  la  derivazione  delle  arterie  timiche  dalle  tiroidee  superiori  sia  una  disposizione 
lara,  risulta  dal  fatto  che  nessun  caso  ne  ha  descritto  il  Versari  nelle  sue  estese  ricerche 
anatomo-comparative  sulle  aiterie  timiche. 

11  Livini  intanto,  nel  suo  studio  morfologico  delle  arterie  tiroidee,  descrivendo  il  com- 
portamento dei  rami  più  importanti  della  tiioidea  superiore  accenna  in  genere,  a “ casi 
nei  quali  uno  di  essi  si  prolunga  oltre  il  margine  inferiore  del  corpo  tiroide  sulla  faccia 
antero-laterale  della  trachea,  potendo  raggiungere  il  manubrio  dello  sterno.  „ 

Premesse  queste  notizie  sommarie  sull’  argomento,  vengo  a dire  più  particolarmente 
delle  mie  osservazioni. 

Esaminai  le  arterie  timiche  di  25  cadaveri  di  bambini,  16  femine  e 9 maschi,  tutti 
regolarmente  conformati,  il  più  sviluppato  dei  quali  contava  20  mesi  di  età. 

Queste  ricerche  riconfermarono  la  frequenza  con  la  quale  le  arterie  timiche  provengono 
dalle  mammarie  interne.  In  20  soggetti,  esse  o da  sole  (12  casi)  o col  contributo  di  rami 
provenienti  da  altre  sorgenti  (8  casi)  fornivano  rami  al  timo.  Quando  provenivano  rami  a 
quest’organo  da  entrambe  le  arterie  mammarie  interne,  quelli  di  destra  prevalevano  fre- 
quentemente per  il  calibro  ed  in  qualche  caso  anche  per  il  numero  dei  rami  su  quelli  di 
sinistra. 

.Subito  dopo,  per  ordine  di  frequenza,  devo  l'egistrare  i casi  nei  quali  al  timo  prove- 
niva sangue  direttamente  dal  tronco  arterioso  brachio-cefalico.  Fra  i 25  soggetti  presi  in 
esame,  esso  in  4 da  solo,  in  2 col  contributo  della  mammaria  interna  destra,  provvedeva 
alla  vascolarizzazione  di  tale  organo. 

I 6 soggetti  (5  9 ed  1 cf)  che  presentarono  questo  particolare  contavano  da  1 set- 
timana a 3 mesi  di  età  ed  il  ramo  timico,  sempre  unico,  si  originava  dalla  superficie 
antero-interna  del  tronco  suddetto,  ad  una  distanza  variabile  da  2 a 5 
mm.  dalla  biforcazione  di  esso. 

Il  ramo  così  originato,  dopo  breve  percorso  in  basso  ed  in  avanti, 
raggiungeva  la  superficie  dorsale  del  timo  e quivi  potei  osservare  che  esso, 
in  4 soggetti,  dividevasi  in  due  ramoscelli  destinati  ai  due  lobi  del  timo. 

Nel  cadavere  di  una  bambina  vissuta  un  mese  e ihezzo  (Fig.  1®), 
il  l'amo  timico  decorreva  invece  unico,  lungo  la  linea  mediana,  dorsal- 
mente al  timo,  fino  alla  parte  più  bassa  di  quest’organo  e durante  questo 
suo  tragitto  cedeva  l'amoscelli,  che  si  originavano  dalle  superfici  laterali  di 
esso  con  disposizione  alterna,  ai  due  lobi  timici. 

Nell’  U11ÌC0  soggetto  di  sesso  maschile  fra  questo  gruppo  di  sei,  vis- 
suto appena  una  settimana  dopo  la  nascita,  un  ramo  proveniente  dal  tronco 
ai'terioso  brachio-cefalico  provvedeva  alla  vascolarizzazione  del  lobo  destro 
del  timo  , del  lobo  sinistro  del  corpo  tiroide  e forniva  anche  un  sottile 
ramo  al  muscolo  sterno-elei do-mastoideo  di  sinistra  (Fig.  2’*)- 

Conseguentemente  quest’  arteria  tireo-limica  aveva  uiia  lunghezza  no- 
tevole ed  uno  speciale  comportamento.  Nata  dalla  parte  più  alta  del  tronco  arterioso  sud- 
detto, a 2 mm.  dalla  bifoicazione  di  esso,  col  suo  ramo  più  voluminoso  si  portava  obli- 
quamente in  basso  ed  a destra,  decorreva  lungo  la  superlìcie  dorsale  del  lobo  destro  del 
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limo  e ad  esso  distribuiva  le  sue  ultime  ramificazioni.  È da  notare  che  in  questo  soggetto 
i due  lobi  erano  asimmetrici  e quello  destro,  di  forma  irregolai'e  , 
del  sinistro,  mentre  in  alto  non  oltrepassava  il  livello  dell’  artico- 
lazione sterno-clavicolare,  scendeva  in  basso  più  dell’  ordinario 
■spingendosi  fino  al  diaframma. 

Da  questo  ramo  più  voluminoso,  prima  che  esso  raggiun- 
gesse il  timo,  avevano  origine  altri  due  rami  : uno,  piccolissimo  , 
decorreva  parallelamente  e a destra  del  tronco  da  cui  era  deri- 
vato e si  disti'ibuiva  alla  parte  più  alta  del  lobo  destro  del  timo, 
l’altro,  nato  a sinistra,  a 2 mm.  di  distanza  dal  precedente,  con 
un  calibro  più  che  doppio  di  quest’  ultimo,  si  portava  da  prima 
per  breve  tratto  a sinistra  ed  indi  con  decorso  ascendente  ed 
obliquo,  decorrendo  ventralmente  alla  trachea  e medialmente  alla 
porzione  cervicale  del  lobo  sinistro  del  timo,  raggiungeva  la  base 
del  lobo  sinistro  del  corpo  tiroide  e quivi  dava  due  rami  termi- 
nali ; uno  inferiore  ed  uno  anteriore.  Dalla  convessità  della  curva 
descritta  da  questo  ramo  prevalentemente  tiroideo  avevano  origine 
due  piccoli  rami  per  il  lobo  sinistro  del  timo  ed  un  ramo  per  il 
muscolo  stei’no-cleido-mastoideo  di  questo  stesso  lato. 

Quale  significato  si  deve  attribuii’e  a questo  tronco  tireo-timico  ? 

Il  Versati,  con  le  sue  ricerche  istituite  per  mettere  in  evidenza  le  relazioni  che  pas- 
sano fra  la  circolazione  arteriosa  della  tiroide  e quella  del  timo,  ha  dimostrato^  fra  l’altro, 
come  frequentemente  l’arteria  tiroidea  ima  provveda  anche  alla  vascolarizzazione  del  timo. 

Or  se  nel  soggetto  in  esame  si  tenesse  conto  soltanto  del  decorso  che  ha  il  ramo 
destinato  alla  tiroide,  si  dovrebbe  ammettere  di  essere  in  presenza  di  un’  arteria  tiroidea 
ima,  che  si  origina  dal  tronco  bi'achio-cefalico  (disposizione  questa  abbastanza  frequente) 
e dà  rami  al  timo,  oltreché  allo  sterno-cleido-mastoideo. 

Ma  in  questo  soggetto  coesisteva  un’  altra  varietà  arteriosa  la  quale  bisogna  tener  pre- 
sente, cioè  mancava  la  tiroidea  inferiore  di  sinistra  e però  alla  base  del  lobo  corrispondente 
del  corpo  tiroide  perveniva  soltanto  la  branca  ascendente  nata  dal  tronco  brachio-cefalico. 

Pei'chè  allora  non  dobbiamo  ritenere  questa  come  un’  arteria  tiroidea  inferiore  anor- 
male ? A conforto  di  questo  modo  di  vedere,  riporto  le  considerazioni  fatte  dal  Divini  a 
proposito  di  siffatta  varietà  arteriosa.  “ Se,  egli  scrive,  mancando  la  tiroidea  inferiore  da 
un  lato,  esiste  una  arteria  che  per  la  sua  origine,  pel  suo  decorso  sarebbe  da  ritenere 
come  una  tiroidea  media,  ma  che  si  distribuisca  nella  stessa  maniera  di  una  tiroidea  infe- 
riore, allora  sembra  più  razionale  interpretai'la  come  una  vera  tiroidea  inferiore,  con  ori- 
gine anormale.  È di  questa  opinione  anche  Theile.  „ 

Accanto  ai  casi  di  rami  ùmici  originati  dal  tronco  brachio-cefalico,  va  ricordato  il 
caso  seguente. 

In  un  feto  a termine,  di  sesso  maschile,  ben  conformato,  con  abbondante  connettivo 
adiposo  sottocutaneo,  osservai  che  dalla  convessività  dell’  arco  aortico  si  originavano  due 
tronchi  : uno  più  voluminoso,  posto  a destra  della  linea  media  , e la  succlavia  sinistra.  Il 
primo,  ad  un  centimetro  dalla  sua  origine,  dividevasi  in  tronco  brachio-cefalico  e carotide 
primitiva  sinistra,  la  quale  per  breve  tratto  decorreva  ventralmente  alla  trachea.  Il  tronco 
brachio-cefalico  lungo  due  centimetri,  finiva  col  biforcarsi  come  di  consueto.  Dalla  super- 


tozzo e più  voluminoso 
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ficie  venti’ale  del  voluminoso  tronco  anomalo,  a metà  del  percorso,  si  dipai tiva  un  tion- 
chicino  che,  con  decorso  discendente,  raggiungeva  la  supeiUcie  posteiioie  del  lobo  sini- 
stro del  timo  e con  diversi  diramazioni  penetrava  in  quest  oigano.  La  mammana  interna 
di  destra  mandava  un  ramo  al  lobo  corrispondente  del  timo.  Ben  s intende  che  io,  dicendo 
di  questo  caso,  mi  propongo  di  richiamare  più  specialmente  1 attenzione  sulla  piove- 
nienza  delle  arterie  timiche. 

Per  quanto  riguarda  il  significato,  la  frequenza  ed  altri  dati  relativi  al  grosso  tronco 
anomalo  possono  riscontrarsi  le  pubblicazioni  l iguardanti  le  varietà  dell’  arco  aortico.  A 
me  basta  ricordare  che  esso  rappresentava  il  tronco  brachio-cefalico  fuso  per  un  certo 
tratto  con  la  carotide  primitiva  sinistra. 

Siamo  dunque  anche  in  questo  soggetto  di  fronte  ad  un’  arteria  timica  derivata  da 
un  grosso  vaso  che  rappresenta  prevalentemente  il  tronco  brachio-cefalico. 

Vasi  timici  possono  originarsi  inoltre  da  uno  dei  rami  di  questa  arteria,  più  frequen- 
temente dalla  carotide  comune. 

A me  occorse  di  osservare  questa  disposizione  in  due  soggetti  di  sesso  maschile.  In 
entrambi  un  ramo  timico  nasceva  dalla  carotide  comune  destra  ; un  ramo  più  piccolo,  pro- 
veniente dalla  mammaria  interna  sinistra,  si  distribuiva  alla  paite  più  laterale  del  lobo 
corrispondente  di  detto  organo. 

Abbiamo  veduto  in  tal  modo  che  in  nove  soggetti  su  25,  rami  timici  piovenivano 
dal  tronco  brachio-cefalico,  o da  un  tronco  comune  anomalo  o dalla  carotide  comune  de- 
stra, cioè  sempre  dal  lato  destro. 

Possiamo  quindi  concludere  che  i vasi  timici  del  lato  destro  sono  molto  più  frequenti 
di  quelli  del  lato  sinistro. 

Anche  il  Versar!  ha  notato  tale  frequenza  e 1’  ha  attribuita  “ alle  maggiori  modifica- 
zioni che  avvengono  negli  archi  vasai!  di  sinistra,  i quali  assumono  una  preponderanza 
su  quelli  di  destra  che  mantengono  più  netto  il  tipo  primitivo.  „ 

Questa  considerazione,  fondata  su  criterii  embriologici, 
è certamente  da  tenere  in  considerazione  ed  io  per  il  pri- 
mo ne  riconosco  1’  importanza.  Ma  non  so  tuttavia  rinun- 
ziare a tener  conto  di  un  altro  possibile  fattore. 

Noi  vediamo  che  in  generale  gii  organi  ricevono  san- 
gue dai  vasi  più  vicini,  coi  quali  si  trovano  in  rapporto  più 
o meno  diretto.  Quanto  avviene  a questo  riguardo  per  gli 
organi  congenitamente  ectopie!  dimostra  che  in»  ciò,  più  che 
un  fatto  lìlogenetico,  dobbiamo  riconoscere  un  fenomeno 
pui’O  e semplice  di  adattamento.  Non  occorre  ch’io  dìa  molti 
esempi  ; il  rene  in  ectopia  pelvica  con  1’  arteria  renale  che 

3-  — Hicostnizione  frontale  dei  iliaca  primitiva  è tra  i casi  più  frequenti  a ri- 

denvati  branchiali  con  i va.si  san-  ^ ‘ 

gnigni  di  iin  feto  umano  di  29  min.  scontrare.  Ora  se  noi  considei'iamo  la  posizione  ed  i rap- 
ida Tourneux  e Verdun).  • . , ■ , ■ 

porti  del  timo  con  le  grosse  arterie  vicine  durante  la  vita 

fetale  dell’uomo,  cosi  come  sono  rappresentati  in  una  figura  ch’io  riporto  dal  trattato  di 

embriologia  del  Tourneaux  (Fig.  3),  possiamo  convincerci  facilmente  che  quest’organo  con 

la  sua  metà  destra,  è in  immediato  rapporto  con  1’  arco  aortico,  con  il  tronco  arterioso 

brachio-cefalico  e con  la  carotide  comune  destra. 

Ciò  non  avv viene  a sinistra. 
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Queste  considerazioni  valgono  anche  per  le  arterie  timiche  che  originano  dall’arco 
aoitico  o dalla  tiroidea  ima,  come  nei  casi  che  passo  a descrivere. 

Tra  i soggetti  da  me  esaminati , in  uno  di  12  mesi  ((J)  , un  ramo  nato  dall  arco 
aortico,  sulla  linea  mediana,  si  diligeva  in  alto  e dopo  2 mm.  di  percorso  si  biforcava  : 
un  ramoscello  si  portava  sulla  faccia  posteriore  del  timo,  distribuendosi  ai  due  lobi  di  esso; 
l’altro  continuava  a portarsi  in  alto,  fino  a breve  distanza  dal  corpo  tiroide,  e si  esauriva 
nel  connettivo  che  avvolge  il  grosso  fascio  nerveo-vascolare  sinisti'O  del  collo.  Altri  lami 
timici  provenivano  dalle  due  mammarie  interne. 

Condizioni  molto  somiglianti  riscontrai  in  alti'O  soggetto  (9),  di  mesi  20,  nel  quale  la 


arteria  tiroidea  ima,  bene  sviluppata,  originava  dall  ai'co  aortico  e con  decorso  ascendente, 
pressoché  rettilineo,  raggiuiìgeva  l’istimo  del  corpo  tiroide.  Quest  arteria  lungo  il  suo  per- 
corso, con  tre  rami  nati  a diversa  altezza  dalla  sua  parete  anteriore,  provvedeva  alla  va- 
scolarizzazione del  timo. 

Nel  .cadav'ere  di  un  neonato,  oltre  ad  un  ramo  della  mammai'ia  interna  di  sinistra, 
arrivava  al  timo  un’ arteriola  che  si  dipartiva  dalla  tiroidea  inferiore  destra. 

Ed  in  fine  nel  cadavere  di  una  bambina,  vissuta 
un  mese,  ho  riscontrato  la  disposizione  descritta  dal 
Restelli  e non  riscontrata,  a quanto  pare,  da  altri,  nè 
ricordata  nei  migliori  trattati,  cioè  un  ramo  per  il  timo 
vedevasi  provenire  dalla  tiroidea  superiore  sinistra.  Rap- 
presentava esso  un  insolito  prolungamento  del  l'amo 
antero-interno  di  quest’arteria. 

Riassumendo:  in  12  soggetti  (99^3  cf)>  i due 
lobi  del  timo  erano  vascolarizzati  soltanto  da  arterie 
provenienti  dalle  due  mammaiàe  interne,  in  4 (9)  sol- 
tanto da  un  l'amo  dato  dal  tronco  brachio-cefalico  ed 
in  uno  (9)  solo  da  rami  della  tiroidea  ima.  Negli  altri 
soggetti  contribuivano  rami  delle  mammarie  interne  e 
di  altri  grossi  tronchi  vicini,  cioè  : in  un  soggetto  (cf) 
un  ramo  aortico,  in  un  altro  (cT)  un  ramo  proveniente 
da  un  grosso  tronco  anomalo  comune  al  ramo  braciaio 
cefalico  ed  alia  carotide  comune  sinistra,  in  2 alti'i 
(cT  e 9)  tronco  brachio-cefalico,  in  altri  2 (cf) 
dalla  cai'otide  comune  destra,  in  uno  (cf)  dalla  tiroidea 
iiifei'iore  destra  ed  in  un  altro  infine  (9)  dalla  tiroidea 
superiore  sinistra. 

La  grafica  L dimostra  a colpo  d’occhio  quanto  sia 
frequente  l’origine  di  vasi  timici  dalle  arterie  mammarie  Grafica  I.— Origine  delle  arterie  timiche- 
interne  da  sole  o col  contributo  di  rami  provenienti  da  « = aortico  e dalla  tiroiJea  Ima. 

altre  sorgenti.  Seguono,  per  ordine  decrescente  di  fre- 
quenza, i vasi  timici  derivati  dal  tronco  brachio-cefalico. 

Di  rado  al  timo  inviano  raini  1’  arco  aortico  di- 
rettamente o per  mezzo  della  tiroidea  ima  , la  carotide  comune  destra  e le  due  tiroidee 
superiore  ed  inferiore. 

Il  Versar!  ha  proposto  per  le  arterie  timiche  la  seguente  classificazione. 


dal  tronco  brachio-cefalico. 
c = dalla  carotide  primitiva  destra. 
m — dalle  mammarie  interne. 

;(=  dalle  tiroidee  inferiori  e superiori. 
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Egli  ha  chiamato  arterie  timiche  superiori,  i rami  torniti  dalle  tiioidee  infeiioii,  aiteiie 
timiche  inferiori  quelli  forniti  dalla  mammarie  interne  ed  ha  liseibato  il  nome  di  aiteiia 
timica  media  a quel  ramo  che  proviene  o dal  tronco  biachio-cefalico,  o dallaico  dellaoita 
o dalla  carotide  comune  destra.  In  base  a questa  classificazione,  egli  ha  ottenuto,  dalle  sue 
ricerche,  le  seguenti  percentuali  : 

arterie  timiche  inferiori  : 92,8  % 

„ „ medie:  24,2  7o 

„ „ superiori:  18,5  % 

Le  mie  ricerche,  nella  stessa  maniera  classificate,  danno  le  seguenti  percentuali  : 

arterie  timiche  inferiori  ; 80  % 

„ ,,  medie  : 44  “/o 

„ „ superiori  (1):  8 "/o 

Confrontando  i risultati  del  V'ersari  con  i miei,  risalta  subito  una  notevole  differenza 

riguardo  alla  frequenza  delle  arterie  timiche  medie,  che 
io  ho  riscontrato  con  una  percentuale  presso  a poco  dop- 
pia di  quella  data  dal  Versati. 

La  grafica  II,  nella  quale  sono  rappresentati  i risul- 
tati di  questa  duplice  serie  di  ricerche  mette  in  evidenza 
diverse  particolarità  degne  di  nota.  Da  un  canto  vedia- 
mo che  stanno  molto  vicini  i risultati  relativi  alle  timiche 
inferiori,  che  risultano  le  più  frequenti  in  entrambe  le  li- 
nee. Più  rare  che  in  quelle  del  Versar!  risultano  nelle 
mie  ricerche  le  arterie  timiche  superiori.  Ma  le  due  linee 
della  grafica  si  discostano  di  più  in  corrispondenza  dei 
punti  che  indicano  le  timiche  medie,  per  le  quali  la  diffe- 
renza tra  le  due  percentuali  è notevolissima. 

Io  credo  che  questa  differenza  sia  da  mettere  in 
relazione  con  1’  età  diversa  che  i soggetti  esaminati  pre- 
sentavano nelle  due  serie  di  làcerche  : il  Versar!  difatti 
esaminò  70  cadaveri  dalla  nascita  ai  70  anni,  i cadaveri 
invece  da  me  presi  in  esame  ertino  tutti  di  bambini  , 
nessuno  dei  quali  aveva  superato  i primi  20  mesi  di  età. 
In  tutti  perciò  il  timo  era  bene  sviluppato  ed  anche  le 
arterie  ad  esso  destinate;  mentre  è da  credere  che  nelle 
,,  ,,  età  consecutive,  man  mano  che  quest’organo  si  atrofizza, 

arterie  timiche.  La  spezzata  tratteg-  le  arterie  vanno  pei'dendo  anch’  esse  d’importanza  ed  al- 

ci  rifpricrp  nllp  rìrprrbp  iIpI  Vpt- 

cune  possono  finanche  obliteraisi. 

Da  queste  mie  ricei  che  risulta  dunque  che  f arteria 
timica  media,  origini  essa  dal  tronco  brachio-cefalico,  dal- 
l’arco aortico  o dalla  carotide  comune,  è molto  frequente 
(44  7y)  nei  soggetti  col  timo  in  pieno  sviluppo  e che  in  conseguenza  non  è esatto  ritenere 


giata  si  riferisce  alle  ricerche  del  Ver- 
sar! (soggetti  di  varia  età)  , quella 
continua  alle  mie  (bambini). 
z=  arterie  timiche  superiori 
m — » » medie 

/—  » » inferiori 


(i)  Vi  è compreso  il  caso  in  cui  un’arteria  limica  proveniva  dalla  tiroidea  superiore. 
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eccesionali^  nè  molto  meno  aìiormali  (come  si  legge  in  diverse  pubblicazioni)  i rami  ti- 
mici  che  hanno  siffatto  comportamento. 

I rami  per  il  timo  provenienti  dalle  arterie  pericardiche  e dalle  diafi-ammatiche  supe- 
riori hanno  minore  importaiìza  per  il  calibro  piccolissimo  che  ordinariamente  presentano. 


11. 


Nel  cadavere  di  un  individuo  di  33  anni,  con  voluminoso  corpo  adiposo  retroster- 
nale (Waldeier),  riscontrai  una  duplice  varietà  delle  arterie  timiche,  la  quale  non  è stata 
finora,  a quanto  risulta  dalle  mie  ricerche  bibliografiche,  descritta  da  altri  (Fig.  4). 

1°.  L’  arteria  tiroidea  superiore  di  sinistra,  nata  isolata- 
mente  dalla  superficie  mediale  della  carotide  esterna,  poco 
prima  di  raggiungere  l’apice  de!  lobo  tirodeo  corrispondente 
si  divideva  in  due  rami  teiminali.  L’  uno  di  essi  decorreva 
lungo  il  margine  antero-interno  del  lobo,  l’alti'o  sul  margine 
postero-esterno  di  questo.  11  primo,  di  maggior  calibro,  dopo 
aver  fornito  numerose  ramificazioni  al  corpo  tiroide,  oltre- 
passava il  margine  inferiore  di  esso  e continuava  a di- 
scendere, con  decorso  obbliquo,  ventralmente  alla  trachea.  A 
livello  del  margine  superiore  del  manubrio  sternale,  esso  si 
portava  sulla  linea  mediana  e scendeva  nel  mediastino  an- 
teriore per  esaurirsi,  con  numerose  e piccole  ramificazioni 
nella  parte  più  alta  del  corpo  adiposo  retrosternale,  che,  sap- 
piamo, rappresenta  i resti  del  timo  nell’  età  adulta. 

2°.  Dalla  superficie  ventrale  della  carotide  comune  de- 
stra, a qualche  millimetro  appena  dalla  sua  origine,  nasceva 
un  ramo  di  calibro  poco  più  piccolo  di  quello  precedente- 
mente descritto.  Esso  con  decorso  discendente,  in  direzione 
che  possiamo  ritener  verticale , decorrendo  a tutta  prima 
sulla  superficie  ventrale  del  tronco  arterioso  brachio-cefalico, 
penetrava  nel  mediastino  anteriore  e ne  attraversava  quasi 
tutta  r altezza  finché  si  esauriva,  con  numerose  e piccole 
ramificazioni,  nella  parte  più  bassa  del  corpo  adiposo  retro- 
sternale. 

Tenuto  conto  del  significato  di  tale  organo  e del  com- 
portamento dei  due  rami  arteriosi  anomali,  possiamo  senza 
dubbio  considerar  questi  come  arterie  timiche.  È veramente 
eccezionale  che  esse  coesistano  così  bene  sviluppate  in  un 

individuo  adulto.  Il  calibro  notevole  di  questi  due  vasi  stava  in  rapporto  col  volume 
anch’  esso  notevole  che  in  questo  individuo  presentava  il  corpo  adiposo  retrosternale. 

L arteria  timica  derivata  dalla  tiroidea  superiore  di  sinistra  rappresenta  una  disposi- 
zione molto  rara. 

Ho  già  accennato,  a proposito  dei  vasi  timici  nei  bambini,  alle  scarse  notizie  biblio- 
grafiche che  ho  potuto  avere  a questo  riguardo.  Il  Monguidi  ricorda  il  lavoro  del  Restelli, 
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dal  quale  risulta  che  le  arterie  tiiniche  avrebbero  pure  origine  dalle  tiroidee  superiori.  11 
ramo  avente  la  stessa  origine,  descritto  dal  Sommering  terminava  nei  tegumenti  del  collo 
e del  petto  e quest’  A.  ammise,  con  probabilità,  che  esso  avesse  contribuito  alla  vascolariz- 
zazione del  timo.  I!  Livini  accenna  in  genere  ai  casi  nei  quali  un  ramo  delle  arterie  ti- 
roidee superiori  si  può  prolungare  fino  a raggiungere  il  manubrio  dello  sterno. 

Abbiamo  veduto  inoltre  che  il  Versar!  nelle  sue  ricerche  sulle  arterie  timiche  non  ha 
descritto  alcun  caso  con  questa  disposizione. 

E però  questa  varietà  arteriosa  per  la  sua  rarità,  giudicai  interessante  quando  mi  si 
presentò  nel  cadavere  di  una  bambina  (v.  descrizione  a pagina  5)  e più  interessante 
ancora  quando,  a breve  distanza  di  tempo,  la  rinvenni  in  un  individuo  adulto.  E degno 
di  speciale  attenzione  il  fatto  che  in  enti-ambi  questi  soggetti  il  ramo  anomalo  si  presen- 
tava a sinistra. 

Come  spiegare  ciò  ? Una  risposta  non  è facile.  Questa  rara  disposizione  arteriosa  con- 
statata a sinistra  mi  richiama  alla  mente  i casi  di  lobi  accessorii  del  timo  descritti  dalla 
Bien  e dall’  Harman.  In  questi  casi  (2  della  Bien  ed  1 dell’  Harman)  si  osservava  un  pro- 
lungamento della  porzione  cervicale  del  lobo  sinistro  del  timo  spingei’si  sino  all’  osso  ioide. 

La  parte  più  alta  di  tale  prolungamento,  la  quale  si  allargava  in  forma  di  lobo  o si 
biforcava  come  le  due  branche  di  una  Y,  rimaneva  collegata  alla  parte  principale  del  timo 
mediante  un  cordone  in  gran  parte  formato  di  tessuto  timico.  Non  occoi’re  enumerare  tutti 
gli  organi  con  i quali  tale  prolungamento  aveva  rapporto,  ma  va  ricordato  che  esso  rag- 
giungeva il  punto  d’  origine  della  tiroidea  superiore.  Come  anche  la  Bien  ebbe  a dire  “ è 
notevole  che  nei  tre  casi  s’ è trattato  sempre  del  lobo  sinistro.  „ Troviamo  dunque  che  la 
parte  cervicale  del  timo,  in  casi  rari,  può  piesentarsi  sviluppata  a sinistra  in  forma  di 
lobo  che  risiede  sul  punto  d’ origine  della  tiroidea  superiore  e che  in  casi  ugualmente  rai  i 
questo  vaso,  a sinistra,  foi’nisce  un’  arteria  timica. 

Fra  questi  due  fatti  io  credo  di  poter  vedere  più  che  una  semplice  eventuale  coinci- 
denza. 

Risulta  da  quanto  è stato  hn  qui  detto  che  segmenti  di  timo  possono  trovarsi  molto 
in  alto  nel  collo  ; cioè  in  alcuni  soggetti  possono  persistere  più  a lungo  che  noi'malmente 
i rapporti  fra  il  timo  stesso  e la  terza  tasca  branchiale  dalla  quale  esso  deriva.  Possiamo 
allora  ritenei'e,  con  probabilità,  che  rami  provenienti  al  timo  dalla  arteria  tiroidea  superiore, 
quando  questi  due  organi,  in  fasi  piuttosto  precoci  dello  sviluppo  , sono  addossati  1’  uno 
sull’  altro,  possano  in  alcuni  casi  continuare  a svilupparsi  in  lunghezza  per  seguire  il  timo 
nel  suo  spostamento  in  basso,  verso  la  sua  sede  definitiva. 

Questi  rami  ai'teriosi  si  riscontrano  di  rado,  forse  perchè  nella  maggior  parte  dei  casi 
sono  destinati  a scomparire  piuttosto  precocemente. 

Per  l’arteria  timica  che  in  questo  individuo  derivava  dalla  carotide  comune  destra 
mi  riferisco  a quanto  ho  detto  sul  riguardo  per  le  osservazioni  fatte  nei  cadaveri  di  bambini. 
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Importanza  delle  fibre  della  glia  per  spiegare  il  meccanismo 

di  movimento  nei  Lombricidi 


Nota  del  Prof.  Dott.  SALVATORE  COMES 

( Co»  6 figure ) 


Coiti’  è noto,  il  movimento  nei  Lombricidi  e in  altri  affini  Oligocheti  avviene  mediante 
la  contrazione  del  sacco  muscolo-cutaneo.  Questo  sacco  è formato  da  una  doppia  serie  di 
fibre  ; da  fibre  cii'colari  cioè,  la  cui  contrazione  importa  1’  allungamento,  e da  fibre  longi- 
tudinali, la  cui  contrazione  allo  opposto  trae  come  effetto  l’accorciamento  dell’ animale.  I 
naturalisti  affermano  che  la  direzione  del  movimento  avviene  verso  1’  estremo  anteriore  del 
corpo  a causa  delle  setole  ventrali  che  lo  stesso  possiede,  le  quali  setole  essendo  ripiegate 
indietro  impediscono  che  1’  animale  possa  contrarsi  e muoversi  in  questo  senso.  Io  ho  fatta 
qualche  osservazione  in  proposito  che  toglie  a tale  asserzione  il  suo  valore  assoluto,  come 
dirò  più  innanzi.  Ma  la  domanda  che  mi  son  fatta,  iniziando  le  presenti  ricerche,  che  qui 
brevemente  espongo,  è la  seguente  : Durante  la  contrazione  del  corpo  del  Lombrico,  che 
implica  una  grande  variazione  nelle  sue  dimensioni  e nei  suoi  diametri  longitudinale  e tra- 
sverso^ come  è possibile  alla  catena  ganglionare  seguire  questa  medesima  variazione?  Pos- 
siede essa  nei  suoi  elementi  essenziali  (fibre  nervose)  il  grado  di  elasticità  a ciò  necessario, 
o esso  si  riscontra  in  altri  elementi  non  essenziali  della  medesima,  come  per  esempio  ne- 
gli elementi  della  glia? 

Nel  Lombrico  pare  che  solo  queste  ultime  entrino  in  gioco  per  contribuire  alla  catena 
ganglionare  quel  grado  di  elasticità  capace  di  seguire  le  notevoli  contrazioni  compiute  dal 
sacco  muscolo  cutaneo.  Tale  opinione  mi  è parsa  tanto  più  plausibile,  quanto  più  si  tien 
conto  della  morfologia  delle  fibre  gliari.  La  forma  di  tali  fibre  è stata  studiata  e descritta 
anche  recentemente,  ma  secondo  me  con  inesattezze  non  trascurabili.  Si  asserisce  infatti 
che  esse  abbiano  un  decorso  ondulato  o sinusoidale,  tanto  se  trattasi  di  fibre  che  attra- 
versano longitudinalmente  la  catena  ganglionare,  tanto  se  trattasi  di  quelle,  a più  breve 
decorso,  che  s’ incanalano  nei  nervi  che  emergono  lateralmente  da  quest’  ultima,  ovvero  si 
conservano,  come  fibre  trasverse,  nella  catena  medesima. 

Io  ho  fatto  sezioni  numerose  di  catene  ganglionari  di  Lumbricus  terrestris,  nel  senso 
longitudinale  e nel  trasversale,  e dalle  riportate  figure  si  può  benissimo  constatare  prima 
di  tutto  che  il  decorso  delle  fibre  gliari  penetrate  in  ogni  nervo  laterale,  o di  quelle  che 
si  stendono  trasversalmente  nella  catena  è bensì  longitudinale,  ma  poco  o nulla  ondulato 
e tortuoso,  (figg.  1,  2 e 5).  In  secondo  luogo  che  le  fibre  con  direzione  trasversa  lungo 
le  commissure  ganglionari  della  catena  sono  in  numero  sparutissimo  o mancano  quasi 
affatto  (fig.  3),  mentre  sono  quivi  più  che  in  ogni  altro  punto  sviluppate  le  fibre  longitu- 
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dinali  ; d’altro  canto  le  prime  sono  molto  frequenti  a livello  delle  regioni  gaiìgliari  della 
catena  (figg.  1,  2 e ó).  Farmi  di  doversi  procedere  quindi  ad  una  classificazione  delle  fi- 
bre gliai'i,  in  longitudinali  e trasverse, 
rispetto  alla  direzione,  in  sinusoidali  od 
ondulate,  e in  diiitte  o poco  ondulate, 
rispetto  alla  conformazione  e al  profilo. 
Esiste  un  rapporto  costante  fra  dii'ezione 
e profilo,  essendo  le  longitudinali  ondu- 
late, e le  ti'asverse  od  oblique,  poco  on- 
dulate o diritte.  Nessuno  vorrà  negare 
r importanza  morfologica  di  tale  distin- 
zione in  quanto  si  determina  un  carat- 
tere abbastanza  confuso  dai  precedenti 
Autori  ; ma  quel  che  più  impoi'ta,  data  la 
distinzione,  emerge  una  considerazione 
interessantissima  che  la  mette  in  rap- 
porto con  una  cai’attei’istica  proprietà  dei 
Lombricidi,  cioè  colla  contrazione.  E 
noto  infatti,  come  dicevo  sin  dapprinci- 
pio, che  questi  animali  godono  precipua- 
mente, fra  gli  Anellidi  , della  facoltà  di 
potersi  contrarre,  cioè  di  allungai'si  ed 
accorciai’e  a piacere.  .Secondo  gii  Autori, 
e tenuto  conto  delle  osservazioni  da  me 
stesso  eseguite,  la  lunghezza  d’un  Lon- 
brico  è variabile,  variando  il  suo  stato 
di  contrazione.  Per  citare  qualche  cifi'a, 
un  Lombrico  dalla  lunghezza  di  13  cm. 
nello  stato  di  massima  contrazione,  rag- 
giunge quella  di  20  cm.  in  condizione 
di  massima  estensione,  per  cui  può  dirsi 
che  in  quest’ultimo  caso  esso  si  allunghi 
di  circa  il  doppio  della  sua  lunghezza 
totale.  Ma  la  potenzialità  di  stendersi  è 
però  ben  più  grande  ; basterebbe  per 
accorgersene  stirare  pei  due  capi  un  Lom- 
brico ancora  vivente,  o meglio  dopo  a- 
veiio  reso  immobile  , per  esempio  con 
una  conveniente  cloroformizzazione.  Nel 
caso  avanti  ricordato,  1’  animale  si  potè 
stirare  sino  alla  lunghezza  di  30  cm. 
cioè  quasi  due  volte  di  più  la  sua  lun- 
ghezza normale. 

1 Litto  ciò  trova  una  precisa  spie- 
gazione nell  azione  meccanica  e.splicata  dai  muscoli  longitudinali  e cii’colari,  ma  tale  azione 
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Tutte  le  figure  furono  disegn.nte  con  Mikr.  KoristUa,  sul  ta- 
volo da  lavoro  con  tubo  i6o  min.  evaginato-  (Fissa- 
tore : subii mato-osniico  ; colorazione:  ematossilina  fer- 
rica). Camera  lucida  Nachet. 


Fii;.  2.  Sezione  longitudinale  di  catena  ganglionare  di  Loin- 
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ob.  8 


IniporUtn.za  delle  fibre  della  glia  per  spiegare  il  iiieccaiiisiiio,  ecc. 


3 


non  ci  spiega  perchè  d’  un  ugual  grado  di  contrazione  sia  suscettibile  anche  la  catena  gan- 
giionare.  Effettivamente  essa  si  contrae,  perchè  segue  tutti  i movimenti  di  contrazione 
dell’  animale  e le  corrispondenti  modificazioni  in  lunghezza  e basta,  per  provarlo,  sparare 
un  Lombrico,  distenderlo  e mettei'ne  a nudo  la  catena  ganglionare.  Questa  si  distenderà 
agevolmente  senza  rompersi  affatto. 

Un’  altra  esperienza  ugualmente  se  non  maggioimente  dimostrativa  e sulla  cui  pollata 
non  s’  è ancora,  eh’  io  sappia,  abbastanza  insistito,  è la  seguente  : se  noi  stacchiamo  un 
tratto  di  catena  ganglionare  pieviamente  liberata  dai  setti  mesenteriali  e lo  tagliamo  da  un 
capo,  preferibilmente  dal  lato  posteriore,  il  tratto  cosi  rimasio  libero  si  contrae  rapidamente 
a spira  vei'so  la  parte  anteriore,  e lo  stesso  fenomeno  si  verifica  se  il  tratto  si  taglia  an- 
che da  quest’  ultima  parte,  rendendolo  cosi  indipendente  dal  resto  della  catena.  Non  tutti 
i segmenti  della  catena  godono  di  una  uguale  contrattilità  ; più  contrattili  sono  quelli  com- 
presi fra  il  terzo  anteriore  — eccetto  una  piccola  parte  che  fa  seguito  ai  gangli  cerebrali — 
meno  contrattili  quel  del  terzo  posteriore.  Se  questo  contorcimento  a spira  avviene  real- 
mente, come  fa  supporre  1’  esperienza,  la  catena,  è chiaro,  deve  possedere  elementi  capaci 
di  conti-arsi.  Ora  questi  elementi  non  sono  altro  che  le  fibre  longitudinali  della  glia.  Sof- 
fermiamoci un  poco  sul  loi'o  comportamento  cui  abbiamo  appena  appena  accennato.  Dalle 
cellule  della  glia,  disposte  per  lo  più  nelle  regioni  ganglionari  della  catena  e precisamente 
fra  il  limite  che  separa  la  massa  ganglionare  periferica  dalla  massa  fibrillare  del  centro 
(fig.  6)  emergono  diversi  prolungamenti  alcuni  dei  quali 
si  dii’igono  trasversalmente  od  obliquamente  sia  all’  in- 
terno che  all’  esterno  del  ganglio  e costituiscono  le  fibre 
trasverse,  di  cui  parleremo  più  innanzi,  altri  si  dirigono 
longitudinalmente,  seguendo  l'asse  della  catena.  Queste 
ultime  fibre  hanno  un  lungo  decorso,  a dover  giudicare 
dalla  figura  riportata  (figg.  3 e 4)  e dalle  misure  fatte,  che 
avrò  occasione  di  ricordare.  Si  osservi  però  che,  per 
quanto  la  sezione  possa  cadere  lungo  l’asse  longitudinale 
della  catena,  tuttavia  non  è possibile  conservare  a questa, 
durante  le  manipolazioni  una  disposizione  completamente 
rettilinea,  per  cui  le  fibre  non  possono  esser  visibili  in 
tutto  il  loro  percorso.  Io  suppongo  che  la  loro  lunghezza 
debba  raggiungei'e  dimensioni  rilevanti,  probabilmente  di 
qualche  millimetro,  e che  quindi  al  microscopio  anche 
sulle  sezioni  meglio  disposte  non  ne  è visibile  che  una 
piccola  parte.  Le  fibi'e  decori'ono  isolate  e parallele  fra 
di  loro  e all’asse  longitudinale  della  catena;  rai'amente  Fìg-.  3.  Sezione  longitudinale  di  catena 
si  ramificano  , per  lo  più  bifoi'candosi , e anche  queste 
i-amificazioni  sorte  ad  angolo  molto  acuto  diventano  nel 
loro  percorso  quasi  pai'alleie.  Le  fibre,  è questo  il  loi'o 
essenziale  carattere,  non  hanno  decorso  rettilineo  , ma  più  o meno  fortemente  ondulato, 
sinusoidale.  Dico  sinusoidale  e non  spirale  perchè  è presumibile  che  le  ondulazioni  si  se- 
guano sul  medesimo  piano,  geometricamente  dunque  si  può  parlare  di  sinusoide,  non  di 
spirale.  Se  1’  ondulazione  fosse  una  spirale  allora  noi  sulla  sezione  vedremmo  la  fibra  a 
ti-atti  più  0 meno  lunghi  e discontinui,  invece  di  vederla  in  tutto  il  suo  percorso. 
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È lecito  ammettere  che  tali  fibre  siano  dotate  d’  una  certa  elasticità,  in  fatti  tanto  più 
la  sinusoide  è marcata,  tanto  più  grosso  ci  appare  lo  spessore  della  fibra;  mentre  esso 
si  assottiglia  vieppiù  che  la  sinusoide  accenna  a svolgersi.  Per  altro  i dati  micro-chimici 
non  sono  da  questo  lato  molto  soddisfacenti.  Con  l’ acido  osmico,  se  non  anneriscono 
completamente,  facilmente  si  distinguono  dagli  altri  elementi  del  preparato  rimasto  inco- 
lore, coir  ematossilina  ferrica  si  colorano  pure  molto  più  fortemente.  Ma  1’  uso  dell’  orceina 
secondo  le  prescrizioni  di  Unna,  e il  metodo  di  colorazione  preconizzato  dal  Martlnotti  per 
le  fibre  elastiche,  non  diedero  risultati  recisi. 

Lungo  i nervi  laterali  sono  presenti  fibre  gliari  poco  ondulate  ed  a decorso  longitu- 
dinale, mentre  è notevole  la  mancanza  delle  fibre  gliari  trasverse  ciò  che  fa  supporre  1’  as- 
senza di  cellule  gilarl  in  questi  nervi  e l’ impossibilità  di  essi  ad  eseguire  grandi  variazioni 


in  larghezza  (fig.  5). 


Fig.  4.  Fibrille  longitudinali  della  glia  delle  quali  le 
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A B,  C,  D,  E,  F,  G osservate  con  - , 
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le  A'  B C'  D'  con  — r— 

ob.  unni.  om.  7iò 


Fig.  6.  Sezione  longitudinale  di  catena  ganglionare 
di  Lombrico,  interessante  l’origine  e un  tratto  del 


decorso  d’un  nervo  laterale . 
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Ciò  premesso  bisognava  studiare  più  davvicino  elementi  che  hanno  un  significato  così 
rilevante  per  la  biologia  deU’organismo.  Dopo  un  esame  minuzioso  di  numerose  sezioni  lon- 
gitudinali ho  potuto  notare  due  modalità  di  fibre  gliari  longitudinali.  Le  une  molto  ispessite, 
sinusoidali,  ad  ansa  molto  accentuata  e decorrenti  in  maggior  numero  verso  le  pareti  della 
massa  fibrillare.  Le  altre,  molto  più  sottili , ugualmente,  ma  più  debolmente  sinusoidali, 
sono  in  maggiore  quantità  delle  precedenti  e decorrono  lungo  l’asse  della  massa  fibiàllare. 

Però  debbo  far  rimarcare  che  mentre  la  sinusoide  è in  un  piano  parallelo  al  piano 
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del  microscopio  nelle  prime  fibre  che  chiameremo  grosse  fibre,  per  cui  esse  si  notano  nella 
loro  interezza  per  una  certa  estensione,  nelle  ultime,  o centrali,  o esili,  essa  è disposta  an- 
che in  un  piano  sagittale  od  in  piani  intermedii  fra  il  longitudinale  e il  sagittale.  In  ciue- 
st’ ultimo  caso  pertanto  la  fibra  si  mostra  sulle  sezioni  come  numerosi  punti  di  tanto  fra 
loro  distanti  di  quanto  misura  l’ ampiezza  dell’  ansa.  Questa  diversa  dimensione  nello 
spessore  e questo  differente  sviluppo  della  sinusoide  nelle  due  specie  di  fibre  ci  può  far 
ammettere,  quasi  con  assoluta  certezza,  uno  scopo  diverso,  una  diversa  funzione  compiuta 
da  ciascuna  categoria  di  fibre.  Invero  due  spiegazioni  noi  possiamo  dare  del  fenomeno.  Si 
può  pensare  che  le  fibre  grosse  e fortemente  sinusoidali  servano  pei  grandi  movimenti 
compiuti  principalmente  nel  senso  laterale,  le  fibre  più  sottili  e a sinusoide  meno  marcata 
od  a spirale  sono  capaci  di  eseguire  i piccoli  movimenti,  regolatori  o compensatori  dei 
piimi,  ove  non  si  voglia  parlare  di  movimenti  addirittura  antagonistici.  Si  può  pensare  an- 
che che  le  fibre  laterali  siano  in  uno  stato  più  accentuato  di  contrazione  e quindi  siano  più 
grosse  delle  fibre  centrali,  che  queste  alla  loro  volta  siano  in  istato  di  maggiore  tensione 
e quindi  più  sottili.  Sappiamo  infatti  dalla  fisica  che  un  filo  elastico  tanto  più  si  assottiglia 
quanto  più  si  allunga.  Entrambe  le  due  specie  di  fibre  compiono  movimenti  sincroni  e della 
stessa  natura,  ma  le  laterali  con  maggiori  intensità  (come  avviene  in  ogni  sistema  di  fa- 
sci elastici)  di  quelle  del  centro.  Sarebbe  un  sistema  meccanico  con  uguale  funzione  e di- 
sposizione di  quello  che  è tanto  comune  nelle  piante  ! 

Tutte  e due  le  spiegazioni  possono  andare,  ma  perchè  sia  possibile  la  prima  basta  sol- 
tanto considerare  la  fibra  gl  lare  come  un  corpo  rigido  ; perchè  sia  véra  la  seconda,  è ne- 
cessaria la  natura  elastica  della  fibra,  come  siamo  propensi  ad  ammettere,  per  quanto  mi- 
crochinicamente  non  avessimo  ottenuti  risultati  esaurienti.  Qualunque  sia  la  spiegazione 
accettabile^  constatato  il  fatto,  ho  cercato  di  determinare  quale  sia  la  regione  del  Lombrico 
meglio  fornita  di  queste  fibre  gliari.  Ho  sezionato  il  tratto  della  catena  ganglionare  ante- 
riore al  ditello,  quello  corrispondente  al  ditello,  e quello  posteriore  al  ciitello.  Nella  parte 
preclitellica  ho  dovuto  subito  riscontrare  una  grande  prevalenza  delle  fibre  gliari  sinusoi- 
dali sulle  fibre  rette  o poco  tortuose  ed  anche  una  grande  variabilità  nella  direzione  delle 
prime  che,  pur  conservandosi  in  massima  longitudinali,  possono  acquistare  le  più  svariate 
posizioni.  Nella  regione  clitellica  la  distinzione  tra  fibre  gliari  trasverse  e fibre  gliari  lon- 
gitudinali, queste  a decorso  sinusoidale,  quelle  a decorso  rettilineo,  si  fa  più  chiara.  Ca- 
ratteristiche sono  le  fibre  sinusoidali  longitudinali^  perchè  numerose,  ispessite  e con  ampli- 
tudine molto  marcata.  Nella  porzione  posteriore  al  ditello  infine  le  due  categorie  di  fibre 
sono  meglio  distinguibili  che  nei  due  casi  precedenti  e le  fibre  sinusoidi  hanno  anche  qui 
un  grande  sviluppo.  Una  tale  disposizione  va  messa  senza  dubbio  in  rapporto  col  mag- 
giore o minore  grado  di  contrattilità  dalle  varie  regioni  sudette.  Se  noi  consideriamo  con 
attenzione  un  Lombrico  vivente  e ne  studiamo  le  contrazioni  nelle  varie  parti  del  corpo, 
vedremo  che  nella  parte  anteriore  dell’animale  i movimenti  sono  multipli  e complessi,  come 
tutti  i movimenti  della  estremità  cefalica,  e perciò  stesso  le  fibre  sinusoidali  della  glia  sono 
disposte  in  tutte  le  direzioni.  Nelle  altre  regioni,  posteriori  alla  sudetta,  i movimenti  sono 
eseguiti  in  massima  nel  senso  longitudinale,  ed  è appunto  in  questo  senso  che  si  indivi- 
dualizzano le  fibre  sinusoidali  della  glia.  La  meglio  fornita  di  tali  fibre  sembra  la  regione 
della  catena  corrispondente  al  ditello,  che  è per  altro  grandemente  contrattile,  e con  ogni 
probabilità  tali  fibre  debbon  esser  considerate  quali  moderatrici  degli  stiramenti  della  catena 
eseguiti  nel  senso  longitudinale  per  opera  delle  fibre  sinusoidali. 
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Ma  giacché  ho  accennato  ai  movimenti  eseguiti  dall’ animale  vivente  , occupiamocene 
qui  un  po’  più  per  esteso.  Per  avere  il  tracciato  del  cammino  percorso  da  un  Lombrico 
basta  umettare  questo  con  acqua  un  po’  più  eh’  esso  non  lo  sia  d ordinario,  e farlo  stri- 
sciare su  un  tavolo  spaliìiato  abbondantemente  di  polvei'e  nera  diversamente  colorata. 

Il  Lombrico  segnerà  una  striscia  umida  che  si  va  ricalcando  con  il  gesso.  .Se  1 ani- 
male è piccolo,  esso  si  muove  indifferentemente  sia  dalla  parte  anteriore  che  posteriore. 
Questo  particolare  sembra  a prima  vista  di  nessuna  importanza,  ma  io  voglio  qui,  di 
passaggio,  far  rilevare  il  suo  interessante  significato  circa  la  pi’evalenza  oi'ganica  della  parte 
cefalica  rispetto  alla  parte  posteriore  , giacché  evidentemente  la  prima  si  specializza  tanto 
meglio  come  porzione  direttrice  dei  movimenti  quanto  più  1’  animale  é matui'O.  A parte  la 
considerazione  che  negli  stadi  meno  avanzati  nello  sviluppo  le  setole  non  debbono  essere 
completamente  sviluppate,  né  debbono  essere  rivolte  all'  indieti'O,  bisogna  ammettere  che 
da  uno  stadio  indifferente,  proseguendo  nello  sviluppo,  i gangli  cerebroidi  acquistino  una 
pi'evalenza  funzionale  sempre  più  spiccata  insieme  con  le  maggiori  dimensioni  eh’  essi 
assumono  rispetto  al  resto  dei  gangli  della  catena,  e che  più  sviluppati  siano  sempre  gii 
anteriori  rispetto  ai  posteiiori. 

Se  adunque  1’  animale  é maturo,  il  movimento  si  fa  sempre  dalla  parte  anteriore  e in 
avanti,  esso  é sinusoidale,  ma  ad  onde  lunghe  e basse  quando  1’  animale  stesso  si  muove 
dopo  un  periodo  di  prolungato  riposo,  ad  onde  più  mai'cate  e strette  dopo  che  l’animale 
é affaticato.  Nelle  prime  condizioni  il  tracciato  del  cammino  del  Lombrico  ricoi'da  le  fibre 
sinusoidali  longitudinali  della  prima  specie,  lo  ho  pensato  di  calcolare  il  valore  rettilineo 
di  queste  fibre  longitudinali,  dato  che  si  potessero  svolgere  col  calcolo  le  sinusoidi  in  rette, 
per  vedere  se  c’  é un  rapporto  tra  1’  aumento  in  lunghezza  d’  una  sinusoide  svolta  e il 
massimo  aumento  a cui  dalla  lunghezza  normale  può  arrivare  un  Lombrico,  e per  notare 
inoltre  a quale  lunghezza  assoluta,  permessa  dal  completo  svolgimeiìto  delle  sinusoidi 
giiari,  potrebbe  arrivare  il  corpo  dell’  animale. 

.Se  si  potesse  applicare  la  nota  forinola  di  rettificazione  : 


dove  3’'  é la  derivata  di  3’  rispetto  ad  .r,  essa  ci  fornirebbe  con  approssimazione,  per  la 
lunghezza  dell'arco  di  sinusoide  compreso  tra  i punti  {0  0)  e oj  il  seguente  valore: 

(;//  Q-  ///  3)  essendo  1 mm.  il  massimo  valore  dell’  ordinata  dello  stesso  arco.  .Sicché  per 
una  sinusoide  di  19  onde,  lunga  37  mm.  (v.  fibra  sinusoidale  c della  fig.  4)  noi  avrem- 
mo, rettificando,  un  valore  rappresentato  da  19  X 3 = 57  mm.  ; il  che  equivale  a dire 
che  nella  massima  tensione  una  sinusoide  di  37  mm.  può  raggiungere  la  lunghezza  di 
57  mm.  Altre  sinusoidi  in  cui  il  massimo  valore  dell’  ordinata  dell’  arco  é più  grande 
della  precedente,  pollano,  nella  loro  rettificazione,  a lunghezze  più  considerevoli.  Così  in 
una  sinusoide  in  cui  il  massimo  valore  dell’  ordinata  dell’  arco  era  mm.  1,3,  e 32  era  il 
numero  degli  archi,  noi  avevamo  mm.  208  come  valore  della  sua  rettificazione,  mentre  la 
sua  lunghezza  era  di  soli  60  mm. 

Ciò  significa  che  una  tale  sinusoide  nella  sua  massima  distensione  avrebbe  raggiunta 
una  lunghezza  superiore  al  triplo  della  lunghezza  primitiva. 

Ora  da  questi  esempi  e dai  numerosi  dati  eh’  io  raccolsi  e che  sarebbe  inutile  tra- 
scrivere, risulta  che  la  massima  distensione  delle  fibre  longitudinali  della  glia  non  coincide 


(V.  Hoùel,  Voi.  Ili,  pag.  32), 
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con  quella  dell’  intero  coi’po  dello  animale  vivente,  ma  che  essa  la  supera  d’  un  certo 
valore.  Ciò  trova  una  facile  spiegazione  nel  fatto  che  giammai  1’  animale  tende  nel  mas- 
simo grado  le  fibre  della  glia,  menti'e  d'  altra  palle  questa  tensione  si  collegherebbe  ad 
uno  sforzo  estremo  dell’  energia  muscolare  che  non  si  verifica  nelle  condizioni  normali. 
In  condizioni  speciali  invece  (irritazione,  fatica  ecc.  ecc.)  la  lunghezza  del  corpo  nella 
massima  tensione  tende  ad  avvicinarsi  a quella  delle  fibre  gliari  e quando  questa  massi- 
ma tensione  del  coipo  viene  meccanicamente  provocata  da  noi  stessi,  distendendo  delica- 
tamente, previa  cloroformizzazione,  per  i due  capi  l’ animale,  allora’  essa  uguaglia  la 
massima  distensione  delle  lìbi'e  della  glia  o la  supera  del  tutto  in  vista  del  maggiore 
grado  di  elasticità  delle  fibre  muscolari  rispetto  alla  distendibilità  delle  fibre  della  glia,  che 
possono  considerarsi  al  massimo  come  fibre  elastiche  di  2‘'-  specie. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  risulta  che  la  possibilità  presentata  dalla  catena  gan- 
glionare  del  Lombrico  di  seguire  tutti  i movimenti  contrattili  che  io  stesso  compie,  risiede 
nella  elasticità  delle  fibre  longitudinali  della  glia.  Questi  sarebbero  gli  elementi  aitivi  del 
movimento,  che  trascinerebbero  seco  gli  elementi  nervosi  della  catena — fibre  e cellule  — 
i quali  si  compoi'terebbero  sino  a un  certo  punto  da  elementi  passivi  del  movimento  istesso. 
A che  servono  dunque  le  fibre  gliari  trasverse?  Una  semplice  considei'azione  ed  un  esame 
anche  superficiale  della  direzione  di  tali  fibre  e dei  rapporti  eh’  esse  contraggono  colle 
cellule  nervose  ce  lo  spiegheranno  subito. 

La  considerazione  è la  seguente  : le  cellule  nervose  dei  gangli  della  catena  sareb- 
bero continuamente  e fortemente  spostate  dal  movimento  contrattile  delle  fibre  longitudi- 
nali, in  modo  tale  da  pregiudicarne,  insieme  con  la  normale  ubicazione,  anche  e principal- 
mente le  attività  funzionali  ; se  fra  le  une  e le  altre,  quasi  a sostenerle  in  questa  azione  di 
stii-amento  ed  a moderare  lo  stesso,  non  ci  fossero  dei  tramezzi  trasversali  rispetto  all’asse 
della  catena,  come  ci  sono  i setti  mesenteriali  che  regolano  per  gli  altri  visceri  (intestino, 
vasi,  glandolo  genitali  e forse  anche  la  catena  ganglionare)  il  medesimo  stiramento  in 
lunghezza.  Ebbene,  questi  tramezzi  sono  rappresentati  proprio  dalle  fibre  gliari  trasverse. 
Si  esaminino  a questo  proposito  le  fig.  1,  2,  6,  che  rappresentano  sezioni  trasverse  e 
longitudinali  delle  masse  gangliari,  ma  più  specialmente  la  figura  6 che  rappresenta  una 
parte,  più  dettagliata,  d’  una  sezione  di  ganglio.  Si 
vede  che  fra  cellula  e cellula  si  stendono  forti  tra- 
mezzi fibrosi  che  da  un  lato  vanno  a finire  nello 
strato  pigmentato  della  catena,  dall’  altro  vanno  a 
confondersi  con  le  fibre  longitudinali  decorrenti  nella 
massa  fibrillare  assiie.  Altre  ce  ne  sono,  scaglionate 
trasvei’salmente  in  seno  a quest’ultima,  specialmente 
a livello  degli  altri  ammassi  gangliari. 

Nella  fig.  6 si  osserva  pure  che  spesso  le  fi- 
bre, con  le  loro  estremità  distali  più  assottigliate,  si 
piegano  e persino  s’inti'ecciano,  sì  da  formare  una 
specie  di  cuffia  fibrillare  talora  reticolata,  attorno 
alla  pai’te  più  ingrossata  della  cellula  gangliare.  Ne 
viene  di  conseguenza  che  il  movimento  longitudi- 
nale della  catena  sposta  sino  ad  un  certo  limite  le  cellule  ganglionari  separate  e tenute 
in  sitLi  dalle  fibi'e  trasverse  e dalla  cuffia  pericellulai'e  che  esse  loro  formano. 


Fig-.  6.  Porzione  d’  una  sezione  trasversa  di 
catena  ganglionare  di  Lombrico,  a livello 
della  regione  gangliare,  per  vedere  le  fibre 
oc.  4 


gliari  trasverse 
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Ma  in  questa  funzione  protettiva  di  sostegno  bisogna  prendere  ancora  in  considera- 
zione lo  strato  delle  cellule  pigmentale,  che  assume  pure  una  parte  importantissima  in  tale 
funzione.  Le  cellule  pigmentale  disposte  in  parecchie  assisi  fra  la  guaina  connettiva  esterna 
della  catena  e le  cellule  gangliari  e la  massa  fibrillare,  dove  le  prime  mancano,  hanno  il 
corpo  completamente  infarcito  di  sostanze,  che  coi  reattivi  si  manifestano  come  lipocromi 
(anneriscono  con  1’  acido  osmico).  Sono  queste  sostanze  che  con  ogni  probabilità  le  ren- 
dono sensibili  agli  stimoli,  specie  a quelli,  luminosi.  Esse  meritano  di  venir  particolarmente 
studiate  anche  sotto  questo  riguardo  ed  io  ho  intrapreso  ricerche  in  questo  senso,  di  ve- 
dere cioè  se  si  raggiunge  una  variazione  nel  comportamento  della  materia  pigmentaria  in 
relazione  con  le  variazioni  dei  più  disparati  stimoli  esterni,  e delle  più  differenti  condizioni 
fisiologiche.  Sta  di  fatto  che  questo  manicotto  di  cellule  pigmentate  si  riduce  rapidamente 
fino  a sparire  mano  mano  che  si  imbocca  in  un  nervo  laterale,  e se  ne  segue  il  decorso, 
e quest’  assenza  coincide  con  quella  di  cellule  gangliari  nel  nervo  medesimo. 

Ma  io  dicevo,  queste  cellule  infarcite  di  pigmento,  comprese  come  sono  fra  la  guaina 
connettivale  esterna  e le  cellule  gangliari,  insinuantisi  anzi  fra  i tramezzi  segnati  dalle 
fibre  giiari  trasverse,  e riempiendo  così  completamente  gii  spazi  lasciati  vuoti  dalle  cellule 
dei  gangli  tra  due  ti'amezzi  consecutivi,  rappresentano  una  specie  di  imballaggio  soffice  ed 
elastico  simile  a quello  che  si  usa  per  imballare  oggetti  fragili  e delicati  (e  quale  più  de- 
licato della  cellula  nervosa  ?)  che  attutisce  1’  effetto  degli  stiramenti  troppo  accentuati  e 
riduce  al  minimo  1’  attrito  che  tendono  a produrre  contro  le  pareti  delle  cellule  gangliari 
le  fibre  trasverse  della  glia,  attrito  che  sarebbe  veramente  enorme  senza  la  presenza  di 
queste  speciali  cellule  a contenuto  lipoide,  cedibili  ed  elastiche  come  la  bambagia. 

Riepilogando  quindi,  nella  catena  gangiionare  dei  Lombricidi  le  fibre  della  glia  eserci- 
tano una  importantissima  funzione  meccanica,  volta  a permetterne  le  contrazioni  e le  di- 
stensioni sincrone  ed  analoghe  a quelle  compiute  dal  sacco  muscolo-cutaneo,  precisamente 
le  fibre  longitudinali  servono  alla  distensione  ed  allo  accorciamento  per  la  grande  elasti- 
cità che  possiedono,  le  fibre  trasverse  hanno  il  principale  compito  di  impedire  alle  cellule 
gangiionari  ogni  spostamento  in  conseguenza  delle  variazioni  troppo  forti  dell’  asse  lon- 
gitudinale, coadiuvate  in  ciò  dallo  spesso  strato  delle  cellule  pigmentate,  comprese  fra 
cellula  e cellula  e fra  le  cellule  e la  parete  esterna  della  catena  gangiionare. 

Per  i fautori  dell’epigenesi  questo  speciale  adattamento  morfologico  acquistato  dalle 
fibre  giiari  ad  un  eccitamento  funzionale  proveniente  dall’  esterno,  cioè  la  contrazione  del 
sacco  muscolo-cutaneo,  costituirebbe  una  delle  prove  non  meno  efficaci  e favorevoli  alla 
loro  teoria,  come  esempio  evidentissimo  di  stimolo  meccanico. 


Catania,  A‘.  Cniversilà,  Ottobre  igij.. 
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Sai  complesso  di  rette,  dell’  S^,  di  4“  specie, 
d’ordine  2 e di  classe  4. 


Nota  di  G.  MARLETTA 


È nota  r importanza  della  superficie  di  Kummer  (d’  ordine  4 e classe  4),  e della  con- 
figurazione cui  essa  dà  luogo. 

Or  occupandomi  dei  complessi  (oo®)  di  rette  dell’  , mi  sono  imbattuto  in  un’  iper- 
superficie <1>  la  quale  occupa  nella  geometria  della  retta  dell’ Sé,  lo  stesso  posto  che  la 
superficie  di  Kummer  nell’  ordinaria  geometria  della  retta.  Anche  questa  ipersuperficie  4> 
presenta  una  configurazione  che  promette  belle  e importanti  proprietà. 

Scopo  di  questa  Nota  è di  cominciare  lo  studio  di  questa  configurazione,  dando  dei 
teoremi  che  potranno  servire  di  base  ad  ulteriori  ricerche. 

La  <I>  è r ipersuperficie  focale  de!  complesso  di  4“'’'  specie  (}),  d’  ordine  2 e classe  4, 
complesso  di  cui  già  mi  occupai  in  un  mio  lavoro  precedente  C). 

Si  assegna,  inoltre,  una  costi  uzione  di  questo  complesso  nell’  ipotesi  che  esso  abbia 
due  punti  singolari  di  2^  specie  (^),  costruzione  dedotta  da  quella  di  un  certo  complesso, 
di  4^  specie,  d’  ordine  4 e classe  8. 


§ 1. 

1.  Sia  r il  complesso  generale  di  rette,  dell’ , di  4"^  specie,  d’ordine  2 e di 
classe  4. 

Possiamo  (M,  n°  53)  considerare  F come  intersezione  completa  di  tre  5-complessi  (‘^) 
dei  quali  due,  C e C',  lineari  e uno,  C",  quadratico. 

Se  S fosse  un  punto  singolare  di  2^  specie,  esso  dovrebbe  (®)  appartenere  alla  co- 
nica singolare  del  4-complesso  intersezione  completa  di  C e C',  e anche  al  luogo  dei 
punti,  dell’  Sé  ambiente,  ognuno  dei  quali  è tale  che  1’  ipercono  quadrico  di  C'' avente  in 


(fi  Un  complesso  si  dice  di  specie  quando  sopra  un  suo  raggio  generico  non  esiste  alcun  punto 
singolare. 

(^)  Sui  complessi  di  rette  dell  .5j  ^ d’  ordine  2 e di  4^  specie,  e,  in  particolare,  su  quello  di  Classe  4. 
[Rendiconti  del  Circolo  Matematico  di  Palermo,  tomo  XXXVllI  (1914)].  in  seguito  questo  lavoro  sarà  citato 
con  M 

(^)  Un  punto  singolare  si  dice  di  specie,  se  per  esso  passano  00 2 rette  del  complesso.  Vedi  M,  n*  2. 

(■*)  Cioè  di  tre  sistemi  oo^  di  rette. 

(^)  CASTELNUOVO,  Ricerche  di  Geometria  della  retta  nello  spazio  a quattro  dimensioni  [Atti  del  R.  Isti- 
tuto Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  serie  VII,  tomo  II,  (1891)]  n“  5. 
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esso  punto  il  vertice,  sia  spezzato  in  due  stelle  (ordinarie).  Ma  i punti  siffatti  non  costi- 
tuiscono un’  ipersuperficie  (®),  quindi  giacché  C,  C'  e C sono  in  posizione  generica,  non 
esiste  alcun  punto  comune  a questo  luogo  e alla  conica  sopradetta. 

Concludiamo  dunque  che 

il  complesso  generale  V non  ha  alcun  punto  singolare  di  specie. 

2.  .Sia  P un  punto  qualunque  della  conica  t luogo  (M,  iC  38  e 40)  dei  punti  singo- 
lari d’  ordine  2 del  complesso  V (0;  esistono  (M,  n°  43)  due  rette  di  questo,  siano  g 
e g\  ambedue  poste  nel  piano  (")  di  x e passanti  per  P. 

L’  ipercono  quadrico  del  5-complesso  C"  avente  P per  vertice,  ha  due  piani  cospa- 
ziali e passanti  uno  per  g"  e 1’  altro  per  g\  e altri  due  piani  cospaziali  anch’  essi  pas- 
santi uno  per  g e 1’  altro  per  g'. 

Ciò  posto  ad  uno  spazio  H genericamente  condotto  per  il  piano  (t) , corrisponde  (M, 
n°  43)  il  punto  P di  x vertice  del  cono  quadrico  di  F esistente  in  S;  al  punto  P fac- 
ciamo cori'ispondere  i due  spazi  delle  due  coppie  di  piani  cospaziali  ora  detti.  Vice- 
versa ad  uno  di  questi  spazi  corrispondono  (®)  otto  punti  di  x,  a ognuno  dei  quali 
corrisponde  (M,  n°  43)  uno  spazio  2. 

Concludendo  possiamo  dire  che 

fra  gli  oc^  coni  quadrici  di  F aventi  i vertici  nella  conica  singolare  x,  esistono 
dieci  coppie  di  fasci  di  rette. 

3.  Dalla  foi  mola  (1)  di  M n**  35  si  deduce  (M,  n**  42): 

2.2="  -f  F = 4'  - 2.4, 

ove  a,  indica  1’  ordine  della  curva  luogo  dei  punti  singolari  d’  ordine  uno,  per  ognuno  dei 
quali,  cioè,  passino  co^  rette  di  F formanti  un  fascio. 

Ne  segue  = 40. 

Indicheremo  con  a la  curva,  d’  ordine  40,  ora  detta. 

4.  Le  rette  di  F poste  in  uno  spazio  genericamente  condotto  per  un  qualunque  fascio 
(SJ  di  questo  complesso  medesimo,  formano  una  rigata  d’  ordine  4,  avente  per  rette  di- 
rettrici doppie  le  rette  singolari  della  congruenza  lineare  che  in  esso  spazio  possiede  il 
4-complesso  CC  (n°  l).  Ne  segue  che  questa  rigata  si  compone  del  fascio  {Sp,  e di  una 
rigata  cubica  la  cui  retta  direttrice  semplice  giace  nel  piano  di  questo  fascio,  mentre  la 
direttrice  doppia  è la  congiungente  il  punto  Si  con  1’  unico  punto  , fuori  di  (S,) , che  la 
conica  X ha  nello  spazio  sopradetto. 


(®)  Se  diciamo  singolare  un  punto  dell’  .S4  ogni  qualvolta  I’  ipercono  quadrico,  del  5-complesso  quadra- 
tico, avente  esso  punto  per  vertice  è dotato  di  retta  doppia,  allora 

l’  ipersuperficie  singolare  del  5-complesso  quadratico  è d’  ordine  6. 

Sia,  infatti,  C”  il  5-complesso  quadratico  ; gl’  iperconi  quadrici  di  C”  aventi  i vertici  in  una  retta  gene- 
rica r dell’  , secano  uno  spazio  generico  2 nelle  00 1 quadriche  di  un  sistema  d’indice  2.  Questo  ha  8 
coni  ; or  se  da  questi  coni  si  esclude,  contato  due  volte,  quello  avente  il  punto  / per  vertice,  rimangono  6 
coni  tracce,  in  il,  degli  .S'i-coni  quadrici  di  C"  le  cui  rette-vertici  si  appoggiano  ad  r. 

(')  Cioè  luogo  dei  punti  tali  che  per  ciascuno  di  essi  passino  * rette  di  1’  formanti  un  cono  quadrico. 
0)  La  superficie  singolare  del  complesso  quadratico  che  C"  possiede  in  X'.  è , com’è  noto',  di  ordine  (e 
classe)  4,  e quindi  essa  ha  2.4  = 8 punti  comuni  con  la  conica  x. 


Sul  complesso  di  velie,  dell'  S,,  , di  4''-  specie,  d'  ordine  2 e di  classe  4 
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Dunque  (®) 

ogni  fascio  di  F incontra  la  conica  singolare  t. 

5.  Sia  Si  un  punto  singolare  posto  nel  piano  (x)  ; se  esso  non  appartenesse  alla 
conica  X,  le  due  rette  di  F poste  (M,  nO  43)  in  (x)  e passanti  per  esso  (^®),  apparterreb- 
bero (xM,  iF  33)  al  fascio  S{,),  onde  questo  fascio  giacerebbe  in  (x),  ciò  che  è assurdo 
perchè  in  (x)  non  esiste  (M,  n°  43)  alcun  fascio  di  F.  Ne  segue  che  i punti  singolari, 
come  Si  , giacenti  nel  piano  (x),  appartengono  alla  conica  x,  cioè  sono  i dieci  (n°  2)  punti 
di  questa,  ognuno  dei  quali  è vertice  di  un  cono  quadrico  di  F spezzato  in  due  fasci. 

Ma  (n“  3)  la  curva  a è d’  ordine  40,  questi  dieci  punti  ora  detti  sono  doppi  per  essa, 
dunque  ogni  spazio  passante  per  il  piano  (x)  seca  ulteriormente  a in  40  — 2.10  = 20 
punti,  cioè 

al  cono  quadrico  di  F avente  il  vertice  in  nn  punto  qualunque  della  conica  x, 
appartengono  20  punti  singolari  d'  ordine  uno. 

In  altri  termini  ; 

Per  ogni  punto  della  conica  x passano  20  fasci  di  F. 

6.  Sia  r,  se  è possibile,  una  retta  incidente  il  piano  (x)  e singolare  per  F. 

Cominciamo  ad  osservare  che  il  punto  S = r (x)  deve  (n“  5)  essere  il  vertice  di 

uno  dei  dieci  coni  quadrici  spezzati  (n°  2)  in  coppie  di  fasci.  Inoltre  il  cono  quadrico  di 
F posto  nello  spazio  r x dovendo  avere  r per  direttrice,  sarà  anch’  esso  spezzato  in  due 
fasci,  uno  dei  quali,  sia  (S’),  avrà  il  suo  piano  passante  per  r.  Dunque  non  solo  che  S 
ed  S'  devono  essere  fra  i vertici  dei  dieci  coni  sopradetti,  ma  inoltre  il  fascio  (S')  do- 
vrebbe passare  per  S,  ciò  che  è assurdo  essendo  F generale. 

Concludiamo  dunque  che  della  curva  o non  fa  parte  alcuna  retta  incidente  il  piano  (x). 

7.  Sia  r una  retta  comune  ai  piani,  singolari  (^^),  dei  fasci  (Si)  e (Si'). 

Se  r passa  per  S\ , essa  dovrà  anche  passare  per  S/,  giacché  altrimenti  per  il  punto 
Sj  passerebbe  il  raggio  staccato  SjSi'  di  F,  e ciò  (M,  n°  33)  è assurdo. 

Se,  invece,  r non  passa  per  Si,  e quindi  nemmeno  per  S/,  allora  i fasci  (Si)  ed 
(Si')  appartengono  alla  congruenza  lineare  che  il  4-complesso  CC  possiede  nel  loro  spazio, 
onde  la  retta  SiSi',  e così  pure  la  stessa  r,  sono  le  rette  direttrici  di  questa  congruenza. 
Ne  segue  che  r incontra  la  conica  x,  e possiede  due  punti  singolari  (d’  ordine  uno);  in- 
fatti la  rigata  d’  ordine  4 che  F ha  nel  sopradetto  spazio,  dovendo  avere  la  retta  S^  Si' 
come  doppia,  sarà  composta  dei  fasci  (Sj),  (Si'),  e di  due  altri  fasci  i cui  piani  passano 
per  la  retta  S^S/,  e i cui  centri  appartengono  alla  retta  r. 

In  ogni  caso  possiamo  dunque  concludere  che 
se  una  retta  appartiene  a due  piani  singolari,  essa  apparterrà  pure  a due  punti 
singolari  d'  ordine  uìio. 


0)  Al  medesimo  risultato  si  perviene  osservando  che  il  piano  di  (.S'd  incontra  (")  in  un  punto  A ; ne 
segue  che  è una  retta  di  F,  e quindi  appartiene  al  cono  quadrico  di  F posto  nello  spazio  .Si",  onde  A 
è il  vertice  di  questo  cono,  e quindi  A appartiene  a ". 

(i“)  Se  F è generale  il  piano  (x)  non  è (M,  n°  42)  parassita  per  esso  , ma  è chiaro  che  nell’  ipotesi 
contraria,  scegliendo  convenientemente  i 5-complessi  C,  C',  C",  si  può  ottenere  che  ogni  retta  di  (-)  appar- 
tenga a r.  Si  noti  però  che  in  tal  caso  non  conviene  considerare  (x)  come  piano  parassita,  perchè  il  fascio 
di  F posto  in  questo  piano  e col  vertice  in  un  punto  qualunque  della  conica  x,  fa  parte  del  cono  quadrico 
dei  complesso  avente  per  vertice  il  medesimo  punto. 

(‘h  Diremo  singolare  ogni  piano  che  contenga  un  fascio  di  F. 
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8.  Il  teorema  inverso  del  precedente  non  è vero  ; infatti  congiungendo  due  punti  ge- 
nerici della  curva  a,  si  ottiene  una  retta  la  quale  non  appartiene  a F,  nè  incontia  t, 
mentre  se  essa  appartenesse  a due  piani  singolari,  dovrebbe  (n°  7)  o appartenere  a 1 
ovvero  incontrare  la  conica  t. 

Si  può  però  dimostrare  che 

se  una  retta,  non  di  F,  appartieìie  a due  piani  singolari,  essa  appartiene  a tre 
punti  siìigolari,  due  d’  ordine  uno  e l'altro  d’  ordine  due;  e viceversa. 

La  prima  parte  fu  dimostrata  nel  numero  precedente.  Se,  viceversa,  ad  una  retta  r 
(non  di  F)  appartengono  i punti  singolari  Sj,  S/  e , siccome  r non  è (n°  6)  singolare,  . 
cosi  le  rette  di  F ad  essa  incidenti,  generano  una  rigata  d’  ordine  6 della  quale  tanno 
parte  i fasci  (Si),  (S/),  e il  cono  quadiico  (S2).  Rimane  una  rigata  quadrica  avente  r 
come  doppia,  e quindi  spezzata  in  due  fasci  (Si"),  (Si"')  i cui  piani  passano  per  r. 

Osserviamo  che  allo  spazio  di  questi  fasci  appartengono  {S^)  ed  (Si');  infatti  (Si), 
p.  es.,  passa  pei  raggi  S^Si"  ed  SiS,'".  Notiamo  dunque  che  in  questo  caso  la  rigata  di 
F esistente  in  questo  spazio,  è composta  dei  quattro  fasci  (Si),  (Si'),  (Si"),  (Si'"),  e le 
sue  due  rette  direttrici  doppie  sono  r e la  retta  r'  = Si  "Si"'. 

9.  Se^  diciamo  associati  due  punti  della  curva  a (n°  3),  ogni  qualvolta  uno  di  essi 
appartenga  al  piano  del  fascio  (di  F)  dell’altro  (^^),  il  teorema  dimostrato  nel  numero  pre- 
cedente si  può  enunciare  cosi  : 

Condizione  necessaria  e sufficiente  affinchè  siano  cospaziali  due  fasci  di  F i 
cui  centri  non  sono  associati,  è che  la  retta  di  questi  centri  incontri  la  conica 

10.  Sia  Si  un  punto  singolare  d’  ordine  uno.  Il  fascio  (Si)  e 1’  ipersuperficie  Vr.  delle 
rette  di  F incidenti  un  piano  generico  r.,  si  secano  in  una  sestica,  della  quale  fa  parte  la 
retta  di  (S^)  incidente  ".  Rimane  una  curva  c d’  ordine  5,  non  passante  per  Sj  (^’* (**))  e 
avente  il  punto  (n°  4)  A = (SJt  multiplo  secondo  1.2  = 2. 

La  curva  c e 1’  ipersuperficie  V ri  delle  rette  di  F incidenti  un  altro  piano  generico 
'f,  si  secano  in  5.6  = 30  punti  dei  quali  fan  parte  ; 

i IO  punti  comuni  ad  (Sj)  e alla  rigata  V--'  (^^); 
i 5 punti  comuni  a.  c e alla  retta  di  (Sj  incidente  ri  ; 

e il  punto  A contato  -/  volte,  perchè  esso  è doppio  per  c e doppio  per  F-'. 

Rimangono  quindi  30  — {10  5 4)=  II  punti  che  sono  singolari  (d’ordine 

uno),  perchè  ciascuno  di  essi  è già  comune  a tre  laggi  di  F. 

Concludiamo  dunque  che 

in  ogni  fascio  di  F esistono  undici  punti  singolari  d'  ordine  uno,  oltre  del  centro 
del  fascio. 

In  altri  termini  : 

Ad  ogni  piano  singolare  appartengono  dodici  punti  singolari  d'  ordine  uno 


(*^)  E quindi  questo  apparterrà  al  piano  del  fascio  di  quello,  giacché  altrimenti  per  quest'  ultimo  punto 

pas.serebbe  un  raggio  staccato  di  T,  ciò  che  (M,  n“  33)  è assurdo. 

Infatti  .Sj  è semplice  per  (.S'])  e semplice  per  ì'~,  e già  per  esso  passa  la  detta  retta  di  (.S'i)  inci- 

dente ~. 

(**)  Indichiamo  con  / la  rigata,  d’ordine  6-\-4  = io,  generata  dalle  rette  di  F incidenti  " e anche 
(*q  Si  ottiene  una  verifica  di  questo  teorema,  applicandolo  a quattro  fasci  cospaziali  di  F (n”  8);  si  ri- 
troverà che  nello  spazio  di  questi  esistono  12  +(12 — 2)  +(12  — 3)  ■■)- (12  — 3)  — .jo  punti  singolari  d’ordine 
uno,  e ciò  d’  accordo  col  n“  3. 


Sul  complesso  di  rette,  dell'  , di  4^  specie,  d'  ordine  2 e di  classe  4 
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11.  Viceversa 

ad  ogni  punto  singolare  d'  ordine  uno  appartengono  dodici  piani  singolari. 

Infatti  se  il  piano  di  (S\)  passa  per  , i punti  ed  sono  associati  (n°  9);  e 
viceversa.  Dunque  i piani  singolari  passanti  per  , distinti  dal  piano  di  (SJ,  sono  tanti 
quanti  sono  i punti  associati  di  cioè  (n°  10)  sono  undici.  Complessivamente,  cioè  te- 
nendo conto  del  piano  di  (SJ,  abbiamo  11  1 — 12  piani  singolari  passanti  per  S^. 

12.  11  fascio  (SJ  seca  1’  ipersuperficie  focale  O in  una  cui'va  d’  ordine  Va  6.1  = 3 con- 
tata (M,  n°  6)  due  volte;  ne  segue  che 

/ dodici  punti  singolari  d'  ordine  1 e il  punto  singolare  d'  ordine  2 appartenenti 
ad  un  piano  singolare,  giacciono  in  una  stessa  cubica  lungo  la  quale  questo  piano 
tocca  r ipersuperficie  focale  <I>. 

Analogamente 

i venti  punii  singolari  d'  ordine  lei  tre  punti  singolari  d’  ordine  2 appartenenti 
ad  un  cono  quadrico  di  F,  giacciono  in  una  stessa  sesiica  avente  il  vertice  di 
questo  cono  come  doppio,  la  quale  è hi  proiettala  da  questo  punto  medesimo,  e 
lungo  la  quale  il  detto  cono  quadrico  tocca  V ipersuperfìcie  foccde  <I>. 

13.  Sia  r una  retta  generica  di  (“);  se  un  piano  singolare  è incontrato  da  r fuori 

della  conica  t,  siccome  esso  si  appoggia  (n°  4)  a questa,  così  sarà  cospaziale  con  onde 

sarà  uno  dei  20  fasci  (n°  2)  di  F aventi  i centri  in  questa  conica.  Siccome,  poi,  per  cia- 
scuno dei  due  punti  rx  passano  (n°  5)  20  fasci  di  F,  così  concludiamo  che  i piani  sin- 
golai'i  incontrati  dalla  retta  r sono  20  -\-  2.20  = 60. 

Dunque  : 

L'  ipersuperficie  generata  dai  piani  singolari  del  complesso  F è d’ ordine  &Ò. 
Essa  ha  la  conica  x 20-pla  e la  curva  a 12-pla. 

14.  Sia  Sg  un  punto  generico  di  x;  esistono  (n°  5)  20  punti  di  a appartenenti  al  cono 

quadrico  (S.2)  ; sia  uno  di  questi.  Nel  fascio  (SJ  esistono  (11°  10)  altri  11  punti  di  a; 
sia  S"j  uno  di  questi.  Nel  fascio  (S"J  esistono  altri  10  punti  di  a (distinti  da  S"j  e Sj; 

sia  S'^  uno  di  questi  ; infine  sia  S\  il  punto  comune  (n°  4)  a x e al  fascio  (S'J.  Dunque 

ad  un  punto  di  x possiamo  far  corrispondere  20. 11.10.  — 2200  punti  (come  S'fì  di  x 
medesima.  Viceversa  è chiaro  che  ad  un  punto  S\  corrispondono  2200  punti  come  . 

Supponiamo  che  S.,  coincida  con  S\.  Allora  siccome  i raggi  , Sf'\  , S\S‘2 , S\S’\ 
appartengono  a F,  così  i piani  dei  fasci  (SJ  e (N\)  avranno  in  comune  la  retta  S'\  , 
retta  che  non  appartiene  a F,  perchè  essendo  Nj  S'\  retta  di  F,  il  punto  S'\  non  appar- 
tiene al  cono  {Sfì , e quindi  non  è retta  di  F. 

Dunque  i piani  dei  fasci  (*S\)  e {S\)  si  secano  in  una  retta,  la  S,  S'\  , che  non  ap- 
partiene a F ; ne  segue  (n°  8)  che  la  rigata  delle  rette  di  F esistente  nel  loro  spazio, 
sarà  composta  dei  tre  fasci  {Sf  {S\),  {S'\)  f),  e di  un  quarto  fascio  {S'"f  il  cui  cen- 
tro S''\  appartiene  alla  retta  N,  . 

Viceversa  siano  (n°  8)  (NJ,  {S\),  (S"\)  quattro  fasci  di  F cospaziali,  e le  rette 

Ni  N'i , S'\  S’'\  non  appartengano  a F ; è chiai'o  che  ripetendo  il  procedimento  dato  in 
principio  di  questo  n°,  il  punto  S'2  coinciderà  col  punto  = x.  N"i  S"\  . 


C®)  È facile  dimostrare  che  se  VI  fosse  nella  retta  .S.,  Si , il  punto  S2  non  potrebbe  essere  una  coinci- 
denza per  la  stabilita  corrispondenza. 

(‘b  Si  noti  che  S'\  e 5'à  .s\  sono  rette  di  F,  onde  il  fascio  (.S"i)  appartiene  al  detto  spazio. 
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Dunque  concludiamo  che  i tetraedri  le  cui  facce  sono  piani  singolari,  si  ottengono 
mercè  i punti  uniti  della  corrispondenza  (2200,  2200)  sopra  stabilita. 

Ma  la  coincidenza  (e  così  le  analoghe),  conta  per  quattro  coincidenze,  e 

precisamente  secondo  che  per  la  costruzione  di  S'.,  si  proceda  rispettivamente  con  le  se- 
guenti terne  di  punti  singolari  (nell’ordine  scritto):  S'\  S\  , *S\  S''\  S\  , S\  S'\  ^ 

inoltre  il  tetraedro  -Si  IS\  S'\  8"\  si  ottiene  due  volte  secondo  che  si  parta  dal  punto 
T.  *S"', , ovvero  dal  punto  t.  dunque  possiamo  concludere  che 

il  complesso  F ammetle  550  telraedri 
le  cui  facce  sono  piani  di  fasci  del  complesso  medesimo. 

lo.  Il  procedimento  geometrico  del  n°  precedente  si  può  evidentemente  genei'alizzare 
considerando  u5>3  punti  singolari  congiunti  consecutivamente  da  rette  di  F.  In  tal  caso, 
chiamando  spessata  del  complesso  ogni  spezzata  poligonale  avente  i lati  appartenenti  a 
rette  di  F,  è facile  concludere  che 

esistono  20. 11.  10"'~'^  spesiate  del  complesso  con  m lati,  inscritte  nella  curva  a,  e 
aventi  gli  estremi  in  uno  stesso  cono  quadrico  di  F (^'’). 


ló.  Dati  quattro  fasci  di  piani  (a),  {a'},  {a"),  ia"),  proiettivi  tra  loro,  e due  qualunque 
non  cospaziali,  le  rette  incidenti  quattro  piani  corrispondenti  generano  un  complesso  F" 
d’  ordine  4 e classe  8 (“°). 

Per  F"  gli  spazi  dei  quattro  fasci  risultano  singolari  (Al,  n°  3),  e le  rette  a, a', a", a"', 
assi  di  questi  fasci  medesimi,  risultano  (A'I,  n°  2)  singolari  di  P'^  specie  e d’  ordine  3.  Inol- 
tre ogni  punto  traccia,  nello  spazio  di  uno  dei  dati  fasci,  dell’  asse  di  uno  di  questi  fasci 
medesimi,  è singolare  d’  ordine  2 per  la  congruenza  di  Roccella  che  F''  possiede  nel 
detto  spazio. 

Viceversa  si  può  dimostrare  che  queste  condizioni  bastano  affinchè  un  complesso 
(d’  ordine  4 e classe  8)  sia  generabile  come  il  luogo  delle  rette  incidenti  quattro  piani 
corrispondenti  in  quattro  fasci  di  piani  proiettivi  (due  qualunque  non  cospaziali). 

17.  Supponiamo,  in  particolare,  che  i fasci  («)  e {a)  abbiano  in  comune  un  piano 
tautologo  iì)  = aa',  e così  pure  i fasci  {ci')  e {ci")  abbiano  in  comune  un  piano  tautologo 
co^  = a"  ci" . Allora  da  F"  si  staccano  due  complessi  ciascuno  d’  ordine  1 e classe  2,  ri- 
manendo 

ini  complesso  F',  di  4»  specie,  d’  ordine  2 e classe  4,  avente  quattro  spasi  singo- 
tari  e due  punti  singolari  di  2^  specie. 

Gli  spazi  singolari  sono  gii  spazi  dei  dati  fasci,  e i due  punti  singolari  di  2'"^  specie 
(e  d’  ordine  1 ) sono  i punti  S = a ci  e S'  = a'  ci  ' . 


(*^)  Ponendo  m=  n — i. 

Per  n—j  ritroviamo  i x^r/  tetraedri  (n°  14),  ciascuno  contato  quattro  volte. 

(^'*)  Infatti  i quattro  fasci  proiezioni  dei  dati  in  uno  spazio  generico  ^ da  un  punto  generico,  sono  tali 
che  esistono  4 punti  di  questo  spazio  pei  quali  passino  4 piani  corrispondenti.  È poi  facile  dimostrare,  p.  es. 
considerando  il  piano  traccia  in  il  dello  spazio  di  uno  dei  dati  fasci,  che  le  rette  di  T"  poste  in  il  generano 
una  rigata  d’  ordine  8. 


Sul  complesso  di  rette,  dell'  , di  specie,  d‘  ordine  2 e di  classe  4 


/ 


18.  Il  complesso  F"  del  n°  16  è un  caso  particolare  del  complesso  F''^  (anch’  esso 
di  4^  specie,  d’  ordine  4 e classe  8)  generato  dalle  rette  comuni  a quattro  5-complessi 
corrispondenti  in  quattro  fasci  proiettivi  di  5-complessi  lineari. 

Se,  in  pai'ticolare,  due  di  questi  fasci  hanno  un  5-complesso  comune  e tautologo,  e 
così  pure  gli  altri  due  fasci,  allora  da  F"i  si  staccano  due  complessi  d’ordine  1 e classe  2, 
e rimane  un  complesso  F'i  (di  4^  specie)  d’  ordine  2 e classe  4,  di  cui  è un  caso  parti- 
colare il  complesso  F'  del  quale  si  fa  cenno  nel  n°  17. 

Catania,  7 marso  1914. 
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Il  periodo  eruttivo  iniziatosi  ai  Vesuvio  nel  1913 

la  successione  ed  il  meccanismo  dei  fenomeni  costituenti  il  risveglio 


Nota  di  0.  DE  FIORE 

K 


RELAZIONE 

DELLA  Commissione  di  revisione  composta  dai  soci  effettivi 
Proff.  a.  ricco  e a.  fucini  (Relatore) 

Lo  studio  del  Signor  0.  De  Fiore,  già  noto  per  altri  lavori  vulcanologici,  porta  un  no- 
tevole contributo  alla  conoscenza  della  genesi  e della  successione  dei  fenomeni  che  costitui- 
scono il  risveglio  eruttivo  del  Vesuvio,  riguardanti  specialmente  la  natura  chimica  del  magma. 

La  Commissione  ne  propone  la  stampa  negli  Atti  della  nostra  Accademia,  anche 
nella  considerazione  che  i risultati  e le  conclusioni  di  esso  sono  pure  interessanti  per  la 
vulcanologia  Etnea. 


INTRODUZIONE. 

In  una  precedente  nota,  (1)  in  occasione  della  fine  del  periodo  di  riposo  iniziatosi  al 
Vesuvio  nel  maggio  del  1906,  ho  esposto  le  caratteristiche  di  questo,  distinguendovi  tre 
fasi  : antecedentemente  avevo  studiati  (2)  i fenomeni  della  prima  in  tutti  i loro  dettagli, 
mettendoli  in  correlazione  al  meccanismo  dell’  eruzione  parossismale  dell’  aprile  1906  che 
aveva  chiuso  il  periodo  dell’attività  1874-1906,  originando  le  forme  del  terreno  esistenti 
all’  inizio  del  successivo,  ed  ora  passato,  peilodo  di  riposo.  A questi  studi  avrebbe  do- 
vuto seguire  quello  delle  manifestazioni  eruttive  del  detto  periodo.  Però,  le  molte  diffi- 
coltà sorte  nell’esame  dei  minerali  prodotti  dall’esalazione  vulcanica  durante  tale  lasso 
di  tempo  hanno  talmente  ritardata  la  pubblicazione  dello  studio  che  riguardava  la  fase 
dell’  attività  fumarolica,  che  il  risveglio  è venuto  prima  che  tutto  il  materiale  fosse  com- 
pletamente ordinato.  Ma  siccome  le  conclusioni  riguardanti  i fenomeni  d’  attività  eruttiva 
del  periodo  di  riposo  erano,  malgrado  ciò,  già  tratte  e quasi  complete,  ho  creduto  oppor- 
tuno non  ritardare  Io  studio  del  meccanismo  del  risveglio,  mettendolo  appunto  in  rap- 
porto alle  suddette  conclusioni. 

Il  risveglio  verificatosi  nel  1913,  fu  preceduto  da  vari  fenomeni  premonitori.  Ora, 
dopo  poco  più  di  un  anno,  le  lave  sono  traboccate  nel  cratere  e così  si  è chiuso  il  primo 
tempo  di  questa  fase  che  inizia  il  nuovo  periodo  d’  attività. 

Durante  il  periodo  di  riposo,  e specie  verso  la  sua  fine,  si  verificarono  vari  feno- 
meni: in  nessun  altro  vulcano  attualmente  attivo  si  è potuto  meglio  studiare  la  serie 
atti  ACC.  serie  V.  VOL.  vili  — Mem.  VI.  i 
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coiìipleta  di  que.ste  manifestazioni  e ciò  ci  permette,  ricollegandole  ed  esaminandole  accu- 
ratamente, di  ricostruii'e  nelle  linee  generali  e molto  chiai'amente  il  meccanismo  del  risve- 
glio e tutta  r interna  vita  d’  un  vulcano  basico  durante  il  periodo  di  l'iposo  e di  dare 
un’  esatta  interpretazione  del  meccanismo  di  questo. 

11  risveglio  in  parola  è stato  caratterizzato  da  una  singolare  tranquillità  dei  fenomeni 
eruttivi.  Nelle  pagine  che  seguono  tenterò  appunto  di  cei'care  le  cause  di  tutto  ciò  e di 
darne  una  spiegazione  razionale,  mettendo  in  rapporto  quanto  succede  ora  al  Vesuvio  con 
quanto  ivi  s’  è verificato  altre  volte  e con  quel  che  avviene  in  altri  vulcani. 

Per  farlo  incomincerò  coll’ esporre,  almeno  sinteticamente,  rimandando  ad  altra  volta 
lo  studio  completo  e dettagliato  dei  fenomeni,  le  cai’atteristiche  delle  due  ultime  delle  fasi 
dianzi  accennate,  del  periodo  di  riposo  1906-  1913,  ricollegate  intimamente  al  risveglio.  Poi 
esaminerò  tutta  la  serie  dei  fenomeni  costituenti  questo  e quelli  succeduti  fino  al  no- 
vembre 1914. 

Una  delle  ragioni  che  m’  inducono  a pubblicare  queste  note  è che  le  idee  esposte  nei 
miei  già  citati  studi  sono  state  recentemente  riportate  da  alti'i  Autori,  senza  riconoscere  la 
mia  priorità  e senza  neppure  citare  le  fonti  dalle  quali  sono  state  tolte  le  ipotesi  che 
avevo  emesse  sui  vari  meccanismi  dei  fenomeni  studiati  e che  nuove  osservazioni  hanno 
pienamente  confermate. 


LE  MilNlFESTflZlONI  ERUTTIVE  DURANTE  IL  PERÌODO  DI  RIPOSO  1906-1913. 

Come  ho  già  detto,  esaminando  le  manifestazioni  eruttive  vesuviane  dal  1906  al  1913 
son  giunto  alla  conclusione  che  nel  periodo  di  riposo  compreso  in  tale  lasso  di  tempo  si 
possono  distinguere  tre  fasi  principali,  ognuna  delle  quali  è caratteiizzata  dal  pi'edominio 
di  taluni  fenomeni.  Si  deve  però  notare  che  le  fasi  sudette  non  sono  nettamente  delineate 
e costituite  da  una  sola  categoria  di  manifestazioni,  ma  che  vi  sono  fra  loro  graduali 
passaggi  e che  in  ognuna  si  riscontrano,  benché  in  piccola  scala,  quelli  delle  altre.  È 
caratteristica  solo  la  predominanza  d’  una  serie  di  fenomeni.  Ad  esempio:  l'attività  fuma- 
rolica  si  riscontra  iii  tutte  le  tre  fasi,  ma  nella  prima  non  si  può  considerare  come  carat- 
teristica, perchè  poco  o nulla  sviluppata  e nell’  ultima  perchè  hanno  il  sopravvento  e sono 
più  importanti  i fenomeni  di  sprofondamento.  E co.sì  anche  le  frane  durano  per  tutto  il 
periodo  di  riposo,  ma  vanno  gradualmente  decrescendo  in  numero  e volume  ed  il  loro 
massimo  assoluto  si  verifica  nei  primi  tempi  del  periodo,  dopo  l’eruzione  catastrofica.  E 
lo  stesso  valga  pelle  colate  lutee  ed  in  generale  per  tutti  i fenomeni  d’  assestamento. 

Avendo  stabilito  che  il  periodo  di  riposo  si  può  dividere  in  varie  fasi  a seconda 
dell’intensità  e della  natura  delle  manifestazioni  endogene,  le  quali  non  cessano  anche 
quando,  come  nella  prima  fase,  sono  debolissinìe  e sopraffatte  dall’azione  distruttiva  degli 
agenti  esogeni,  ne  deduco  che  le  varie  fasi  costituenti  questi  periodi  appartengono  alcune 
a quello  d’  attività  antecedente  ed  altre  al  susseguente.  Al  primo  è da  riferirsi  tutto  quanto 
avviene  nella  prima  fase:  azione  distruttiva.  Al  secondo  i fenomeni  delle  altre  due  fasi 
che  sono  intimamente  collegati  e premonitori  del  risveglio. 

'i'ralascierò  di  dire  della  prima  fase  , nella  quale  v’  è la  predominanza  assoluta  dei 
fenomeni  distruttivi  dell’edificio  vulcanico,  mentre  è quasi  nulla  l’attività  endogena  che 
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si  esplica  solo  con  debolissime  esalazioni  fumaroliche.  Questa  lase  è quella  già  da  me 
ampiamente  studiata  in  tutti  i suoi  dettagli  (2). 


Fase  dele’  attività  fumarolica. 

Dopo  un  certo  lasso  di  tempo  dalla  fine  dell’  eruzione  le  iumarole,  che  erano  rimaste 
quasi  inattive  e soffocate  dalla  spessa  coltre  di  prodotti  recenti,  ripresero  vigore.  S ebbe 
così  un  vero  rinascere  dei  vari  sistemi  esalanti  che  s’estendono  sul  cono  e nel  cratere  ed 
un  esempio  intei'essantissimo  della  evolnsioiie  dei  gruppi  di  fumarole , si  ha  in  quello 
della  batteria  di  S\V.  Dapprima,  immediatamente  dopo  1’  eruzione,  nel  luogo  ove  essa 
ora  svolge  la  sua  grande  attività  non  v’  erano  manifestazioni  fumaroliche  d'  alcun  genere. 
In  seguito  le  esalazioni  incominciarono  qua  e là  lungo  una  determinata  linea  orizzontale, 
poco  al  disotto  deU'oiio  cratei'ico.  Pi'oseguendo  nel  tempo  le  fumarole  aumentarono  di 
numero  e d’  intensità,  fino  a che,  avendo  minato  il  suolo  nel  quale  passavano  i loro  gas, 
si  produsse  la  grande  frana  del  marzo  1911  dopo  la  quale  furono  in  piena  attività.  A 
causa  della  scomparsa  di  parte  della  parete  loro  sovrastante  si  vennero  a trovare  più 
prossime  all’  orlo.  In  tale  stato  rimasero  in  seguito,  anzi  nuovi  spiragli  esalanti  s’  apri- 
rono più  in  basso  : ciò  del  resto  è naturale  poiché  tendendo  i vapori  ad  uscire  dai  punti 
più  vicini  al  loro  luogo  di  produzione  tentano  di  aprirsi  un  varco  presso  il  fondo  del 
cratere  senza  pi'ima  attraversare  I’  altra  parete  per  espandersi  nell’  atmosfera.  Molte  delle 
batterie  e dei  giuppi  attualmente  attivi  ebbero  analoga  origine. 

La  dislribusione  delle  fuìiiarole  è a preferenza  sulle  linee  di  intersezione  del  fondo 
del  cratere  colle  sue  pareti  , su  queste  e specialmente  presso  i loro  orli.  Poi  sul  fianco 
N.-N.F.  del  cono,  dall’orlo  alla  base,  le  fumarole  s’estendono  fino  ad  incontrare  le  pareti 
del  Monte  Somma.  Le  più  potenti  e attive  sono  nelle  regioni  .SVV  e NNF  del  cratere  e 
sulle  fratture  radiali  del  cono  a NNE  e NE.  Di  queste  diremo  estesamente  più  oltre. 

Come  ho  già  accennato  1’  attività  fiiniarolica  può  essere  considerata  sotto  due 
aspetti  : sotto  quello  delle  oscillazioni  termiche  e 1’  altro  della  variazione  di  quantità  dei 
prodotti  emessi.  Lo  studio  delle  temperature  di  singole  fumarole  (3)  ha  dimostrato  che 
esse  hanno  subito  delle  oscillazioni  molto  notevoli,  passando  per  massimi  e minimi  variabili. 
Uno  studio  accurato,  specie  se  condotto  con  mezzi  adeguati  allo  scopo  e sovratutto  precisi, 
avrebbe  potuto  rivelarci  molto  dell’  intima  vita  del  vulcano  e degli  interni  moti  del  magma. 
Ma  dai  dati  posseduti  si  può  solo  ricavare  che  dopo  l’eruzione  del  1906  vi  fu  un  con- 
tinuo aumento  della  temperatura  (incominciata  ad  osservare  nel  1908)  : si  raggiunse  poi  un 
massimo  nel  luglio  1909;  dopo  ricominciò  la  discesa  e si  ebbe  un  minimo  nell’agosto 
1911.  .Subito  dopo  la  temperatura  risalì  per  ribassarsi  ancora  e novellamente  salire  negli 
ultimi  tempi  in  prossimità  del  risveglio.  Un  mezzo  lìon  ancora  usato  per  lo  studio  delle 
temperature  è quello  dell’  esame  dei  prodotti  di  sublimazione  e pneumatolisi  (escludendo 
quelli  d’  alterazione)  delle  fumai'ole. 

L’  altro  metodo  di  studio  dell’  attività  fumarolica  è quello  basato  sull’  esame  della 
quantità  dei  prodotti  emessi,  misurata  osservando  i vapori  uscenti  dalle  fumarole.  A parte 
gli  errori  inevitabili  di  stima  vi  sono  poi  anche  quelli  dovuti  a svariate  condizioni  fisico-chi- 
miche. Ciononostante  l’ esame  delle  curve  costruite  sulle  osservazioni  ridotte  in  scale 
numeriche  e proporzionali , dimostrano  alcuni  fatti  del  massimo  interesse.  Anzitutto  un 
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aumento  progressivo  dell’esalazione  quanto  più  d si  avvicina  al  risveglio  lino  a giungere 

alle  “ fumate  „ considerevoli  osservate  nel  luglio  1913. 

Poi  fatto  veramente  notevole,  che  aveva  già  osservato  all’  Etna,  (9)  le  fumarole  sono 
influenzate  dalle  precipitazioni  atmosferiche.  La  pioggia  e la  neve  cadendo  fanno  aumen- 
tare r esalazione,  però  in  due  fasi  distinte.  Appena  il  suolo  riscaldato  si  bagna  v e subito 
formazione  di  vapori  e sollevarsi  di  nebbie  che  generalmente  durano  poco  . dunque  un 
aumento  effimero  ed  apparente  dell’  esalazione.  La  quale  diviene  più  duratura  e notevole 
dopo  un  certo  tempo  e cioè  quando  le  acque  piovane  abbiano  i aggiunto  gli  stiati  pio- 
fondi e molto  caldi.  Nel  primo  caso  I’  esalazione  sviluppa  da  tutta  la  superficie  del  suolo, 
nel  secondo  dagli  spiragli  delle  fumarole. 

I prodotti  dell’  attività  fumarolica  si  riducono  a gas  e minerali  derivanti  da  vari 
processi  chimici  avvenuti  fra  tali  gas  e coi  materiali  preesistenti  attornianti  gli  spiragli 
esalanti.  Io  non  posseggo  analisi  continue  e numerose  di  tali  gas,  ma  sulla  natura  di 
questi  ritengo  che  sia  piuttosto  il  caso  di  dir  nulla  anziché  quello  di  riferire  dei  risultati 
di  analisi  e ciò  per  varie  ragioni  fra  le  quali  due  sono  le  principali.  La  prima  è che 
variando  la  composizione  del  miscuglio  gassoso  da  istante  a istante  nella  medesima  fu- 
marola, r analisi  non  può  darci  che  la  percentuale  dei  componenti  in  un  dato  momento, 
la  quale  può  essere  prontamente  differente  da  quella  di  tempi  immediatamente  antece- 
denti o susseguenti.  La  seconda  è dovuta  al  fatto  che  bisogna  considerare  i gas  emessi 
come  un  residuo  di  reazione  avvenuto  nel  profondo  ed  io  credo  in  tal  caso  sia  più 
opportuno  studiare  i prodotti  di  tali  reazioni  i quali  ci  possono  indicare  la  vera  vita  ed  il 
meccanismo  della  fumarola.  Tutto  ciò  pur  prescindendo  dalle  difficoltà,  talvolta  veramente 
insormontabili,  che  si  incontrano  nella  raccolta  e nelle  analasi  delle  miscele  gassose.  Credo 
più  utili , sotto  questo  punto  di  vista,  le  frequenti  analisi  qualitative  del  gas  in  quistione. 
Ben  più  interessanti  sono  invece  le  ricerche  sui  prodotti  minerali  delle  fumarole  e la  clas- 
sificazione di  queste  basata  sull’  origine  e la  giacitura  di  quelli. 

Un  fenomeno  dovuto  specialmente  all’  attività  fumarolica  è la  prodiisione  di  frane  di 
genesi  differente  da  quelle  delle  frane  della  prima  fase  (dovute  agli  agenti  esogeni)  e pro- 
dotte, invece,  dal  lavorio  di  disfacimento  delle  fumarole  nel  complesso  di  banchi  rocciosi 
costituenti  le  pareti  del  cratere.  Il  meccanismo  che  le  origina  sarebbe  il  seguente  , che 
credo  comune  a molte  delle  frane  osservate  negli  ultimi  anni  al  cratere  del  Vesuvio.  Le 
fumarole  s’ infiltrano  attraverso  i banchi  tufacei  porosi  ed  a quelli  lavici  fratturati  apren- 
dosi un  varco  verso  1’  esterno.  Naturalmente  il  calore,  la  pressione  esercitata  dai  gas,  le 
loro  azioni  chimiche  decompositrici  indeboliscono  le  roccie  già  poco  solidamente  compagi- 
nate ed  aprono  per  lunghi  tratti  delle  interne  zone  di  distacco  fra  le  due  parti  di  una  me- 
desima serie  di  banchi.  Una  di  queste  viene  così  separata  dall’  altra  sulla  quale  poggia  e 
quando  il  lavoiìo  di  decomposizione  è molto  avanzato,  la  parte  esterna  e superiore  scivola 
o piecipita  veiso  il  fondo  del  cratere  abbandonando  il  proprio  sostegno.  Da  ciò  i frana- 
menti delle  paieti  dove  esistono  batterie  di  fumai’ole  o fumarole  molto  vigorose.  Le  frane 
che  hanno  tale  origine  si  distinguono  perchè  la  superficie  rocciosa  da  loro  lasciata  allo 
scopeito  pel  ciollo  è imbiancata  e disfatta  dall’alterazione  chimica. 

1 Io  già  accennato  alla  distribuzione  delle  fumarole  sull’  edifìcio  : ora  esaminerò  i rap- 
porti lutei  cedenti  fra  i gruppi  di  fumarole  e fra  questi  e l’asse  eruttivo  dal  quale 
dipendono. 
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Il  Malladra  (4)  ed  il  Bernardini  (5),  studiando  le  fumarole  dell’Atrio  del  Cavallo  ne 
distinguono  due  gruppi  a seconda  della  loro  posizione  topografica,  del  comportamento  ter- 
mico e dei  prodotti  emessi. 

Le  fumarole  del  primo  gruppo  possono  essere  suddivise  in  linee  periferiche  concen- 
triche al  cratere,  determinate  da  speciali  caratteri.  Quelle  della  prima  linea  (per  ciò  la  più 
vicina  all’  asse  ei'uttivo)  emettono  dal  7 ”/o  al  12  % di  H2S  ed  hanno  una  temperatura  quasi 
costante  di  97^-98'’.  Più  oltre  succedono  loro  delle  fumarole  senza  H,S,  con  oscillazioni 
fra  95*^  e 98*^  ed  infine  vengono  le  ultime  con  variazioni  termiche  molto  forti  comprese 
fra  6Qo  e 98°.  Quasi  analogamente  si  comportano  le  fumarole  del  secondo  gruppo. 

Il  Malladra  ammettendo  che  un  doppio  sistema  di  fratture  radiali  dia  luogo  all’esi- 
stenza di  tutte  le  fumarole  anzidette,  dà  loro  il  seguente  meccanismo.  Le  fumarole  di 
prima  linea,  in  ambo  i gruppi,  sarebbero  in  rapporto  più  diretto  ed  immediato  colle  sudette 
fratture  : da  ciò  deriva  la  costanza  della  temperatura  e la  costituzione  chimica;  quelle  delle 
linee  successive  sarebbero  invece  in  i-apporto  indiretto  colle  fratture  e dipendenti  piuttosto 
da  fessure  secondarie  e poco  profonde  che  le  ricollegano  a quelli  della  prima  linea.  Le 
seconde  rappresenterebbero  allora  lo  scarico  del  soprapiù  termico  e gassoso  che  non  è 
smaltito  completamente  dalle  fumarole  della  prima  linea.  L’  H^S  trova  le  sue  vie  d^efflusso 
in  questa,  tanto  più  facilmente  in  quanto  che  pel  suo  passaggio,  che  dura  da  tanto  tempo, 
è rimasta  per  esso  saturata  ogni  affinità  chimica  nelle  pareti  della  frattui’a.  Le  acque  me- 
teoriche penetrando  nel  sottosuolo,  già  molto  caldo  a poca  profondità  , si  convertono  in 
vapore  che  diviene  veicolo  di  trasporto  del  calore  ivi  accumulato  , innalzando  nei  tempi 
piovosi  la  temperatura  delle  fumarole  più  lontane.  Oltre,  l’ Autore  ammette  un  lungo  viag- 
gio sotterraneo  di  siffatti  vapori  i quali  passano  colla  maggior  facilità  tra  la  nuova  coltre 
detritica  dell’  ultima  eruzione  del  1906  e la  precedente  supei'ficie  orografica. 

Ho  esposto  brevemente  quanto  sopra  perchè  la  distribuzione  delle  fumarole  , la  loi'o 
natura  ed  il  comportamento  ci  interessano  in  rapporto  al  risveglio.  Però  , malgrado  che 
questo  non  ne  sia  il  luogo,  e mi  riservi  di  discutere  in  seguito,  molto  a lungo,  i fatti  su- 
detti  e gli  altri  ancora  che  ho  tralasciati , farò  notare  come  la  concezione  anzidetta  del 
meccanismo  dell’  esalazione  considerata,  possa  essere  interpretata  in  altro  modo  più  razio- 
nale e rispondente  alle  leggi  ben  definite  emesse  sull’argomento  da  S.  Claire- Deville  (6), 
dal  Fouqué  (7)  e recentemente  confermata  dal  Brun  (8). 

Non  si  può  in  alcun  modo  escludere  l’ influenza  delle  acque  pluvie  sulle  emanazioni 
fumaroliche  ed  io  già  1’  aveva  in  precedenza  ammessa  tanto  all’  Etna  (9)  che  al  Vesu- 
vio (1,  2),  benché  me  ne  fossi  occupato  solo  dal  lato  della  variazione  di  quantità  dei  pro- 
dotti emessi.  Ciò  confermava  in  massima  quanto  il  Brun  aveva  formulato  trattando  dei 
vulcani  in  istato  fumarolico  (solfatare).  Ma,  considerando  il  comportamento  delle  fumarole 
studiate  dell’  Atrio  del  Cavallo,  v’  è da  chiedersi  se  realmente  le  precipitazioni  atmosferiche 
le  influenzino  nei  limiti  ammessi  dal  Malladra  e del  Bernardini  e col  meccanismo  esposto. 
Anche  tralasciando  l’ ipotesi  che  forse  possa  trattarsi  di  coincidenze  fortuite  circa  i valori 
della  temperatura  e le  precipitazioni  atmosferiche  ; ad  ogni  modo  può  darsi  al  fenomeno 
un’interpretazione  differente  circa  il  suo  meccanismo,  che  lasci  inalterata  l’ influenza  delle 
acque  pluvie  e le  alterazioni  da  esse  causate  sull’  andamento  normale  dell’  esalazione. 

Mettendo  in  rapporto  tutte  le  sudette  fumarole  lontane  dall’  asse  eruttivo  con  quelle 
più  vicine  a questo,  ne  risulta  che  le  temperature  si  vanno  ognor  più  elevando  coll’avvi- 
cinarsi  al  medesimo.  Considerando  tale  fatto  dell’  aumento  termico,  il  quale  s’  è sempre 
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mantenuto  anche  quando  si  verilìcavano  delle  sue  oscillazioni  (cioè  le  vaiiazioni  avveni- 
vano proporzionalmente  in  tutti  i gruppi  fumarolici  , lasciando  inalterate  le  piopotzionalità 
dei  valori  termici  nei  diversi  sistemi),  potremo  dedui’re  i rappoiti  che  passano  tia  i vali 
sistemi  esalanti  e l’asse  eruttivo  stesso. 

Se  supponiamo  che  da  questo  irradino,  come  realmente  avviene  nel  nostio  caso,  dei 
sistemi  di  fratture  esalanti,  s’avrà  una  selezione  dei  gas  emessi  da  essi  a seconda  delle 
distanze  intercedenti  tra  le  frattui’e  stesse  e 1 asse  eruttivo.  .Si  veiihcheià  così  quella  succes- 
sione di  fumarole  classificata  in  vario  modo  da  diversi  Autoii  e suddivisa  in  categoiie  caiat- 
terizzate  dai  gas  emessi,  dalle  loro  temperature  e dai  mineiali  prodottisi.  Limiti  estiemi  di 
questa  successione  sono;  il  massimo  — le  fumarole  cloridriche,  esalanti  dal  magma  o dalle 
lave  incandescenti;  il  minimo  — le  moffette,  provenienti  dalle  basi  del  vulcano  e spesso 
neppure  in  rapporto  diretto  con  delle  fratture.  Sì  verifica  in  ogni  caso  una  vera  e propria 
selezione  dei  gas,  funzione  delle  temperature  e causa  di  produzione  di  determinate  specie 
di  minerali.  Lo  studio  di  questi  tre  fattori  (temperature,  gas  e prodotti  minerali)  m’ha 
condotto  alla  conclusione  che  esistono  indipendentemente  dal  modo  d’  emissione  dei  gas, 
dalla  morfologia  delle  fumarole  e da  altri  fattori  secondari,  delle  successioni  definite  e 
costanti  riguardanti  la  natura  dei  prodotti  di  sublimazione  e pneumatolisi  che  si  formano, 
i quali  sono  esclusivamente  funzione  delle  temperature  nel  luogo  e nell’ istante  considerato. 
In  base  a ciò  ho  detto  poc’anzi  che  si  può  studiare  il  meccanismo  delle  fuiìiarole  e la 
vita  del  vulcano  col  semplice  esame  dei  minerali  prodotti  dall’esalazione.  Io  ho  basato 
questo  studio  quasi  esclusivamente  sul  Vesuvio  e su  Vulcano  (Eolie)  (10)  : però  ciò  vale 
per  tutti  i vulcani,  come  dimostrano  le  ricerche  degli  Autori  già  citati. 

Riunendo  i fatti  esposti,  se  ne  può  con  sicurezza  affermare  che  al  Vesuvio  s’  è ve- 
rificato appunto  un  simile  comportamento  anziché  quello  tanto  più  complicato  proposto  dal 
Malladra.  Noterò  al  proposito  che  è improbabile  che  avvenga  un  lungo  viaggio  sotter- 
raneo dei  vapori,  i quali  dovrebbero  passare  colla  maggiore  facilità  fra  la  nuova  coltre 
detritica  dell’ ultima  eruzione  del  190Ó  e la  precedente  superficie  orografica.  D’un  fenomeno 
consimile  mi  sono  recentemente  occupato  studiandolo  a Vulcano  (10),  ma  ivi  variavano 
notevolmente  le  condizioni  fisiche  e topografiche  influenzanti  il  fenomeno  stesso.  Al  Ve- 
suvio non  si  può  neppure  ammettere,  come  in  alcun  altro  vulcano,  che  pel  continuo  pas- 
saggio dell’  H.,S  nelle  frattui'e  sia  rimasta  saturata  ogni  affinità  chimica  per  esso  nelle  pa- 
reti delle  tratture.  Credo  che  si  tratti  d’un  caso  impossibile  a verificarsi  data  la  natura  dei 
fattori  agenti  e le  condizioni  nelle  quali  si  esplicano  tali  azioni.  Per  ammetterlo  si  dovrebbe 
supporre  che  sulle  pareti  delle  fratture  siasi  formata  una  crosta  impenetrabile  ai  gas,  do- 
vuta alle  reazioni  dell’  HoS  sulle  roccie  circostanti  e che  queste  vengano  così  pi'otette  da 
essa  da  successivi  attacchi  alteranti  dell’HjS.  Le  ricerche  del  Bruii  rendono  noto  quali 
siano  i meccanismi  delle  fumarole  ad  HgS  e quali  reazioni  avvengano  in  esse  per  dare 
luogo  ai  prodotti  minerali:  nessuna  può  essere  applicata  a questo  caso,  che  non  credo  in 
alcun  modo  possibile. 

Considei  iamo  tutto  quanto  ho  esposto  sinteticamente  sulla  distribuzione  topografica 
delle  fumai  ole,  sulla  natura  dei  loro  prodotti,  sulle  temperature  e le  diverse  altre  caratte- 
listiche.  ne  lisulta  che  un  solo  meccanismo  può  essere  applicato  al  complesso  dell’esala- 
zione vesuviana  del  periodo  1906-1913  e precisamente  quello  che  le  leggi  del  Deville  e 
del  l'ouqué  definiscono  chiai amente.  Se  anche  vi  siano  delle  brevi  modificazioni  nella  sue- 
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cessione  dei  feiìonieni  e nella  intima  natura  di  questi,  il  concetto  fondamentale  rimane 
inalterato. 

Le  caratlerisliche  della  fase  fnmarolica,  intimamente  collegate  alla  successiva,  poi- 
ché i fenomeni  che  la  compongono  continuano  ed  aumentano  durante  questa,  sono  : 

a)  Formazione  di  numerose  batterie  e gruppi  di  fumarole  e loro  sviluppo  continuo, 
ma  irregolare,  nel  tempo  e nello  spazio. 

b)  Alterazione  profonda  dei  materiali  e specialmente  di  quelli  incoerenti  dovuta  a sva- 
riate azioni  chimiche  esercitate  dai  gas  coadiuvati  dalla  temperatura. 

c)  Distruzione  di  parte  dell’  edifìcio  causata  dagli  indebolimenti  prodotti  da  queste 
alterazioni. 

Le  fumaiole  sono  soggette  a variasioni  d’  attività  reali,  che  si  manifestano  con 
oscillazioni  della  quantità  assoluta  dei  prodotti  emessi,  della  percentuale  relativa  delle  so- 
stanze gassose  componenti  e della  temperatura  , dovute  ad  incrementi  e decrementi  della 
attività  endogena  ossia  a moti  del  magma  nel  condotto  ; ed  a variasioni  apparenti  in- 
dicate da  oscillazioni  nella  quantità  dei  vapori,  trasformantisi  in  nebbie,  emessi  dalle  fuma- 
role e causate  dall’  influenza  dei  fenomeni  meteorici. 

L'  inizio  di  questa  fase  non  è distinto,  poiché,  come  ho  già  detto,  il  risveglio  delle 
fumarole  avviene  lentamente.  Prescindendo  da  tutte  le  variazioni  accennate,  si  nota  un 
progressivo  aumento  dell’  intensità  assoluta  del  fenomeno. 

Effetto  pr  ilici  pale  dell'  attività  furnarolica  é l’indebolimento  del  cono  e del  cratere 
per  mezzo  di  alterazioni  chimiche  allo  scopo  di  aprire  un  varco  più  facile  al  magma  ri- 
siedente nel  focolare  vulcanico  e nel  condotto. 

Concluderemo  che  le  fumarole  sono  a tempei'ature  inversamente  propoi'zionali  alle 
distanze  dell'asse  eruttivo;  che  la  distribuzione  dei  gas  in  esse  é funzione  delle  tempera- 
ture ; che  a queste  corrispondono  dei  prodotti  minerali  caratteristici  e definiti  e che  gli 
agenti  esogeni , pur  potendo  influenzare  in  varia  guisa  tutti  questi  fattori,  non  possono 
altei’arli  in  modo  fondamentale  nelle  loro  linee  generali. 

Oltre,  tale  esalazione  essendo  intimamente  ricollegata  all’esistenza  delle  masse  magma- 
tiche nel  condotto  centrale,  dalle  quali  proviene,  ci  indica  con  sicurezza  le  vicende  di 
queste. 


Fase  degli  sprofondamenti. 

Questa  é nettamente  delimitata  e precede  il  risveglio  e le  prime  emissioni  di  magma. 

I fenomeni  della  sudetta  terza  fase  sono  sprofondamenti  e piccole  esplosioni  a ma- 
teriali autogeni  antichi. 

Al  Vesuvio  s’iniziò  nel  maggio  1910  con  una  lieve  esplosione  avvenuta  nel  fondo  .S\V 
del  cratere,  la  quale  produsse  un  conetto  a doppio  recinto,  costituito  forse  da  materiali 
cinerei  antichi.  Nello  stesso  luogo,  che  fu  poi  coperto  dalla  frana  del  marzo  1911  dovuta, 
come  dissi,  all’azione  distruggitrice  della  batteria  di  .SVV,  si  formò  il  21  gennaio  1912,  nel 
pendìo  della  frana  stessa,  un  avvallamento  imbutiforme  che  fu  poi  ricoperto  da  nuovi  ma- 
teriali cadenti  dall’alto.  Nella  notte  del  10  maggio  1913  avvenne  un  nuovo  sprofonda- 
mento nel  medesimo  luogo.  Tutti  questi  avvallamenti  avevano  la  forma  di  un  imbuto  e 
si  formavano  sempre  là  dove  s’  apre  la  bocca  del  condotto  vulcanico,  ubicata  appunto 
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circa  a SW,  come  aveVo  dimostrato  nello  studio  citato  (2)  trattando  del  paiossisma  esplo- 
sivo del  1906  e come  hanno  confermato  le  osservazioni  eseguite  al  lisveglio. 

Questa  formazione  di  sprofondamenti  quasi  identici  pei  fot  ma  1 uno  all  altro  e sempie 
nel  medesimo  luogo  è la  caratteristica  principale  di  questa  lase  piepaiatoiia  del  lisveglio. 
L’altro  fenomeno  caratteristico  e premonitorio  è 1 abbondanza  di  sismi.  Ne  diiò  bi eveniente 
in  seguito. 

L’  inisio  della  tersa  fase,  nettamente  delimitata,  è stato  nel  maggio  1910  ed  essa  è 
durata  fino  al  maggio  1913. 

Le  caratteristiche  furono  : 

a)  La  formazione  di  sprofondamenti  imbutiformi  nel  luogo  sovrastante  al  condotto 
vulcanico. 

b)  Esplosioni  a materiali  cinerei  autogeni  antichi  nella  medesima  località. 

c)  .Sismi  strettamente  localizzati  e continuamente  aumentanti. 

d)  Abbondante  emissione  di  prodotti  gassosi  dagli  sprofondamenti  imbutiformi. 

Effetto  principale  di  questa  serie  di  fenomeni  fu  1’  apertura  della  via  verso  1’  esterno 

alla  colonna  magmatica,  giunta  già  presso  il  fondo  del  cratere. 

1 FENOMENI  SISMICI. 

Altri  fenomeni  caratteristici  delle  fasi  studiate,  e ricollegati  anche  intimamente  al  ri- 
sveglio, sono  quelli  sismici.  Ne  dirò  qui  brevemente  e quanto  espongo  suU’argomento  valga 
non  solo  pei  sismi  delle  fasi  precedentemente  considerate,  ma  in  generale  per  tutti  quelli 
che  si  verificarono  durante  il  periodo  di  riposo  fino  alle  prime  manifestazioni  del  risveglio. 

Durante  tutto  il  tempo  anzidetto  sono  avvenuti  fenomeni  sismici  notevoli  al  cratere 
e sul  cono.  Alcune  scosse  furono  nettamente  sensibili  aU’uomo  e taluna  anche  un  po’  forti. 
Oltre  a questi  macrosismi  si  successero,  come  di  solito  al  Vesuvio  ed  in  ogni  altro  vul- 
cano in  attività,  i fremiti  del  suolo. 

Circa  r origine  di  tutte  queste  manifestazioni  sismiche  credo  che  esse  devano  essere 
prodotte  dai  moti  della  colonna  magmatica  oscillante  nel  condotto  e ciò  valga  sia  per  i 
fremiti,  il  che  è messo  fuori  dubbio  da  tutti  ; sia  per  le  scosse  forti  e localizzate  , alle 
quali  si  vuole  attribuire  in  certi  casi  altra  origine  e che  siano  cioè  dovute  a frane  degli 
orli  del  cratere.  Non  credo  che  ciò  possa  sempre  verificarsi  e per  varie  ragioni.  Anzitutto 
per  quelle  che  ho  già  altra  volta  esposte  pel  Vesuvio  (2)  e che  sono  state  poi  confermate 
per  altri  vulcani  (II):  una  scossa  d’origine  locale  e superficiale  alla  sommità  del  cono 
normalmente  non  si  propaga  verso  il  basso,  mentre  che  in  regioni  pianeggianti  le  vibra- 
zioni dovute  alle  stesse  cause  possono  giungere  anche  a distanze  rilevanti.  Ora,  appunto 
alcune  scosse  del  periodo  esaminato  registrato  a Valle  di  Pompei,  hanno  uno  spiccato 
caiatteie  locale,  ma  tale  che  è impossibile  ammettere  che  provengano  dalle  parti  alte  del 
cono,  avendo  invece  tutto  1 aspetto  di  scosse  provenienti  dal  profondo.  Salvo  alcune  lievi 
caiattei istiche  hanno  1 aspetto  di  quelle  d’indiscutibile  origine  profonda  che  si  verificano 
all  Etna.  Oltre  a questa  ragione  principale  ve  n’  è ancora  un’altra  ed  è che  non  sempre  le 
scosse  sono  state  contempoianee  alle  frane  e poi  ancora  per  certi  casi  mi  sembra  che  la 
scossa  sia  stata  d una  intensità  molto  maggiore  di  quella  che  avrebbe  potuto  darle  la  frana 
concomitante.  Non  v è insomma  relazione  fra  cause  ed  effetti.  Infine  notei'ò  che  qualche 
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volta  delle  scosse  con  epicentro  fuori  della  regione  vesuviana  (ad  esempio  quelle  del  Ma- 
tese del  3 ottobre  1913)  hanno  prodotto  appunto  quelle  IVane  alle  quali  s’attribuisce  l’ori- 
gine delle  scosse  locali.  Ciò  dimostra  ancora  che  le  frane  , gli  scoscendimenti  ed  i feno- 
meni consimili  sono  spesso  effetto  e non  cause  dei  sismi  considerati. 

Da  tutto  ciò  sembrami  che  si  possa  concludere,  che  tranne  per  le  scosse  nettamente 
localizzate  al  cono,  che  possono  anche  essere  effetto  di  frane  più  o meno  vaste,  pei  fre- 
miti locali  e pei  macrosismi  propagantisi  fino  alle  basi  del  vulcano  debba  ammettersi  una 
origine  profonda;  le  frane  sono  conseguenza  e non  causa  di  tali  fenomeni,  i quali  sono 
dovuti  a moti  interni  della  colonna  magmatica. 

Perciò,  classificandoli  a seconda  della  genesi  e degli  effetti,  i fenomeni  sismici  di  tutto 
il  pei'iodo  considerato  possono  così  dividersi  : 

a)  Sismi  dovuti  a moti  interni  del  magma:  veri  fremiti  della  massa  del  vulcano 
che  ne  può  essere  tutta  scossa  fino  alle  basi.  L’  ampiezza  e l’intensità  della  scossa  indi- 
cano da  quale  profondità  irradii  questa.  Sono  spesso  strumentali  o debolissime  e costitui- 
scono dei  veri  fremiti  del  vulcano.  Solo  le  più  forti  si  avvertono  fino  alle  sue  basi.  Que- 
st’ultime  sono  sempre  dovute  all’origine  sudetta  e mai  a quella  che  produce  i sismi  della 
categoria  seguente.  Se  vi  sono  delle  frane  concomitanti  a quei  sismi  che  hanno  un  note- 
vole carattere  d’ampiezza,  esse  sono  prodotti  e non  causa  delle  scosse. 

ò)  Sismi  dovute  a frane  o ad  altri  fenomeni  d’assestamento  del  cono  risentiti  solo, 
e con  varie  intensità,  nelle  regioni  superioi'i  del  vulcano.  Sono  ben  differenti  dai  prece- 
denti per  genesi  e pel  carattere  di  strettissima  localizzazione,  poiché  non  si  avvertono  alle 
basi  del  cono.  Le  scosse  che  si  risentono  nelle  sue  parti  superiori  concomitanti  alle  frane 
sono  conseguenze  di  queste. 


IL 

LE  MANlFESTilZlONI  ERUTTIVE  DEL  NUOVO  FERIDDO  D'  ATTIVITÀ. 

La  successione  dei  fenomeni. 

Il  giorno  5 luglio  1913,  circa  sulle  pareti  ,S  dello  sprofondamento  imbutiforme  del 
maggio  precedente  s’apri  una  bocca  di  forma  ellittica,  che  nei  primi  gioi'ni  presentava  i 
labbri  a spigoli  netti  con  gii  inferiori  alquanto  al  disopra  del  fondo  dello  sprofondamento. 
Da  questa  nuova  bocca  sgorgavano  grandi  fiotti  di  HCl  e di  .SO,  in  proporzioni  conti- 
nuamente variabili,  illuminati  dai  rossi  bagliori  delle  lave  sottostanti. 

Questi  erano  di  un  color  rosso  chiaro  e si  succedevano  ad  intervalli  brevissimi , ma 
irregolari.  Sul  principio  poteva  credersi  che  la  luminosità  maggiore  in  taluni  istanti  fosse 
dovuta  a delle  vere  esplosioni.  Invece,  un  esame  accurato  dimostrava  che  ciò  proveniva 
dal  fatto  che  le  volute  delle  nubi  uscenti  dalla  bocca  presentavano  ai  chiarori  sottostanti 
delle  superficie  più  o meno  vaste  sulle  quali  quelli  si  riflettevano  con  maggiore  o minore 
intensità.  Dei  rumori,  molto  affievoliti  dalla  distanza,  provenivano  dalla  bocca  e forse  ac- 
compagnavano esplosioni  interne.  La  comparsa  di  fiamme  è incerta  perchè  se  veramente 
ve  ne  furono,  come  poteva  credersi  in  alcuni  istanti,  esse  erano  dello  stesso  colore  dei 
bagliori  e difficilmente  distinguibili  con  sicurezza. 


ATTI  ACC.  SERIE  V.  VOL.  Vili  — J/e-w.  VI. 
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La  quantità  di  vapoià  emessi  era  veramente  grande  e dimostra  1’esistenza  di  un  magma 
sovraccarico  di  gas,  dei  quali  si  sbarazzava  con  tutta  facilità.  Dai  vapori  sudetti  venivano 
sublimati  molti  cloruri  alcalini  di  colori  variabili  dal  giallo-chiaro  al  rosso  e dal  bianco- 
sporco al  verdastro.  Però  tali  sublimazioni  dovevano  provenire  in  parte  da  un’  esalazione 
diffusa  attraverso  il  suolo  e mi  sembrarono  cloruri  alcalini  perchè  a distanza  il  loro 
aspetto  generale  era  identico  a quello  degli  stessi  prodotti  che  ho  potuto  osservare  nelle 
fratture  eruttive  e in  prossimità  delle  lave  incandescenti  di  altri  vulcani.  Molto  notevole 
il  fatto  che  coll’ aprirsi  della  bocca  le  fumarole  diminuirono  tutte  le  loro  attività:  ottima 
prova  di  antagonismo  fra  i vari  sistemi  di  fratture  esalanti  e la  bocca.  Il  sincronismo 
del  quale  s’è  detto  nel  periodo  di  riposo  e l’ antagonismo  ora  accennato  dimostrano  a 
sufficienza  come  il  cono  sia  solcato  da  sistemi  di  fratture  , che  fanno  capo  ad  un  unico 
centro  di  produzione,  costituenti  il  sistema  delle  fi'atture  primarie. 

Dal  colore  dei  bagliori,  paragonato  a quelli  consimili  che  avevo  osservati  in  altri 
\Lilcani,  ho  potuto  dedurre  che  le  lave  fossero  poco  distanti  dalla  bocca  e fluidissime, 
cioè,  compatibilmente  a quelle  osservate  di  solito  al  Vesuvio,  a temperatura  molto  elevata. 

Esaminando  i fenomeni  sudetti  son  sicuro  che  nei  primi  giorni  (almeno  fino  alla  fine 
di  Luglio)  la  lava  non  abbia  raggiunto  l’orificio  della  bocca  e che  non  vi  siano  state  af- 
fatto esplosioni  esterne  o trabocchi  lavici  d’alcun  genere.  Ho  già  detto  altra  volta  in  base 
a quali  osservazioni  ho  fatta  questa  supposizione. 

Tali  manifestazioni  durarono  fino  al  5 agosto.  In  quel  giorno,  pur  mantenendosi  inal- 
terata l’emissione  gassosa,  sempre  abbondante,  cessò  d’esser  visibile  il  riverbero  delle  lave. 
Negli  ultimi  giorni  di  questo  periodo  considerato  vi  furono  certo  delle  lievi  esplosioni  che 
diedero  alcune  scorie  piuttosto  vetrose. 

Vei'so  la  metà  d’  ottobre  gradualmente  riapparvero  i bagliori.  L’  emissione  di  vapori 
era  sempre  continua  e forte  e gli  sbuffi  erano  accompagnati  da  sordi  soffi,  caratteristici  in 
tutti  vulcani  per  questo  genere  di  manifestazioni  eruttive. 

In  seguito  continuarono  i sudetti  fenomeni  con  varie  alternative  delle  quali  poco  im- 
poi'ta  fare,  pei  limiti  di  questo  studio,  una  descrizione  dettagliata.  Noterò  solo  che,  forse, 
le  manifestazioni  erano  influenzate  dalle  frane  che  facevan  si  che  talvolta  dalla  bocca  si 
sollevassero  delle  ceneri  costituite  da  materiali  antichi  polveiizzati  e rigettati  dai  vapori 
uscenti  da  essa.  Tutto  ciò  durò  per  tutto  il  1913  e circa  fino  alla  metà  del  settembre  del 
1914.  In  quest’epoca  avvenne  la  formazione  di  una  seconda  bocca  poco  a .SVV  della  pri- 
ma nello  stesso  sprofondamento  imbutiforme  ed  in  evidente  comunicazione  con  quella. 
Ciò  era  dimostrato  dalla  loro  posizione,  dalle  caratteristiche  delle  esplosioni  e da  altri  fe- 
nomeni. 

Ma  essa  non  durò  a lungo  poiché  un  trabocco  lavico  piuttosto  tranquillo,  avvenuto 
circa  il  23  ottobre,  riempiendo  in  parte  lo  sprofondamento  coprì  anche  le  due  bocche.  Le 
manitestazioni  eruttive  continuarono  così  da  un  sol  punto. 

Con  il  trabocco  anzidetto  si  chiude  il  primo  tempo  del  nuovo  periodo  eruttivo,  quello 
che  va  dall’apertura  di  una  bocca  che  mette  in  libera  comunicazione  coll’atmosfera  il 
magma,  al  primo  efflusso  di  questo.  È molto  singolare,  come  accennai,  la  tranquillità  dei 
fenomeni  sudetti.  Basandomi  su  tutto  quanto  ho  detto  finora  tenterò  di  stabilire  il  mecca- 
nismo del  risveglio  e le  cause  producenti  la  sua  tranquillità. 


Il  periodo  erntlivo  inisiatosi  al  Vesuvio  nel  1913 


11 


111. 

IL  MECCANISMO  DEI  FENOMENI  EROTTIVI  PRECEDENTI  E COSTITUENTI  IL  RIS9EGLI0. 

Nel  mio  studio  sul  periodo  di  riposo  1906-1913,  esaminando  l’eruzione  vesuviana 
deir  aprile  1906  ed  interpretando  diversamente  dagli  altri  il  meccanismo  esplosivo  che 
aveva  costituito  il  parossisma,  ero  giunto  alla  conclusione  che  tutti  i formidabili  fenomeni 
esplosivi  verificatisi  erano  stati  causati  da  una  serie  d’  oscillazioni  del  magma  nel  condotto 
e da  una  definitiva  discesa  di  quello  a gran  profondità.  Tale  meccanismo  ho  anche  ap- 
plicato ad  alcune  eruzioni  dello  Stromboli  aventi  gli  stessi  caratteri  di  quella  vesuviana  in 
questione. 

Dopo  essa  il  magma  tentò  di  risollevarsi  a laggiungere  novellamente  la  superficie 
del  suolo  per  espandersi  nell’  atmosfera.  Anzitutto  dunque  espoi'rò  il  meccanismo  col  quale 
avviene  la  salita  della  colonna  magmatica. 

Ciò  succede  evidentemente  per  la  spinta  dei  gas  contenuti  nelle  masse  sottostanti  che 
s’aprono  le  vie  con  un  meccanismo  già  enunziato  dal  Perret  (12)  ed  applicato  da  me 
al  risveglio  vesuviano  e specie  per  spiegare  gli  sprofondamenti.  In  seguito  fu  ammesso 
anche  da  altri.  Nelle  linee  generali  esso  è il  seguente.  I gas  che  si  sprigionano  dal 
magma  tendono  naturalmente  a sfuggire  verso  1’  alto  come  dimostrano  alcuni  fenomeni 
che  esporrò  più  oltre.  A causa  di  questa  loro  tendenza  alterano  e decompongono  le  roccie 
colle  quali  vengono  a contatto  e specialmente  quelle  sovrastanti  ai  filoni  magmatici  che 
s'a\’anzano  verso  1’  alto.  Quest’azione  demolitrice  è molto  agevolata  dall’elevata  tempe- 
ratura del  magma  e dei  gas  che  da  esso  si  sprigionano.  I quali  s'accumulano  al  disopra 
della  colonna  lavica  scavando  per  mezzo  della  loro  azione  alteratrice  una  cavità  nelle  roc- 
cie. Queste  così  disfatte  non  occuperanno  più  il  volume  primitivo  e ciò  per  varie  ragioni. 
Anzitutto  perchè  il  loro  volume  reale  è molto  minore  di  quello  apparente  trattandosi  per 

10  più  di  materiale  scoriaceo  incoerente  e non  compresso.  Poi  perchè  le  basi  dei  minerali 
costituenti  le  roccie  si  combinano  e vengono  asportate  da  quei  gas  coi  quali  vengono  a 
contatto:  questi  nuovi  composti  giungendo  all’esterno  sono  depositati  sotto  forma  di  mi- 
nerali di  sublimazione  e pneumatolisi  mentre  la  silice  rimane  a formare  un  residuo  amorfo 
di  piccola  quantità  che  può  venii'e  facilmente  rifuso  dal  magma  sottostante. 

Le  forze  eruttive  che  tendono  a spingere  le  masse  magmatiche  verso  1’  esterno  sono 
evidentemente  quelle  fornite  dai  gas  in  espansione  : sotto  quest’  azione,  certo  violenta,  il 
magma  tende  ad  infrangere  le  pareti  del  serbatoio  che  lo  contiene.  Naturalmente,  1’  azione 
risulta  più  energica  verso  l'alto  per  varie  ragioni:  1)  perchè  in  quella  direzione  trovasi 

11  condotto,  il  quale  per  quanto  ostruito  rappresenta  sempre  un  punto  di  minore  resistenza 
rispetto  a tutte  le  altre  pareti  del  bacino  magmatico  ; 2)  perchè  i gas  tendono  a sfuggire 
verso  r alto  e perciò  esercitano  specie  in  quella  direzione  la  loro  azione  dissolvitrice  coa- 
diuvata dalla  temperatura.  Forse  altre  cause  ancora  non  risiedenti  nella  natura  del  magma 
e dei  suoi  gas,  ma  nella  sua  ubicazione  nella  crosta  terrestre,  agiscono  in  correlazione  alle 
precedenti. 

Per  tutte  queste  ragioni  avviene  il  foramento  e la  progressiva  riapertura  del  condotto, 
la  quale  è variabilmente  lunga  a seconda  delle  energie  disponibili,  della  resistenza  opposta 
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dal  suolo,  della  distanza  da  perforare  ed  anche  dalle  comunicazioni  che  le  masse  magma- 
tiche hanno  indirettamente  coll’  esterno.  Cioè,  se  un  sistema  di  frattui’e  piccole,  ma  nume- 
rose mette  il  magma  in  condizione  da  poter  lasciare  sfuggire  i gas  nell’  atmostera,  quanto 
più  questo  sarà  degassifìcato  tanto  più  ritardato  sarà  il  lavorìo  di  alterazione  e distru- 
zione delle  roccie  e la  venuta  alla  luce  del  magma  stesso.  Tale  è appunto  il  caso  veri- 
ficatosi al  Vesuvio  : le  numerose  serie  e batterie  fumaroliche,  le  cui  fratture  interessano 
il  cono,  hanno  validamente  contribuito,  col  lasciare  sfuggire  i gas  delle  masse  magmatiche, 
a ritai'dare  l’avanzata  di  queste. 

Naturalmente  a seconda  della  forza  delle  spinte  che  tali  masse  ricevono  dal  pi'ofondo 
e degli  impulsi  che  loi'o  impi  imono  quelle  sottostanti,  si  avranno  dei  moti  d’  oscillazione, 
diremo  così,  ai  quali  saranno  dovuti  speciali  fenomeni,  e cioè  : 

1)  La  variasioìie  di  lemperatnra  delle  fumarole. 

Durante  il  periodo  di  riposo  le  fumarole  subirono  delle  curiose  oscillazioni  di  tempe- 
ratura, palesate  dalle  misure  dirette  di  questa  e dallo  studio  della  natura  dei  minerali  for- 
matisi. Ho  già  detto  come  ciò  possa  fornire  ottimi  elementi  per  stabilire  le  variazioni  ter- 
miche e le  emanazioni  fumaroliche.  .Sappiamo  che  tali  oscillazioni  di  temperatura  devono 
essere  necessariamente  ricollegati  ad  innalzamenti  ed  abbassamenti  della  colonna  magma- 
tica nel  condotto  centrale  : ad  ogni  abbassamento  corrisponde  un  diminuire  di  temperatura, 
ad  ogni  sollevamento  avviene  il  contrario.  Ne  dobbiamo  dunque  dedurre  che  la  colonna 
magmatica  dopo  1’  eruzione  del  1906  subì  delle  oscillazioni  in  altezza  dovute  evidente- 
mente a quelle  stesse  cause  che  determinano  le  eruzioni;  cioè  le  forze  eruttive  erano  già 
in  via  di  rigenerazione,  ma  non  completamente  ricostituite  : avevano  dunque  la  forza  di 
sollevare  per  una  certa  altezza  la  colonna  magmatica,  ma  non  quella  di  farla  comunicare 
coir  esterno,  vincendo  gli  ultimi  ostacoli. 


2)  La  fonna^ione  degli  sprofoiidameiili. 

Questi,  che  sono  i veri  fenomeni  immediatamente  precedenti  il  risveglio  e possono 
essere  considerati  come  premonitori,  verosimilmente  sono  originati  da  due  meccanismi  ; a 
moti  d’  innalzamenti  ed  abbassamenti  successivi  della  colonna  magmatica  od  ad  esplosioni 
di  vapori  contenuti  nel  condotto. 

Nel  primo  caso  la  spiegazione  sarebbe  la  seguente  : il  magma  si  solleva  rifondendo 
in  parte  le  roccie  che  lo  circondano  e forma  così  una  grande  cavità  che  lo  contiene,  la  cui 
volta  è a breve  distanza  dal  fondo  del  cratere;  un  abbassamento  improvviso  del  magma 
produce  il  vuoto  della  cavità  ed  allora  una  parte  del  suolo  che  sovrasta  il  condotto  può 
venire  ingoiata  dando  luogo  alla  formazione  degli  sprofondamenti  ad  imbuto,  la  cui  forma 
è dovuta  al  fatto  che  essi  si  producono  in  un  terreno  incoerente. 

Nel  secondo  caso,  invece,  si  tratta  di  un  fenomeno  più  complicato,  ma  che  s’  accorda 
ugualmente  bene  ai  fatti  osservati.  I gas  sprigionatisi  dal  magma,  non  trovando  sfogo 
sufficiente  dagli  orifici  delle  fumarole,  s’  accumulano  al  disopra  della  colonna  lavica  sca- 
vando una  cavità  per  mezzo  della  loro  azione  alteratrice  coadiuvata  dall’  elevata  tempera- 
tura. Dello  svolgersi  di  questo  fenomeno  ho  già  detto  in  precedenza.  Prodottasi  la  cavità, 
che  si  ingrandisce  continuamente,  specie  verso  1’  alto,  se  avviene  una  rapida  sfuggita  di 
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gas,  quando  lo  strato  fra  la  volta  di  questa  e la  superficie  del  fondo  craterico  è molto 
sottile,  si  forma  lo  sfondamento  in  quistione.  Se  i gas  sfuggono  dalle  varie  fumarole  del- 
r edificio  si  avrà  un  semplice  sprofondamento  imbutiforme,  se  si  aprono  invece  un  varco 
nel  suolo,  per  cosi  dire,  trapanandolo,  allora  s’avrà  un’ esplosione  simile  a quella  del  1910. 
Quando  incomincia  l’ esalazione  da  questi  sprofondamenti,  si  verifica  un  diminuire  dell’  e- 
missione  dalle  fumarole  e questa  è un’  ottima  pi  ova  della  dipendenza  dell’  emanazione 
fumarolica  dal  condotto  centrale. 

Le  due  probabili  origini  di  questi  fenomeni  sono  ugualmente  attendibili  e pare  che 
al  Vesuvio  si  siano  verificate  ambedue.  Le  ho  volute  esporre  non  solo  per  ciò^  ma  per- 
chè può  darsi  anche  che  agiscano  assieme. 

Dopo  tutti  questi  fenomeni  si  stabilisce  alfine  la  libera  comunicazione  del  magma 
coir  atmosfera.  Allora  s’  avranno  diverse  manifestazioni  eruttive  le  quali  variano  a seconda 
della  natura  del  magma  che  li  produce.  Chiarirò  ampiamente  in  seguito  questo  concetto. 
Nelle  linee  generali  questi  già  esposti  sono  i fenomeni  verificatisi  al  Vesuvio,  costituenti 
la  vita  latente  del  vulcano  ed  il  suo  risveglio  del  1913. 


* 


* * 


Ora  è il  caso  di  discutei’e  quale  nome  si  convenga  da  alcuni  di  questi  fenomeni. 

Nella  mia  nota  già  citata  non  ho  dato  loro  alcun  nome  speciale  e credo  che  fino 
a quando  non  siasi  stabilita  una  nomenclatura  vulcanologica  definitiva  e sovra  tutto  rigo- 
rosamente scientifica,  sia  preferibile  non  darne  alcuno  ed  esprimere  soltanto  il  concetto 
del  fenomeno  con  una  frase. 

Le  manifestazioni  in  quistione  sono  state  dette  hawaiiane.  Noterò  che  questo  termine 
non  può  in  alcun  modo  essere  loro  applicato.  Anzitutto  v’  è da  chiedersi  cosa  si  distingua 
col  nome  di  fenomeno  hawaiiano.  Alcuni  Autori  dànno  tale  nome  ai  trabocchi  intracrate- 
rici  così  grandiosi  da  occupare  tutta  la  voragine  del  cratere  con  un-  lago  lavico  simile  a 
quello  del  Kilauea.  Altri  distinguono  “ proiezioni  hawaiiane  „ da  “ stromboliane  „ basandosi 
sul  colore  che  i proiettili  hanno  di  giorno.  Tale  carattere  è assurdo  per  farne  base  d’una 
distinzione  perchè  il  colore  è solo  funzione  della  temperatura,  eliminate  le  cause  pertur- 
batrici. Da  tutto  ciò  risulta  che  la  formazione  di  una  bocca  con  apparizione  di  magma 
incandescente,  e con  esplosioni  (noterò  che  seguendo  1’  antica  nomenclatura  queste  erano 
nettamente  “ stromboliane  „)  non  può  essere  detta  fenomeno  hawaiiano.  Se  il  concetto  si 
basa  sulla  temperatura  e fluidità  del  magma  osserverò  che  in  alcuni  vulcani  si  hanno  spesso 
magma  più  fluidi  ed  in  altri  la  temperatura  è più  elevata,  eppure  manifestazioni  consi- 
mili a quelle  del  Vesuvio,  nè  in  questi  nè  in  quelli  possono  ricevere  il  nome  di  hawaiiane. 
Se  con  questo  si  designa  un  lago  lavico  in  fondo  ad  un  cratere,  osserverò  che  non  è tale 
il  caso  verificatosi  al  Vesuvio  nel  1913.  Al  Kilauea  il  caratteristico  lago  di  lava  che  co- 
stituisce il  tipico  fenomeno  hawaiiano  è rotto  da  possenti  esplosioni  formanti  le  cosidette 
“fontane  di  fuoco..,  Al  Vesuvio  non  vi  sono  stati  nè  l’uno  nè  le  altre.  Se  infine  si  vuol 
dare  il  nome  di  hawaiiane  alle  recenti  manifestazioni  vesuviane  a causa  delle  esplosioni 
a materiali  pastosi  e talvolta  in  forme  filari,  ricorderò  che  queste  avvengono  ovunque  vi 
sia  un  magma  vetroso  fluido  ed  anche  limitatamente  esplosivo  ; sia  in  eruzioni  centrali  che 
laterali.  Varie  volte  ho  raccolto  dei  prodotti  consimili  in  condizioni  eruttive  diversissime 
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(citerò  Teruzione  laterale  del  1910  all’  Etna  e te  esplosioni  del  marzo  1914  allo  Stromboli), 
senza  che  si  potesse  applicare  neppur  lontanamente  il  nome  di  hawaiiane  alle  manife- 
stazioni che  le  avevano  originate. 

Ne  concludo  che  ai  fenomeni  eruttivi  il  risveglio  del  Vesuvio  non  si  può  applicare 
il  nome  di  hawaiiani.  Seguendo  la  nomenclatura  attualmente  in  uso  si  potrebbe  dare  loro 
in  parte  quello  di  “ stromboliani  Meglio  è non  dare  alcun  nome  e ciò  per  la  chiarezza 
che  non  è mai  troppa  nel  linguaggio  scientifico  e per  la  quale  è bene  distinguere  i vai'i 
fenomeni  ed  i nomi  corrispondenti,  che  alcuni  neo-scrittori  di  vulcanologia  talora  confondono. 


IV. 

causE  DETERMinaNTi  La  NaTuaa  e La  successione  dei  fenomeni  del  risueelio. 


Dirò  a pi'ioi'i  che  la  natura  e la  successione  dei  fenomeni  costituenti  il  risveglio  del 
Vesuvio  nel  1913  è stata  esclusivamente  determinata  dalla  composizione  chimica  del  magma. 
Per  chiarire  questo  concetto  , forse  apparentemente  singolare,  devo  anzitutto  svolgere  una 
serie  di  analogie  ti'a  il  Vesuvio  ed  altri  centri  ei'uttivi  e studiarne  specialmente  alcuni  che 
hanno  un  magma  molto  difterente  da  quello  vesuviano  e presentano  conseguentemente 
dei  meccanismi  ben  diversi. 

Un  fenomeno  che  si  può  studiare  a preferenza  nei  centri  emttivi  a magma  acido  e 
con  eruzioni  a lunghi  intervalli  è quello  della  differenziazione  fisica  dei  pi'odotti  emessi, 
causata  da  un  variabile  contenuto  in  gas  del  magma  stesso.  In  molti  vulcani  a magma 
acido  ed  eruzioni  esplosive  od  esplosive-effusive,  sempre  però  a lunghi  intervalli,  si  osserva 
che  i prodotti  si  succedono  con  un  ordine  costante  tale  che  dapprima  si  hanno  materiali 
finemente  polverizzati  e ricchissimi  di  gas,  poi  prodotti  più  grossi,  ma  molto  scoriacei,  in 
seguito  proiettili  sempre  più  poveri  in  gas  e maggiormente  compatti.  Ci  si  avvicina,  in- 
somma, ognor  più  alla  vera  composizione  “ litica  „ del  magma  avendosi  una  progressiva 
diminuzione  dei  gas  contenuti  in  questo.  Progredendo  l’eruzione  succedono  delle  lave; 
anche  queste  in  priiìcipio  sono  più  ricche  di  gas  anziché  in  seguito.  Sel’ei'uzione  si  pro- 
lunga si  verifica  un  altro  fenomeno:  continuando  la  differenziazione  in  quistione,  il  magma, 
povero  in  gas,  è emesso  quasi  solido  pur  essendo  incandescente  e si  hanno  così  delle 
formazioni  delle  quali  è stata  tipica  l’obelisco  della  Pelèe,  nel  1900.  Questo  fenomeno  di 
diminuzione  del  contenuto  in  gas  del  magma,  col  progredire  dell’eruzione,  è caratteiistico 
in  molti  vulcani  acidi.  Citerò  Vulcano  (Eolie),  la  Pelèe  (Antille),  il  .Sakurashima  (Giappone). 
Però  è da  notare  che  l’ andamento  dei  fenomeni  cosi  come  io  1’  ho  esposto,  non  s’  è tipi- 
camente verificato  in  tutti  questi  vulcani:  esso  è ricostruito  integrando  diverse  loro  carat- 
teristiche, poiché  in  alcuni  v’  è stata  predominanza  di  un  fenomeno,  in  altri  quella  d’  un 
altro.  Ciò  è dovuto  al  fatto  che  delle  cause  perturbatiàci  intervengono  ad  ostacolare  il  ti- 
pico andamento  dei  fenomeni. 

Questa  singolare  differenziazione  dei  prodotti  indica  che  il  magma  é più  ricco  in  gas 
nelle  sue  parti  supei'ficiali  anziché  in  quelle  profonde  e cioè  che  questi  tendono  ad  accu- 
mularsi a preferenza  nelle  parti  più  alte  delle  masse  magmatiche;  in  quelle  più  vicine 
alla  futura  via  di  sfogo. 
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Ma  siccome  il  fenomeno  si  svolge  in  vulcani  a magma  molto  acido,  che  essendo  per- 
ciò viscoso  ha  costruito  un’  edificio  per  lo  più  a condotto  chiuso,  quest’  ultimo  fatto  impe- 
disce il  libero  efflusso  delle  masse  magmatiche  dal  vulcano  stesso.  Dunque,  un  accumulo 
continuo  di  gas  che  compenetrano  sempre  più  intimamente  le  masse  magmatiche  superfi- 
ciali, comprimendovisi  : tale  ammassarsi  di  forze  ei'uttive  (esplosive)  condurrà,  in  un  dato 
istante,  alla  rottura  d’  equilibrio  fra  le  resistenze  offerte  dalle  pareti  rocciose  del  vulcano  e 
le  forze  esplosive  delle  masse  magmatiche.  Allora  violente  esplosioni  iniziano  1’  eruzione, 
anche  se  poi,  come  avviene  molto  spesso,  si  debbano  verificare  dei  trabocchi  lavici. 

Esaminiamo  ora  lo  stesso  fenomeno  nei  centri  eruttivi  a magma  basico.  Qui  esso  è 
molto  meno  notevole  che  in  quelli  acidi,  benché  non  manchi,  perchè  essendo  il  magma 
più  fluido,  in  generale  s’ è costruito  un’  edificio  vulcanico  a condoito  centrale  aperto  nel 
quale  quello  oscilla  dando,  appunto  per  la  sua  fluidità,  eruzioni  facili  e per  lo  più  effusive. 
Oltre,  il  magma  si  libera  con  facilità  dei  gas  per  un  fenomeno  che  esporrò  in  seguito.  Ne 
deriva  un  continuo  impoverimento  del  magma  in  gas  quando  esso  comunica  liberamente 
coir  esterno.  Perciò  una  minore  esplosività  ed,  essendo  più  lieve  la  differenza  di  contenuto 
in  gas  fra  le  parti  superiori  e quelle  inferiori  della  massa  magmatica,  il  fenomeno  di  dif- 
ferenziazione dello  stato  fisico  dei  prodotti  durante  il  corso  delle  eruzioni  è molto  più  pic- 
colo che  nei  vulcani  acidi. 

Riunendo  tutte  le  considerazioni  fatte  abbiamo  dunque  che  i magma  tendono  ad  arric- 
chirsi continuamente  in  gas  e che  questo  arricchimento  è tanto  maggiore  quanto  più  si 
procede  verso  le  parti  superficiali  delle  masse  magmatiche,  quando  siano  eliminate  tutte  le 
cause  ostacolatrici.  La  natui'a  del  magma  fa  si  che  il  fenomeno  subisca  delle  variazioni 
nei  diversi  centri  eruttivi.  In  quelli  acidi  è più  appariscente  perchè  essendo  il  magma  molto 
viscoso  i gas  sfuggono  da  esso  con  difficoltà  ; oltre,  tale  viscosità  fa  sì  che  il  condotto 
centrale  sia  normalmente  ostruito  e da  ciò  deriva  che  1’  arricchimento  in  gas  qui  sia  più 
forte  che  altrove  per  la  mancanza  di  sfogo  esterno  : dunque,  le  eruzioni  sono  per  lo  più 
a lunghi  intervalli,  violente  e con  caratteri  prevalentemente  esplosivi.  Durante  queste  si 
osserva  una  variazione  profonda  della  natura  fìsica  del  magma  poiché  all’  inizio  sono  emessi 
prodotti  molto  vetrosi  e finemente  polverizzati,  poi  progressivamente  dei  materiali  ognor 
più  compatti  e cristallizzati.  Tali  singolari  variazioni  della  natura  fisica  del  magma  pro- 
viene appunto  dal  fatto  che  durante  1’  eruzione  vengono  espulse  prima  le  parti  più  super- 
ficiali di  quello,  più  ricche  in  gas  e perciò  maggiormente  esplosive  e vetrose  ; poi  le  meno 
ricche  in  gas,  meno  esplosive,  più  compatte  e cristallizzate. 

I centri  eruttivi  basici  si  comportano  diversamente:  esistendo  un  condotto  normalmente 
aperto  a causa  della  fluidità  del  magma,  i gas  ne  sfuggono  con  facilità.  Non  v’  è accumulo 
di  essi  nelle  parti  superficiali  di  questo,  nè  la  conseguente  differenziazione  dei  prodotti 
eruttivi  così  spiccata  come  nei  centri  acidi  e le  eruzioni  sono  prevalentemente  senza  vio- 
lenti fenomeni  esplosivi. 


* 


^ * 


Esaminiamo  ora  un  secondo  fenomeno  che  si  verifica  normalmente  nei  vulcani,  dovuto 
anche  alla  natura  del  magma  dei  diversi  centri  eruttivi. 

Quando  la  libera  comunicazione  si  sia  stabilita  fra  magma  ed  atmosfera,  dopo  il  così 
detto  risveglio,  si  danno  due  casi:  o lo  sfogo  dei  gas  contenuti  nel  magma  è violento. 
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tuimiltuario  e produce  i fenomeni  esplosivi  già  descritti  pei  vulcani  acidi  e le  conseguenti 
differenziazioni  di  prodotti,  oppure  lo  sfogo  dei  vapori  ha  luogo  tranquillamente  con  calma 
e senza  manifestazioni  esplosive.  Per  dare  alcuni  esempi  con  vulcani  italiani,  citerò  pel 
primo  caso  le  formidabili  esplosioni  che  costituiscono  i risvegli  eruttivi  di  Vulcano  ed  il 
perforamento  tranquillo  del  suolo,  seguito  da  deboli  esplosioni  e forte  emissione  di  vapori, 
verificatosi  al  Vesuvio  nel  1913-1914.  All’Etna  le  apparizioni  di  lava  nel  condotto  centrale 
sono  accompagnate  da  emissioni  enormi  di  vapori  dal  cratere  centrale  : queste  continuano 
anche  durante  1’  invisibilità  delle  lave  e ciò  testimonia  che  esse  sono  presenti  nel  condotto, 
ad  una  certa  altezza  e che  facilmente  si  liberano  dei  gas. 

La  semplice  lettura  di  descrizioni  dello  stato  di  vulcani  dei  quali  s’  abbiano  osserva- 
zioni sistematiche  e notizie  precise,  messe  in  rapporto  allo  studio  della  natura  dei  feno- 
meni eruttivi  che  si  svolgono  in  questi,  basta  a palesare  chiaramente  come  le  più  forti 
emissioni  gassose  s’  abbiano  appunto  in  vulcani  piuttosto  basici  e ciò  per  due  ragioni  : 
perchè  in  questi  essendovi  a preferenza  un  condotto  centrale  aperto  è libera  la  comunicazione 
fra  magma  ed  atmosfera  (cosa  che  non  si  verifica  nei  vulcani  acidi)  e poi  specialmente  pel 
fenomeno  che  stiamo  trattando  : che  i gas  sfuggono  appunto  con  maggiore  facilità  da  magma 
basici,  poco  viscosi. 

E evidente  dunque  che  1’  acidità  del  magma  influenza  molto  il  fenomeno  d’  emissione 
dei  gas  : questi  sfuggono  tanto  più  facilmente  quanto  maggiore  è la  basicità  di  quello. 
.Si  avrà  così  un  continuo  impoverimento  di  questi  magma  in  gas,  che  contrasta  singolar- 
mente coir  ai  ricchimento  che  si  verifica,  invece,  in  quelli  acidi.  Naturalmente,  tale  perdita 
influenza  molto  validamente  la  natura  dei  fenomeni  eruttivi  : quanto  è maggiore,  tanto  più 
essi  saranno  calmi  ed  alle  violente  iiianlfestazioni  esplosive  dei  vulcani  acidi  subentre- 
ranno le  tranquille  eruzioni  effusive  di  quelli  basici. 


* 


* * 


.Sintetizzando  tutta  questa  serie  di  fenomeni  riguardanti  la  differenziazione  dei  pro- 
dotti espulsi  durante  le  eruzioni,  a causa  del  variabile  arricchimento  in  gas  delle  masse 
magmatiche  e la  diversa  facilità  d’  emissione  di  quelli  da  queste  a seconda  della  loro  aci- 
dità ed  applicando  tutto  ciò  ai  vulcani  in  generale,  di  qualsiasi  natura  essi  siano  (acidi  o 
basici)  ed  ad  ogni  loro  manifestazione,  ma  specft  a quelle  costituenti  i così  detti  risvegli, 
cioè  le  riprese  d’  attività  eruttiva  principale,  ne  dedurremo  quanto  segue. 

L’acidità  del  magma  e la  sua  conseguente  viscosità  determinano  l’esistenza  d’ un 
condotto  centrale  aperto  o chiuso.  Nelle  linee  generali  quanto  più  è acido  il  magma,  tanto 
più  è probabile  V esistenza  di  un  condotto  chiuso. 

L’  arricchimento  del  magma  in  gas,  nelle  linee  generali  ed  escludendo  le  cause  per- 
turbatrici, è proporzionale  alla  sua  acidità. 

La  facilità  d’  emissione  dei  gas  del  magma,  quando  questo  sia  in  libera  comunica- 
zione coll’  atmosfera,  è inversamente  proporzionale  alla  sua  acidità  : cioè,  quanto  più  ba- 
sico è il  magma,  tanto  più  facilmente  ne  sfuggono  i gas. 

Da  questi  fatti  (esistenza  d’  un  condotto  norinalmente  aperto  od  ostruito  e variabili 
rapporti  fra  il  magma  e la  quantità  di  gas  in  esso  contenuta)  ne  risulta  che  : l)  varia  la 
natura  dei  fenomeni  eruttivi,  poiché  nei  centri  acidi  predominano  gli  esplosivi  ed  in  quelli 
basici  gli  effusivi  ; 2)  varia  anche  il  fenomeno  di  differenziazione  fìsica  dei  prodotti  du- 


Il  periodo  eruttivo  inisialosi  al  Vesuvio  nel  1913 


17 


rante  il  corso  dell’  ei'uzione,  dovuto  al  variabile  contenuto  in  gas  delle  diverse  parti  del 
magma,  cioè,  tale  differenziazione  è tanto  più  spiccata  quanto  maggiore  è l’acidità  del 
magma  nel  centro  considerato. 

Da  tutto  ciò  SI  deduce  che  le  relazioni  fra  masse  magmatiche  e gas  dipendono  dal- 
r acidità  e dalla  conseguente  viscosità  del  magma  e da  questi  rapporti  derivano  le  varia- 
zioni di  natura  e le  successioni  dei  fenomeni  eruttivi  di  un  vulcano. 


* 


* ^ 


Stabilite  le  conclusioni  sudette,  cercherò  di  applicarle  al  meccanismo  del  risveglio  del 
Vesuvio  nel  1913. 

Anzitutto  s’  osserverà  che  la  serie  dei  fenomeni  delineati  permette  di  stabilire  che  vi 
devono  essere  nei  vulcani  due  tipi  principali  di  risvegli  eruttivi,  determinati  appunto  dalla 
natura  chimica  del  magma  e dal  conseguente  contenuto  in  gas  di  questo. 

11  primo  tipo  sarebbe  quello  caratteristico  dei  vulcani  acidi  nei  quali  il  condotto  nor- 
malmente ostruito  per  grande  altezza,  ed  il  fatto  che  i gas  s’accumulano  continuamente  nel 
magma  non  avendo  modo  di  sfuggirne,  fanno  sì  che  le  eruzioni  siano  a lunghi  intervalli 
e costituite  da  violente  esplosioni.  Oltre,  queste  continuano  anche  in  seguito,  appunto  per- 
chè le  parti  alte  delle  masse  magmatiche  sono  molto  ricche  in  gas  : ciò  produce  la  diffe- 
renziazione dei  prodotti  già  descritta.  1 fenomeni  esplosivi  durano  fino  a quando  non  siano 
espulsi  i gas  delle  zone  superficiali,  poi  possono  avvenii'e  anche  manifestazioni  effusive. 

Nel  secondo  tipo,  caratteristico  dei  centri  ei'uttivi  basici,  i fenomeni  sono  più  calmi. 
11  magma  può  essei'e  ricco  in  gas  anche  tanto  quanto  quelli  dei  vulcani  acidi.  Però,  la 
facilità  con  cui  i gas  possono  sprigionarsi  e poi  sfuggire  in  qualche  modo  all’  esterno  fa 
sì  che  non  si  accumulino  notevoli  quantità  di  essi  a costituire  delle  ingenti  forze  eruttive 
(esplosive).  Allora  avviene  un  sollevarsi  continuo  e tranquillo  della  colonna  magmatica  nel 
condotto  centrale  che  così  è ti'apanato  e riapei’to  col  meccanismo  esposto  trattando  della 
successione  dei  Tenomeni  vesuviani  del  risveglio  1913.  Quando  la  libera  comunicazione  del 
magma  coll’  esterno  è già  stabilita,  a differenza  di  quanto  succede  nei  centri  eruttivi  acidi, 
invece  di  formidabili  esplosioni,  il  magma  per  la  sua  fluidità  si  libera  con  calma  dei  gas 
che  contiene  e si  hanno  cosi  le  notevoli  “ fumate  „ , caratteristiche,  ad  esempio,  all’Etna. 
Lanon  grande  differenziazione  dei  prodotti  dell’  eruzione  dipende  dal  fatto  che  la  differenza 
di  contenuto  in  gas  delle  diverse  parti  delle  masse  magmatiche  non  è forte  perchè  questi 
sfuggono  liberamente.  Se  le  forze  eruttive  continuano  ' ad  imprimere  delle  spinte  dal  basso 
alle  masse  magmatiche  superficiali,  queste  vengono  fuori  con  fenomeni  effusivi  per  lo  più 
tranquilli. 

Un’ottima  prova  che  tutta  questa  serie  di  fenomeni  dipende  esclusivamente  dalla  va- 
ria acidità  del  magma  e dalla  conseguentemente  sua  variabile  fluidità,  la  si  ha  appunto 
studiando  i risvegli  vesuviani. 

Kicorderò  anzitutto  le  caratteristiche  di  quello  del  79,  la  cui  eruzione  distrusse  Pom- 
pei, Ercolano  ed  altre  città  ancora. 

Tralasciando  tutte  le  contraddizioni  e discussioni  sollevate  in  seguito  sull’  eruzione  ed 
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i suoi  fenomeni  concomitanti,  dalle  parole  di  Plinio,  da  alcuni  altri  tatti  e dallo  studio  del 
materiale  eruttivo,  possiamo  dedurre  : 

1)  Che  il  magma  era  più  acido  di  quelli  attuali. 

2)  Che  l’eruzione  fu  esplosiva  e violentissima. 

3)  Che  avvenne  dopo  un  periodo  di  riposo  piuttosto  lungo  e certo  maggiore  di 
quelli  verificatisi  in  questi  ultimi  secoli. 

4)  Che  forse  si  ebbe  la  differenziazione  già  detta  dei  prodotti  eruttivi. 

Mettendo  in  rapporto  questo  risveglio  con  quello  attuale,  che  è l’unico  recente  bene 
studiato  e che  può  certo  essere  ritenuto  come  tipo  di  quelli  attuali  del  Vesuvio,  ne  risulta 
che  la  natura  dei  fenomeni  è profondamente  diversa.  Per  convincersene  basta  confrontare 
quanto  sopra  circa  quello  del  79  con  quel  che  ho  detto  sul  risveglio  del  1913.  La  diffe- 
renza è cosi  chiara  che  non  v’  è alcun  bisogno  di  dilungarmi  sull’  argomento. 

Al  risveglio  del  79  si  può  applicare  incondizionatamente  il  meccanismo  di  quelli  dei 
vulcani  acidi  ; ai  successivi  invece  ed  al  recente,  quello  dei  vulcani  basici  pur  trattandosi 
in  ambo  i casi  dello  stesso  centro  eruttivo. 

Mettendo  poi  in  rapporto  i fenomeni  dei  due  risvegli  colla  natura  del  magma,  ab- 
biamo la  più  chiara  conferma  di  quanto  ho  detto  poc’anzi;  che  la  natura  chimica  del 
magma  determina  da  sola  il  meccanismo  e la  successione  dei  fenomeni  eruttivi,  eliminate 
le  cause  perturbatrici. 


CONCLUSIONI 

Le  considerazioni  e le  discussioni  già  fatte,  basate  sull’  esposizione  dei  fenomeni, 
permettono  di  ricostruire  completamente  la  successione  ed  i meccanismi  di  quelli  costi- 
tuenti il  periodo  di  riposo  ed  il  successivo  risveglio. 

Dopo  r eruzione  del  1906  il  magma  discese  ad  una  certa  profondità  nel  condotto  per 
r esaurimento  quasi  completo  delle  energie  eruttive,  avvenuto  a causa  del  violento  sfogo 
gassoso  che  chiuse  il  grande  parossisma  esplosivo-effusivo  terminante  il  passato  periodo 
d'  attività. 

Lna  nuova  riproduzione  di  forze  eruttive,  dovute  a cause  ancora  a noi  sconosciute, 
e probabilmente  costituite  da  gas  che  tendevano  a fare  espandare  quelle  masse  magmati- 
che nelle  quali  si  sviluppavano,  fece  sì  che  incominciasse  il  lavorìo  che  doveva  condurre 
al  nuovo  risveglio.  Le  masse  magmatiche,  sotto  la  spinta  dei  gas  in  esse  contenuti,  ten- 
devano a forzare  le  pareti  del  bacino  magmatico.  Naturalmente  queste  dovevano  opporre 
una  energica  resistenza,  meno  che  da  un  lato  e precisamente  quello  costituito  dal  condotto  [ 
ostruitosi  dopo  l’ultima  eruzione.  Una  colonna  magmatica  s’ è dovuta  introdurre  nel  con- 
dotto forzando  la  congerie  dei  pi'odotti  ostruenti.  L’  avanzata  di  questa  colonna,  che  ha 
dato  luogo  ai  molti  e svai'iati  fenomeni  del  periodo  di  riposo,  avveniva  col  meccanisiiìo 
seguente  : un  forte  sviluppo  di  gas  sprigionatisi  da  essa  trapanava,  distruggendole  chimi- 
camente e rifondendole,  le  roccie  soprastanti.  Tali  gas  in  parte  sfuggivano  per  le  fratture 
dell’  edificio,  costituenti  il  vasto  sistema  delle  fumarole  primarie  ; in  parte  venivano  im- 
piegati nel  sudetto  lavoro  di  distruzione  per  aprire  al  magma  un  varco  verso  1’  esterno.  [ 
Quanto  maggiore  era  lo  sfuggire  dei  gas  verso  1’  estei’no  per  mezzo  delle  fumarole,  tanto 
più  era  ritardato  il  lavoro  di  distruzione  e conseguentemente  il  risveglio. 

Le  coloniìe  magmatiche,  però,  non  si  avanzavano  con  regolarità  e continuamente 
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verso  r alto,  per  varie  cause  ostacolatrici.  Una  è stata  già  enunciata:  fra  le  altre  rima- 
nenti credo  che  deva  anche  ti'ovarsi  quella  d’  una  irregolare  produzione  di  gas  nel  foco- 
lare vulcanico.  Per  tutto  ciò  il  moto  ascensionale  era  con  oscillazioni  in  altezza  palesate 
all’  esterno  dalle  variazioni  termiche  delle  fumarole  e dalla  differente  natura  dei  loro  pro- 
dotti di  sublimazione  e pneumatolisi.  Di  tali  ascese  e discese  almeno  due  ne  avvennero 
dalla  fine  dell’  eruzione  del  1906  fino  al  successivo  risveglio.  Tutta  la  serie  dei  fenomeni 
esposta  finora  è quella  che  ha  costituito  la  seconda  fase  del  periodo  di  riposo  : 1’  attività 
fumarolica. 

Alfine,  però,  la  colonna  magmatica  si  trovò  a breve  distanza  dal  fondo  del  cratere. 
Allora  si  verificò  una  nuova  serie  di  fenomeni  ; quelli  della  terza  fase  : degli  sprofonda- 
menti. 1 gas  compressi  nelle  cavità  scavate  da  essi  stessi  , e spinti  inferiormente  dal 
magma  dal  quale  si  sprigionavano,  diedero  luogo  ad  una  piccola  esplosione.  Le  oscilla- 
zioni della  stessa  colonna  magmatica  fecero  formare,  col  meccanismo  già  esposto  nelle 
pagine  precedenti,  alcuni  sprofondamenti  imbutiformi  avvenuti  tutti  nel  medesimo  luogo 
del  cratere  e ciò  per  la  costante  ubicazione  della  colonna  magmatica  avanzantesi. 

Dopo  una  serie  di  questi  sprofondamenti  il  magma,  in  seguito  ad  uno  d’  essi  defi- 
nitivo, si  trovò  in  comunicazione  coll’ atmosfera.  Allora  s’ ebbe  un  forte  sfogo  dei  suoi  gas 
e contemporanea  diminuzione  di  quelli  delle  fumarole.  Tale  antagonismo  dimostra  che  le 
fratture  esalanti  che  alimentano  le  fumarole  ed  il  condotto  centrale  sono  in  comunicazio- 
ne. .Stabilitosi  definitivamente  il  contatto  fra  1’  atmosfera  e il  magma,  questo  si  sbarazzò 
con  grande  facilità  dei  gas  che  conteneva,  senza  dar  luogo  a notevoli  fenomeni  esplosivi. 
Se  questi  avvennero,  solo  in  piccola  scala  e dopo  un  certo  tempo  dal  risveglio,  ciò  di- 
mostra non  che  il  magma  fosse  dotato  di  pochi  gas,  ma  che  questi  potevano  sfuggire 
senza  difficoltà,  non  dando  perciò  luogo  a manifestazioni  esplosive. 

Una  nuova  spinta  dal  basso,  più  energica  delle  altre,  impressa  alla  colonna  magma- 
tica del  condotto  dalle  masse  sottostanti,  fece  sì  che  si  verificasse,  dopo  quasi  un  anno 
dal  risveglio,  un  piccolo  trabocco  lavico.  Durante  lo  svolgersi  di  tutti  questi  fenomeni  con- 
tinuò invariata  la  degassificazione  del  magma. 

La  caratteristica  di  questo  risveglio  fu  dunque  quella  di  una  grande  tranquillità.  Met- 
tendo in  rapporto  i differenti  meccanismi  di  risveglio  dei  vulcani  acidi  e di  quelli  basici 
abbiamo  già  visto  come  la  natura  chimica  del  magma  possa  dar  luogo  a differenti  mani- 
festazioni eruttive.  Qui  concluderò  appunto  che  meccanismo  e la  successione  dei  feno- 
meni eruttivi  del  risveglio  vesuviano  del  1913  sono  stati  determinati  esclusivamente  dalla 
composizione  chimica  del  magma  e dalla  facilità  con  cui,  a causa  della  conseguente  flui- 
dità, questo  si  potè  liberare  dei  gas  contenuti.  Ciò  fece  sì  che  non  s’  avessero  nè  diffe- 
renziazioni fisiche  nella  natura  dei  prodotti  emessi,  nè  violenti  fenomeni  esplosivi. 


E ciò  conferma  pienamente  quanto  ho  già  sostenuto  in  altri  miei  studi  e cioè  che  la 

natura  chimica  del  magma  ed  il  suo  conseguente  variabile  contenuto  in  gas 
determinano  esclusivamente,  eliminate  le  eventuali  cause  perturbatrici,  la  suc- 
cessione ed  il  meccanismo  dei  fenomeni  eruttivi  dei  vari  centri  vulcanici  at- 
tivi della  Terra. 


Napoli,  Isti  luto  Vulcanologico  — Novembre  1914. 
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Clinica  (Ielle  malattie  nervose  e mentali  della  R.  Università  di  Catania 
diretta  dal  prof.  G.  D’ABUNDO 


Sulla  presenza  di  sostanze  aventi  le  reazioni  istochimiche 
del  ferro  nei  centri  nervosi  degli  ammalati  di  mente. 


per  il  Dr.  GIOSUÈ  BIONDI,  aiuto. 


Nella  letteratura  non  .si  trovano  che  scarse  osservazioni  su  quest’  argomento. 

Weber  (1)  nel  1898  segnalò  la  presenza  di  sostanze  che  davano  la  reazione  di  Perls 
(sia  sotto  forma  granulare  che  diffusa)  nelle  cellule  nervose,  in  vicinanza  di  piccoli  focolai 
di  rammollimento  nel  cervello  di  un  bambino  di  sei  anni.  Analogo  l'eperto  ebbe  nel  cer- 
vello di  un  senile,  ove  si  ti’ovava  un  focolaio  di  rammollimento.  Weber  pensò  che  si  trat- 
tasse di  un  albuminato  di  ferro  di  origine  ematogena. 

Bonfìgiio  (2)  riscontrò  frequentemente  e diffusamente  i pigmenti  emosiderici  nel  cer- 
vello dei  paralitici  non  solo  nelle  cellule  nevrogliche,  ma  anche  nei  plasmatociti. 

Perusini  (3)  descrisse  nel  cervello  di  un  idiota  e precisamente  in  quelle  parti  caratte- 
rizzate dallo  “ status  corticis  verrucosus  deformis  „ di  Ranke,  delle  speciali  formazioni  in 
gran  parte  simili  alle  hyaline  rods  „ o ai  “ concentric  bodies  „ di  Robertson  e delle 
formazioni  granulai'i  in  conispondenza  delle  cellule  gangliari,  nevrogliche,  vasali  e d’ infil- 
trazione. Esse  davano  la  reazione  di  Perls,  ma  non  quella  di  Quincke  o di  Tirmann- 
Schmelzer,  si  coloravano  fortemente  con  1’  emallume  nei  preparati  al  van  Gieson  e col 
bleu  di  toluidina  in  quelli  al  Nissl.  Non  davano  le  reazioni  della  calce.  Lo  stesso  autore 
trovò  delle  sostanze  sotto  forma  di  sferule  o di  granuli,  aventi  lo  stesso  comportamento 
microchimico  e tintoriale  nella  regione  della  capsula  interna  in  casi  di  arteriosclerosi  cere- 
brale. Le  line  sempi'e,  gli  altià  assai  frequentemente  avevano  stretto  rapporto  coi  vasi.  I 
granuli  si  trovavano  pure  ad  incrostare  cellule  gangliari  e nevrogliche.  Nei  cervelli  di  pa- 
ralitici le  sostanze  in  discorso,  di  forma  esclusivamente  granulare  si  trovavano  anche  in 
corrispondenza  delle  cellule  d’ infiltrazione  e denti'o  le  “ Kòrnchenzellen.  „ Perusini  ammise 
che  i corpi  da  lui  descritti  secondo  ogni  probabilità  contenessero  del  fei'ro  “ /nf/'a  vitam.  „ 

Rezza  e Vedrani  (4)  nel  cervelletto  di  una  paralitica  giovanile  riscontrarono  delle  masse 
intorno  ai  vasi  o libere  nel  tessuto,  che  presentavano  le  stesse  reazioni  delle  sostanze  de- 
scritte da  Perusini. 

Anche  Ziveri  (5)  ammise  che  alcuni  corpi  a forme  di  bolle,  da  lui  notati  in  un  caso 


(1)  U'eòc'r,  Eisenhaltige  Ganglienzellen  — 33  Vers.  des  psych.  Verein  1890,  Allg.  Zeitschr.  f.  Psych. 

(2)  Boìijìglio,  Contributo  alla  conoscenza  dei  prodotti  di  disfacimento  del  sistema  nervoso.  Pigmenti  emo- 
siderinici.  XIV  Congresso  della  Soc.  fren.  ital.  Perugia  1911. 

(3)  Perusini,  Ueber  einige  eisengierige  nichtkalkhaltige  Inkrustierungen  in  Zentralnervensystem.  Eolia  neu- 
robiol.  B.  VI-1912. 

(4)  Rezza  e Vedrani,  Reperti  istologici  in  un  caso  di  paralisi  generale  giovanile.  Riv.  ital.  di  neuropat., 
psich.  ed  elettroterapia.  Voi.  VI-1913. 

(5)  Ziveri,  Sul  comportamento  delle  sostanze  lipose  del  sistema  nervoso  centra. e dopo  I’  autolisi.  — Ardi, 
f.  Zellforschung  B.  XIII-1914. 
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di  presbiofrenia  ed  in  un  caso  di  demenza  senile  (corno  di  aminone),  fossero  della  stessa 
natui'a  di  quelli  descritti  da  Perusini. 

Secondo  Claude  e Loyez  (1)  nei  focolai  d’ emoiTagia  cerebmle  si  formano  successi- 
vamente tre  sorta  di  pigmenti  cioè:  1°  un  pigmento  nero  (emomelanima),  genei'almente 
cristallino,  che  non  dà  le  reazioni  del  ferro,  ma  che  non  ha  nulla  a che  vedere  con  le 
comuni  melanine.  Si  trova  nei  leucociti,  nel  plasma  del  sangue  fuoriuscito  e nelle  cellule 
nervose  2°  un  pigmento  ocra  (emosiderina),  che  dà  le  reazioni  del  ferro  (Peiis,  Quincke, 
Macallum)  3°  un  pigmento  giallo  (ematoidina)  cristallizzato  ed  amorfo  che  non  dà  le  rea- 
zioni del  ferro.  Il  pigmento  emosiderinico,  che  qui  più  particolarmente  c’  interessa  è stato 
riscontrato  da  questi  autori  alla  periferia  del  focolaio  nelle  cellule  granulose  (cellule  gra- 
nulo-pigmentarie) sotto  forma  di  grossi  granuli  o di  masse  amorfe,  nel  protoplasma  delle 
cellule  nevrogiiche  e nervose  sotto  forma  di  tini  granuli  e nelle  guaine  linfatiche  periva- 
scolari. L’endotelio  dei  capillari  e delle  arteriole  era  spesso  diffusamente  impregnato  di 
prodotti  ferruginosi.  Le  cellule  nervose  e 1’  endotelio  dei  capillari  e delle  arteriole  che  da- 
vano le  reazioni  del  fei'ro  davano,  però,  contemporaneamente  quelle  della  calce. 

Hayashi  (2)  nè  con  la  reazione  di  Peiis  nè  con  quella  al  solfuro  d’ ammonio-fenicia- 
nuro  potassico  riusci  mai  a dimostrare  istochimicamente  la  presenza  di  ferro  nella  corteccia 
cerebrale  di  idioti  epilettici  e di  dementi  precoci.  Viceversa  ebbe  reperto  positivo  nella  cor- 
teccia dei  paralitici,  ove  i composti  ferruginosi  erano  contenuti  nelle  cellule  mesodermiche 
e nevrogiiche,  ma  non  nelle  cellule  nervose.  Queste  sostanze  non  presentavano  le  reazioni 
della  calce.  Hayashi  pensò  che  esse  si  originassero  dal  disfacimento  di  eritrociti  fuoriusciti 
dai  vasi  in  seguito  a piccole  emorragie. 

Com’  è noto,  il  ferro  è contenuto  nei  tessuti  sotto  due  forme.  .Si  hanno,  cioè  dei  com- 
posti ferruginosi  che  danno  senz’altro  le  comuni  reazioni  istochimiche  del  ferro  (Perls, 
Quincke,  Tirmann-Schmelzer),  menti-e  alti  i composti  anch’  essi  ferruginosi  non  danno  queste 
reazioni,  se  non  si  ricorre  a speciali  ti'attamenti  tecnici.  In  quest’  ultimo  caso  si  dice  che 
il  ferro  è mascherato.  Tale  speciale  comportamento  è dovuto  o all’ aggruppamento  atomico, 
in  cui  il  ferro  è contenuto,  o allo  stato  fisico  del  composto  (Hueck)  (3). 

Si  è ritenuto  che  il  ferro  mascherato  fosse  in  combinazione  organica,  mentre  l’altro 
fosse  in  combinazione  anorganica.  IMa  questa  regola  non  ha  un  valore  assoluto  (Macal- 
lum, (4)  Hueck). 

Il  ferro  mascherato  è assai  più  diffuso  dell’  altro.  Infatti  secondo  Macallum  la  croma- 
tina nucleare  contiene  ferro  mascherato. 

Per  quel  che  si  rifei'isce  al  tessuto  nervoso,  in  condizioni  normali  non  si  trova  ferro 
facilmente  dimostrabile  nè  nelle  cellule  nei'vose,  nè  nelle  fibre,  ma  ferro  mascherato  nelle 
zolle  di  Nissl  e attorno  al  nucleolo  (Schott)  (5). 


Mio  materiale  di  studio  sono  stati  cinque  cervelli,  di  cui  due  appartenenti  a dementi 
arteriosclerotici,  uno  ad  un  demente  paralitico,  uno  ad  un’  idiota  epilettica  morta  in  stato 
di  male,  ed  uno  ad  una  imbecille.  Le  autopsie  furono  praticate  ad  un  vario  intervallo  di 
tempo  dopo  la  morte,  ma  mai  oltre  le  24  ore.  1 cervelli  furono  conservati  in  soluzione  di 
formalina  al  IO  tranne  alcuni  pezzi  tolti  dalle  varie  provincie  corticali  e talora  anche 
dai  gangli  della  base  che  furono  conservati  in  alcool  per  servire  per  la  colorazione  di 
Nissl  con  la  tionina. 

Di  ogni  cervello  venne  praticato  l’esame  istopatologico  coi  metodi  più  in  uso  nella 


(1)  Claude  et  Loyez,  Htikie  des  pigments  sanguins  etc.  Ardi,  de  medicine  experim.  et  d'anatomie  pa- 
thol.  XXIV-1912. 

(2)  Hayashi,  Histologisdie  studien  uber  Eisenreaktion  an  der  paralytischen  Grossliirnrinde.  — Neurolo- 
gia 1913.  Ref.  in  Eolia  neiirobiol.  1914. 

(3)  Hueck,  Pigmentstudien  — Ziegler’s  Beitnige  B.  54. 

(4)  Macallum,  Abderlialdeigs  Handbucli. 

(5)  Schnlt,  Citato  da  Reritz  in  Oppenlieimer’s  Handbucli. 


Sulla  presenza  di  soslau.se  aveuli  le  reasioui  islocUiuiiclie  del  ferro,  ecc.  3 


tecnica  moderna  (Nissl,  Bielschowski,  Herxheimer,  metodo  di  Cajal  per  la  nevroglia,  me- 
todi di  Alzheimer  ecc.)  in  modo  da  potere  controllare  o eventualmente  rettificare  la  diagnosi 
clinica. 

Ricorderò  in  modo  affatto  sommario  i dati  clinici  ed  anatomici  più  salienti  dei  casi 
studiati. 


Caso  I.  G.  Luciano  di  anni  61.  La  sua  anamnesi  si  sconosce.  Si  sa  solo  che  la  sua 
malattia  mentale  dura  da  qualche  anno.  E disorientato  sia  rispetto  al  tempo  che  all’ am- 
biente. Perfettamente  apatico  non  s’  interessa  di  nulla  e non  chiede  nulla.  Gravissimamente 
compromesse  le  facoltà  attentive  e ritentive.  Non  disturbi  sensoriali,  non  delirii.  Assai  de- 
ficienti i poteri  di  critica.  Muore  in  seguito  ad  una  caduta.  All’  autopsia  si  riscontrò  ispes- 
simento meningeo,  sclerosi  delle  arterie  della  base,  atrofia  delle  circonvoluzioni  specialmente 
del  lobo  frontale  ed  un  focolaio  di  rammollimento  nel  lobo  occipitale  destro.  All’  esame 
istologico:  rarefazione  cellulare  assai  marcata  in  tutte  le  provincie  corticali  esaminate.  Molte 
cellule  corticali  presentavano  i segni  della  " chronische  Erkrankung  „ di  Nissl  e quasi 
tutte  contenevano  sostanze  di  disfacimento  assai  abbondanti  colorabili  con  1’  Herxheimer. 
Assenza  di  placche  senili  (anche  nel  corno  d’ aminone)  e dell’alterazione  neurofibrillare  di 
Alzheimer.  Aumento  dei  nuclei  e delle  fibre  nevrogiiche  nella  corteccia.  Gliosi  perivascolare 
specialmente  nei  gangli  della  base.  Da  per  tutto  assai  gravi  e diffuse  le  alterazioni  vasali 
caratteristiche  dell’arteriosclerosi.  Diagnosi:  demenza  arterosclerotica. 

Caso  IL  Giulia  D.  R.  di  anni  80.  Isterica,  alcoolista.  Negli  ultimi  anni  presentò  un 
progressivo  indebolimento  delle  facoltà  mentali.  Divenne  smemorata,  credula,  puerile.  Morì 
per  marasma  senile  con  piaghe  di  decubito.  All’autopsia:  sclerosi  delle  arterie  della  base, 
piccoli  focolai  multipli  di  rammollimento  nei  gangli  della  base  bilateralmente,  atrofia  delle 
circonvoluzioni.  All’  esame  istologico  : reperto  assai  simile  a quello  avuto  nel  caso  prece- 
cedente.  Mancavano,  malgrado  1’  età  avanzata  del  soggetto,  le  placche  senili  nella  corteccia 
e l’alterazione  neurofibrillare  di  Alzheimer.  Nei  nuclei  lenticolari  si  confermò  l’esistenza 
dei  focolai  di  rammollimento  piccoli  e multipli  e si  notò  qua  e là  qualche  lacuna  di  disin- 
tegrazione perivasale.  Diagnosi  : demenza  arteriosclerotica  in  donna  isterica. 

Caso  III.  Cosimo  A.  di  anni  47.  Sintomi  clinici  e decorso  tipicamente  caratteristici 
della  paralisi  generale  progressiva  cioè  delirio  di  grandezza  assurdo  ed  incoerente,  gravi 
deficienze  nella  memoria,  abolizione  dei  riflessi  pupillari  alla  luce  ed  all’  accomodazione, 
disartria,  tremore  ecc.  Morì  durante  un  attacco  congestivo  di  breve  durata.  All’  autopsia  e 
all’  esame  istologico  si  rilevarono  le  lesioni  caratteristiche  della  paralisi  progressiva. 

Caso  IV.  Anna  N.  di  anni  34.  Sin  da  bambina  si  è mostrata  deficiente,  non  è stata 
capace  ad  attendere  ad  alcun  lavoro  ed  ha  sofferto  di  convulsioni  con  perdita  della  co- 
scienza e della  memoria.  Muore  in  état  de  mal.  All’autopsia:  opacamento  delle  meningi, 
semplicità  dei  solchi.  All’  esame  istologico:  nelle  cellule  corticali  lesioni  che  probabilmente 
sono  da  interpetrarsi  come  stadi  iniziali  della  “ schwere  Erkrakug  „ di  Nissl.  Nelle  varie 
provincie  corticali  notavasi  rarefazione  cellulare.  Appena  qualche  accenno  qua  e là  a for- 
mazione di  nevroglia  amiboide.  Diagnosi  : epilessia  in  soggetto  frenastenico. 

Caso  V.  Maria  M.  di  anni  30.  Originariamente  deficiente  aveva  un  patrimonio  ideativo 
poverissimo.  Non  era  capace  di  eseguire  i calcoli  mentali  più  elementari.  Morì  per  una 
malattia  acuta  febrile  della  durata  di  circa  un  mese.  All’  autopsia  si  trovò  un  cervello  piut- 
tosto piccolo  con  circonvoluzioni  poco  sviluppate.  All’  esame  istologico  si  trovarono  (oltre 
una  notevole  .scarsezza  di  cellule  nervose  in  tutti  gli  strati  corticali)  delle  alterazioni  in 
gran  parte  riferibili  alla  malattia  intercorrente  ad  esito  mortale.  Diagnosi:  Imbecillità. 


Le  reazioni  microchimiche  del  ferro  adopei’ate  furono  quelle  di  Perls  e di  Tirmann- 
Schmelzer. 

Prevalentemente  queste  reazioni  vennero  applicate  sul  materiale  fissato  in  formalina  e 
tagliato  per  congelazione,  anziché  su  quello  fissato  in  alcool  ed  incluso  in  celloidina.  È 
necessario  che  io  dica  che,  tanto  nell’un  caso  come  nell’altro,  il  materiale  rimase  per  un 
periodo  di  tempo  v^ariabile  dai  sei  agli  otto  mesi  nei  liquidi  fissatori.  Devo  anche  aggiun- 
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gere  che  tali  liquidi  contenevano  tracce  di  feri'O.  Ho  tenuto,  però,  il  debito  conto  di  queste 
circostanze  nell’  interpretazione  dei  reperti. 

Circa  il  valore  delle  l'eazioni  adoperate,  si  ritiene  generalmente  che  la  reazione  di 
Tirmann-Schmelzer  metta  in  evidenza  il  ferro  sia  che  si  trovi  allo  stato  di  ossido  o di 
ossidulo,  mentre  la  reazione  di  Perls  sia  solo  capace  di  svelare  il  ferro  allo  stato  di  ossido. 
Però  Sumita  (1)  ha  fatto  osservare  che  il  ferrocianuro  adoperato  nella  reazione  di  Perls 
dà  con  r ossidulo  di  feri'o  un  composto  bianco,  il  quale  facilmente  si  ossida  ti’asforman- 
dosi  in  azzurro  di  Berlino.  Adunque  le  due  reazioni  dovrebbei'o  dare  risultati  sostanzial- 
mente corrispondenti.  Ma  non  è così  : ad  es.  le  sostanze  descritte  da  Perusini  davano  la 
reazione  di  Perls,  ma  non  quella  di  Tirmann-.Schmelzer.  In  vista  di  ciò  non  mi  è sembrato 
conveniente  dare  la  preferenza  all’  una  o all’  altra  reazione,  come  alcuni  autori  vorrebbero 
fare,  ma  le  ho  adopei'ate  entrambe  sullo  stesso  materiale. 

Però  dico  subito  che  le  due  reazioni  mi  diedei'O  risultati  essenzialinente  coriàspondenti. 

Ho  anche  adoperato  anche  le  reazioni  del  calcio  (metodo  di  Roehl,  metodo  di  Kossa), 
dati  gl’  intimi  l'apporti  che  intercedono  fra  deposito  di  feri’o  e di  calcio  nei  tessuti. 

Passo  a descrivere  brevemente  i reperti. 

Nei  due  casi  di  demenza  ai'teriosclefotica  la  reazione  di  Peils  e quella  di  Tirmann- 
.Schmelzer  diedero  risultati  negativi  nel  bulbo,  nel  ponte,  nel  cervelletto  (corteccia,  nuclei 
centrali,  sostanza  bianca)  e nella  corteccia  cerebrale,  \4ceversa  ricchi  di  sostanze  che  da- 
vano entrambe  le  reazioni  erano  il  nucleo  lentiforme  (specialmente  il  globns  paìiidus)  e 
nel  caso  N.  1 il  mesencefalo. 

Nel  globns  pallidiis  del  caso  N.  1 erano  le  pareti  vasali  (specialmente  delle  piccole 
arterie)  ove  le  sostanze  in  questione  risultavano  maggiormente  anche  ad  un  piàmo  esame. 
Morfologicamente  si  trattava  di  granuli  regolarmente  rotondeggianti  di  varia  grandezza, 
spesso  notevolmente  grossi  (Fig.  H).  La  loro  sede  di  predilazione  era  l’avventizia;  l’en- 
dotelio e r intima  di  solito  ne  erano  prive.  Dal  punto  di  vista  nu- 
merico si  avevano  notevoli  differenze.  Talora  i granuli  erano  così 
numerosi  e così  fittamente  stipati  che  i loro  limiti  reciproci  erano 
appena  distinguibili  ed  il  vaso  appariva  circondato  da  un  vero  e 
proprio  manicotto  azzurro. 

In  altri  vasi  si  aveva  un  deposito  di  granuli  solo  in  corri- 
spondenza di  singole  cellule  dell’  avventizia. 

Anche  qui  talora  si  trattava  di  pochi  gi'anuli,  altre  volte  di 
granuli  numerosissimi  che , nascondendo  il  nucleo,  occupavano 
tutto  il  citoplasma  e le  sue  espansioni,  per  cui  1’  uno  e le  altre 
si  delineavano  nettissime.  Non  mi  parve  che  si  potesse  con  sicu- 
rezza decidere  se  si  trattasse  di  formazioni  enducellulari  o di 
prodotti  d’  incrostazione  pericellulari.  Altri  vasi  e fra  queste  al- 
cune arteriole  in  preda  a gravi  fenomeni  di  sclerosi  si  presen- 
tavano prive  di  queste  granulazioni.  All’  infuori  delle  pareti  vasali  granulazioni  aventi  le 
reazioni  del  fei-ro  si  notavano  nelle  cellule  nevrogiiche  perivasali  (raramente  in  altre  cellule 
nevrogliche).  Fia  queste  vi  erano  grossi  astrociti  a protoplasma  ipertrofico  ed  a lunghi  pro- 
lungamenti e cellule  piccole  a scarso  protoplasma.  Si  trattava  per  lo  più  di  granulazioni 


Caso  I — Demenza  arterio- 
sclerotica  Sferule  discreta- 
mente abbondanti,  aventi 
le  reazioni  del  ferro  (rea- 
zione di  Tirmann-Sclimel- 
zer  ) nelle  pareti  di  un 
vaso  del  ,^iobus  pal/idus. 


(i)  Sìuuila,  Zur  Frage  der  Fisenreaktion  etc.  Vircli.  Ardi,  H.  200-1910. 


Sìil/a  pres.eusa  di  soslmise.  (tvenli  le  rea.’sioiii  ìslochiìniche  del  ferro,  ere. 


.) 


piccole,  ma  spesso  assai  numerose  e diffuse  per  tutto  il  protoplasma.  In  tal  caso  la  forma 
ed  i contorni  della  cellula  risultavano  altrettanto  bene  come  in  un  preparato  alla  Golgi. 
Secondo  tutte  le  apparenze  qui  i gi'anuli  erano  endocellulari. 

Le  cellule  nevrogiiche  contenenti  questi  granuli  si  trovavano  anche  attorno  a vasi, 
nelle  cui  pareti  non  si  avevano  granuli  aventi  le  reazioni  del 
feri'O.  Viceversa  spesso  attorno  a dei  vasi  le  cui  pareti  erano 
l'icchissime  di  queste  sostanze  le  cellule  nevi'ogiiche  ne  erano 
assolutamente  prive. 

Qualche  volta  tanto  le  pareti  vasali  come  alcune  cellule 
nevrogiiche  presentavano  un  colorito  azzuri'o  diffuso. 

Un  grande  numero  delle  grosse  cellule  nervose  del  gio- 
hns  pidlidus  pi'esentavano  delle  granulazioiìi  aventi  le  rea- 
zioni del  ferro.  Nella  grande  maggioranza  dei  casi  esse  erano 
piccole  e non  molto  numerose,  erano  contenute  entro  al  pro- 
toplasma, qua  e là  commiste  al  pigmento  grasso  e di  solito 
mancavano,  erano  scarsissime  nei  dendriti.  In  corrispondenza 
di  alcune  poche  cellule  erano  notevolmente  più  grosse  e si 
spingevano  fin  nei  prolungamenti,  ( Fig.  2^).  Il  nucleo  delle 
cellule  nervose  come  quello  delle  cellule  nevrogiiche  e meso- 
dermiche  non  presentò  mai  nel  globiis  pidlidus  sostanze  che 
dessei’O  le  l'eazioni  del  feri'O. 

Nelle  sezioni  di  questo  stesso  cervello  (caso  U)  condotte  atti’averso  il  mesencefalo  si 
ebbero  dei  reperti  assai  interessanti.  La  sub  si  a ut  i a ìiigra  e regioni  limitrofe  contenevano 

una  assai  gi'ande  quantità  di  sostanze  aveiìti  le  reazioni  del 
ferro.  Al  paragone  la  quantità  di  esse  contenuta  nel  globus 
pidlidus  si  poteva  dire  scai'sa.  Già  ad  occhio  nudo  la  re- 
gione della  substaidia  nigra  si  presentava  di  un  colorito 
bluastro. 

Air  esame  con  la  lente  ad  immersione  più  d’  ogni  altro 
in  questi  preparati  richiamavano  l’attenzione  le  cellule  nervose 
della  substuutia  nigra. 

Un  grande  numero  di  tali  cellule  presentavano  nel  loro 
nucleo  numerosissimi  e finissimi  granuli  che  davano  le  rea- 
zioni del  ferro,  mentre  il  protoplasma  non  conteneva  affatto 
di  queste  granulazioni,  ma  solo  granuli  di  pigmento  nero 
(Fig.  3®).  Anche  il  nucleolo  ne  era  privo.  Tali  granuli  nucleari 
presentavano  distribuzione  e variazioni  numeriche  analoghe  a 
quelle  delle  granulazioni  neutrofile  di  Cajal.  Infatti,  alcuni  nu- 
clei ne  erano  letteralmente  pieni,  così  che  anche  il  nucleolo  nei 
veniva  nascosto  , in  altri  nuclei  invece  i granuli  ei'ano  stipati 
alla  parte  periferica  a ridosso  della  membrana  e lasciavano  libera  la  parte  centrale.  Però  le 
granulazioni  in  questione  erano  notevolmente  più  piccole  di  quello  che  nei  preparati  all’  ar- 
gento ridotto  ci  appaiano  i granuli  neutrofili  , cosicché  la  loro  identificazione  con  questi 
ultimi  non  mi  pare  che  possa  senz’  altro  venire  ammessa. 

È interessante  notare  che  identico  reperto  ho  avuto  nel  nucleo  di  qualche  cellula  della 
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Fig.  s''' 

Cellula  nervosa  della  suhs/aiilia 
/ti'n/  a del  caso  I (demenza  ar- 
teriosclerotica  ).  Reazione  di 
Perls.  1 granuli  contenuti  nel 
nucleo  presentano  le  reazioni 
del  ferro.  Nel  protoplasma  si 
osserva  un  cumulo  di  granuli 
di  pigmento  nero. 


Fig.  2^ 

Cellule  nervose  del  o-lobus  pal- 
lidus  con  grosse  granulazioni 
ferruginose  nel  protoplasma 
Caso  1 — Demenza  arterioscle- 
rotica.  Reazione  di  Tirmann- 
Schmelzer. 
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calotta  mesencefalica,  nel  cui  protoplasma  non  v’  era  traccia  di  pigmento  nei’o.  In  nessuna 
altra  cellula  nervosa  delle  varie  parti  dell’  encefalo  ho  potuto  osservare  alcunché  di  simile 
oppure  sotto  altra  forma  la  presenza  di  sostanze  nucleari  aventi  le  reazioni  del  ferro. 

Si  noti  bene  che  questi  granuli  non  hanno  assolutamente  nulla  di  comune  col  ferro 
contenuto  normalmente  nel  nucleo  delle  cellule  in  genere  e delle  cellule  nervose  in  ispecie. 
Infatti,  come  sopra  ho  accennato,  la  cromatina  nucleare  contiene  del  ferro,  ma  in  forma 
mascherata.  Secondo  la  dimostrazione  data  parecchi  anni  fa  dal  Levi,  la  cromatina  nelle 
cellule  nervose  somatocrome  è scarsissima  e forma  solo  delle  piccole  zolle  (zolle  di  Levi), 
attorno  al  nucleolo.  Ciò  corrisponde  perfettamente  ai  risultati  di  Schott,  il  quale  nel  nucleo 
delle  cellule  nervose  ha  dimostrato  la  presenza  di  ferro  mascherato  attorno  al  nucleolo. 

Inoltre  numerosissime  cellule  nevrogliche  sia  situate  fra  le  cellule  nervose  della  sub- 
slautia  ìiigra  sia  situate  per  un  certo  tratto  ventralmente  a quest’  ultimo  (vei'so  il  pes 
pediiiiciili)  o dorsalmente  (verso  la  calotta)  presentavano  delle  Uni  granulazioni  endocel- 
lulari discretamente  abbondanti,  che  avevano  le  reazioni  del  ferro.  Una  gi'an  parte  di  queste 
cellule  non  aveva  alcun  rapporto  coi  vasi.  Si  trattava  spessissimo  di  cellule  a scarso  pro- 
toplasma (Fig.  U).  Non  mancavano  però  delle  cellule  nevrogliche  perivasali  e fra  queste 
grossi  astrociti  che  contenevano  tali  granulazioni  (Fig.  5®).  Altre  cellule  nevrogliche,  anche 


Fig.  4=^ 

Cellule  nevrogliche  del  pes  peduncoli  in  vici- 
nanza della  snbslantia  nìffra  di  cui  alcune 
contengono  nel  loro  citoplasma  granulazioni 
ferruginose-  Reazioni  di  Perls.  Caso  I-  — 
(Demenza  arteriosclerotica). 


Fig. 

Astrocita  della  calotta  mesencefalica  in  prossimitcà 
della  snòslanlia  nigra.  Contiene  nel  protoplasma 
fini  e rade  granulazioni  ferruginose.  — • Caso  1 
(demenza  arteriosclerotica).  Reazione  di  Perls. 


queste  non  sempre  in  rapporto  coi  vasi,  presentavano  delle  granulazioni  più  grosse  e nu- 
merose con  ogni  probabilità  pericellulari.  Nelle  pareti  vasali  i granuli  aventi  le  reazioni  del 
ferro  erano  scarse. 

Nelle  regioni  dorsali  della  calotta,  nel  nucleo  del  III  paio  e nella  sostanza  grigia  del- 
r aquedotto  nè  nelle  cellule  nervose,  nè  nelle  cellule  nevrogliche  e vasali  si  notavano  so- 
stanze che  reagissero  positivamente  con  1’ una  o l’altra  delle  due  reazioni  adoperate. 

Nel  caso  N.  2 le  sostanze  aventi  le  reazioni  del  ferro  nel  nucleo  lentiforme  e in  spe- 
cial modo  nel  globits  pallidiis  si  presentavano  sia  sotto  forma  granulare,  sia  sotto  forma 
di  massette  rotondeggianti  di  varia  grandezza,  le  quali  talora  si  trovavano  nell’  avventizia 
vasale,  talora  si  trovavano  riunite  i piccoli  cumuli  nel  tessuto  senza  presentare  alcun  vi- 
sibile rapporto  di  vicinanza  coi  vasi  o con  qualche  lesione  a focolaio.  Non  mi  fu  facile 
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stabilire  se  queste  massette  fossero  contenute  entro  le  cellule  avventiziali  o nevrogliche  o 
fossero  libere  nel  tessuto. 

Nelle  sezioni  non  colorate  si  presentavano  di  colorito  giallo;  nei  preparati  trattati  con 
la  reazione  di  Perls  e con  quella  di  Tirir.ann-Schmelzer  presentavano  spesso  un  oiietto 
più  intensamente  colorato  del  centro.  Evidentemente  si  tratta  di  composti  emosiderinici. 

Le  sostanze  in  forma  di  granuli  si  trovavano  nelle  cellule  avventiziali  e nevrogliche 
ed  avevano  un  comportamento  analogo  a quello  osservato  nei  caso  precedente.  Non  ho 
però  potuto  osservarne  nelle  cellule  nervose. 

11  tessuto  che  immediatamente  circondava  i piccoli  focolai  di  rammollimento  non  si 
mostrava  sede  di  predilezione  di  queste  sostanze. 

Anche  nella  sostanza  bianca  sottocorticale  si  notava  qua  e là  qualche  piccolo  vaso 
talora  capillare  alla  periferia  del  quale  si  trovavano  delle  sferule  emosideriniche  e cellule 
nevrogliche  con  granulazioni  aventi  le  reazioni  del  ferro. 

Nel  mesencefalo  in  contrapposto  al  caso  precedente  tali  sostanze  erano  scarse.  Mal- 
grado ciò  non  mancavano  alcune  poche  cellule  della  substaiìtia  iiigra,  nel  cui  nucleo  si 
aveva  lo  stesso  reperto  che  nel  caso  precedente.  Però  la  grande  maggioranza  delle  cellule 
nervose  di  questa  regione  non  presentava  affatto  tali  granulazioni  nucleari.  Del  resto  ben 
poche  cellule  nevrogliche  e vasali  della  snbstnntin  nigra  presentavano  delle  granulazioni 
che  si  colorassero  positivamente  con  le  reazioni  adoperate. 

Nel  caso  di  paralisi  progressiva  il  reperto  fu  positivo  non  solo  nel  nucleo  lentiforme 
e nel  mesencefalo,  ma  anche  nella  corteccia  cerebrale.  Fu  negativo  nel  bulbo  e nella  cor- 
teccia cerebellare.  Altre  parti  dell’  encefalo  non  vennero  esaminate. 

Per  quel  che  riguarda  il  nucleo  lentiforme  le  sostanze  in  questione  erano  abbondanti 
nel  piiiamen  quasi  altrettanto  come  nel  globus  pallidns. 

•Si  presentavano  sotto  forma  di  granuli  e as.sai  più  spesso  sotto  forma  di  massette 
rotondeggianti,  quest'  ultime  in  generale  più  piccole  di  quelle  osservate  nel  caso  precedente. 

Tanto  gli  uni  che  le  altre  erano  nella  massima  parte  situati 
attorno  ai  vasi,  frequentemente  attorno  ai  capillari. 

I granuli  ei’ano  contenuti  sia  nelle  cellule  avventiziali 
come  nelle  cellule  d’ infiltrazione  (plasmacellule,  linfociti).  Le 
piccole  sferule  erano  prevalentemente  contenute  nelle  cellule 
avventiziali.  Solo  raramente  attorno  a qualche  vaso  si  ve- 
deva qualche  cellula  nevroglica  con  granulazioni  presentanti  le 
reazioni  del  ferro.  Nelle  cellule  nervose  il  reperto  fu  negativo. 

Nella  corteccia  cerebrale  si  ebbe  un  repello  simile;  però 
qui  le  sostanze  in  esame  erano  alquanto  più  scarse  che  non 
nel  nucleo  lentiforme. 

Nel  mesencefalo  si  avevano  pure,  altrettanto  frequente- 
mente come  nel  nucleo  lentiforme,  dei  granuli  e delle  sfe- 
rule perivasali  e qualche  cellula  nevroglica  contenente  dei 
granuli.  Le  sferule  perivasali  si  trovavano  spesso  in  corri- 
spondenza di  Gitterzellen  (Fig.  6‘'‘).  Non  era  però  facile  sta- 
bilire se  vi  fossero  contenute  o se  semplicemente  vi  fossero 
accollate.  Ciò  però  limitatamente  alla  substantia  nigra.  Nella  calotta  e nel  pes  pednn- 
cnli  il  reperto  fu  negativo.  Le  cellule  nervose  della  substaiìtia  nigra  nè  nel  protoplasma. 


Fig.  6^ 

Piccolo  vaso  delia  snùs/ai//ia  >ngra 
del  caso  111  (paralisi  progressiva). 
In  corrispondenza  della  GiUer- 
zellen  si  vedono  delle  massette 
sferoidali,  aventi  le  reazioni  del 
ferro.  Reazione  di  Perls. 
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nè  nel  nucleo  contenevano  tracce  di  sostanze  aventi  le  reazioni  del  feri'O.  Le  sferule  peri- 
vasali  viste  a fresco  avevano  lo  stesso  aspetto  e colorito  del  pigmento  grasso.  Nei  preparati 
trattati  secondo  la  reazione  di  Perls  o di  Tirmann-Schmelzer  si  trovavano  spesso  accanto 
a sferule  di  pigmento  grasso.  Si  tratta  evidentemente  dei  composti  emosiderinici  di  cui 
parla  Bonfiglio. 

Nel  caso  IV  solo  nel  nucleo  lentiforme  si  trovava  qualche  cellula  avventiziale  e ne- 
vroglica  contenente  dei  granuli  con  le  reazioni  pel  ferro.  In  tutte  le  altre  parti  del  ceiA'ello 
esaminate  (corteccia  cerebrale,  mesencefalo,  bulbo,  cervelletto)  il  reperto  fu  negativo. 

Un  comportamento  analogo  osservai  nel  caso  V,  senonchè  qui  nel  segmento  subtala- 
mico  della  capsula  interna  si  avevano  numerosissime  granulazioni  con  le  reazioni  del  ferro, 
le  quali  erano  contenute  in  piccola  parte  nelle  cellule  vasali,  ma  principalmente  nelle  cel- 
lule nevroglicbe  perivasali  o no.  Viceversa  nel  tratto  lenticolo-ottico  della  capsula  interna 
tali  granulazioni  erano  scarsissime  e mancavano  completamente  nel  piede  del  peduncolo 
cerebrale. 

In  tutti  i casi  studiati  dopo  il  trattamento  delle  sezioni  con  acido  cloridrico  le  sostanze 
in  esame  si  scioglievano  completamente. 

I metodi  adoperati  per  la  reazione  del  calcio  (Roehl,  Kossa)  diedero  in  ogni  caso  ri- 
sultati negativi. 

Da  quanto  ho  brevissimamente  esposto  risulta  che  i prodotti  di  disfacimento  aventi 
le  reazioni  del  ferro  sono  presenti  in  quantità  variabile  nei  centri  nervosi  degli  ammalati 
di  mente. 

Essi  inoltre  non  sono  ugualmente  diffusi  in  tutte  le  parti  di  uno  stesso  cervello. 

In  tutti  i casi  da  me  studiati  la  corteccia  cerebellare,  il  bulbo  e (nei  casi  in  cui  queste 
parti  vennero  esaminate)  il  ponte,  la  sostanza  bianca  del  cervelletto  e i nuclei  ceiìtrali  di 
quest’  ultimo  erano  assolutamente  privi  di  tali  prodotti,  anche  quando  questi  erano  assai 
abbondanti  in  altre  parti  dello  stesso  cervello  (caso  I,  IL  HL-  All’ infuori  del  caso  di  paralisi 
progressiva  non  ho  mai  osservato  queste  sostanze  nella  corteccia  cerebrale  ed  in  ciò  le  mie 
osservazioni  collimano  perfettamente  con  quelle  di  Hayashi. 

Nei  casi  d’  arteriosclerosi  tali  sostanze  si  trovavano  prevalentemente  nel  nucleo  lenti- 
forme e talora  (caso  I)  nella  siihstanlia  nigra  del  mesencefalo.  Devo  dii'e  a questo  ri- 
guardo che  i miei  reperti  non  possono  senz’  altro  identificarsi,  malgrado  qualche  analogia, 
con  quelli  avuti  da  Perusini  nella  l'egione  capsulare  degli  arteriosclerotici.  Infatti  a tacere 
d'ogni  altra  differenza,  le  sostanze  osservate  da  Perusini  davano  solo  la  reazione  di  Perls, 
mentre  quelle  da  me  osservate  davano  la  reazione  di  Perls  e quella  di  Tirmann-Schmelzer. 

I reperti,  poi,  da  me  avuti  nel  mesencefalo  di  questi  due  casi  di  arteriosclerosi  cere- 
brale per  quanto,  io  sappia,  non  sono  ancora  stati  ancora  descritti  da  alcuno.  Ed  è certo 
degno  d’  interesse  notare  solo  cellule  nervose  della  snbstcnitia  uigra  e di  qualche  altra 
cellula  nella  calotta  mesencefalica  e solo  in  questi  due  casi  di  demenza  arteriosclerotica 
hanno  presentato  nel  loro  nucleo  dei  granuli  aventi  le  reazioni  del  ferro. 

Anche  nel  caso  di  paralisi  progressiva  le  sostanze  in  esame  più  che  nella  corteccia 
erano  abbondanti  nel  nucleo  lentiforme  e nella  snbstniilia  nigra  del  mesencefalo  (quan- 
tunque qui  i nuclei  delle  cellule  nervose  ne  fossero  privi). 

Deve  ancora  essere  ricordato  che  nel  caso  IV  e V (soggetti  giovani,  senza  altei'azioni 
sclerotiche  o inlilirative  dei  vasi)  si  ebbe  reperto  negativo  o quasi  in  quelle  parti  dove  nei 
casi  I,  li,  III,  (nucleo  lentiforme,  snbstantia  nigra),  le  reazioni  riuscirono  fortemente  po- 
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sitive.  Solo  nel  caso  V nel  segmento  subtalamico  della  capsula  si  riscontrano  queste  so- 
stanze in  abbondante  quantità.  Non  saprei  dare  per  il  momento  una  soddisfacente  spiega- 
zione di  questo  reperto.  È da  mettersi  in  rapporto  con  la  lunga  malattia  febbiile  che  con- 
dusse a morte  1’  ammalata  ? 


Nell’  interpretazione  di  questi  reperti  bisogna  andare  molto  cauti.  Per  affei'mare  che  il 
ferro  svelatoci  nei  tessuti  dalle  nostre  reazioni  istochimiche  sia  esistito  iiilra  v itemi  è ne- 
cessario essere  al  sicuro  delle  numerose  cause  di  errore,  sulle  quali  da  diversi  autoii 
(Hueck,  (1)  Noesske,  (2)  Sumita  (3))  si  è richiamata  l’attenzione.  Hueck  ha  fatto  rilevare 
che  dopoché  i pezzi  hanno  soggiornato  per  un  certo  tempo  nei  coimmi  liquidi  fissatori,  si 
possono  avere  positive  la  reazioni  del  ferro  là  dove  all’esame  a fresco  erano  negative.  E 
noto  come  quest’  autore  sia  venuto  alla  conclusione  che  gli  stretti  rapporti  ammessi  dagli 
autori  (specialmente  da  Gierke  (4)  fra  deposito  di  calcio  e deposito  di  ferro  nei  tessuti 
non  fossero  che  artificio  di  tecnica. 

Quantunque  ricerche  successive  abbiano  dimostrato  che  sul  riguardo  Hueck  fosse  an- 
dato troppo  oltre,  tuttavia  il  principio  generale  da  lui  annunciato  è stato  riconosciuto  esatto. 
Cioè  si  possono  avere  nei  tessuti  delle  sostanze  che  prive  di  ferro  intra  vitnm  facilmente 
post  morteni  fissano  il  ferro  contenuto  nei  liquidi  fissatori  e danno  quindi  le  reazioni 
del  ferro. 

Si  potrebbe  ovviare  a quest’  inconveniente  usando  dei  liquidi  fissatori  privi  di  feri'o 
(il  che,  come  dirò,  è tutt’  altro  che  facile). 

Ma  non  basta.  Hueck,  Noesske,  Sumita  hanno  dimostrato  che  i composti  ferruginosi 
contenuti  nei  tessuti  possono  a poco  a poco  diffondere  nel  liquido  fissatore  e da  questo 
possono  fissarsi  in  altre  parti  dello  stesso  tessuto,  avide  di  ferro. 

Sumita,  inoltre,  ha  potuto  costatare  che  i composti  ferruginosi  contenuti  nel  vetro  dei 
comuni  recipienti  possano  passare  dopo  un  periodo  di  tempo  relativamente  breve  nei  li- 
quidi contenuti  nei  recipienti  stessi. 

Non  basta  ancora  ; post  niorlem  può  avvenire  nei  tessuti  una  diffusione  di  succhi 
organici  contenenti  ferro  e da  questi,  prima  ancora  che  i pezzi  vengano  a contatto  coi 
liquidi  fissatori,  il  ferro  può  venire  fissato  da  quei  composti  che  hanno  con  esso  partico- 
lare affinità. 

Dunque  affinchè  i risultati  delle  l'eazioni  istochimiche  abbiano  vero  valore  dimostrativo 
circa  la  presenza  intra-vitale  di  ferro,  è necessario  che  la  ricerca  avvenga  in  queste  con- 
dizioni che  chiamerò  ideali  : 

1.  I tessuti  da  esaminare  devono  e.ssere  prelevati  immediatamente  dopo  la  morte. 

2.  È preferibile  1’  esame  a fresco.  Nel  caso  contrario  i pezzi  devono  essere  tenuti 
per  brevissimo  tempo  in  liquidi  fissatori  assolutamente  privi  di  ferro,  in  recipienti  privi  di 
ferro,  (vetro  di  Jena).  Naturalmente  ugualmente  privi  di  ferro  devono  essere  tutti  gli  altri 


(1)  Hueck  — Ueber  den  angebliclien  Eisengehalt  kalkhaltiger  Gewebe.  Arb.  patii.  Inst.  Tubingen  1908. 

(2)  Noesske  — Ueber  Vorkommen  und  Bedeiitung  von  Eisen  in  verkalkten  Geweben  etc.  Zentralbl.  f.  allg. 
Patol.  u.  patii.  Aiiat.  1909. 

(3)  Sumita  1.  c. 

(4)  Gierke  — Ueber  Eisengehalt  verkalkter  Gewebe  etc.  Vircli.  Ardi.  B.  167. 
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liquidi  che  si  adoperano  e perchè  ciò  avvenga , tenuto  conto  delle  espei’ienze  di  Sumita, 
essi  devono  essere  tenuti  in  recipienti  di  vetro  di  Jena. 

Ora  basta  dare  uno  sguardo  alla  letteratura  per  convincersi  che  finora  nessuno  di 
coloro  che  hanno  studiato  le  reazioni  istochiiniche  del  ferro  nei  centri  nervosi  si  è circon- 
dato di  tante  cautele,  senza  le  quali  (tranne  foi'se  che  si  ti'atti  di  materiale  pigrnentato 
riconoscibile  facilmente  per  emosiderina)  la  prova  dell’  esistenza  intravitale  del  ferro  è molto 
dubbia.  E dò  subito  ragione  di  questa  mia  affei'mazione.  Liquidi  fissatori  assolutamente 
■privi  di  ferro  è assai  facile  concepirli  in  teoria,  ma  assai  difficile  tiovaiii  in  pratica.  Huek 
(al  quale  non  si  può  negare  una  grande  competenza  in  proposito)  dice  che  è straordina- 
riamente difficile  provvedersi  di  tali  reagenti  anche  rivolgendosi  alle  case  più  accreditate 
e si  meraviglia  come  in  ogni  lavoro  sull’  argomento  venga  con  grande  facilità  affeimato 
che  i liquidi  adopei'ali  erano  privi  di  ferro.  Nettuno  degli  autori  poi,  per  quanto  io  abbia 
potuto  vedere,  ci  dice  esattamente  per  quanto  tempo  il  materiale  da  lui  studiato  soggiornò 
nel  liquido  fissatole,  il  che,  per  quel  che  ho  detto  avanti,  ha  molta  importanza.  Inutile 
dire  poi  che  il  materiale  anatomico  delle  collezioni  dei  nostri  laboratori'  non  offre  alcuna 
garanzia  per  dimostrare  1’  esistenza  inti'avitale  del  ferro.  Da  quanto  ho  detto  risulta,  invece, 
che  per  le  ricerche  intraprese  con  questo  scopo,  è necessario  dirò  così,  predestinare  per 
tale  studio  il  materiale  anatomopatologico  fin  dal  momento  in  cui  si  preleva. 

E d’  uopo  anche  tenere  presente  per  ricerche  future  condotte  da  questo  punto  di  vista 
su  mateiiale  umano  che  almeno  da  noi  esiste  una  difficoltà  quasi  insormontabile  cioè 
quella  di  prelevare  i centri  nervosi  subito  dopo  la  morte. 

Giustamente  Pemsini,  quantunque  abbia  lavorato  su  matei'iale  freschissimo,  crede  assai 
verosimile,  ma  non  certo  che  1’  affinità  che  le  formazioni  da  lui  descritte  presentavano  per 
il  ferro  avesse  avuto  luogo  intia  viiam. 

Il  materiale  da  me  studiato  apparteneva  alla  collezione  del  nostro  Istituto.  Esso,  come 
dissi,  fu  prelex'ato  dopo  parecchie  ore  della  morte  e consei'vato  pei’  6-8  mesi,  parte  in 
alcool,  pai’te  in  formalina,  che  contenevano  tracce  di  ferro. 

Date  queste  circostanze  io  non  posso  certo  affermare  (tranne  forse  per  quelle  forma- 
zioni che  presentavano  tutte  le  caratteristiche  dell’  emosiderina)  che  esistessero  intra  vilani 

dei  composti  feriuginosi  là  dove  le  reazioni  del  ferro  riuscirono  positive  nelle  sezioni  isto- 
logiche. Della  questione  dell’  esistenza  intravitale  dei  composti  ferruginosi  io  allo  stato  at- 
tuale delle  mie  ricerche  debbo  necessariamente  fare  astrazione. 

Pur  non  di  meno  io  non  credo  affatto  che  per  questo  i reperti  manchino  d’interesse 
o non  possano  venire  utilizzati. 

Infatti  l’imbibizione  postmortale  con  materiali  ferruginosi  non  avviene  a caso,  ma 
presuppone  la  presenza  di  sostanze  che  col  ferro  abbiano  speciale  affinità. 

Diversi  fatti  dimostrano  ciò  all’  evidenza.  Anzitutto  il  reperto  è positivo  in  talune  de- 
terminate parti  e negativo  in  altre  parti  dello  stesso  cervello. Poi  1’ esperienza  seguente  : se 
si  tengono  pezzi  di  cervello  di  coniglio,  prelevate  24  oi’e  dopo  la  morte,  per  diversi  giorni 

in  fori’nalina  al  10  o/o  in  cui  s’ è sciolto  un  sale  di  ferro,  si  ha  tanto  con  la  reazione  di 

Perls  come  con  quella  di  Tirmann-.Schmelzer  un  reperto  negativo,  non  tenendo  natural- 
mente conto  di  precipitati  facilissimamente  riconoscibili  come  tali  e di  un  colorito  azzurro 
uniformemente  diffuso  che  si  ha  nelle  parti  periferiche. 

Dunque  i miei  reperti,  se  non  dimostrano  la  presenza  inti’avitale  di  sostanze  ferrugi- 
nose, dimostrano  quella  di  sostanze  siderofile. 
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Potendo  ottemperare  a tutte  le  condizioni  che  la  ricerca  richiede  (il  che,  come  s’  è 
visto  non  è nè  facile,  nè  agevole),  sarebbe  interessante  stabilire  se  si  tratta  delle  une  o 
delle  altre.  Ma  si  tratterebbe  di  un  interesse  più  che  altro  teorico.  Per  le  difficoltà  anzi- 
dette,  la  ricerca  delle  sostanze  ferruginose  vere  e proprie  (cioè  contenenti  ferro  inti'a  vitam) 
non  potrebbe  mai  avere  larga  applicazione  nella  pratica  istopatologica  corrente. 

Dal  punto  di  vista  della  pratica  istopatologica  interessa  invece  conoscere  come  si  com- 
portino le  reazioni  del  ferro  nei  centid  nervosi  nelle  varie  forme  morbose  e nelle  ordinarie 
condizioni  in  cui  questi  vengono  esaminati.  Ricerche  ulteriori  condotte  su  materiale  ben 
più  numeroso  di  quello  che  io  non  abbia  avuto  a disposizione,  stabiliranno  se  queste  rea- 
zioni possano  fornirci  dei  dati  utilizzabili  per  la  diagnosi  differenziale  fra  le  varie  forme 
morbose  o se  semplicemente  il  loro  risultato  positivo  sia  legato  a determinate  condizioni 
comuni  a diverse  forme  morbose. 

Ma  pi'ima  di  valutare  da  questo  punto  di  vista  i reperti  è indispensabile  stabilire  come 

si  comportano  le  reazioni  del  ferro  in  individui  di  varia  età  psichicamente  normali,  morti 

per  le  comuni  malattie. 

lo  non  ho  potuto  estendere  per  mancanza  di  materiale  le  mie  ricerche  da  questo  punto 
di  vista. 

Però  devo  a questo  proposito  far  rilevare  che  fra  i casi  da  me  studiati  solo  nel  caso  V 

si  ebbe  la  morte  per  una  malattia  febbrile  di  lunga  durata.  Negli  altri  casi  la  morte  av- 

venne, per  cause  accidentali  (caso  I)  o per  cause  inerenti  alla  stessa  malattia  fondamen- 
tale del  soggetto  (caso  II,  III,  IV)  ed  in  essi  quindi  si  può  escludere  che  nella  genesi  dei 
prodotti  di  disfacimento  studiati  abbiano  avuto  parte  malattie  intercorrenti. 

Tutto  sommato,  appare  però  giustificato  che  le  reazioni  del  ferro  entrino  nella  pratica 
istopatologica  corrente  cosi  come  sono  entrate  quelle  per  i lipoidi  e per  altri  prodotti  di 
disfacimento. 


ifleiiiorìa  Vili. 


Clinica  Oto-Iliiio-Lariiigoiatrica  della  R.  Università  di  Catania 
( Direttore  : Prof.  S.  CITELLI  ) 


Sporotricosi  sperimentale  con  particolare  riguardo 
alla  Oto-Rino-Laringologia. 


Nota  del  Dott.  GIOVANNI  BASILE 

Assistente 

(Con  tre  tavole). 


RELAZIONE 


DELLA  Commissione  di  revisione  composta  dai  soci  effettivi 
Proff.  G.  clementi  e A.  CAPPARELLI  [Relatore). 

L’ A.  tratta  di  un  argomento  recentissimo  ed  illustra,  con  ricerche  sperimentali,  il  com- 
portamento biologico  dello  Sporotrichum  nelle  prime  vie  aere,  apportando  nuovi  contributi 
personali  nella  patogenesi  e nella  istologia  patologica  della  sporotricosi. 

Riteniamo  pertanto  il  lavoro  degno  di  essere  publicato  negli  Atti  dell’ Accademia. 


Lo  studio  della  sporotricosi  in  otorinolaringoiatria  assume  speciale  interesse  clinico 
e dottrinale.  Difatti,  se  si  pensa  che  la  gola,  il  naso  e 1’  orecchio,  anche  indirettamente 
sono  esposti  e messi  a contatto  con  notevole  facilità,  rispetto  agli  altri  organi,  con  i germi, 
se  si  pensa  che  essi  rappresentano  facili  ed  importanti  vie  di  entrata^  attraverso  le  quali 
è possibile  la  propagazione  dei  germi  stessi  nell’  organismo,  si  capirà  facilmente  quanta 
importanza  abbiano  nel  caso  speciale  questi  organi  dal  punto  di  vista  della  patogenesi 
della  sporotricosi. 

Ma  non  basta.  Le  lesioni  di  natura  sporotricotica  di  questi  organi  è necessario  che 
vengano  diagnosticate  con  scrupoloso  esame,  sia  perchè  in  essi  le  lesioni  possono  produrre 
delle  gravi  conseguenze  (avuto  riguardo  alla  loro  elevata  funzione),  sia  perchè  essi  rap- 
presentano dei  veri  ricettacoli  per  lo  .Sp.  B.  — Esso  difatti  può  benissimo  vegetarvi  allo 
stato  saprofitico,  oppure  esplicarvi  la  sua  azione  patogena,  rendendo  ricettivo,  con  la  per- 
sistenza in  queste  cavità,  1’  organismo.  Sicché,  quando  il  germe  esagera  la  sua  virulenza 
o quando  la  resistenza  organica  viene  ad  indebolirsi,  con  molta  facilità  esso  può  inva- 
derlo, esplicandovi  il  suo  potere  patogeno. 

È appunto  sul  saprofitismo  dello  Sp.  B.  nelle  cavità  boccale  e faringea,  che  il  De 
Beurmann  ed  il  Gougerot  richiamano  con  insistenza  1’  attenzione,  avendo  questi  Aa,  per  i 
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primi,  confermata  la  persistenza  del  fungo,  dopo  la  guarigione,  in  queste  cavità.  — Il  sem- 
plice saprofìtismo  persistente,  dicono  gli  Aa,  del  parassita  sulle  mucose  (nella  cavità  bucco- 
faringea  p,  es.)  è da  se  solo  di  eccezionale  gravità  ; il  saprofìtismo  difatti  predispone  alle 
infezioni  ed  alle  recidive.  — I germi  si  disseminano  e sopratutto  essi  possono  determi- 
nare una  lesione  mucosa  localizzata.  — Il  saprolìta,  rimasto  là  da  parassita  inoffensivo 
sulle  superfìcie  delle  mucose,  penetra  nell’ interno  di  esse  ed  ivi  dà  luogo  a lesioni  piuttosto 
gravi.  — Queste  lesioni  mucose,  questa  persistenza  dello  Sp.  B.  nelle  cavità  mucose,  in 
individui  apparentemente  guariti,  aggravano  di  molto  la  prognosi,  perchè  una  sporotricosi 
di  vecchia  data  guarisce  diffìcilmente  e lentamente. 

E casi  di  tal  genere  sono  stati  osservati  in  ammalati,  in  cui  solo  molto  tardi  si  fece 
la  esatta  diagnosi,  o in  quelli  ai  quali  non  fu  fatto  adeguato  trattamento.  — “ La  gravite 
“ de  la  maladie  dépend  donc  de  l’ignorance  du  médicin  ou  de  la  négligence  du  malade 
et  l’on  peut  espérer  qu’on  ne  verrà  plus  des  cas  semblables  ; qu’un  diagnostic  et  un 
ti'aitement  précoces  empécheront  les  localisations  muqueuses  de  se  produir,  fei'ont  dispa- 
raitre  rapidement  le  saprophjdisme  du  parasite  sur  les  muqueuses  et  gueriront  les  lesions 
“ muqueuses  si  elles  existent  déjà,  avant  qu’elles  ne  soient  trop  étendues.  „ 

Le  lesioni  mucose  inoltre,  di  natura  sporotricotica,  possono  essere  occasione  di  com- 
plicazioni mortali  ; infezioni  bronco-pulmonari  (Letulle  e Debrè),  tubercolosi  pulmonare  (De 
Beurmann,  Gastou  e Brodier),  cachessia  (De  Beurmann  e Gougerot).  Su  4 casi  di  sporo- 
tricosi bucco-faringea  e laringea,  conosciuti  fino  al  1912,  tre  ammalati  sono  morti. 

Questi  organi  adunque  sono  imputati  gravemente  per  la  diffusione  della  sporotricosi: 
sono  a loro  addebitate  le  conseguenze  della  malattia,  sono  essi  certamente  che  meritano 
studio  speciale. 

La  importanza  clinica  delle  lesioni  di  questi  organi  è dimostrata  da  alcuni  casi  di  spo- 
rotricosi, che,  solo  in  questi  ultimi  anni,  sono  stati  descritti.  Questi  casi  ci  dicono  come, 
iniziando  delle  ricerche  sulle  lesioni  diagnosticate  di  natura  tubercolare  o sifilitica,  quelle 
sulla  sporotricosi  non  devono  essere  trascurate  mai  dai  medici  e dagli  specialisti,  perchè 
la  frequenza  e la  diffusione  della  malattia  è sicuramente  accertata. 

Il  Segura  recentemente  così  scrive  ; “ ffìno  ai  nostri  giorni  le  osservazioni  di  micosi 
“ delle  mucose  sono  ancora  l'elativamente  poco  frequenti.  A che  cosa  attribuire  questa  ra- 
“ rità  ? La  ragione  sta  nel  fatto  che  la  maggior  parte  degli  specialisti  non  pensano  a que- 
“ sto  genere  di  lesioni.  Dopo  che  la  mia  attenzione,  dice  f A.  è stata  attirata  su  queste 
“ lesioni  parassitaiie,  io  le  ho  ricercate  sistematicamente;  in  qualche  mese  ho  avuto  la 
“ occasione  di  osservarne  dieci  casi.  Sono  rimasto  meravigliato  di  questa  frequenza  di 
“ malattie  da  funghi,  e sono  persuaso  che  un  grande  numero  di  ammalati,  considerati  per 
“ lungo  tempo  come  sifilitici  o tubercolosi,  sono  realmente  degli  sporotricotici.  Sono  con- 
“ vinto  che,  in  certi  casi  pubblicati  da  altri,  gii  ammalati,  considerati  come  guariti  dal 
“ cancro  del  velo  del  palato,  dei  pilastri  o della  faringe  dopo  un  trattamento  chirurgico, 
“ applicazioni  elettriche,  causticazioni,  non  erano  che  dei  micotici  che  qualche  grammo  di 
“ KJ  avrebbe  rapidamente  guariti.  E adesso  che  la  mia  attenzione  è stata  rivolta  alle  mi- 
“ cosi,  penso  che  un  certo  numero  di  pazienti  da  me  osservati,  e che  avevo  creduto  lue- 
“ lici  o tubercolotici,  dovevano  essere,  dati  i risultati  da  me  ottenuti  col  trattamento,  degli 
“ sporotricotici.  „ 

La  letteratura  registra  alcuni  casi  di  sporotricosi  di  grande  interesse  ed  ammaestra- 
mento per  gli  specialisti.  La  prima  osservazione  è quella  fatta  dal  De  Beurmann  e dal 
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Gougerot  nel  1907,  riguardante  un  uomo  con  sporotricosi  gommosa  ipodermica,  dissemi- 
nata, ectimatiforme.  L’  ammalato  soffriva  da  parecchi  anni  di  tonsilliti  che,  pare,  siano  state 
la  porta  di  entrata  del  parassita.  La  tonsillite  si  accompagnava  con  una  ulcerazione  del 
pilastro  palatino  anteriore  destro,  la  cui  secrezione  fece  sviluppare  lo  Sp.  B.  in  cultura 
pura.  Dopo  la  guarigione  delle  lesioni  cutanee,  1’  ammalato  conservò,  nella  cavità  boccale, 
faringea,  e laringea  lo  Sp.  B.  da  sapi'ofita  , il  quale  si  sviluppava  dal  muco  in  cultui'a 
pura.  Il  parassita  determinò  una  intensa  laiàngite  di  natura  sporotricotica,  laringite  che  di- 
venne sempre  più  estesa  e grave,  tanto  che  1’  ammalato  divenne  tubercoloso  e moià  di 
tisi  polmonare.  L’  esame  degli  sputi  metteva  in  evidenza  i bacilli  di  Koch  e lo  Sp.  B. 

Il  secondo  caso  di  spoi’otricosì  delle  mucose,  importante  per  1’  estensione  delle  lesioni, 
è rappresentato  dall’  ammalato  del  De  Beurmann,  del  Gastou  e del  Brodier.  L’  ammalato, 
con  sporotricosi  gommosa  sottocutanea  e cutanea  disseminata,  ulcerosa,  tubercoloide,  dopo 
7 mesi  presentò  una  laringite  vegetante  papillomatosa,  di  natui'a  sporotricotica,  Le  lesioni 
si  estesero  alla  reti'ococca,  alla  base  della  lingua,  al  velo  del  palato,  alla  trachea.  L’  am- 
malato mori  di  bronco-pneumonite  ab  ingestis  non  micotica.  Il  Letulle  ed  il  Debré  ne  de- 
scrivono r autopsia.  Questo  caso  di  laringite  sporotricotica  è descritto  anche  dal  Collinet. 

Nel  1907  il  Thibierge  ed  il  Gastinel  descrivevano  una  tei'za  osservazione  di  laringite 
sporotricotica  vegetante  a forma  grave.  Il  Brissaud,  il  Gougerot  ed  il  Gy  descrissero  un 
caso  di  laringite  sporotricotica  catarrale  benigna,  in  un  ammalato  guarito  da  due  anni  dalle 
lesioni  cutanee.  La  cultura  provò  che,  nonostante  la  guarigione,  1’  ammalato  ricettava  nella 
bocca  e nella  faringe  lo  Sp.  B.  da  saprofita,  il  quale  senza  dubbio  irritò  la  laringe. 

Un  altro  caso  di  laringite  sporotricotica  è descritto  dal  Collinet.  Il  .Segura  recente- 
mente riferisce  una  osservazione  del  Gougerot  : caso  di  sporotricosi  con  ulcerazione  della 
faringe,  con  saprofitismo  dello  Sp.  B.  nel  muco  della  cavità  bucco-faringea  dopo  la  gua- 
rigione, con  agglutinazione  e deviazione  del  complemento  positiva  per  la  micosi. 

Localizzazioni  di  natura  sporotricotica  nella  laringe  e nelle  tonsille  ricordano  il  Menahem 
Hodara  ed  il  Fuad  Be}^  in  un  ammalato  di  setticemia  sporotricotica. 

Il  Danlos,  il  Richon  ed  il  Flaudin  descrivono  casi  di  rinite  sporotricotica  ulcerosa  con 
distruzione  del  setto  cartilagineo. 

Il  Costa  cita  un  caso  con  ulcerazioni  endonasali,  con  linfangite  gommosa  della  guan- 
cia e adenite  sottomascellare. 

Il  Wolff  nel  1910  ricorda  un  caso  del  Druette  e dello  Chadyski.  L’  ammalato  presen- 
tava un  tumore  (sporotricoma)  impiantato  sul  setto  nasale,  diagnosticato  prima  per  epi- 
telioma. 

Un  caso  pubblicato  da  recente  è quello  del  Pautrier,  del  Belot  e del  Richon.  È una 
osservazione  tipica  per  la  molteplicità  delle  lesioni  di  aspetto  diverso,  alcune  simili  a quelle 
della  sifilide  primaria  e terziaria,  altre  alla  tubercolosi  verrucosa  ed  al  lupus  ulcero-papil- 
lomatoso.  L’  ammalato,  oltre  a noduli  sottocutanei  ulcerati  e a gomme  sulle  tibie,  simu- 
lanti la  tubercolosi,  presentava  delle  lesioni  sulla  guancia,  alla  radice  del  naso  ed  al  lobulo 
del  naso,  sotto  forma  di  placche  violacee,  infiltrate  e ulcerate  con  fuoriuscita  di  liquido  siero- 
purulento. La  cartilagine  quadrangolare  è completamente  distrutta,  con  ulcerazioni  sul  pa- 
vimento e sul  setto.  Il  naso  presenta  1’  aspetto  tipico  della  sifilide  terziaria.  Sulle  labbra, 
in  corrispondenza  della  commissura,  si  nota  una  lesione  dura,  infiltrata,  saliente,  simile  ad 
un  sifiloma.  L’  ammalato  guarisce  col  trattamento  iodico,  fatta  la  diagnosi  di  sporotricosi 
con  la  prova  culturale  e la  cutii-eazione  alla  sporotricosina.  Reaz.  Wassermann  negativa. 
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[Memoria  Vili.] 


Il  Segura  nel  1913  pubblicava  alcuni  casi  di  micosi  molto  impoi  tanti  ed  istiuttivi  dal 
punto  di  vista  clinico,  guaiiti  col  trattamento  iodico,  trattamento  basato  in  parte  sud  a- 
spetto  delle  lesioni,  in  parte  sui  risultati  dei  mezzi  diagnostici  di  laboratoi  io.  Nei  casi  del 
Segura,  le  ulcerazioni  hanno  sede  in  tutte  le  porzioni  delle  vie  respiiatoiie  e digestive  su- 
periori (fosse  nasali,  faringe,  bocca,  laringe).  L’ A.  descrive  un  caso  di  sporotricosi  dell’e- 
piglottide  con  vegetazioni  papillomatose  della  laringe,  caso  simile  a quello  del  Gastou  e 
del  Brodier.  Importante  l’osservazione  dell’ammalato  con  distruzione  dell’ugola  e dei  pi- 
lastri. In  un  altro  caso  si  ha  una  sporotricosi  della  guancia  degenerata  in  neoplasia. 

Due  casi,  simili  a quello  del  Pautrier,  sono  importantissimi  per  la  etiologia  e per  la 
patogenesi,  perchè  dimostrano  il  contagio  da  un  ammalato  all’  altro.  Nella  letteratura  esi- 
stono due  casi  di  sporotricosi  familiare,  descritti  dal  Widal  e dal  Joltrain.  Questi  casi  fanno 
veramente  pensare  che  il  contaggio  da  un  individuo  all’altro  è possibile,  dato  che  lo  Sp.  B. 
può  restare  saprotìta  nel  bucco-faringe.  Benché  non  in  tutti  i casi  del  Segura  è possibile 
potere  affermare  che  effettivamente  si  trattasse  di  lesioni  micotiche,  e specialmente  di  na- 
tura sporotricotica,  purtuttavia  si  può  con  verosimiglianza  pensare  ad  esse,  dati  i risultati 
ottenuti  con  la  iodoterapia.  I casi  del  Segura  pare  che  siano  tutti  primitivi  con  localizza- 
zioni in  atto  o pregresse  non  estese  ad  altre  parti.  Anche  questo  fatto  è di  speciale  inte- 
resse per  la  clinica.  Difatti,  se  la  diagnosi  delle  lesioni  dermiche,  metastatiche,  si  può 
talvolta  fare,  nelle  forme  primitive,  invece,  mucose  ed  anche  ossee  (di  queste  sono  noti 
anche  alcuni  casi)  dove  si  hanno  lesioni  uniche  e localizzate,  è più  diffìcile  andare  a pen- 
sare alla  micosi:  si  inclina  con  più  verosomiglianza  alla  diagnosi  di  tubercolosi,  di  sifìlide  ecc. 
Da  qui  la  necessità  delle  ricerche  sistematiche  specialmente  nelle  lesioni  mucose  ed  ossee. 

Un  caso  di  osteoperiostite  necrotica  del  mascellare  superiore,  di  natura  sporotricotica, 
di  interesse  per  gli  specialisti,  è stato  recentemente  descritto  in  Italia  dal  D’Agata.  Anche 
nell’  orecchio  esterno  sono  state  descritte  localizzazioni.  Il  Decloux  ed  il  Parvu  pubblicano 
un  caso  di  sporotricosi  con  lesioni  multiple  e localizzazione  dermica  particolare  all’elice 
dell’orecchio.  Altre  osservazioni  sono  state  descritte  con  localizzazioni  alla  faccia,  al  naso, 
alla  fronte  ecc.,  con  linfangite  e con  adenite  delle  ghiandole  corrispondenti. 

È inutile  aggiungere  che,  nei  casi  citati,  mai  fu  fatta  ab-initio  la  diagnosi  esatta  di 
sporotricosi:  gli  ammalati  invece  venivano  dichiarati  in  principio,  luetici,  tubercolotici,  af- 
fetti da  neoplasie  ecc. 

Sperimentalmente  il  De  Beurmann,  il  Gougerot  ed  il  \Mucher  hanno  visto  la  rinite 
sporotricotica  metastatica  nel  cane  e nel  gatto,  dopo  iniezione  nel  peritoneo  o nella  zampa 
sottocute. 

Il  Lapersonne  ed  il  Brodier,  iniettando  culture  attenuate  di  Sp.  B.  nella  carotide  pri- 
mitiva di  un  cane,  ottennero  eruzioni  nodulari,  nettamente  localizzate  alla  metà  della  testa, 
seguite  da  gomme  cutanee  e sottocutanee  della  fronte  e dell’  orecchio,  rinite,  ulcerazione 
della  narice  dello  stesso. 

Dopo  uno  studio  tanto  diligentemente  condotto,  1’  interesse  clinico  e dottrinale  della 
sporotricosi  non  deve  restare  sconosciuto  ai  medici. 

E noi  quindi  concludiamo  con  le  parole  del  De  Beurmann  e del  Gougerot.  “ Se  i 
medici,  i chirurghi,  gli  specialisti,  ascoltassero  le  nostre  parole,  cercare  cioè  sistematica- 
mente  la  spoi'oti'icosi  in  tutte  le  affezzioni  nodulaii,  si  scoprirebbe  questa  micosi  daper- 
tutto.  L fuor  di  dubbio  che  ^moltissimi  casi  di  sporotiicosi  resteranno  per  molto  tempo 
ancora  sconosciuti  e saranno  sempre  confusi  con  la  tubercolosi  e con  la  sifìlide,  perchè 
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sembra  quasi  sacrilegio  imprudente  verso  queste  due  arche  sante  , dei  dermatologi  e dei 
sifilografì  specialmente,  la  sifìlide  cioè  e la  tubercolosi,  che  imperano  come  domina  sugli 
ammalati,  il  solo  pensare  che  un’altra  malattia  benigna  può  ben  manifestarsi  sotto  le 
stesse  forme  di  queste  due  malattie.  „ Le  ossei'vazioni  si  moltiplicherebbero  dapertutto  se 
anche  nelle  nostre  cliniche  si  istituissero  ricerche  sistematiche  di  tal  genere,  pensando  sola- 
mente alla  sporotricosi  in  tutti  i processi  cutanei  sifiloidi  e turbercoloidi,  nelle  osteomieliti 
e nelle  periostiti,  forse  anche  nei  processi  tubei'colari  dei  polmoni  senza  bacilli,  nelle  mu- 
cose, nelle  sierose,  nell’  epididimo  ecc.  E dire  che  tutto  questo  può  l ivelarsi  con  la  prova 
diagnostica  della  cultura  a freddo,  la  quale  è di  una  semplicità  straoi’dinaria  ed  alla  por- 
tata di  tutti.  In  Italia  complessivamente  non  sono  stati  descritti  che  7 casi  di  sporotricosi. 
( Vignolo-Lutati,  Carniccio,  Curdo,  Campana,  Lay,  D’Agata,  Battaglia).  A quali  fatti  attri- 
buire tanta  scarsezza  di  osservazioni  ? 

Dobbiamo  pensare  che  nel  nostro  paese  la  malattia  non  sia  diffusa  o dobbiamo  at- 
tribuire questo  stato  di  cose  a trascuratezza  ? Soltanto  le  ricerche  sistematiche  potranno 
chiarire  questo  attuale  stato  di  cose,  ricerche  che  potrebbei'o  dare,  come  è successo  in 
Francia,  risultati  financo  inaspettati,  che  sarebbero  di  grande  ammaesti'amento  e di  soddi- 
sfazione per  il  mèdico,  di  vitale  interesse  sociale,  di  interesse  morale  e materiale  per  i 
poveri  ammalati. 


SCOPO  E PIANO  DELLE  RICERCHE  SPERIMENTALI. 


L’  importanza  dell’  argomento,  1’  interesse  clinico  e dottrinale  di  questo  nuovo  capi- 
tolo di  patologia,  i dati  biologici  dello  Sp.  B.,  illustrati  dalla  clinica  specialmente  otorino- 
laringologica,  la  mancanza  di  ricerche  sperimentali  sulla  sporotricosi,  dal  punto  di  vista 
della  patologia  e della  biologia,  delle  prime  vie  aeree  e delle  cavità  annesse,  mi  hanno 
indotto  ad  eseguire  delle  ricerche  sperimentali  in  questi  oi'gani , ai  quali,  come  abbiamo 
detto,  è attribuito  speciale  interesse  per  la  patologia  genei'ale  e speciale  di  questa  infe- 
zione micotica.  Difatti  il  comportamento  dello  Sp.  B.  nella  gola,  nel  naso,  nell’  orecchio, 
e nelle  cavità  in  rapporto  con  essi,  non  è stato  studiato  speidmentalmente , per  quanto  io 
sappia,  da  nessuno.  Esistono  per  merito  del  De  Beurmann  e del  Gougerot,  dei  dati  bio- 
clinici di  notevole  importanza,  basati  sulla  deduzione  di  laboriose  e profìcue  ricerche;  ma 
manca  uno  studio  speciale  sugli  organi  che  occupano  uno  dei  pidmi  posti  nella  patoge- 
nesi di  questa  infezione.  Riiuando  ai  lavori  originali’ ed  alle  ricerche  sperimentali  di  questi 
autori  per  i quali  tanti  ammalati  sono  stati  sottratti  dalla  categoria  degli  incurabili. 

Ho  adoperato,  come  animali  da  esperimento,  i ratti,  le  cavie,  i conigli,  i gatti,  i cani 
giovani  ed  adulti.  A questi  ultimi  ho  dovuto  talvolta  ricorrere  per  potere  sperimentare  sui 
seni  frontali  e suU’orecchio  medio,  cavità  che,  come  è noto,  sono  bene  sviluppate  ad  una 
certa  età;  e poi  anche  perchè  gli  animali  adulti,  ad  eccezione  del  ratto,  essendo  poco 
ricettivi  all’  infezione  micotica,  permettono  talvolta  di  poter  meglio  studiare  le  lesioni  lo- 
cali prodotti  dallo  Sp.  B. 

Mi  sono  servito  del  germe  isolato  dal  Dott.  G.  D’  Agata  nell’  Istituto  di  Clinica  chi- 
rurgica di  Pisa,  in  un  caso  di  osteoperiostite  necrotica  del  mascellare  superiore  di  natura 
sporotricotica,  caso  comunicato  al  Congresso  della  Società  Italiana  di  Chirurgia  nel  1912. 
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[AIk.moria  Vili.] 


Questo  germe,  per  i caratteri  micro-biologici,  è stato  identificato  dell  A.  per  lo  Sporotruìiiun 
Beurnianni. 

Lo  scopo  principale  delle  mie  ricerche  è stato  quello  di  osservare  il  comportamento 
di  questo  ifomiceta,  posto  artificialmente  a contatto  diretto  con  le  mucose  dei  sudetti  or- 
gani, nei  quali  naturalmente  può  essere  ti'asportato  con  mezzi  diversi.  Oltre  a ciò,  ser- 
vendomi di  queste  vie  di  entrata,  studiare  l’ invasione  del  gei'ine  nell  organismo.  Ho  cer- 
cato di  aggi'Lippare  le  diverse  esperienze,  per  poter  meglio  deduri'e,  dai  risultati,  delle 
conclusioni  sistematiche.  In  tutte  le  esperienze,  in  cui  gii  animali  presentavano  delle  le- 
sioni sugli  organi  in  questione,  ne  ho  eseguito  1’  esame  istologico.  Ho  preso,  come  tipo 
della  descrizione  istologica,  le  lesioni  riscontrate  solo  in  alcuni  animali  per  gli  organi  che 
c’  interessano. 

Non  riferisco  qui  i risultati  negativi  di  parecchie  esperienze,  avuti  principalmente  su 
animali  adulti,  come  è noto,  poco  ricettivi  all’  infezione  micotica. 

Pei-  mettere  a contatto  lo  Sp.  B.  in  brodocultura  con  le  mucose  delle  prime  vie  respi- 
ratorie,  ho  adopei'ato  diversi  mezzi.  Ora  la  cultura  è stata  vei’sata  nella  cavità  timpanica 
o nelle  cavità  dei  seni  frontali  aperti  operativamente.  Ora  tale  cultura  è stata  versata  at- 
traverso le  narici,  nelle  fosse  nasali,  ora  direttamente  nella  bocca  per  la  faringe,  ora  è 
stata  direttamente  iniettata  in  laringe  , con  1’  ago  di  una  siringa,  attraverso  la  cartilagine 
tiroide.  Mi  assicuravo  di  essere  penetrato  in  laringe,  spingendo  1’  ago  della  siringa  sino 
alla  parete  opposta  al  punto  di  peneti'azione,  fino  a quando  cioè  si  sentiva  la  resistenza 
della  parete  stessa.  Ritirando  leggermente  1’  ago,  iniettavo  poco  a poco  il  brodo-cultura, 
sicuro  della  penetrazione  del  liquido  nel  lume  laringeo.  Gli  animali  sopportavano  1’  inie- 
zione, tentando  di  espellere  il  liquido  con  la  tosse,  mediante  la  quale  qualche  goccia  di 
brodo  veniva  fuori  dal  naso.  Mi  son  servito  talvolta  della  Sp.  B.  poco  virulento,  prove- 
niente dai  passaggi  della  cultura  ceppo  in  diversi  tubi,  talvolta  del  germe  reso  più  viru- 
lento dopo  passaggi  nel  ratto. 

1 risultati  sono  stati  diversi. 

Iniziando  lo  studio  in  questione,  mi  è caro  di  assicurare  della  mia  gi'atitudine  il 
Prof.  E.  Di  Mattei,  che  con  tanto  interesse  ha  seguito  il  mio  lavoro. 

GRUPPO  I. 

E.SPER1MENTO  I. 

Gallo  {N°  3 del  proli)  di  giorni  18. 

Si  iniettano  cm.^  2 di  brodocultura  di  8 g.  nella  laringe  attraverso  la  lamina  laterale 
destra  della  cartilagine  tiroide,  spingendo  poco  a poco  il  liquido  nel  lume  laringeo. 

Dopo  14  g.  si  nota  che  1’  animale  è colto  da  malessere  non  potendosi  reggere  più 
sulle  zampe;  si  nota  altresì  che  va  dimagrendo.  Al  16°  g.  diventa  afono.  Dopo  due 
giorni  le  condizioni  generali  migliorano,  1’  afonia  scompare  e 1'  animale  si  rimette  com- 
pletamente in  capo  ad  altri  due  giorni.  L’  animale  viene  sacrificato  all’  83®  g.  dopo  l’inie- 
zione per  dissanguamento. 

Si  procede  alla  emocultura  in  agar  del  Sabouraud  ed  in  agar  comune;  i tubi  riman- 
gono sterili. 


Sporotn'cosi  sperinieulale  con  particolare  riguardo,  ecc. 
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Alla  autopsia  si  nota  che  la  mucosa  delle  vie  aeree  superiori  è alquanto  ipei’emica. 
In  corrispondenza  delle  corde  vocali  la  mucosa  è un  po’  edeinatosa.  Dei  piccoli  punti 
emorragici  si  osservano  sparsi  qua  e là  nella  laringe,  nella  trachea  e sui  grossi  bronchi. 
Pi'ocedendo  alla  semina  del  muco,  trovato  sui  diversi  segmenti  dell’  apparato  respiratorio, 
sull'  agar  del  Sabouraud  e nel  brodo  peptonizzato  e glucosato,  si  sviluppano  caratteristiche 
colonie  pure  di  Sp.  B.  dopo  sette  giorni.  Non  si  riscontra  nessuna  alterazione  nei  pol- 
moni e negli  altri  oi'gani.  Negativo  per  lo  Sp.  B.  l’ esame  culturale  del  parenchima 
pulmonare. 

ESPERIMENTO  li. 

Gatto  {N°  12  del  prot.)  di  circa  un  anno. 

Iniezione  di  cm^  2 di  brodocultura  di  8 g.  nella  laringe.  L’animale  non  presentò 
alcun  disturbo  fino  al  62°  g.  in  cui  fu  sacrificato.  Alla  autopsia  non  si  riscontra  nessuna 
alterazione  in  tutti  gli  organi  ; si  nota  disci  eta  secrezione  mucosa  nella  laringe,  nei  grossi 
bronchi  e nelle  fosse  nasali.  Frattanto  1’  esame  culturale  degli  innesti,  presi  dalla  laringe, 
dal  bronco  destro  e dalle  fosse  nasali,  mette  in  rilievo  lo  Sp.  B.  in  cultura  pura. 

ESPERIA'IENTO  III. 

Cane  [N.  9 prot.)  di  due  mesi. 

A poco  a poco  con  la  siringa  , si  spinge  in  faringe  attravei'so  la  bocca,  2 cm^  di 
cultura  in  brodo  di  Sp.  B.  di  8 g.  Non  si  osserva  nessun  disturbo.  Dopo  67  g.,  all’  au- 
topsia, non  si  riscontra  nessuna  alterazione..  La  mucosa  della  faringe,  delle  fosse  nasali, 
e della  laringe  è coperta  da  abbondante  secrezione.  La  semina,  presa  dal  faringe  nasale, 
ha  dato  una  cultura  caratteristica  di  Sp.  B.  dopo  9 giorni.  Gli  innesti  presi  dalla  laringe 
rimangono  sterili. 


ESPERIMENTO  IV. 

Cane  (iV°  13  proti)  di  due  mesi. 

Si  fanno  colare  cm^  2 di  brodocultura  di  IO  g.  nelle  fosse  nasali,  sulle  quali  prima 
si  fa  strisciare  un  pennello  duro  per  produrvi  delle  .lesioni. 

Alla  autopsia,  eseguita  dopo  68  giorni,  si  trova  la  mucosa  del  naso  e del  faringe  na- 
sale fortemente  iperemica  con  abbondante  secrezione  mucosa. 

Si  sviluppano  caratteristiche  colonie  di  Sp.  B.  dagli  innesti  presi  dal  naso  e dal  fa- 
ringe nasale. 


ESPERIMENTO  V. 
Cane  {N^  2 prot)  adulto. 


Si  fanno  colare  nel  faringe  nasale  cm^  2 di  brodocultura  di  10  g.  e si  porta,  con  un 
pennellino  introdotto  nelle  fosse  nasali,  un  po’  di  patina  culturale  verso  gli  orifici  tubarici. 


s 


Giovanni  Basile 


[Memoria  Vili.]  ^ 


Si  sacrifica  1’  animale  dopo  63  g.  Non  si  làscontra  nessuna  altei  azione  nella  cassa  e 
nella  tuba,  le  quali  presentano  la  mucosa  normale.  Si  praticano  diveisi  innesti  dalla  tuba 
e dalla  cassa  in  agar  del  Sabouraud.  Dopo  6 giorni,  dall  innesto  pieso  dalla  mucosa  della 
cassa  dell’orecchio  destro,  si  sviluppa  lo  Sp.  B.  Gli  altri  tubi  limangono  stei  ili. 


ESPERIMENTO  VI. 

Cane  (N^  4 proli)  adulto. 

Si  iniettano  cnT  2 di  brodocultura  nella  cassa  del  timpano,  previa  paracentesi.  Dopo 
25  giorni  pare  che  1’  animale  mostri  un  poco  di  risentimento  alla  pressione  sulla  punta 
della  mastoide  destra. 

Sacrificato  1’  animale  dopo  61  g.  dall’  atto  operativo,  all’  autopsia  non  riscontro  nes- 
suna alterazione  della  mucosa  della  cassa.  Si  praticano  tuttavia  delle  semine  in  agar  del 
Sabouraud  con  innesti  presi  dalla  mucosa  della  cassa.  Dopo  8 g.  si  è potuto  constatare 
che  dall’  innesto  dell’  orecchio  destro  si  era  sviluppato  lo  Sp.  B. 

ESPERIMENTO  VII. 

Gatto  (iV“  16  proti)  adulto. 

Si  inietta  nel  faringe  nasale  cm^  1 di  brodocultura  di  IO  g.  attraverso  le  fosse  na- 
sali, trasportando  la  patina  culturale  verso  gii  orifici  tubarici  con  un  pennellino.  Dopo  31 
giorni  all’  autopsia,  si  osserva  la  mucosa  faringea  e quella  della  cassa  dell’  orecchio  sini- 
stro ari’ossata  ed  infiltrata.  .Si  nota  una  piccola  erosione  nella  parete  posteriore  della  faringe 
ricoperta  da  muco  denso,  appiccicato  sulla  lesione  ed  attorno  ad  essa.  L’  esame  culturale 
conferma  la  natura  sprorotricotica.  Emocoltura  negativa  per  lo  Sp.  B I tubi  con  gii  in- 
nesti presi  dalla  mucosa  della  cassa  del  timpano  rimangono  sterili. 

Non  si  nota  nessuna  alterazione  negli  altri  organi. 


* 


>*■  * 


RIASSUNTO  DEL  SUDDETTO  T GRUPPO  DI  ESPERIENZE. 

I risultati  di  queste  esperienze  dimostrano  che  lo  Sp.  B.  può  rimanere  da  saprofita 
per  lungo  tempo  nell’  orecchio,  nel  naso  e nella  gola,  senza  produrre  disturbi  di  sorta  e 
senza  provocare  lesioni  sia  locali  che  genei'ali. 

Nel  1“  esperimento  1 animale  ha  presentato  in  primo  tempo  dei  disturbi  notevoli,  di- 
sturbi i quali,  raggiunto  un  certo  gi'ado  di  intensità,  sono  poi  scomparsi  completamente. 
L autopsia  mosti ò dei  residui  di  alterazioni  solamente  a caiico  della  laringe  (organo  che 
fu  principalmente  leso  durante  vita),  della  trachea  e dei  grossi  bronchi.  In  questo  caso 
perciò  si  potrebbe  pensare  che  il  parassita  abbia  potuto  in  primo  tempo  trovare  il  terreno 
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favorevole  per  spiegare  la  sua  virulenza,  data  anche  la  giovane  età  dell’animale,  virulenza 
che  si  esaurì  in  seguito  per  le  forze  di  difesa  dell’  organismo,  restando  però  lo  .Sp.  B.  da 
saprofita  inoffensivo  per  lungo  tempo  negli  organi.  Tenendo  presente  il  fatto  che  i primi 
disturbi  si  presentarono  al  14°  g.,  pur  non  avendo  nessun  altro  dato  per  potere  affermare 
che  si  trattasse  di  infezione  micotica  generale,  si  può  con  verosimiglianza  pensare  che 
questi  disturbi  cori'ispondano  all’  epoca  dello  sviluppo  del  parassita,  come  succede  nei  tubi 
di  cultura.  Che  questi  fatti  siano  avvenuti,  lo  dimostra  in  parte  1’  esperiiuento  VII  , dove 
fu  possibile  risconti’are  delle  piccole  alterazioni  in  atto  della  mucosa  faringea  e di  quella 
della  cassa,  consistenti  in  erosioni,  ai’rossamento  ed  infilti'azione  della  mucosa,  sacrificando 
r animale  prima  degli  altri  (dopo  31  g.).  Bisogna  inoltre  tener  conto  dell’ importanza  che 
ha  r età  dell’  animale. 

In  tutti  questi  esperimenti  poi  si  è riscontrato  lo  Sp.  B.  negli  organi,  dove  è rimasto 
allo  stato  saprofitico.  Ed  è proprio  su  questo  fatto  che  richiamiamo  1’  attenzione.  Difatti 
bisogna  tener  presenti  i nuovi  dati  biologici  sperimentali  dello  Sp.  B.,  specialmente  per 
quanto  riguai'da  1’  adattamento  di  vita  parassitaria  per  lungo  tempo  nella  gola,  nel  naso  e 
nell’  orecchio.  È inutile  aggiungere  quale  interesse  clinico  e dottrinale  hanno  questi  dati, 
perchè  la  clinica  ci  fornisce  preziosi  ammaestramenti  sull’  argomento. 

Un  altro  fatto,  sul  quale  crediamo  utile  insistere,  è quello  della  propagazione  dello 
Sp.  B.  negli  organi  e nelle  cavità  pi'ossimiori.  Difatti  il  germe,  posto  in  una  parte  dello 
apparato  respiratorio,  digestivo  o dell’  orecchio,  si  è propagato  alle  parti  ed  agli  organi 
vicini,  e noi  1’  abbiamo  potuto  trovare  nella  trachea,  nei  bronchi,  nella  gola,  nel  naso,  nella 
cassa  del  timpano,  sempre  allo  stato  saprofitico. 

In  un  caso  il  parassita,  posto  nel  faringe  nasale,  attraverso  la  tuba  eustachiana,  si  è 
propagato  nell’  orecchio  medio,  ad  onta  dei  meccanismi  di  difesa  della  tuba  stessa.  Anche 
lo  Sp.  B.,  adunque,  si  comporta  come  gli  altri  germi,  i quali  possono  arrivare  dalla  gola 
sino  alla  cassa  del  timpano,  pur  vivendo  saprofiti,  come  ha  dimostrato  per  il  primo  il  Prof. 
Citelli.  L’  iniezione  intraperitoneale  ed  endovenosa  al  ratto,  con  la  cultura  di  Sp.  B.  pro- 
veniente dagli  organi  in  questione,  ha  dato  una  sporotricosi  generalizzata  dopo  40-45  g. 
costantemente  accompagnata  da  orchite,  talvolta  purulenta,  (nel  pus  facilmente  si  mettono 
in  evidenza  abbondanti  forme  parassitarie  che  si  colorano  in  violetto  con  la  genziana-vio- 
letto, in  azzurro  nelle  sezioni  trattate  con  il  bleu  di  toloidina-  met.  De  Dominici  - ed  in  quelle 
trattate  con  1'  ematosilina-eosina).  Questo  fatto  prova  che  il  parassita  saprofita  è capace 
di  riacquistare  la  sua  virulenza,  menti'e  il  lungo  tempo  di  adattamento  alla  vita  saprofitica 
non  è valso  a fare  perdere  il  potere  patogeno  allo  stesso  germe. 

Dippiù,  con  verosimiglianza  si  deve  ammettere  che  lo  Sp.  B.  da  saprofita  trova  un 
terreno  molto  adatto  nelle  mucose  per  mantenervisi  vitale  per  molto  tempo;  e quindi  il 
germe,  penetrato  nella  gola,  con  un  mezzo  qualunque,  può  vivere  da  saprofita  innoffensivo 
senza  mai  produrre  alterazioni  di  sorta.  Ed  è perciò  probabile  che  anche  nell’uomo,  tra  i 
germi  che  abbondano  nelle  cavità  naturali,  ci  si  possa  trovare  , come  germe  inoffensivo, 
lo  Sp.  B. 

Ciò  posto,  non  è impossibile  che  anche  sulle  mucose,  dove  il  germe  vive  da  sapro- 
fita, si  possa  avere  una  esaltazione  di  virulenza,  (data  una  qualunque  delle  molte  cause 
esterne,  a cui  sono  esposti  questi  organi)  e prodursi  così  delle  lesioni  financo  gi'avi,  come 
ci  dimostrano  i casi  clinici  descritti,  cosa  del  resto  che  succede  anche  per  molti  altri 
germi. 

ATTI  ACC.  SERIE  v,  VOL.  Vili  — Mem.  Vili.  2 
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Giovarmi  Basile 


[Memoria  VIII.J 


GRUPPO  II.  (1) 

ESPERIMENTO  Vili. 

Gatto  {N.  6 prot.)  di  20  g. 

Si  iniettano  cm^  2 di  brodocultura  di  10  g.  nella  laringe,  attraverso  la  cartilagine  ti- 
roide. Dopo  3 g.  r animale  presenta  dei  gravi  disturbi  generali,  dimagramento  notevole, 
abbattimento,  impossibilità  a reggersi  sulle  zampe,  mucose  pallide.  I fenomeni  vanno  sem- 
pre più  aumentando  di  intensità  e l'animale  muore  al  5°  g.  All’autopsia  si  nota  che  tutti 
i visceri  sono  congestionati  e tumefatti.  La  milza  si  presenta  di  colore  violaceo;  il  fegato 
presenta  delle  chiazze  di  incipiente  degenerazione  grassa  ; nel  peritoneo  e nella  pleura  si 
trova  un  po’  di  liquido  sieroso,  sanguinolento.  I polmoni  sono  iperemici,  specialmente  nei 
due  lobi  inferiori;  i grossi  bronchi,  la  trachea  e la  laringe  sono  anch’ essi  congestionati 
alla  superfìce.  Al  taglio  i reni  presentano  la  superfìcie  fortemente  iperemica,  specialmente 
nella  zona  corticale.  L’esame  dell’  urina,  prelevata  dalla  vescica  alla  autopsia,  mette  in  ri- 
lievo, con  l’esame  microscopico,  cilindri  granulosi  e globuli  bianchi.  Aspirando  il  sangue 
dal  cuore  e mescolandolo  coi  terreni  acidi  di  cultura,  si  ha  lo  sviluppo  caratteristico  dello 
Sp.  B.  dopo  8 g. 


ESPERIMENTO  IX. 

Gatto  {N.  7 prot)  di  20  giorni. 

Si  inietta  cm.®  1.  50  in  laringe  di  brodocultura.  L’  animale  incomincia  a presentare 
dei  disturbi  al  4®  g.  Rifìuta  il  cibo,  sta  accovacciato,  si  nota  dispnea.  Al  6°  g.  i distui'bi 
sono  già  di  molto  aumentati.  L’  animale  muore  all'  8°  g.  in  preda  a grave  deperimento 
generale.  L’autopsia  mostra  delle  alterazioni  in  tutti  gli  organi,  consistenti  in  aumento  di 
volume,  specialmente  della  milza,  delle  ghiandole  mediastiniche  e mesenteriche.  Il  fegato 
si  presenta  pallido  , i polmoni  sono  edematosi  ; nella  pleura  si  trova  un  centimetro  cubo 
di  liquido  siero  sanguinolento  ; da  esso  si  ottengono  culture  di  Sp.  B.  sui  terreni  nutritivi. 
La  mucosa  delle  prime  vie  respiratorie  è fortemente  congestionata.  A carico  dei  reni  si 
nota  una  intensa  iperemia,  la  capsula  si  distacca  diffìcilmente.  L’  esame  microscopico  del- 
r urina  mostra  cilindri  granulosi  e globuli  bianchi.  La  emocultura,  eseguita  col  solito  me- 
todo, dà  lo  Sp.  B. 


ESPERIMENTO  X. 

Gatto  [AT.  8 prot)  di  3 mesi  circa. 

Iniezione  in  laringe  di  cm.®  1.  50  di  brodocultura.  L’  animale  non  presenta  alcun 
disturbo  fìno  all  8°  g.  Al  9°  g.  si  fa  afono  e incomincia  a reggersi  malamente.  All’ 11° 
g.  si  rileva  già  notevole  deperimento  generale,  che  obbliga  1’  animale  a stare  rincantuc- 


(i)  In  questi  esperimenti  ho  adoperato  lo  Sp.  B.  proveniente  dal  passaggio  in  tre  ratti. 
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ciato.  Si  sacrifica  l’animale  al  14  g.  All’autopsia  si  riscontrano  dei  piccoli  noduli  mi- 
liari sul  lobo  superiore  destro  del  polmone  e sulla  superfice  superiore  del  fegato.  Sulle 
corde  vocali  si  notano  delle  erosioni,  la  mucosa  è arrossata  come  quella  della  ti’achea  e 
dei  grossi  bronchi.  La  borsa  scrotale  è dura,  aumentata  di  volume  e aderente  ai  testi- 
coli. Il  fegato  si  presenta  di  colore  giallo,  in  notevole  grado  di  degenerazione  grassa.  La 
milza  è ingrossata  ed  iperemica  ; notevolmente  ingrossati  sono  i gangli  mediastinici,  spe- 
cialmente quelli  retrosternali.  La  capsula  renale  aderisce  fortemente  all’  organo.  La  super- 
fice di  taglio  fa  vedere  la  sostanza  corticale  diminuita  di  spessore  ed  iperemica.  La  emo- 
cultura mostra  lo  Sp.  B.  in  circolo.  All’  esame  microscopico  dell’  urina,  si  riscontrano  glo- 
buli rossi  e globuli  bianchi  con  macrofagi  in  notevole  quantità. 


*■ 


¥:  * 


RIASSUNTO  DEL  SUDDETTO  IP  GRUPPO  DI  ESPERIENZE 

La  penetrazione  dello  Sp.  B.  virulento  nella  laringe,  può  dar  luogo  facilmente  alla 
invasione  generalizzata.  Perciò  è degno  di  nota,  anzitutto  il  fatto  che  la  laringe  è una  via 
importantissima,  dopo  penetrato  il  germe  in  essa,  per  la  diffusione  del  parassita  in  circolo. 
Quindi  accanto  alle  altre  vie  (sanguigna,  peritoneale,  sottocutanea  ecc.),  usate  dal  De  Beur- 
mann,  dal  Gougerot  e dal  Vaucher,  per  dimostrare  la  patogenesi  dell’infezione  micotica^ 
si  può  aggiungere  questa  altra,  più  importante  e più  pericolosa  certamente,  perchè  si  tratta 
di  un  organo  in  diretto  rapporto  col  mondo  esterno. 

Questo  concetto,  su  cui  già  hanno  insistito  il  De  Beurmann  ed  il  Gougerot,  basandosi 
su  osservazioni  cliniche,  trova  ora  la  conferma  nei  risultati  delle  nostre  ricerche  sperimen- 
tali. Abbiamo  voluto  seguire  in  questo  caso  il  procedimento  del  De  Beurmann  e del  Gou- 
gerot, adoperando  cioè  lo  Sp,  B.  esaltato  di  virulenza  dopo  tre  passaggi  nel  ratto,  per 
potere  meglio  provare  la  possibilità  dell’  invasione  del  fungo  in  circolo.  I risultati  concor- 
dano con  quelli  degli  A.,  che  hanno  usate  altre  vie  e che  hanno  ottenute  diverse  forme 
di  setticemie  acute,  specialmente  nei  gattini  giovani.  Nei  miei  casi  la  setticemia  fu  pro- 
vata dalla  emocultura.  Nei  primi  due  esperimenti,  lo  Sp.  B.  virulento  ha  provocato  una 
forma  di  setticemia  acuta  generalizzata,  simile  a quella  descritta  dal  De  Beurmann  e dal 
Gougerot,  senza  noduli  alla  autopsia.  Difatti  le  lesioni  riscontrate  sembrano  di  poca  entità, 
non  osservandosi  che  una  congestione  generale  di  tutti  i visceri.  In  questi  casi  adunque 
lo  Sp.  B.  ha  intossicato  1’  organismo  senza  dar  luogo  a processi  localizzati  nei  vari  visceri. 
I reni  pare  che  più  di  tutti  gii  organi  abbiano  risentito  1’  azione  tossica,  giacché  la  loro 
funzionalità  si  mostra  lesa.  Gli  animali  sono  morti  intossicati  ed  infettati  presentando  in- 
tensa nefrite.  E ciò  si  deve  attribuire  certamente  alla  rapidità  della  infezione  prodotta  dal 
parassita  molto  virulento,  senza  perciò  che  si  arrivino  a formare  dei  noduli.  Tutti  questi 
fatti  sono  già  noti,  per  le  esperienze  del  De  Beurmann,  del  Gougerot  e del  Vaucher  e 
credo  inutile  insisterci.  Credo  però  di  dovere  dire  che  la  laringe  si  debba  considerare  una 
delle  vie,  dirò  così,  più  pericolose  per  la  infezione,  tenendo  solo  presente  gli  importanti 
rapporti  di  continuità  e di  comunicazione  con  gli  altri  organi  specialmente  del  torace. 

Nell’  ultimo  esperimento,  ci  fu  dato  di  vedere  delle  alterazioni  più  notevoli.  Difatti  si 
sono  trovati  dei  noduli  nel  polmone,  nel  fegato,  delle  erosioni  nella  laringe,  oltrecchè  le 
solite  alterazioni  generalizzate.  È degna  di  rilievm  inoltre  la  incipiente  orchite,  osservata 
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solo  in  qualche  caso,  anche  dal  De  Beunnann  , dal  Gougerot,  dal  Vauchei,  dal  Moniei- 
Vinard  e dal  Duval. 

Crediamo  di  poter  mettere  questo  caso  nel  gruppo  delle  spoiotiicosi  genei alizzate 
acute,  nodulari,  sorpreso  in  uno  stadio  iniziale. 


GRUPPO  III. 

ESPERIMENTO  XI. 

Gallo  {iV.  19  proli)  adiillo. 

Si  iniettano  cnP  2 di  brodocultura  di  10  g.  nella  laringe.  Al  13°  g.  si  nota  un  pic- 
colo nodulo,  leggermente  eroso,  sulla  cute  del  naso,  in  corrispondenza  della  narice  destra. 
L’ ulcerazione  si  va  via  via  ingrandendo  e secrega  un  po’  di  pus  denso.  Procedendo  alla 
semina  della  secrezione  in  agar  del  Sabouraud,  si  ha  lo  sviluppo  dello  Sp.  B. 

L’  esame  microscopico  del  pus  mette  in  evidenza  dei  macrofagi  e polinucleati;  si  trova 
anche  uno  scarso  numero  di  cocchi.  L’  ulcerazione  in  seguito  regredisce  ed  al  19°  g.  è 
completamente  guarita.  In  tutto  questo  periodo  l’ animale  non  ha  mostrato  apprezzabili 
disturbi.  Al  24°  g.  1’  animale  si  ammala,  diventa  dispnoico,  dimagrisce  rapidamente  e muore 
dopo  due  giorni.  All’  autopsia  si  nota  una  intensa  e diffusa  bronco-pneumonite.  L’esame 
istologico  conferma  la  diagnosi.  L’esame  culturale  del  parenchima  pulmunare  dà  làsultato 
negativo  per  lo  Sp.  B.  Emocultura  negativa. 

ESPERIMENTO  XII. 

Gallo  [N.  10  proli)  aditilo. 

Iniezione  di  cm^  2 di  brodocultura  di  10  g.  L’  animale  non  presenta  alcun  disturbo, 
mantenendosi  in  ottime  condizioni  di  vita  fino  al  6°  g.  Si  sottopone  allora  1’  animale  ad 
un  regime  dietetico  scarso,  lasciandolo  digiuno  due  giorni  sì  e due  giorni  nò.  Si  esercitano 
contemporaneamente  dei  traumatismi  nelle  fosse  nasali  con  un  pennello  a setole  dure.  Al 
16°  g.  1’  animale  si  ammala  rapidamente,  mostrando  un  grado  notevole  di  abbattimento 
generale:  muore  al  18°  g.  L’  autopsia  mostra  delle  lesioni  generalizzate  in  tutti  gli  organi 
e specialmente  nei  reni,  che  sono  grossi  e foitemente  iperemici.  Nell’  urina,  prelevata  dalla 
vescica,  si  ti  ova  albumina  e cilindri  granulosi.  Si  nota  inoltre  una  ulcerazione  della  gran- 
dezza di  una  grossa  lenticchia  sul  maigine  della  coana  destra.  Si  nota  discreta  quantità 
di  muco  pus  commisto  a croste  sottili  nella  fossa  nasale  dello  stesso  lato,  dove  la  mucosa 
è fortemente  iperemica.  Le  semine  della  secrezione  danno  lo  Sp.  B. 

La  emocultura  rivela  la  presenza  del  parassita  in  cii'colo. 

ESPERIMENTO  Nili. 

Conìglio  (iV°  1 prol.)  di  mesi  tino. 

Si  sottopone  1 animale  al  l'aschiamento  della  mucosa  del  faringe  nasale  e del  palato 
molle  con  il  cucchiaio  tagliente.  Dopo  sette  giorni,  con  un  ago  introdotto  nelle  fosse  na- 
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sali,  si  producono  delle  scalfituie  nel  faringe  nasale.  Dopo  altre  sette  giorni  si  ripete  la 
stessa  operazione  nel  faringe  nasale  con  l’ ago  infocato  sul  becco  Bunsen , producendo 
delle  causticazioni.  Dopo  si  inietta  con  la  siringa  cm.®  1 di  brodocultura  di  Sp.  B.  pro- 
fondamente nel  faringe  nasale.  L’ animale  cerca  di  espellere  il  liquido  con  starnuti.  Ad 
ogni  modo,  lungo  il  tempo  decorso  fra  le  diverse  operazioni,  l’animale  non  presentò  mai 
nessun  distuibo  generale.  Dopo  cinque  giorni  dall’ ultimo  intervento  si  notò  che  l'animale 
presentava  abbondante  seci'ezione  purulenta,  che  veniva  fuori  dalle  narici  ; nello  stesso 
tempo  si  notò  come  la  respirazione  nasale  fosse  resa  difficile  e penosa.  La  secrezione 
continuò  abbondante  per  4 giorni.  Dopo  si  fece  più  scarsa,  ma  non  scomparve  ; come 
anche  persistette  la  difficoltà  nella  respirazione.  Il  pus,  seminato  sul  terreno  di  prova,  diede 
lo  Sp.  B.  in  cultura  pura.  L’  animale  muore  dopo  37  giorni,  dalla  introduzione  della  cul- 
tura nella  gola.  All’  autopsia,  oltre  a congestione  di  tutti  i visceri  addominali,  si  trova  un 
esteso  focolaio  bronco-pneumonico  sul  polmone  destro.  La  mucosa  delle  fosse  nasali  e 
del  faringe  è di  colore  rosso  cupo;  piccole  croste  sono  attaccate  sulla  mucosa  nasale; 
sotto  di  esse  la  mucosa  sanguina  facilmente.  In  corrispondenza  del  palato  molle  e del  fa- 
ringe nasale,  si  vede  una  massa  purulenta,  necrotica,  prodotta  dalla  causticazione.  Nega- 
tivo per  lo  Sp.  B.  risulta  1’  esame  cultui'ale  del  parenchima  pulmonare  in  corrispondenza 
del  focolaio  bronco-pneumonico. 


* 

* ¥z 

RIASSUNTO  DEL  SUDDETTO  IIP  GRUPPO  DI  ESPERIENZE, 

I risultati  di  questo  gruppo  credo  che  dimostrino  chiaramente  il  concetto  già  soste- 
nuto dal  De  Beurmann  e dal  Gougerot  per  ciò  che  riguarda  i pericoli  del  saprofitismo  dello 
Sp.  B.  nella  gola.  Ricordo  ancora  una  volta  i casi  clinici  descritti  che  danno  la  prova  evi- 
dente di  questo  pericolo.  Gli  ammalati,  che  tenevano  lo  Sp.  B.  da  saprofita  nella  gola, 
divennero  bronco-pneumonici  (Betulle  e Debré),  tubercolotici  (De  Beurmann  e Gougerot), 
cachettici  (De  Beurmann,  Gastou  e Brodiei'). 

Nell’  esperimento  NI,  principalmente  la  presenza  dello  Sp.  B.  da  saprofita,  ha  certa- 
mente influito  a determinare  la  bronco-pneumonite  non  specifica,  come  dimostrò  1’  esame 
culturale;  tanto  più  se  si  pensa  che  già  qualche  manifestazione  era  comparsa,  il  che  di- 
mostra la  disposizione  del  terreno  al  germe  virulento. 

Se  la  lesione  del  naso  guarì,  vuol  dire  che  1’  organismo  ebbe  la  forza  di  vincere  la 
infezione  micotica,  ma  non  tanto  da  non  restate  privo  di  difesa  contro  altre  comuni  infe- 
zioni, e anzi  disposto  ad  esse  con  maggiore  facilità  del  normale.  In  quanto  al  nodulo  del 
naso,  che  si  manifestò  di  natura  sporotricotica,  io  non  so  dire  se  si  debba  considerare 
come  lesione  metastatica,  simile  a quelle  ottenute  dal  De  Beurmann  e dal  Gougerot  nelle 
sporotricosi  croniche.  Credo  piuttosto  che  tale  lesione  siasi  prodotta  ivi  primitivamente, 
tenendo  presente  il  fatto  che  la  cultura  in  brodo  può  venire  espulsa  dalla  laringe  e qual- 
che goccia  pcissare  nel  na.so  con  la  tosse  e con  lo  starnuto,  come  succedeva  nei  miei 
animali.  E probabile  che  in  questo  caso  il  germe,  pervenuto  nel  naso  per  la  forza  espul- 
siva, sia  attecchito  in  quel  punto  ove  forse  esisteva  qualche  lesione. 

Nell’  esperienza  XII,  le  cattive  condizioni  generali  sono  state  la  causa  della  invasione 
dello  .Sp.  B.,  parassita  nella  gola  e nel  naso,  a produrre  dopo  42  giorni  la  setticemia 
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acuta  sporotricotica.  Questo  risultato,  oltre  ad  avvalorare  sempre  più  i fatti  che  abbiamo 
esposto,  dimostra  che  anche  per  lo  Sp.  B.  succede  quanto  si  osserva  per  gli  altii  gei  mi, 
in  rapporto  alle  forze  di  difesa  individuali. 

Lo  esperimento  XIII,  oltre  a dimostrare  lo  attecchimento  dello  Sp.  B.  sulla  mucosa 
nasale,  con  produzione  di  rinite  purulenta  dopo  i traumi  ripetuti  sul  faringe  nasale,  fa 
credere  che  il  germe  attecchì  su  di  essa,  trovandovi  le  condizioni  favoievoli  pei  la  di- 
minuita resistenza. 

Inoltre,  anche  in  questo  caso,  la  infezione  pulmonare  è da  attribuirsi  alla  persistenza 
del  parassita  diventato  patogeno  nel  naso,  persistenza  che  ha  certamente  influito  a pro- 
durre, oltre  alle  lesioni  locali,  le  condizioni  di  mancata  difesa  dell’  organismo,  già  debili- 
tato dai  traumi  antecedenti. 


GRUPPO  IV. 

ESPERIMENTO  XIV. 

Ratto  ( 3 del  prot.  ) 

Iniezione  in  laringe  di  cm.®  1 di  bi'odo  cultura  di  10  giorni.  L’  animale  diventa  ra- 
pidamente cachettico;  viene  sacrificato  dopo  31  g.  Alla  autopsia  si  osservano  moltissimi 
piccoli  noduli  sottocutanei  e muscolari,  specialmente  in  corrispondenza  del  torace,  noduli 
che  in  diversi  punti  si  riuniscono  formando  dei  gruppetti  voluminosi.  I polmoni  presentano 
sulla  superficie  dei  lobi  superiori,  e specialmente  verso  1’  apice,  alcuni  granuli  : in  mag- 
gior quantità  se  ne  riscontrano  sulla  superficie  di  taglio.  La  laringe,  la  trachea  ed  i bron- 
chi sono  cosparsi  di  puntini  emorragici  molto  abbondanti,  specialmente  nella  zona  ipo- 
glottica  dove  si  vedono  delle  piccole  erosioni.  Nell’addome  si  trova  un  po’  di  liquido  sie- 
roso, un  poco  torbido;  non  si  notano  noduli  in  nessun  organo.  Il  fegato  è di  colorito 
rosso-cupo  e pare  aumentato  di  volume  ; enormemente  ingrossata  si  presenta  la  milza. 
Anche  i reni  sono  fortemente  iperemici. 

Tutte  le  ghiandole  linfatiche  sono  molto  ingrossate. 

L’  esame  istologico  della  laringe,  con  preparati  in  serie,  rileva  questi  fatti  ; 

La  mucosa  è in  molti  punti  distaccata  e distrutta,  e se  ne  osservano  dei  brandelli  nel 
lume  laringeo  ; in  certi  punti  è ancora  visibile.  Si  notano  delle  erosioni,  delle  ulcerazioni 
che  arrivano  sino  alla  sottomucosa,  la  quale  è enormemente  infiltrata  da  cellule  piccole  e 
da  polinucleati.  In  certi  punti  si  osservano  dei  vasellini  trombizzati  in  cui  è possibile  os- 
servare una  proliferazione  endoteliale.  I fatti  più  intensi  si  osservano  in  corrispondenza 
delle  corde  vocali  che  sono  infiltrate  fortemente.  Le  lesioni  vanno  diminuendo  nella  parte 
più  bassa  della  laringe,  nella  trachea,  nei  bronchi,  dove  si  nota  una  discreta  infiltrazio- 
ne parvicellulare.  L’  esame  istologico  dei  polmoni  mette  in  rilievo  qua  e là  vaste  zone 
necrotiche,  dove  si  vedono  nuclei  frammentati  e masse  amorfe,  costituite  da  detriti  e da 
sangue,  che  si  colorano  con  1’  cosina.  Si  notano  molti  punti  eiuorragici  e piccoli  vasi  ri- 
pieni di  sangue.  In  altri  punti  si  osservano  masse  di  cellule  grosse,  rotondeggianti,  con 
nucleo  bene  evidente  e a protoplasma  chiaro,  ammassate  e riunite  tra  di  loro  come  un 
plasmodio  ; si  nota  altresì  intensissima  infiltrazione  parvicellulare.  In  certi  punti  si  rileva 
che  i vasi  sono  enormemente  dilatati  e ripieni  di  elementi.  In  molti  punti  è possibile  os- 
servare una  enorme  bronchiectasia  dei  piccoli  bronchi,  unico  residuo  di  struttura  visibile. 
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Essi  sono  ripieni  di  polinucleati  specialmente  e da  molti  macrofagi,  intorno  a cui  si  osser- 
vano dei  corpiciattoli  allungati  e colorati  dalla  ematossilina  (forme  parassitarle  ?). 

Qua  e là  si  osserva  qualche  accumulo  di  elementi  ammassati,  ben  circoscritto,  di  for- 
ma rotondeggiante,  che  ricorda  quella  del  nodulo  tubercoloide,  dove  si  trovano,  al  centro, 
alcune  cellule  di  forma  allungata,  dei  polinucleati  e dei  mononucleati  ; gli  elementi  si  vanno 
ammassando  sempre  più  alla  periferia,  si  da  costituire  uno  spesso  strato  formato  da  di- 
verse specie  di  elementi,  tra  i quali  predominano  i polinucleati.  Si  osserva  poi,  verso 
r esterno,  un  processo  infiammatorio  reattivo  costituito  da  un  ammasso  di  fibre  connet- 
tivali  e da  elementi  epitelioidi.  In  altri  punti  si  osservano  delle  cavità,  dove  non  si  trova 
alcuna  cellula  del  tessuto,  delimitata  da  un  bordo  necrotico,  al  di  là  del  quale  si  osserva 
una  reazione  connettivale.  Tali  cavità  sono  ripiene  di  polinucleati  principalmente,  in  via 
di  disfacimento.  Sparse  in  diversi  punti,  si  vedono  delle  cellule  giganti. 


ESPERIMENTO  XV  e XVI. 

Ratti  {N^  7 e 10  del  proti) 

Lesioni  analoghe,  di  natura  sporotricotica,  controllate  con  la  cultura,  specialmente  a 
carico  dei  polmoni,  ho  visto  in  questi  ratti,  trattati  come  il  precedente,  animali  sacrificati 
rispettivamente  dopo  40-37  giorni. 


ESPERIMENTO  XVII. 

Ratto  (iV“  11  del  proti) 

Inoculazione  in  laringe  con  cm.^  I Ya  di  brodocultura;  sacrificato  dopo  32  giorni. 

Alla  autopsia  presenta  orchite  e nei  lobi  inferiori  dei  polmoni  una  bronco-pneumonite 
purulenta  molto  più  intensa  che  nei  precedenti.  Il  pus,  denso  ed  abbondante,  seminato  in 
agar  del  Sabouraud,  ha  dato  lo  Sp.  B.  L’  esame  istologico,  nei  preparati  per  striscio,  co- 
lorati col  violetto  di  genziana,  ha  messo  in  evidenza  delle  forme  parassitarie  tipiche  di 
Sp.  B.  Inoltre,  si  osservano  molti  piccoli  noduli,  molto  bene  evidenti,  localizzati  all’  apice 
pulmonare  destro.  Questi  noduli  sono  a contenuto  vischioso  e purulento.  L’  esame  isto- 
logico anche  qui  mette  in  evidenza  molte  forme  parassitarie  a navetta  e rotondeggianti, 
che  stanno  nei  fagociti  e nei  polinucleati  ; molte  altre  forme  sono  libei'e. 

A carico  della  laringe  e della  trachea  si  notano  molti  punti  emoraggici  ed  abbondante 
secrezione  muco-purulenta.  L’  esame  istologico  della  laringe  e della  trachea  mette  in  ri- 
lievo delle  piccole  ulcerazioni  circoscritte  con  distruzione  della  mucosa.  La  sottomucosa  è 
fortemente  infiltrata  da  elementi  piccoli  e da  polinucleati.  Si  osservano  molti  capillari  dila- 
tati e ripieni  di  sangue.  In  altri  punti  si  vedono  dei  noduli  linfatici  stipati  da  linfociti. 

ESPERIMENTO  XVIII. 

Ratto  {N.  9 proti). 

Iniezione  cm.®  I in  laringe.  Muore  dopo  61  giorni.  Alla  autopsia  si  osserva  una  spo- 
rotricosi  genei-alizzata  con  abbondanti  noduli  nei  polmoni,  nella  pleura  parietale,  nel  fegato. 
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nella  sierosa  peritoneale,  dove  si  trova  anche  discreta  quantità  di  liquido,  e nei  testicoli. 

All’esame  della  laringe,  le  corde  vocali  si  presentano  di  coloie  losso  vivo,  edematose 
e voluminose.  Nulla  di  notevole  nella  trachea.  Si  nota  abbondante  secrezione  mucosa  nei 
grossi  bronchi.  Nei  noduli  dei  testicoli  con  l’esame  microscopico  si  vedono  moltissime  foime 
miceliali,  a navetta  o rotondeggianti,  che  si  colorano  con  il  bleu  di  toloidina,  libei  e o in- 
globate. Esse  si  trovano  in  prevalenza  nel  micro-ascesso  centrale.  Si  vedono  inoltre  parec- 
chie cellule  giganti  nella  zona  media  e qualcuna  nella  zona  esterna  e nel  limite  di  queste 
due  zone  (zona  di  transizione). 


ESPERIMENTO  NIN. 

Gatto  [N.  21  del  proti)  di  dite  mesi. 

Si  spinge  con  la  siringa  cm.^  1 di  brodocutura  nella  fossa  nasale  destra,  attraverso 
la  narice.  Allo  11°  giorno  si  osserva  che  l’animale  respira  penosamente  per  il  naso  e si 
sente  che  è rauco.  Al  12“  giorno  si  stabilisce  una  intensa  secrezione  purulenta  per  il  naso, 
secrezione  che  viene  fuori  provocando  la  ostruzione  delle  narici  con  formazione  di  croste. 
Il  pus,  seminato  sul  terreno  di  prova,  dà  luogo  allo  sviluppo  dello  Sp.  B.  ; l’animale  frat- 
tanto è diventato  dispnoico  e dimagrisce.  La  rinite  purulenta  in  seguito  va  diminuendo  ed 
al  21°  giorno  non  si  osserva  più  secrezione;  si  nota  però  sempre  una  difficile  respirazione 
nasale.  Al  25“  giorno  1’  animale  muore.  La  autopsia  mette  in  rilievo  queste  lesioni.  I pol- 
moni sono  edematosi  ed  al  taglio  fuoriesce  del  liquido  spumoso  e del  pus.  L’  esame  isto- 
logico dimostra  che  i bronchi  sono  dilatati  ed  ostruiti  da  secreto,  costituito  in  prevalenza 
da  elementi  purulenti.  L'  esame  culturale  del  parenchima  pulmonare  resta  negativo  per  lo 
Sp.  B. 

In  corrispondenza  delle  corde  vocali  si  osserva  che  la  mucosa  è fortemente  iperemica 
ed  edematosa.  All’  esame  istologico  si  vedono  grossi  noduli  linfatici  in  via  di  disfacimento, 
costituiti  in  massima  parte  da  polinucleati  e da  macrofagi  degenerati. 

Air  esterno  sono  circondati  da  una  intensa  reazione  connettivale  che  li  circoscrive. 
Si  notano  poi,  in  altri  punti,  dei  noduli  con  ammasso  di  elementi  necrotici  e di  detriti,  poco 
colorati  dall’ cosina,  commisti  a sangue,  con  emorragie  diffuse  e puntiformi.  La  mucosa  è 
integra  nelle  diverse  porzioni. 


ESPERIMENTO  XN. 

Ratto  {N.  13  prot.). 

Iniezione  sottocutanea,  in  corrispondenza  della  laringe,  di  cm.^  I di  brodocultura.  Lo 
animale  viene  sacrificato  dopo  30  g. 

Air  autopsia  esso  presenta  numerosi  piccoli  noduli,  di  colorito  biancastro,  aderenti  alla 
ghiandola  tiroide,  ed  ai  muscoli  del  collo.  Parecchi  piccoli  noduli  si  osservano  anche  sui 
muscoli  del  torace  nella  porzione  alta. 

Nessuna  alterazione  si  riscontra  negli  organi  toracici  ed  addominali. 

Le  ghiandole  linfatiche  del  collo  e le  retrosternali  sono  grosse,  di  colorito  rossastro. 
.Su  sezioni,  condotte  contemporaneamente  sulla  laringe,  sulla  ghiandola  tiroide  e sui  mu- 
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scoli,  air  esame  istologico  si  osservano  questi  fatti.  I noduli,  di  forma  rotondeggiante,  sono 
costituiti  da  tre  zone  differenti.  In  alcune  si  osserva  una  zona  esterna  reattiva,  costituita 
da  elementi  connettivali  addensati,  che  si  continua  con  un’  altra  zona  di  reazione  connet- 
tivale,  infiltrata  da  mononucleati.  In  questa  zona  si  notano  degli  elementi  connettivali  dege- 
nerati, acidofili  e degli  elementi  epitelioidi.  1 capillari  sono  dilatati  ed  in  certi  punti  si 
vede  che  le  cellule  endoteliali  si  sono  fuse  tra  di  loro. 

Il  centro  del  nodulo  è costituito  da  polinucleati  e da  macrofagi,  nel  cui  protoplasma, 
in  qualche  sezione,  si  vedono  le  forme  miceliali  caratteristiche  del  parassita. 

In  altri  punti  i noduli  sono  più  giovani  e si  osservano  dei  fenomeni  reattivi  meno 
intensi,  ai  quali  non  prendono  parte  i vasi  o sono  appena  accennate  le  formazioni  tuber- 
coloidi  e linfo-connettivali.  Questi  noduli  aderiscono  con  la  capsula  della  ghiandola  tiroide, 
nel  cui  parenchima  si  notano  delle  incipienti  alterazioni  nucleari  e protoplasmatiche.  Si  os- 
serva poi,  nel  connettivo  interlobulare  della  ghiandola,  qualche  piccolo  nodulo  caratteristico, 
che  penetra  fino  nel  parenchima  ghiandolare,  le  cui  cellule,  in  quella  zona  presentano  il 
nucleo  fi’ammentato,  picnotico,  scomparsa  di  membrana  nucleare,  protoplasma  chiaro,  poco 
appariscente  nei  preparati  colorati  con  ematossilina  e van  Gieson.  Qua  e là,  in  vicinanza 
della  zona  necrotica,  si  vedono  degli  elementi  cellulari  disgregati,  con  protoplasma  poco 
colorato  e sprovvisti  di  nucleo.  Si  nota  poi  una  intensa  reazione  linfo-connettivale,  anche 
a distanza  del  focolaio,  in  corrispondenza  dei  vasi  parenchimali , reazione  che  in  molti 
punti  allontana  e disgrega  i tubuli  ghiandolari. 

La  capsula  delle  ghiandole  linfatiche  è ispessita  e nel  parenchima  si  notano  delle  zolle 
di  detriti  e di  masse  amorfe.  Si  vede  inoltre  un  processo  di  sclerosi  diffusa,  costituita  da 
fibre  e da  cellule  connettivali,  variamente  intrecciate. 

Si  notano  sulle  fibre  muscolari  delle  granulazioni  e le  fibre  sono  dissociate  da  trabe- 
cole  connettivali  abbondanti,  che  si  dipartono  dalla  zona  esterna  reattiva  delle  piccole  gra- 
nulazioni. Si  osservano  difatti  molte  fibre  muscolari  dissociate,  ed  in  altri  punti,  delle  fibre 
a protoplasma  chiaro  e con  nuclei  poco  colorati.  Si  nota  infine  diffusa  infiltrazione  linfatica. 

ESPERIMENTO  XXL 
Cane  (7\à  5 prot.)  adulto. 

Si  procede  all’  apertura  dei  seni  frontali  (praticando  un  buco  nella  loro  parete  ante- 
riore), e si  iniettano  cm.^  2 per  parte  di  cultura  in  brodo  di  Sp.  B.  Si  chiudono  i seni, 
suturando  la  cute  e proteggendo  la  ferita  con  collodion,  sino  a completa  rimarginazione. 
Dopo  25  giorni  dell’atto  operativo,  si  nota  tumefazione  al  disopra  delle  arcate  sopraciliari, 
in  corrispondenza  dei  seni  frontali,  tumefazione  che  è molto  apprezzabile  in  corrispon- 
denza del  seno  destro:  si  mette  in  rilievo  fluttuazione.  Dopo  altri  cinque  giorni  j’ ascesso 
si  apre  all’  esterno  e ne  viene  fuori  del  pus  con  i comuni  caratteri.  Si  procede  alla  semina 
del  pus  in  agar  del  Sabouraud  ed  in  agar  comune.  Dopo  sei  giorni  si  sviluppa  lo  Sp.  B. 
in  cultura  pura  nell’  agar  del  Sabouraud. 

Air  esame  microscopico,  il  pus  è costituito  in  prevalenza  da  polinucleati  neutrofili  ; non 
si  riscontrano  germi. 

Si  sacrifica  1’  animale  dopo  46  giorni  per  dissanguamento.  Si  fanno  due  innesti  per 
parte  dal  naso,  prelevando  un  po'  di  secrezione  dal  meato  medio.  Alla  autopsia,  non  si 
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riscontrano  notevoli  alterazioni  nei  seni,  salvo  che  la  mucosa  del  seno  desti o è estiema- 
mente  pallida.  Si  fanno  diversi  innesti,  dalla  mucosa  dei  seni,  sul  teiieno  di  piova.  Si 
sviluppa  lo  Sp.  B.  dagli  innesti  presi  dal  meato  medio  e dal  seno  fiontale  desti o. 

Gli  altri  tubi  rimangono  sterili. 


ESPERIMENTO  XXII. 

Cavia  {N.  1 prot.)  adulta. 

Si  iniettano  cm.^  2 di  cultura  in  brodo  sottocute,  in  corrispondenza  della  cartilagine 
tiroide.  Dopo  10  giorni  si  iniettano  cm.^  1 di  brodocultura  in  laringe. 

Si  osserva,  dopo  altri  9 giorni,  un  piccolo  ascesso  sottocutaneo,  in  corrispondenza 
del  punto  dell’  iniezione,  il  quale  dalla  linea  mediana  arriva  lateralmente  in  alto  ed  a de- 
stra sino  al  gran  corno  dell’  osso  ioide.  L’  ascesso  si  apre  spontaneamente  all’  esterno  e 
fuoriesce  del  pus,  che  seminato  in  agar  del  Sabouraud,  dà  lo  Sp.  B.  in  cultura  pura.  Lo 
animale  non  presenta  nessun  disturbo. 

L’  apertura  dell’  ascesso  va  man  mano  chiudendosi  e non  lascia  passare  che  qualche 
goccia  di  pus.  L’  animale  viene  sacrificatato  al  48°  giorno  dalla  prima  iniezione.  L’  autop- 
sia non  mostra  nessuna  alterazione  negli  organi.  Si  osserva  solo  che  le  ghiandole  retro- 
sternali sono  molto  ingrossate  e dure.  In  corrispondenza  dell’  ascesso,  si  trovano  delle  ade- 
renze, abbastanza  forti,  con  la  cartilagine  sottostante  e con  i muscoli  del  collo.  L’  esame 
istologico  mette  in  evidenza  una  intensa  reazione  connettivale,  costituita  da  fasci  di  fibre 
intrecciate,  in  mezzo  alle  quali  si  osserva  diffusa  infiltrazione.  La  parete  dell’  ascesso  è 
costituita  da  tessuto  reattivo.  Si  osserva  un  notevole  ispessimento  del  pericondrio,  il  quale 

f 

forma  uno  strato  compatto,  che  circonda  tutta  la  cartilagine  tiroide,  con  diffusa  infiltra- 
zione cellulare.  Questa  è costituita  in  prevalenza  da  polinucleati  e piccoli  mononucleati, 
elementi  che  sono  maggiormente  ammassati  nella  cavità  ascessuale.  Tale  ascesso  ha  an- 
che interessato  la  cartilagine,  la  quale  presenta  una  vasta  zona  di  tessuto  distrutto,  con 
detriti,  elementi  amorfi  e cellule  di  pus,  i quali  si  trovano  racchiusi  e circoscritti  da  una 
zona  di  reazione  connettivale  molto  spessa,  formata  dal  pericondrio.  Al  di  là  della  zona 
necrotica  la  cartilagine  è normale. 


* 


RIASSUNTO  DEL  SUDDETTO  GRUPPO  IV  DI  ESPERIENZE. 

Ho  raccolto  in  questo  gruppo  le  esperienze  che  hanno  presentato  delle  lesioni  speci- 
fiche degli  organi. 

Facciamo  notare  anzitutto  la  frequenza  delle  lesioni  pulmonari  di  natura  sporotricotica 
nei  ratti,  in  seguito  alla  penetrazione  del  germe  in  laringe,  lesioni  che  vanno  dalla  forma- 
zione di  noduli  a quella  di  veri  ascessi.  Degno  di  nota  è anche  il  fatto  di  una  certa  pre- 
dilezione dei  noduli  sporotricotici  per  gli  apici  pulmonari,  lesioni  che,  pare,  si  stabiliscano 
ivi  primitivamente,  e solo  in  un  periodo  successivo,  il  gei'ine  va  a produrne  delle  altre 
nei  diversi  organi,  specialmente  dell’addome. 
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Questo  nostro  modo  di  vedere  ci  pare  ben  fondato,  se  pensiamo  che  lesioni  delle  sole 
vie  respiratorie,  specialmente  dei  polmoni,  si  sono  riscontrate  negli  animali,  la  cui  autopsia 
è stata  fatta  dopo  31-40  giorni,  mentre  nel  ratto  dell’  esperimento  XVIIF,  sacrificato  dopo 
68  g.,  si  è trovata  una  sporotricosi  generalizzata,  oltre  che  negli  organi  toracici,  anche 
negli  addominali. 

Nella  laringe,  nella  trachea  e nei  bronchi,  le  lesioni  riscontrate  sono  meno  gravi.  Di- 
fatti si  osserva  ora  semplice  infiltrazione,  iperemia,  edema,  ora  erosioni,  sfaldamento  ed 
ulcerazioni  della  mucosa.  Ricordiamo  ancora  le  lesioni  delle  corde  vocali,  e specialmente 
1’  edema  e f infiltrazione,  riscontrate  in  esse.  Queste  localizzazioni,  comuni  ad  altri  pro- 
cessi, al  tubercolare  ed  al  sifilitico,  sono  di  speciale  importanza  sia  per  la  poco  entità  del- 
le manifestazioni  stesse,  sia  per  1’  analogia  che  possono  presentare  con  altre  malattie. 

Quali  vie  lo  Sp.  B.  percorre  per  arrivare  ai  polmoni  ? E probabile  che  esso  scenda 
nei  bronchi  insieme  con  il  brodo  della  cultura  e da  essi  si  propaghi  ai  polmoni.  Ma  è 
anche  certo  che  una  via  di  penetrazione  è data  dai  linfatici.  In  ogni  caso  difatti,  le  ghian- 
dole linfatiche  sono  ingrossate.  Io  credo  che  grande  importanza  si  debba  attribuire  ai  fol- 
licoli linfatici  della  laringe,  che  in  qualche  caso  si  sono  mostrati  profondamente  alterati, 
come  nel  gatto  dell’esperimento  XIX°,  ove  tuttavia  la  mucosa  non  presentava  alcuna  alte- 
razione. Questo  animale  presentò  prima  una  rinite  purulenta  di  natui’a  sporotricotica,  rinite 
che  in  seguito  guarì,  ma  contemporaneamente  presentò  dei  disturbi  a carico  dell’apparato 
vocale,  probabilmente  della  stessa  natura  (dico  probabilmente  perchè  non  ebbi  modo  di  po- 
terlo controllare).  In  seguito  esso  moiì  di  bronchite  non  specifica. 

Con  1’  esame  microscopico  della  laringe,  si  misero  in  evidenza  delle  profonde  lesioni 
specialmente  a carico  dei  follicoli  linfatici,  mentre  la  mucosa  apparve  integra  in  tutti  i 
punti. 

Ho  voluto  riferire  qui  le  lesioni  presentate  dal  ratto  dell’  esperienza  XX,  iniettato  sot- 
tocute, in  corrispondenza  della  cartilagine  tiroide,  perchè  oltre  alla  presenza  di  piccoli  no- 
duli sottocutanei,  muscolari  ecc.,  presentati  dall’animale  all’autopsia,  si  sono  riscontrate 
delle  lesioni  non  ti'oppo  estese  anche  a carico  della  ghiandola  tiroide,  lesioni  consistenti 
in  alterazioni  delle  cellule  ghiandolari,  che  arrivano  sino  alla  necrosi.  Lesioni  analoghe, 
metastatiche,  sono  state  viste  dal  De  Beurmann  e dal  Gougerot. 

Anche  nell’  esperienza  XXIF,  la  cavia  adulta  poco  ricettiva,  come  è noto,  alla  infezione 
micotica,  ha  presentato  un  ascesso  sottocutaneo,  che  andò  guarendo  man  mano  che  1’  in- 
fezione si  esauriva,  lasciando  però  dei  reliquati,  riscontrati  con  1’  esame  istologico,  tra  i 
quali,  qualcuno,  specialmente  la  pericondrite  e l’ ascesso  della  cartilagine,  è degno  di  nota. 

Ho  voluto  poi  provare  se  la  mucosa  dei  seni  frontali  si  prestasse  anch’  essa  per  lo 
Sp.  B.  Obligato  in  questo  caso  di  adoperare  animali  adulti  e poco  ricettivi,  ho  potuto  in 
ogni  modo  constatare  1’  attecchimento  dello  Sp.  B.  anche  in  queste  cavità  e la  propaga- 
zione del  germe  nel  naso  in  corrispondenza  del  meato  medio. 

Riepilogando  si  rileva  da  questi  esperimenti  che  lo  Sp.  B.,  messo  a contatto  con  le 
prime  vie  aeree  e cavità  annesse,  oltre  alla  facile  propagazione  e diffusione  nell’ oi'ganismo, 
può  produrre  lesioni  locali  nei  suddetti  organi,  lesioni  che  bisogna  tener  presenti  per  la 
facile  confusione  con  altre  di  natura  diversa,  e che  inoltre  non  guariscono  con  i comuni 
mezzi  terapeutici. 
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RIASSUNTO  E CONCLUSIONI. 

Ho  già  detto  che  sono  partito  dal  semplice  principio  di  osserv^are  il  coinpoi  lamento 
dello  Sp.  B.  messo  artificialmente  a contatto  con  la  mucosa  degli  organi  respiratorii  e con 
quelli  dell’orecchio  medio.  Ripeto,  sono  stato  spinto  a queste  ricerche  dalle  osservazioni 
cliniche  di  lesioni  della  gola  e del  naso,  osservazioni  che  ammaestrano  sui  pericoli  e sulle 
conseguenze  cui  può  dar  luogo  lo  Sp-  B.  rimasto  quivi  da  saprofita. 

Ora,  a me  pare,  che  si  possa  dedurre  dalle  mie  ricerche,  anzitutto  il  modo  diverso  di 
comportarsi  dello  Sp.  B.,  in  rapporto  forse  con  i diversi  momenti  biologici  del  germe  o 
dell’organismo  o per  opera  di  tutti  e due  questi  fattori. 

E possibile  frattanto  ricostruire,  diremo  così,  una  graduatoria  ascendente,  che  inco- 
mincia dal  solo  saprofitismo  del  germe,  per  arrivare  a gravi  lesioni  di  organi.  Si  vede  in- 
fatti che  lo  Sp.  B.  può  vegetare  per  lungo  tempo  negli  organi,  senza  mai  produrre  lesioni 
o disturbi  apprezzabili.  La  vita  parassitaria  o meglio  sapi'ofitica,  si  esplica  allora  ugual- 
mente nel  naso,  nella  faringe,  nella  laringe,  nella  trachea,  nei  bronchi,  nella  cassa  del  tim- 
pano, senza  che  questi  organi  mosti'assero  delle  vere  e proprie  alterazioni.  Per  una  causa 
qualunque  invece,  per  es.  per  diminuizione  di  resistenza  organica  locale  o generale,  per 
esaltazione  di  virulenza  del  germe, . questo  può  divenire  patogeno  in  vario  grado  dando 
luogo  a dei  quadri  patologici  diversi.  Le  alterazioni  difatti,  riscontrate  in  animali  poco  ri- 
cettivi, dimostrano  che  questo  potere  patogeno  può  esplicarsi  in  modo  leggero  e passag- 
gero,  senza  produrre,  cioè,  dei  gravi  disturbi,  i quali  inoltre  scompaiono  più  o meno  presto 
quando  l’animale  riesce  a fare  esaurire  l’infezione  locale.  L’intervento  però  di  una  causa 
dannosa  intensa  è capace  di  fare  esaltare  la  virulenza  del  germe  anche  in  questi  animali, 
e si  possono  determinare  allora  delle  profonde  alterazioni  locali  e generali.  Traumatizzando 
difatti  gli  organi,  la  mucosa  nasale,  faringea  per  es.,  o debilitando  1’  organismo  con  scarsa 
alimentazione  e con  cattive  condizioni  igieniche,  si  è potuto  osservare  questo  fatto.  La  di- 
mostrazione della  facile  penetrazione  dello  Sp.  B.  in  circolo,  è data  dalla  rapidità  con  la 

quale  il  parassita,  reso  artificialmente  virulento,  produce  forme  gi'avissime  di  setticemie. 

Nei  ratti  specialmente  si  può  seguire,  direi  quasi,  l’ invasione  del  germe,  penetrato 
dalla  laringe,  in  tutti  gii  organi  sino  alla  produzione  di  sporotricosi  croniche  generalizzate. 
Dato  ciò  è bene  considerare  quanto  segue  : 

Le  ricerche  di  alcuni  A.,  tra  cui  primeggiano  quelle  del  Beurmann  e del  Gougerot, 
hanno  chiaramente  dimostrato  la  diffusione  del  germe  in  natura,  il  facile  adattamento  alla 
vita  parassitaria  su  moltissimi  mezzi,  continuamente  a contatto  con  1’  uomo. 

Da  questi  adunque  l’uomo  può  ricevei'e  il  germe;  esso,  come  ho  potuto  dimosti'are 
per  gli  animali,  trova  un  ottimo  ambiente  di  vita  nella  bocca,  faringe,  naso,  laringe,  cassa 
del  timpano,  ecc.  È superfluo  dire  che  tutti  questi  organi  sono  i più  a contatto  diretto  o 

indiretto  con  tutti  i mezzi  su  cui  il  germe  può  trovai'si.  Questi  organi  adunque  possono 

ricevere  lo  Sp.  B.  e ricettarlo,  come  ho  dimostrato,  per  molto  tempo,  come  un  inocuo 
parassita  della  flora  batterica.  Quindi,  anche  in  condizioni  normali,  è possibile  che  l’uomo 
insieme  con  gli  altri  germi,  tenga  nelle  sue  cavità  lo  Sp.  B.  Ma  esso  non  è quel  saprofita 
inoffensivo,  incapace  di  tare  male:  lo  .Sp.  B.  è un  nemico  insidioso,  capace  invece  da 
un  momento  all’  altro,  di  esplicare  la  sua  potenza. 
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Considerando  difatti,  d’  altro  canto,  la  grande  facilità  con  la  quale  queste  cavità  sono 
esposte  a molteplici  cause  irritanti  o comunque  patologiche,  si  comprende  benissimo  con 
quanta  facilità  lo  Sp.  B.  possa  esplicare  il  suo  potere  patogeno  in  queste  regioni.  I miei 
esperimenti  dimostrano  tale  possibilità  e dimostrano  anche  il  pericolo  continuo,  a cui  sono 
esposti  i polmoni  e gli  organi  toracici,  date  le  comunicazioni  dirette  esistenti  tra  questi 
organi  e le  prime  vie  aeree.  Tale  pericolo  è legato  non  solo  alla  possibile  azione  patogena 
propria  dello  Sp.  B.,  ma  anche  al  fatto  che  esso,  come  ho  dimostrato,  predispone  questi 
organi  all’  infezione  di  germi  comuni. 

Tutti  questi  fatti,  che  ho  potuto  dedurre  dagli  esperimenti,  oltre  1’  interesse  dottrinale 
per  la  patogenesi  della  sporotricosi,  devono  essere  considerati  anche  dal  punto  di  vista 

clinico.  Difatti,  se  lo  Sp.  B.  saprofita  non  produce  nessun  disturbo,  virulento  può  esplicare 

0 

direttamente  o indirettamente  la  sua  malefica  azione,  rendendo  l’organismo  facilmente  ri- 
cettivo ad  altre  infezioni  acute  o croniche  mortali.  Da  dove  la  necessità  e 1’  obbligo  del 
medico  di  debellare  il  parassita  quando  incomincia  a manifestarsi.  Le  lesioni  in  tal  caso 
interesseranno,  prima  di  tutto,  gli  specialisti  otorinolaringologi,  perchè  si  manifestano  an- 
zitutto negli  organi  che  vengono  studiati  da  questa  disciplina.  Un  errore  di  diagnosi  in 
tal  caso  può  apportare  quelle  gravi  conseguenze,  che  già  dimostrano  i casi  clinici  de- 
scritti. Con  queste  prove  sperimentali,  credo  pertanto  di  potere  confermare  le  ipotesi  del 
De  Beurmann  e del  Gougerot  sull’  argomento,  delle  quali  qualcuna  aveva  già  trovato  va- 
lida conferma  nella  clinica. 

A me  pare  che  il  saprofitismo  dello  Sp.  B.  nella  bocca,  nel  naso  ecc.,  spiega  il  mec- 
canismo di  infezione  sporotricotica,  meglio  che  non  lo  spieghi  il  passaggio  attraverso  le 
vie  digestive,  meccanismo  al  quale  hanno  dato  importanza  il  De  Beurmann,  il  Gougerot 
ed  il  Vaucher,  in  seguito  anche  a dimostrazioni  sperimentali  nella  cavia.  Ricordo  che  an- 
ch’  io  ho  alimentato  delle  piccole  cavie  e dei  gattini  per  alcuni  giorni  con  lo  Sp.  B.  in 
cultura,  mescolato  con  i cibi,  nei  quali  aggiungevo  dei  pezzettini  di  vetro.  In  nessun 
caso  ho  potuto  osservare  delle  lesioni  di  natura  sporotricotica  negli  organi  ; mentre  in 
molti  casi  ho  osservato  quelle  lesioni  locali  o genei'alizzate,  che  ho  descritto  nei  gatti, 
iniettando  la  cultura  in  laringe.  E questo  fatto  avvalora  la  ipotesi  della  facilità  di  pene- 
trazione  dello  Sp.  B.  anche  a mucose  integre,  senza  che  il  germe  sia  penetrato  nel  tubo 
gastro-enterico,  producendo  una  infezione  intestinale.  È certo  che  la  penetrazione  del  ger- 
me attraverso  il  tubo  gastro-intestinale  può  avvenire,  come  lo  dimostrano  gli  esperimenti 
sulle  cavie,  ma  il  germe  in  tal  caso  credo  che  trovi  maggiori  difficoltà  a penetrare  nel- 
r organismo.  La  penetrazione  invece  per  le  vie  respiratorie  è più  facile  e più  frequente. 

Lo  Sp.  B.  può  vivere  anche  nella  cassa  del  timpano  ed  in  essa  può  arrivare,  come 
per  gli  altri  germi,  dal  faringe  nasale  attraverso  la  tuba  eustachiana. 

Sebbene  non  abbia  visto  delle  vere  e proprie  otiti  medie  da  Sp.  B.,  tuttavia  si  deve 
ammettere  tale  possibilità,  tenendo  presente  il  fatto  che  nei  seni  frontali  lo  Sp.  B.  può 
produrre  delle  sinusiti  purulente  ed  acute  con  propagazione  del  germe  nel  naso.  In  questi 
casi,  oltre  ai  pericoli  di  infezioni  generali,  come  per  gli  altri  germi,  si  avrebbero  delle  le- 
sioni di  natura  diverse,  che  forse  non  guarirebbero  nemmeno  con  un  intervento  operativo, 
il  quale  potrebbe  essere  sinanche  nocivo  come  è noto  per  lesioni  in  altri  organi,  giacché 
faciliterebbe  la  diffusione  del  germe.  Del  resto,  nei  casi  di  osteite  ed  anche  nel  caso  re- 
cente del  D'  Agata,  le  lesioni  e la  malattia  scomparvero  solo  quando,  accertata  la  dia- 
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gnosi  di  natura,  gli  ammalati  fecero  una  intensa  cura  iodica,  non  ostante  1 atto  operativo 
praticato. 

Anche  negli  organi,  adoperati  negli  esperimenti  come  via  di  entrata,  si  sono  osser- 
vate delle  lesioni  locali  isolate,  diffuse  e generalizzate.  .Si  sono  viste  laringiti,  tracheiti, 
riniti,  lesioni  faringee  ecc..  sole  od  associate  a lesioni  di  altri  organi.  Questi  fatti  servono, 
da  un  canto  a confermare  la  possibilità  della  penetrazione  del  parassita  in  circolo  attra- 
verso di  esse,  dall’  altro  confermano  anche  la  possibilità  di  lesioni  locali  specifiche  in 
questi  organi. 

Dopo  tutto  questo,  credo  di  poter  dire  che,  attraverso  tutti  questi  organi,  è possibile 
e anzi  relativamente  facile  che  lo  Sp.  B.  penetri  nell’  organismo. 

Oltre  a ciò,  la  accertata  persistenza  in  essi  del  germe  per  lungo  tempo  anche  negli 
animali  adulti  e poco  ricettivi,  costituisce  pericolo  non  trascurabile,  avendo  io  dimostrata 
la  possibilità  dell’  invasione,  qualora  intervenga  1’  azione  di  una  qualunque  delle  cause 
capaci  di  modificare  il  terreno  o la  virulenza  del  parassita. 

Concludendo,  facciamo  rilevare  : 

1°  Che  le  cavità  boccale,  faringea,  nasale,  laringea,  la  cassa  del  timpano,  possono 
mantener  vitale  lo  Sp.  B.  per  lungo  tempo. 

2°  È possibile  ritrovare  lo  Sp.  B.  per  mezzo  della  cultura,  sulle  mucose  o nelle  se- 
crezioni di  esse  dopo  lungo  tempo,  senza  che  gli  animali  avessero  fatto  apprezzare  qual- 
che disturbo. 

3°  Lo  Sp.  B.  in  questi  organi  può  produrre  delle  lesioni  locali. 

4°  Negli  animali,  nei  quali  lo  Sp.  B.  produce  in  piimo  tempo  delle  lesioni  o dei 
disturbi  che  scompariscono  in  seguito,  si  è riscontrato  lo  Sp.  B.  anche  dopo  molto  tempo 
della  scomparsa  dei  disturbi  e delle  lesioni  stesse. 

5°  Questo  saprofitismo  si  è osservato  ugualmente  nel  naso,  nell’  orecchio,  nella  fa- 
ringe, nella  laringe,  nella  trachea  e nei  bronchi. 

6°  Il  germe  può  facilmente  propagarsi  da  un  organo  all’  altro,  in  comunicazione  di- 
retta o indiretta,  anche  allo  stato  saprofitico. 

7^  Lo  .Sp.  B.  posto  nel  faringe  nasale  può  arrivare  nella  cassa  del  timpano. 

8^  Lo  Sp.  B.,  penetrato  per  una  qualunque  di  queste  vie  di  entrata,  può  passare  in 
circolo  e produrre  delle  lesioni  di  tutti  gli  organi. 

9°  Lo  Sp.  B. , esaltato  di  virulenza,  penetrato  nella  laringe,  può  produrre  setticemie 
acute  mortali  per  diffusione  del  germe  in  circolo. 

10®  Anche  dopo  molto  tempo  lo  Sp.  B.,  rimasto  da  saprofita,  può  diventare  virulento, 
producendo  delle  setticemie  acute  mortali. 

ir  La  persistenza  dello  Sp.  B.  da  saprofita  negli  organi  con  lesioni  in  atto  o pre- 
gresse, predispone  ad  infezioni  pulmonari  mortali  di  altra  natura. 

12®  La  penetrazione  dello  Sp.  B.  in  laringe,  provoca  nei  ratti  intense  alterarazioni 
che  vanno  dalla  formazione  di  noduli,  con  speciale  predilezione  per  gli  apici,  sino  all’  a- 
scesso  e alle  caverne  pulmonari. 

13®  I primi  organi  lesi,  per  ordine  di  tempo,  pare  che  siano  i polmoni  e le  prime 
vie  aeree,  quando  il  germe  penetra  per  esse. 

14°  Altre  lesioni  generalizzate  negli  organi  interni  si  stabiliscono  dopo  quelle  pul- 
monari. 

15°  Lo  Sp.  B.  può  vivere  nei  seni  Irontali  e produrre  delle  sinusiti  purulente. 
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16°  Oltre  alle  alterazioni  delle  mucose,  lo  Sp.  B.  nella  laringe  può  produrre  pericon- 
driti  e condriti  intese  ; nella  ghiandola  tiroide  può  produrre  necrosi  delle  cellule  e reazione 
connettivale  intensa  ; lesioni  analoghe  produce  nelle  ghiandole  linfatiche  e nei  muscoli. 

P.S.  — stavo  per  pubblicare  questo  lavoro,  quando  mi  fu  dato  di  avere  dal  Dott.  G.  Izar,  aiuto  nel- 
r Istituto  di  Patologia  medica,  lo  Sporotrichum  Beurmanni  inviato  direttamente  dal  De  Beurmann. 

Con  questo  germe,  il  quale  differisce  da  quello  isolato  dal  D’  Agata  semplicemente  per  qualche  carattere 
culturale,  ho  potuto  ottenere  le  stesse  lesioni  da  me  descritte  in  qualche  esperimento,  non  esclusa  la  carat- 
teristica orchite  purulenta  ricchissima  di  forme  miceliali,  iniettando  il  brodo-cultura  sottocute,  nel  peritoneo  e 
in  una  vena  della  coda  dei  ratti. 

Dai  risultati  ottenuti,  ho  potuto  desumere  1’  analoga  virulenza  dei  due  ceppi  di  Sporotricum  Beurmanni. 


Giugno,  1914. 
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Fig.  1*  — Sporotrichum  Beurmamii  — cultura  in  brodo  di  14  giorni.  Obb.  7 — ocul.  2 Korislka. 

Fig’.  2*  — Sporotrichum  Beurnianni  nel  pus  di  un  ascesso  pulmonare  del  ratto  in  seguito  ad  iniezione  di 
brodo-cultura  in  laringe  — coloraz.  violetto  di  genziana.  Obb.  7is  semi-apocr.  imm.  omog.  — ocul. 
comp.  8 Koristka. 

Fig.  3*  — Sporotricoma  sottocutaneo  del  ratto  ; iniezione  sottocutanea  di  cultura  di  Sp.  B.  — coloraz.  ema- 
tossilina-eosina.  — Obb.  8 — ocul.  4 Koristka. 

Fig.  4»  — Ascesso  pulmonare  e nodulo  sporotricotico  — ratto  — iniez.  nel  lume  laringeo  — Coloraz.  ema- 
tossilina  — eosina.  — Obb.  5 — ocul.  2 Koristka. 

Fig.  — Sezione  trasversa  di  trachea  e di  ghiandola  tiroide  con  sporotricoma  e fibre  elastiche.  — Ratto 
iniez.  sottocutanea  — Color,  carminio  boracico  liquido  di  Weigert  per  le  fibre  elastiche.  — Obb.  3 
— ocul.  2 Koristka. 

Fig.  6‘  — Sezione  trasversa  di  laringe  in  corrispondenza  delle  corde  vocali  con  noduli  linfatici  in  distruzione 
ed  epitelio  sfaldato.  — Gatto  — iniez.  intralaringea. — Coloraz.  ematos. -eosina.  — Obb.  3 — ocul.  2 
Koristka. 

Fig.  7*  — Sporotricoma  del  testicolo  con  le  tre  zone  — forme  parassitarle  nel  microascesso  centrale  — cel- 
lula gigante  tra  la  zona  media  e la  esterna. 

Ratto  in  seguito  ad  iniezione  di  brodo-cultura  di  Sp.  B.  nel  lume  laringeo. 

Coloraz.  bleu  di  toluidina — eosina — orango  G.  (Metodo  De  Dominici).  Obb.  8 — ocul.  4 Koristka. 
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Memoria  IX 


Osservazioni  fotometriche  di  steile  variabili  e di  comete 
eseguite  nel  1911-12  nell’Osservatorio  astrofisico  di  Catania. 


Memoria  di  A.  BEMPORAD 


INTRODUZIONE. 


Le  osservazioni  qui  comunicate  e discusse  formano  la  continuazione  e in  un  certo 
senso  la.  conclusione  della  serie  di  misure  iniziata  nel  1904  col  fotometro  a cuneo  di  Toepfer 
e r equatoriale  Cooke  di  15  cm.  di  apertura  e 223  cm.  di  distanza  focate  appartenenti 
all’  Osservatorio  di  Catania. 

Rimandando  alle  note  precedenti  per  quanto  riguarda  il  metodo  d’  osservazione  e il 
grado  di  approssimazione  che  ci  siamo  sforzati  di  raggiungere,  diremo  qui  soltanto  che  il 
numero  (22ó)  delle  notti  d’osservazione  del  1911  riuscì  leggermente  inferiore  a quello  (240) 
ottenuto  nel  1910,  mentre  notevolmente  maggiore  fu  il  numero  dei  confronti  raccolti  (circa 
2500  contro  1539  nel  1910)  confermando  il  proponimento  già  espresso  un  anno  prima 
circa  la  convenienza  e la  possibilità  di  aumentare  la  durata  media  dei  turni  d’osservazione. 
Fra  questi  hanno  larga  parte  i turni  eseguiti  nella  seconda  metà  della  notte,  come  risulta 
dal  seguente  prospetto. 


Giorni  d’osservazione  nel  1911. 


col  i“  turno  solo 

col  2°  turno  solo 

con  ambedue  i turni 

in  tutto  giorni 

Gennaio  . . . 

5 

4 

5 

14 

Febbraio  . . . 

e 

7 

5 

18 

Marzo  .... 

6 

4 

,3 

15 

Aprile  . . . . 

6 

6 

2 

14 

Maggio.  . . . 

5 

I 2 

— 

17 

Giugno  .... 

7 

4 

14 

25 

Luglio  . . . . 

4 

9 

IO 

23 

Agosto  .... 

14 

3 

1 2 

29 

Settembre  . . 

l6 

I 

2 

19 

Ottobre.  . . . 

8 

I 

IO 

19 

Novembre.  . . 

I 

9 

4 

14 

Dicembre  . . . 

8 

7 

4 

19 

Anno 

86 

67 

73 
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Nel  1912,  in  parte  per  la  contrarietà  del  tempo,  in  parte  per  l’abbandono  di  alcune 
variabili,  fu  minore  — relativamente  — il  numero  dei  turni  e dei  giorni  di  osservazione 
(78  lino  al  19  luglio),  maggiore  invece,  sempre  relativamente,  il  numero  dei  confronti 
(oltre  1200). 

X’ennero  osservate  in  tutto  16  variabili,  fra  cui  due  stelle  nuove  ( Lacertae  e Gemi- 
norum  2),  6 variabili  a lungo  periodo  (o  Ceti,  U e \’  Virginis,  R H^Mrae,  S Ursae  mi- 
noris,  R Cassiopeiae),  4 a corto  periodo  (W  Virginis,  .SS  H3Mrae,  Y Ophiuchi,  ^ Cephei), 
3 variabili  ad  eclisse  (U  Cephei,  RZ  Cassiopeiae,  p L3o-ae)  e una  variabile  di  tipo  igno- 
to (S.S  Persei).  Inoltre  vennero  osservate  le  due  comete  di  Quénisset  (1911  f)  e di 
Brooks  (1911  c),  e in  fine  varie  coppie  di  circumpolari  per  lo  studio  del  cuneo. 

Molto  tempo  occupò  la  determinazione  delle  grandezze  delle  stelle  di  confronto  usate 
nel  1910  per  la  cometa  di  Halle}'  e molto  di  più  la  determinazione  analoga  per  le  91 
stelle  di  confronto  adoperate  nel  1911  per  la  cometa  di  Brooks.  Una  riosservazione  delle 
stelle  di  confronto  usate  da  diversi  osservatori  per  la  Nova  Lacertae  venne  iniziata  nel 
1912,  ma  non  potè  venir  condotta  a termine  ^). 

La  prima  riduzione  delle  osservazioni,  cioè  la  formazione  delle  medie  dei  tempi  e 
delle  letture  corrispondenti  ai  singoli  confronti  venne  eseguita  dai  sig.ri  G.  Pastore  e G. 
Scinto  nel  R.  Osservatorio  di  Catania,  tutti  i successivi  calcoli  di  riduzione  e i confronti 
coi  risultati  di  altri  osservatola  vennero  eseguiti  dallo  scrivente  a Capodimonte. 

Fra  i risultati  principali  delle  presenti  ricerche  possiamo  annoverare: 

1.  La  determinazione  del  coefficiente  di  estinsioue  relativa  in  vaiàe  direzioni  attorno 
all’Osservatorio  di  Catania  nel  [1911-12.  L’estinzione  trovata  si  ragguaglia  al  Iriplo  di 
quella  di  Potsdam  per  la  direzione  verso  Est  (Mira  Ceti,  Deci.  — 3°),  al  quadruplo  per 
la  direzione  verso  NW  (Nova  Geminorum  2,  Deci.  -]-  32°)^  al  sestuplo  per  la  direzione 
verso  N (o  Cephei  Deci.  57°,  osservazioni  in  culminazione  superiore  e inferiore),  con 
andamento  ben  determinato  e conforme  alle  condizioni  locali. 

2.  11  tracciamento  delle  curve  di  luce  di  15  variabili  e della  cometa  di  Brooks  colla 
constatazione  — • suffragata  dal  confronto  con  altre  serie  di  osservazioni  — di  oscillazioni 
secondarie  per  la  variabile  U Cephei  attorno  al  minimo,  per  le  variabili  W Virginis  e 
ò Cephei  lungo  il  ramo  discendente,  per  Y Ophiuchi  poco  prima  del  minimo  e del  mas- 
simo. Per  la  cometa  di  Brooks  venne  constatato  il  sensibile  aumento  di  luminosità  dopo 
il  passaggio  al  perielio.  Per  molto  variabili  infine  vennero  ottenuti  nuovi  elementi. 

3.  Il  rinvenimento  della  nuova  variabile  SS  Hydrae  e la  determinazione  dei  relativi 
elementi. 

Nella  parte  I del  presente  lavoro  comunichiamo  nella  solita  forma  i risultati  delle  sin- 
gole osservazioni  nell’  ordine  in  cui  vennero  eseguite,  nella  11  parte  procediamo  alla  di- 


fi  Queste  osservazioni  non  vengono  qui  pubblicate  percliè  già  comunicate  altrove.  Gir.  Memorie  della 
Soc.  degli  Spettrosc.  ital.  1911  pag.  163. 

')  Nel  seguente  elenco  delle  stelle  o.sservate  comunichiamo  per  la  Nova  I.ucertae  solo  le  stelle  di  cfr.  da 
noi  adoperate  durante  le  osservazioni  della  Nova.  L’  elenco  delie  stelle  adoperate  da  altri  osservatori  e da 
noi  riosservate  (1,2,  3,....  io)  viene  inserito  nella  riduzione  delle  osseriazioni  della  Nova  Lacertae. 
Altrettanto  dicasi  per  le  stelle  di  confronto  delle  due  comete- 


Osservasioni  folomelr ielle  di  stelle  variabili  e di  comete 
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scussione  dei  risultati,  vale  dire  alla  formazione  delle  grandezze  delle  stelle  di  confronto, 
al  tracciamento  delle  curve  di  luce  ecc. 

Nell’elenco  seguente  riassumiamo  le  caratteristiche  principali  delle  variabili  osservate 
(quali  risultano  dalle  nostre  osservazioni)  e le  grandezze  delle  relative  stelle  di  confronto 
secondo  varie  fonti  ^). 


* 

BD 

Posizione  1855.0 

Colore 

GRANDEZZA  STELLARE 

1 

NOTE 

BD 

Hagen 

PD 

HP 

Cat. 

U Cephei 

+ 81.025 

o''49«039s_)_8io  546 

Max.  7. 

4 Min.  9,0 

Var.  ad  eclisse 

di  cfr.  I 

+8 1 . 27 

0 50  56  +81  19.  3 

— 

8.6 

' 8. 4 

— 

1 8.  44 

8.47 

Periodo  2*'  II*'  50'“ 

2 

-pSi.  30 

0 52  29  +81  IO.  9 

— 

8.3 

! 8.  I 

— 

] 8.  08 

7.85 

SS  Persei 

+49  499 

I 46  44  +49  46.  2 





; 





I 

+ 50.  379 

I 42  58  +50  4.  7 

GW— 

6.  I 

— 

5.  96 

— 

— 

' 

■** 

-P49-  496 

I 46  34  +49  47.  5 

— 

9-  5 

— 

— 

— 

2 

+49.  491 

I 45  33  4-49  34-6 

RG 

7.0 

— 

6.  88 

— 

— 

0 Ceti 

~ 3-  3)3 

212  I — 3 38.  3 

— 

Max.  3. 

3 A\in.  9.  6 

Mira  Ceti 

I 

- 3-  336 

2 5 24  — 3 4.  3 

gb 

5-9 

5-  7 

— 

5.72 

5.  72 

A lungo  periodo 

2 

- 3-  355 

2 12  II  — 3 38. 2 

b 

9.0 

9.  2 

— 

9.  08 

9.  26 

t 331'' 

3 

— 3-  374 

2 17  38  — 3 26. 4 

» 

6.  7 

6.  3 

— 

6.  36 

6.  26 

4 

- 3'  347 

2 1035  — 3 27.  2 

» 

9.  0 

9-  3 

— 

9.  36 

9-  35 

RZ  Cass. 

+69.  179 

2 35  56  +69  I.  2 



Max.  6. 

7 A\in.  8.  2 

Var.  ad  ecli.sse 

I 

+ 69.  171 

2 28  47  +69  3 9 

— 

8.0 

- 

- 

- 

S.  0 

Periodo  i'*  4*‘  41"' 

Nova  Gem.  2 

— 

6 45  29  +32  19.  I 







- . 





Stella  nuova 

I 

4-32.  1414 

6 40  14  +32  45.  6 

G 

5.8 

— 

5.  84 

5.88 

6.  36 

2 

+ 33-  1433 

6 47  29  +33  52.  6 

WG+ 

6.  3 

— 

6.  18 

6.  01 

6.47 

3 

+ 32.  1433 

6 44  41  +32  41.  3 

GW— 

7.  0 

— 

7.  22 

6.  89 

7.  22 

U Virginis 

+ 6. 2664 

12  43  45  + 6 20.6 



Max.  8. 

6 Min.  13 

A lungo  periodo 

I 

+ 5. 2682 

12  42  5+5  5^"  3 

— 

8.  2 

8.  2 

— 

— 

7.88 

( 207'*  ) 

■n 

2 

Hagen  1 1 

12  43  36  + 6 20.  I 

— 

— 

9-  9 

— 

— 

IO.  95 

4 

+ 6. 2666 

12  44  27  -p  6 8. 7 

— 

9.0 

9-  I 

— 

— 

9'  <54 

W Virginis 

— 2.  3683 

13  18  33  — 2 37.4 



Atax.  9. 

2 Min.  IO.  z 

A corto  periodo 

I 

— 2.  3684 

13  18  39  — 2 47.  I 

— 

8.0 

7-  5 

— 

7.58 

7.  13 

( 17'’  . 271  ) 

2 

— 2 3695 

13  23  23  — 2 18. 2 

— 

7-  3 

— 

— 

7.  00 

7.  00 

3 

— 2.3679 

1316  8 — 2 47. 2 

— 

9.6 

IO.  3 

— 

— 

9.  98. 

a 

— 2.  3689 

13  21  49  — 2 12.  6 

-- 

9.0 

9-  5 

— 

9.  46 

9-  15 

b 

— 3-  3462 

13  16  56  — 3 32.  6 

— 

7.0 

— 

7.  07 

7.01 

V Virginis 

— 2. 3686 

13  20  19  — 2 25. 2 

— 

/ 

rtax.  8.  9 Atin.  < 1 3 

A lungo  periodo 

a 

— 2.  3687 

13  20  27  — 2 41.4 

— 

9-  7 

9-9 

— ! 

— 

1 1.  06 

( 251'*  ) 

lì 

— 2.  3689 

13  21  49  — 2 12.  6 

— 

9.0 

9-  5 

9.46  i 

9.  15 

R Hydrae 

— 22. 3601 

13  21  48  —22  31.8 

rg 

Max.  4. 

5 A\in.  9.  5 

A lungo  periodo 

I 

— 22.  3600 

13  21  19  —22  25.0 

— 

9.0 

9 2 

— 

— 

8.  98 

( 390'*  ) 

3 

— 22.  3603 

13  21  29  —22  44.  7 

— 

9.  0 

9-  5 

— 

9-  34 

9-  J4 

4 

—21.  3738 

13  27  38  —21  17. 0 

— 

6.  5 

7-  I 

— 

7-  13 

7.  20 

5 

— 21.  3736 

13  27  29  —21  52.  6 

— 

7.  5 

7.6 

— 

7.  64 

7.  64 

6 

— 22. 3630 

13  29  12  —22  52.  3 

— 

7.0 

7.  2 

— 

7.  14 

6.  96 

).  Hydrae 

—22.  3554 

1 3 1 1 2 —22  24.  0 

— 

3.0 

— 

— 

3.  32 

3.  32 

A corto  periodo 

ss  Hydrae 

— 22.  3604 

13  22  35  — 22  55. 8 

Max.  7. 

5 Min.  7.8 

(8-1  . 25) 

*)  Hagen  ~ Atlas  Stellarmn  variabiliiim,  Berolini  I.  Dames,  1899. 

HP  = A Pliotoiiietric  diirclimusterung...  by  E.  C.  PicUering.  Annais  of  Harvard  College,  Voi.  45. 

PD  — Photometrisebe  Durchmusteriing.  Generalkatalog  von  G.  Miiller  iind  P.  Kempf.  Public,  des 

astrophys.  Observ.  zìi  Potsdam,  Bd.  18,  1907. 

Cat.  — Osservazioni  fotometriche  e.seguite  a Catania. 
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A.  Bemporad 


[Memoria  IX.) 


BD 

Posizione  1855.  0 

Colore 

GRANDEZZA  STELLARE 

NOTE 

BD 

Hagen 

PD 

HP 

j Cat. 

S Ursae  min. 

+79  4^'’7'^ 

15' 

‘3  5“‘‘9*H-79° 

7'- 2 

S 

Max.  8. 

5 Min.  Il 

2 

A lungo  periodo 

T 

+78.  5 >8 

■5 

34 

43  +78 

45-  2 

— 

8.  4 

8.  36 

8.  54 

( 325'M 

2 

+79.467 

15 

3 5 

19  +79 

6.  2 

— 

IO.  6 

IO.  7 1 

IO.  36 

-) 

+ 78.  510 

'5 

23 

8 +78 

54-  6 

W G — 

n 9 
/ • " 

~ 

7-  40 

7 82 

7.  40 

4 

+78.  5 ■ 9 

15 

36 

33  +78 

47-8 

9-  0 

— 

8.  92 

9-  '4 

Y Oph. 

— 6.  4672 

17 

44 

52  — 6 

6.2 

Max.  6 

0 Min.  6.  6 

A corto  periodo 

I 

— 6. 4669 

17 

43 

55  - 6 

15.  I 

— 

8.  3 

— . 

— 

sosp. 

(17''  . 128  ) 

2 

— 3-4)23 

'7 

4 5 

29  - 5 

5 3-  4 

gb 

7-  2 

6.9 

— 

6.  89 

6.  92 

3 

- 5-4519 

'7 

44 

54  - 5 

13-  4 

b 

6.  7 

6.  9 

' 

6.  92 

6.  90 

p Lvrae 

+ 3 3-  3223 

18 

44 

44  +33 

1 1 . 8 

— 

Max.  3. 

5 Min.  4.  4 

Var.  a eclisse 

I 

+ 32.  5228 

18 

49 

29  +53 

2 3-  5 

GW  — 

5-  5 

— 

5-38 

5.  18 

5' 

Periodo  12'^  22^  4"’ 

2 

+ 33-  3224 

18 

44 

46  +33 

IO.  7 

— 

8.5 

■ — 

— 

7- 19 

3 

-r-32.  3227 

18 

44 

23  -(-32 

38-  7 

W — 

6.  3 

— 

6.  1 2 

5-  87 

5-95 

4 

+ 3 3-  3215 

18 

44 

6+33 

32-  3 

W-+- 

7-  5 

— 

7.  06 

6.  89 

7. 18 

5 

+ 31.  5360 

1 8 

42 

50  +31 

56.  oiGW— 

6.  0 

— 

6.  28 

5-75 

6.  15 

ò Cephei 

-1-57-  2548 

22 

23 

48  + 57 

40.4 

Kb 

Max.  4. 

0 Min.  4.  9 

A corto  periodo 

I 

+ 57-  2475 

22 

5 

50  +57 

29,  3 

G+ 

4.  I 

— 

3.  60 

3-  70 

4.09 

i 5'>  8*’  47“) 

2 

4-57.  2308 

22 

'5 

27  +57 

40.  8 

G — 

7-  2 

— 

6.  52 

6.  53 

7-  14 

o 

) 

+ 57-  2547 

22 

23 

47  +57 

39-4 

W4- 

7-  5 

— 

6.  61 

6.  ór 

Nova  L.ac. 



22 

29 

56+51 

58.  0 









— 

Stella  nuova 

I 

4-51.  3420 

22 

29 

49  +5' 

59-  5 

— 

8.7 

— 

— 

— 

8.  60 

2 

+ 5'-  3396 

22 

24 

7 +5' 

40.  0 

WG  — 

6.  7 

— 

6.  66 

6.  60 

4.  66 

> 

+ 51-  3417 

22 

29 

12  +51 

47.  ó 

— 

9-  4 

— 

— 

— 

9.  49 

4 

+ 51.  3460 

22 

38 

48  +51 

45-  • 

G 

7.0 

— 

6.  50 

6.  66 

6.  64 

R Cass. 

-i-50.  4202 

23 

51 

4 "4-50 

34-9 

gr 

Max.  6. 

8 Min.  < 1 1 

A lungo  periodo 

I 

+ 51  3739 

23 

48 

15  -I-51 

56.  0 

WG 

6.  5 

6.6 

6-  77 

— 

6.  77 

( 432  ) 

2 

-L  50.4203 

23 

5' 

14  +50 

31.0 

— 

9.  0 

9-  3 

— 

— 

9.  01 

o 

) 

Hagen  5 1 

23 

51 

31  +-50 

30.  7 

— 

— 

1 1.  1 

— 

IO.  98 

IO.  44 

4 

+ 50.  4193 

23 

49 

19  +50 

41.  I 

— 

8.7 

8-9 

— 

— 

8.  59 

5 

4-50-  4201 

23 

51 

2 +50 

35-  2 

— 

9-  5 

II.  3 

— 

11.56 

IO.  39 

N.  B.  Le  sigle  colorimetriche  in  carattere  maiuscolo  (W,  G,..)  sono  semplicemente  desunte  dalla  l'hoto- 
metrische  ninchiniistcniiiff  (PD),  quelle  in  carattere  minuscolo  corrispondono  all’  apprezzamento  personale 
deir  osservatore. 


Ossei  vasioni  fotomel r/cìie  di  stelle  van'abili  e di  comete 
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PARTI-  I. 


LE  OSSERVAZIONI. 


* 

T.  ^\. 

Dist. 

N. 

Med.  in  mm. 

A Gr. 

T.  M. 

Dist 

N. 

Med.  in  mm. 

A Gr. 

1 11 

Catania 

zen. 

1 11 

1 

1 II 

Catania 

zen. 

1 II 

j 

1 II 

1 ! Il 

Gennaio  i.  RZ  Cassiop.  , U Cephei,  3 Cephei. 
Cielo  1.  In  ultimo  salgono  nubi  da  W. 


RZ  I 

Il  111 
8,  15.  9 

0 

31.8 

6 9 

43-  73 

41.  99 

—0.  28 

U I 

8 40.  I 

45.  8 

6 

8 

44.  28 

38.33 

—0.  96 

•s  _ 

c-  3 

9 3-  I 

3 3-  7 

IO  8 

64  24 

60.  09 

— 2.  30 

RZ  I 

9 3 3-0 

34.  2 

6 9 

43-  7) 

42.  63 

— 0.  18 

U I 

9 5 5.  ' 

48  0 

6 

8 

42.  29 

37.  49 

—0.  78 

RZ  I 

10  17.  9 

36-  8 

6 

8 

48.  00 

44.  32 

—0.  60 

U I 

IO  35.9 

^9-  4 

6 

8 

39-  83 

40.  37 

4-0.  08 

Gennaio  3.  0 Cephei.  S Ursae  minoris,  R H\'drae. 
Cielo  I 0 2.  Giornata  nuvolosa  e piovosa.  Serata 
splendida,  ma  con  rapide  alternative  di  sereno 
e nuvolo. 


CO 

NO 

33.3 

IO  8 

63.03 

30.  39 

16  43.  I 

47.  4 

8 9 

36.  33 

36.  27 

00 

NO 

60.  9 

6 9 

34.  18 

40.  69 

Gennaio  12.  S Ursae  minoris,  R Hydrae. 
di  12  g.  — Nuvole  sparse  a N. 


S 

R 


16  29.  7 
18  4.  9 


46. 7;  9 i3'37-  56 
60.  3i  8 9I53.  17 


38.  31I+0  13 
41.  79!  —I.  85 


Gennaio  13.  ò Cephei,  0 Ceti. 

Cielo  1.  Nuvole  a S e NW.  In  ultimo  nuvole  va- 
ganti da  W a R 0 di  13  g. 


Z 

0 

0 


] 8 18.  6 

3 3-  7 

1 2 

9 

61.46 

nO 

0 

ò 

8 55,6 

31  2 

9 

8 

29.83 

52.  01 

1 

» 

9 

6 

» 

29.  17 

Gennaio  14.  ò Cephei. 

Cielo  I.  Osservazioni  contrastate  da  nuvole. 

3 3 I 7 23.7I47.41  7 5I60.  10I49.  44!  — I.  73 


Gennaio  ig.  3 Cephei,  0 Ceti,  R Orionis,  R Cassiop. 

S Ursae  minoris. 

Cielo  3.  Trasparenza  eccezionale. 


Z 

3 

7 

32.  6 

51.  2 

I I 

IO 

62.  83 

51.16 

0 

I 

8 

7-  7 

47.  6 

9 

8 

33.76 

38.  36 

0 

2 

8 

» 

» 

9 

7 

» 

33.78 

Ru 

2 

49  7 

29.  6 

8 

8 

7 

30.43 

32.  34 

R„ 

1 

» 

» 

IO 

» 

33,  24 

Re. 

I 

9 

37.  0 

38  3 

8 

8 

24.  80 

43.43 

Re- 

2 

» 

» 

8 

9 

» 

3U  39 

s 

I 

'7 

33-  d 

oc 

9 

1 1 

NO 

CO 

39-  39 

— 1 . 90 

+ 3-99 

0 00 

+ 3-55 
-f  o.  78 

+ 3-  34 

1 . IO 

■4  o.  03 


Cennaio  22.  S Ursae  minoris. 

Cielo  I.  Osservazioni  interrotte  da  nubi. 

S I I16  29.  3I45.1!  9 8!  38.  23 1 38.  501-J-0.  04 


Gennaio  23.  3 Cephei,  0 Ceti. 


Il  in 

0 

7 39.2 

34.  7 

1 2 

IO 

64.  15 

31.  23 

9 20.  3 

60.  7 

8 

9 

32.  18 

33.  44 

» 

» 

8 

7 

» 

31. 63 

— 2.  IO 

+ 3-  77 
— o.  09 


Gennaio  24.  R Hydrae,  U Virginis. 
Cielo  3.  In  ultimo  nubi  a E. 


R 

2 

16  17. 

61.7 

7 

8 

52.  63 

42.  60 

U 

3 

'7  33.9.30.7 

8 

8 

21.  78 

24.  04 

U 

4 

» 

1 » 

8 

8 

» 

30.  73 

Gennaio  25.  S Ursae  minoris,  3 Cephei. 

In  ultimo  immagini  molto  agitate.  Differenza  di  co- 
lore molto  pronunziata  fra  3 Cephei  e il  com- 
pagno. 


S I 

'7  5.9 

43.  3 

8 IO 

38.  54 

38. 39 

2 3 

17  24.  5 

— 

8 8 

28.  02 

47. 16 

2 I 

» 

— 

8 6 

» 

39.  >7 

ò 3 

17  56.  I 

73.4 

1 2 8 

37. 85 

47.  30 

Gennaio  26.  U Cephei,  RZ  Cassiop.,  Nova  Lacertae 
Cielo  3.  Verso  le  14**  oculare  appannato. 


U 

I 

7 

>5. 

3 

46.  2 

6 

6 

44. 

93 

42.  22 

— 0.  44 

RZ 

I 

8 

8. 

7 

34.9 

9 

1 1 

49- 

09 

42.  07 

-I.  14 

U 

I 

8 

28. 

2 

48.  4 

6 

IO 

40. 

83 

39.89 

— 0.  15 

N 

I 

8 

49. 

0 

66.  2 

6 

9 

33. 

03 

32.  37 

-0.  43 

U 

I 

9 

51. 

4 

50.  6 

5 

7 

3 1. 

44 

37.  IO 

+0.  43 

u 

I 

9 

4:. 

I 

51.0 

4 

6 

33- 

1 0 

38.  37 

+0.  85 

RZ 

I 

IO 

2. 

8 

43.  3 

7 

8 

16 

88 

41.49 

—0.  88 

u 

I 

IO 

29. 

8 

52  8 

7 

8 

3'. 

67 

37.  65 

-fo.  97 

RZ 

I 

IO 

33. 

6 

47.  8 

6 

8 

40. 

43 

39.  98 

—0.  08 

U 

I 

1 1 

23. 

6 

34.  8 

/ 

9 

29. 

14 

56.  70 

+ 1.  23 

RZ 

r 

1 1 

31. 

0 

52.  8 

6 

9 

37. 

30 

00 

-Ro.  05 

U 

I 

I 2 

1 6. 

0 

56.  6 

6 

IO 

28. 

20 

33.  32 

-fi.  19 

RZ 

I 

12 

41. 

3 

37.  I 

6 

IO 

12. 

3 3 

36.  92 

—0.  88 

U 

I 

'3 

IO. 

9 

58.2 

6 

9 

34 

32 

33.  79 

-|-  0.  24 

RZ 

I 

'3 

36. 

9 

61.  5 

7 

8 

44 

28 

37.  98 

— 1 . 02 

U 

I 

■4 

3. 

I 

39.  3 

7 

1 1 

37 

31 

34.  1 1 

-0.  33 

Gennaio  27.  Nova  Lacertae,  3 Cephei,  0 Ceti. 

Fumo  eruttivo  dell’  Etna  a W,  con  pioggia  di  cenere. 
Chiarore  del  crepuscolo  nelle  prime  osservazioni 
della  Nova. 


N 

I 

6 

28. 4I46 

6 

7 

IO 

38. 

1 2 

35. 

79 

— 0. 

38 

0 

3 

7 

40.  31 

36. 

2 

1 1 

8 

68. 

79 

32. 

89 

— 2. 

38 

N 

I 

8 

4,  6 

60. 

7 

7 

8 

39. 

20 

36. 

21 

— 0. 

48 

0 

1 

8 

56.  8 

56. 

I 

9 

8 

34. 

76 

37. 

63 

+ 3- 

7' 

0 

2 

)► 

» 

9 

9 

a 

33. 

23 

-fo. 

08 

ò 

I 

17 

38  9 

72 

4 

1 12 

8 

66 

36 

30. 

86 

— 2. 

31 

6 A.  Bemporad  [Memoria  IX. 


* 

T.  M. 

Dist. 

N. 

Med.  in  mm. 

* 

T.  M. 

Dist. 

N. 

Med.  in  mm. 

1 il 

Catania 

zen. 

1 II 

l 

A Gr. 

1 II 

Catania 

zen. 

1 II 

. 

A Gr. 

1 1 11 

1 ' li 

Gennaio  zS.  Nova,  ò Cephei,  R Cassiop.  , R Orio- 
nis,  S Ursae  ininoris. 


Il  m i) 


N I 

7 43-  3 

38.2 

8 II 

3)-99 

)4-  > ) 

—0.  27 

5 5 

8 32.0 

63.0 

Il  IO 

63.  32 

51.46 

-2.  25 

Re  I 

9 I.  i 

38.  2 

9 8 

30.03 

47.69 

+2.  87 

Re  2 

» 

» 

9 9 

» 

53.  IO 

+ 0.  50 

Ru  2 

9 47-  I 

3f-7 

9 9 

28.86 

52.67 

■f'3.  86 

Ro  I 

» 

» 

9 8 

» 

34.  68 

4-0.  94 

S I 

17  30  5 

42.  3 

5 8 

40.  57 

40.  01 

—0.  09 

S 3 

17  54.8 

72.4 

Il  9 

64-  33 

50.  64 

— 2.  22 

Gennaio  29.  Nova.  0 Cephei.  Nuvole  a S. 


N I i 7 47-8|)9.4  8 ii  3 5 . 83 1 34.  34|  — o.  24 

S 3 I 8 30.  2I63.3  II  8 62.  64!  50.  52I  — I.  97 


Febbraio  2.  S Ursae  ininoris,  0 Cephei,  Nova. 

A ló**  30“  nuvole  a S.  In  ultimo  chiarore  dell’alba 


S I 

16  37.2 

42.  8 

6 8 

38-  55 

38-  59 

4-0.  01 

2 I 

17  10.4 

— 

8 7 

27.95 

37-93 

-j-  1 . 62 

2 3 

» 

— 

8 7 

» 

44.  41 

+2.  67 

0 3 

17  40.  I 

71.  9 

Il  8 

61.93 

47-5  5 

+2.  33 

N I 

18  6.  5 

73.6 

4 6 

29.  28 

29.  1 1 

—0.  03 

Febbraio  5.  R Hydrae,  0 Cephei,  Nova. 
Cielo  3.  In  ultimo  chiarore  dell’  alba. 


R 2 

17  17.  2 61. 6 

8 IO 

51-53 

42.  90 

8 I 

1741. 6 70  6 

6 8 

61.13 

3 1.  60 

N I 

18  0.9I72.9 

4 6 

35-03 

34-92 

Febbraio  6.  Nova,  ò Cephei,  0 Ceti.  R Orionis. 
di  8 g.  quasi  nel  verticale  di  0 Ceti. 


N 

I 

8 

31- 

8 

69. 

5 

5 

6 

34-  78 

54-  77 

0.  00 

S 

3 

8 

52- 

2 

69. 

8 

IO 

63.93 

50.85 

— 2.  12 

0 

I 

9 

.23- 

9 

71- 

2 

9 

6 

28.  04 

52-  50 

+ 3-97 

0 

2 

» 

» 

9 

7 

» 

29.  58 

+0.  25 

R 

2 

IO 

26. 

I 

45- 

9 

8 

7 

27:48 

49.90 

-1-3.64 

R 

I 

» 

» 

8 

7 

» 

32.  62 

+0.  83 

Febbraio  7.  RZ  Cassiop.,  U Virginis,  0 Cephei,  Nova 
Cielo  I.  Nuvole  a SE  e N.  Condizioni  mutevoli. 


RZ 

I 

7 

36.  9 

35.8 

6 

9 

53-43 

45- 

3 3 

— I.  31 

U 

4 

'7 

14.4 

38.  8 

8 

7 

29.07 

) )• 

15 

-0.  66 

U 

3 

» 

» 

8 

9 

» 

26. 

3 5 

-0.  44 

0 

I 

'7 

42.  I 

69.  7 

6 

8 

67.  33 

52. 

32 

—2.  43 

N 

I 

17 

58.8 

72.  2 

6 

9 

35-  72 

36. 

28 

-fo.  09 

Febbraio  8.  S Ursae  ininoris. 

Sul  far  del  giorno  nuvole  su  tutto  il  cielo. 


S I 

16  46.  6 42.  5 

9 

8 

40.  17 

42  23 

+0-  3 3 

2 I 

17  3.2  — 

8 

7 

28.76 

41.  64 

+2.  09 

2 3 

> 1 

8 

8 

» 

49-  39 

+ 3-3  5 

Febbraio  io.  U Cephei,  R Hydrae,  ò Cephei,  Nova. 
A ó**  30"'  vento  ff.  nuvole  a SE. 

I®  turno  interrotto  da  nubi.  Cielo  3.  C «-b  n K- 


U 

I 

7 

8 

5 

44- 

7 

8 

IO 

42. 

99 

40.  36 

+0.43 

U 

I 

7 

23- 

5 

48. 

2 

3 

3 

43- 

23 

42.  10 

-|-o.  18 

R 

2 

'7 

5- 

I 

62. 

0 

8 

8 

48. 

47 

42.  93 

—0.  90 

ò 

I 

17 

31- 

9 

69. 

6 

IO 

9 

61. 

48 

50.  17 

-1.83 

N 

I 

n 

50. 

0 

71- 

8 

8 

8 

34- 

02 

CO 

+ 0.  14 

Febbraio  13  0 Cephei,  Nova. 
Cielo  3.  0 di  16  g. 


h 111  o 


5 3 

16  59.  0 

70.  9 

IO  8 

61-45 

49.  88 

N I 

17  31.  4 

71-  7 

6 8 

30.73 

32.  35 

2 I 

17  44-  5 

— 

6 IO 

46.  47 

32.  22 

Febbraio  17.  0 Ceti.  R Cassiopeiae  , R Orionis,  S 
Ursae  minoris,  ò Cephei,  Nova. 

1“  turno  : immagini  molto  agitate  per  R Cassiop.  in 
ultimo  nuvole  basse  a N e E. 

2“  turno:  veli  estesi  in  alto  . Q di  18  g.  Immagini 
agitate. 


0 

2 

*7 

/ 

39  4 

60.  2 

9 

8 

32.  40 

54-  17 

+ 3-  53 

0 

2 

» 

» 

9 

7 

» 

34-  22 

+0.  29 

Re 

I 

9 

8.  6 

70.  I 

8 

8 

39-  15 

48-37 

— I.  50 

Re 

2 

» 

» 

8 

7 

» 

34-  42 

+0.  77 

Ro 

I 

CO 

o^ 

— 

7 

9 

28.  22 

34-  89 

-f- 1. 08 

s 

I 

IO 

9-2 

57-  7 

9 

9 

34-  3 5 

37-  >4 

+0.  45 

ò 

I 

17 

12.  I 

68.  8 

IO 

IO 

68-37 

51.  Il 

— 2.  80 

N 

I 

17 

31.7 

70.  7 

7 

8 

3 3-  84 

35-08 

-Ro.  20 

2 

I 

17 

44.  6 

— 

8 

9 

48  54 

37-  16 

— I.  85 

Febbraio  18.  0 Ceti,  Nova,  di  cfr.  per  U Cephei. 


0 

3 

7 

51- 

0 

62.  9 

9 

8 

00 

CO 

51- 

64 

+ 3-  21 

0 

2 

» 

» 

9 

7 

» 

34- 

>7 

+o-  37 

N 

I 

8 

23- 

I 

74.  2 

3 

8 

34-  19 

35- 

88 

-fo.  27 

2 

1 

3 5- 

8 

— 

7 

8 

47.  66 

56. 

3 5 

— r-83 

2 

I 

9 

21. 

I 

— 

9 

9 

49.  96 

38. 

85 

— I.  80 

2 

2 

» 

» 

9 

IO 

» 

43- 

02 

-1. 13 

Febbraio  19.  RZ  Cassiopeiae- 
Nuvole  basse  a S.  Cielo  2 poi  3. 


RZ 

I 

7 

23. 

8 

38-  I 

9 

9 

50.  50Ì44 

04 

— 1 

02 

RZ 

I 

7 

42- 

9 

59-  5 

8 

9 

5 1 . 08 

44 

85 

— I- 

01 

RZ 

I 

8 

2- 

6 

41.2 

8 

8 

48.  60 

44 

61 

— 0. 

65 

RZ 

I 

9 

0. 

6 

46.  0 

8 

9 

42.44 

43- 

'3 

+0. 

1 1 

RZ 

I 

9 

i6 

I 

47-4 

6 

6 

42.48 

44- 

56 

+0. 

34 

RZ 

I 

9 

30. 

0 

48-  6 

6 

6 

44.  38 

45 

46 

+0. 

18 

RZ 

I 

9 

43- 

9 

49.  8 

6 

6 

42-  65 

45- 

44 

+0. 

13 

RZ 

I 

9 

5 5- 

I 

50  9 

6 

6 

44.  87 

45- 

14 

4-0. 

04 

RZ 

I 

IO 

9- 

9 

52-  2 

6 

6 

47-  14 

44- 

38 

— 0. 

45 

RZ 

I 

IO 

25. 

5 

5 3-  5 

6 

6 

48.  63 

44- 

43 

— 0. 

68 

RZ 

I 

IO 

41- 

6 

54-9 

6 

6 

49-  14 

45- 

88 

— 0. 

5 3 

RZ 

I 

IO 

5 3- 

2 

55-9 

6 

6 

48.  3 5 

43- 

73 

— 0. 

75 

RZ 

I 

1 1 

10. 

0 

57-  3 

6 

6 

49  12I42. 

98 

— I. 

00 

RZ 

I 

1 1 

24- 

6 

58.5 

5 

6 

49-  62 

43- 

93 

— 0. 

92 

RZ 

I 

1 1 

43- 

2 

60.  0 

6 

6 

46.  98 

40. 

50 

— I. 

05 

RZ 

I 

1 1 

56. 

2 

61.0 

6 

/ 

47-95 

41- 

03 

— I. 

I 2 

Febbraio  21-  0 

Cephei 

. Novn 

Cielo  2 

c 

di 

22  g. 

•s 

0 

2 

17 

29. 

6 

65-  I 

8 

7 

65-  95 

52- 

93 

— I. 

79 

N 

I 

’7 

47- 

4 

66.  7 

4 

6. 

32-  75 

34- 

88 

+0. 

3 5 

f-ebbraio  22.  0 Ceti,  R Cassiop.,  ò Cephei.  R Orio- 
nis, -Tjf  di  cfr.  per  U Cephei.  S Ursae  minoris. 


0 

3 

7 

31.2 

62.  4 

9 

9]  32.  IO 

'54-37 

0 

2 

» 

» 

9 

8)  >2 

34-  88 

Re- 

I 

8 

6.  7 

64. 5 

9 

81 39.  98 

46.  25 

Re 

2 

> 

» 

9 

lot  » 

53-  71 

Osservasioni  folonietriche  di  stelle  variabili  e di  colitele 


1 


1 II 

T.  M. 
Catania 

Dist. 

zen. 

N. 

I II 

Med.  i 
1 

n min. 
Il 

A Gr. 

•) 

1 

II 

T.  M. 
Catania 

Dist. 

zen. 

N. 

I II 

Med.  in  mm. 
1 1 II 

A Gr. 

Il  in 

0 

Il  III 

0 

ò 

) 

8 57.  6 

73-9 

IO 

8 

62.  69 

49-  74 

— 2.  IO 

RZ 

I 

12  7.  I 

63.  9 

6 6 

46.  1 3 

42.  13 

— 0.  65 

Ru 

I 

9 '7-  5 

44.  9 

9 

IO 

27.  28 

54-  07 

+ 1.  IO 

RZ 

1 

19.  8 

64.  7 

6 6 

47-  35 

44.  27 

— 0.  50 

5 

I 

IO  .17.  6 

— 

8 

8 

49.  63 

40.  73 

— 1-44 

RZ 

I 

32.  4 

65.  6 

6 6 

45-  94 

42  78 

~o.  5 1 

2 

» 

— 

8 

8 

» 

36.  58 

— 2.  1 1 

RZ 

I 

47-4 

66.  5 

6 6 

42.  70 

42.  55 

— 0.  02 

s 

I 

Il  26.  I 

33-  3 

8 

8 

31. 40 

35-  15 

+ 0.  61 

RZ 

I 

13  0.  2 

67.  3 

■ b 6 

40.  60 

42.  43 

-fo.  30 

2 

I 

Il  41.8 

— 

9 

7 

25.11 

35-43 

+ 1.  67 

RZ 

I 

24.  5 

68.  6 

6 6 

38.  54 

39-  77 

-f  0.  20 

2 

3 

» 

— 

9 

9 

» 

4 3-  22 

+2.  94 

>)  Media  di 

2 cfr. 

consec 

. con 

scarti 

opposti  in 

condizioni 

sospette. 

Febbraio  23.  0 

Ceti, 

R Cassiop..  U Virginis.  R Hy- 

drae.  Nova. 

Febbraio  27.  Nova. 

A intervalli  vento  forte.  Immagini  agitate. 

0 

) 

8 12.9 

70.  4 

8 

7 

27.  54 

48.03 

+ 3-  32 

f) 

2 

» 

8 

10 

» 

28.  78 

-{-0.  20 

N 

I 

17  IO.  4 

68.  5 

8 8 

35-  53 

38.  28 

-f  o.  45 

R. 

I 

831.5 

71.0 

8 

IO 

37-  23 

42.  88 

+0.  92 

2 

I 

17  24  2 

— 

8 8 

52.  47 

38.  57 

— 2.  25 

Re 

2 

» 

» 

8 

9 

» 

30.  65 

— 1.07 

U 

*> 

■) 

16  44.  8 

50.  4 

9 

8 

30.  54 

22.  34 

->•33 

Febbraio  28.  S Ursae 

minoris,  0 Cephei. 

Nova. 

U 

4 

» 

» 

9 

8 

» 

30.  IO 

—0.  07 

Vento  forte  in  tutto  i 

giorno,  che 

solleva  grandi 

Rii 

2 

17  . 9-0 

66.  2 

6 

8 

40.  53 138.09 

— 0.  56 

masse  di  polvere. 

Immagini  agitatissime  di  pri- 

N 

I 

17  30.  8 

67.9 

8 

9 

30.  64' 30.  90 

+0.  04 

ma 

sera,  tali  da  rendere  impossibile  1 

’ osserva- 

zione.  Immagini  agit.  anche  in 

ultimo. 

Febbraio  24.  0 Ceti. 

R Cassiop. 

S 

I 

16  4.  I 

41.9 

8 8 

35.62 

40.  2J\ 

-fo.  75 

Cielo  I 

. Sospetto  di  nuvole 

dalle  8 

in  poi. 

2 

I 

21.  I 

— 

8 8 

27.  14 

40.  08 

-f2.  IO 

2 

3 

» 

— 

8 8 

» 

46.  65 

-f  3.  16 

0 

3 

7 31-7 

63.  7 

8 

8 

32.  83 

52.  24 

-t-3-  15 

0 

3 

5>-7 

66.  3 

8 8 

70.  08 

54.  98 

— 2.  45 

0 

2 

» 

»• 

8 

8 

» 

33-  42 

-+0.  IO 

N 

I 

17  1 1.  8 

67.  8 

8 8 

34.  84 

36.  57 

-fo.  28 

R 

I 

8 14.  6 66.  7 

8 

8 

36.  40 

42.  41 

-fo.  97 

2 

I 

22.  I 

— 

8 9 

48  89 

38.42 

-1.70 

R 

2 

» 

8 

9 

* 

29.  27 

— 1 . 16 

Marzo 

1 . 0 Ceti 

R Cassiop 

, R Orionis. 

Cielo  2 

In  ultimo  salgono  nubi  da 

N e W. 

Febbraio  25.  U 

Cephei, 

Nova. 

Cielo  I 

in  ambedue  i 

turni. 

0 

2 

7 46.0 

69.  3 

8 9 

31.  19 

31-96 

-fo.  12 

Re 

I 

8 19.  I 

69.8 

8 8 

42.  12 

47.  88 

+0.93 

U 

1 

7 I)-  3 

50.  0 

6 

6 

38.  23 

42.  39 

-fo.  67 

Re 

2 

» 

» 

8 9 

3 3-  44 

-I.4I 

U 

I 

28.3 

50.  5 

6 

6 

58.  37 

43-  19 

+0.78 

Ro 

I 

9 30.  2 52.  I 

6 6 

28.  17 

33-  51 

-fo.  85 

U 

I 

41.  7 

50.  6 

6 

6 

38.  75 

44.  84 

+0.  99 

U 

I 

59.  I 

51.6 

6 

6 

37.  00 

44-  52 

-l-I.  22' 

Marzo 

4.  R Cassiop., 

R Flydrae,  U Virginis.  0 Ce- 

U 

I 

8 11.8 

52.  I 

6 

6 

36.  52 

43-  45 

-fi.  12 

phei.  Nova. 

U 

I 

25.  6 

S 2.  6 

6 

7 

35-84 

42.  54 

-Fi.  09 

Cielo  I 

poi  2.  Primo 

turno 

interrotto  da  nubi.  Il 

U 

I 

4 3-7 

5 3-  3 

6 

7 

33-65 

43.86 

~F  1 . 67 

movimento  dell’  equatoriale  non  funziona  bene. 

Ù 

I 

57.  6 

53.8 

6 

6 

36.  80 

43-83 

-fi.  14 

N 

I 

16  48  4 

72.  I 

8 

6 

33.  18 

34.  64 

-fo.  24 

Re 

2 

7 51-8 

67.  8 

3 4 

42.  60 

32.  60 

— I 62 

2 

I 

17  2.0 

— 

9 

8 

51 

37-  31 
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3 Cephei,  Nova  Lacertae,  R Cassiop. 

Cielo  I.  l'C-  Nuvole  sparse  a SW,  che  dopo  le  io*‘ 
si  stendono  su  tutto  il  cielo.  Cielo  2 nel  2" 
turno.  Immagini  alquanto  agitate. 


Marzo  26.  R Cassiop.,  3^  di  cfr.  per  U Cephei  e per 
S Ursae  min. 

Cielo  3.  Immagini  ottime. 


Re  I 

7 37-  3 

76.  7 

8 8 

42.  80 

42.  3 1 

— 0.  08 

3 I 

8 11.6 

— 

9 8 

49.  65 

42.  16 

-- 1 . 21 

3 2 

» 

— 

9 9 

» 

38.  56 

— I.  80 

2 1 

8 43  8 

— 

7 8 

26.  24 

36  96 

4-I-74 

2 3 

» 

— 

7 8 

» 

43-  69 

4-2.  85 
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Cielo  3.  In  ultimo  chiarore  dell’  alba. 
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Marzo  18.  S Ursae  minoris,  FD  12427  — 12476, 
12610  — 12646,  12945  • — 12977. 

Cielo  2.  Nuvole  a W in  principio.  Veli  leggeri  su 
tutto  il  cielo  dopo  le  12^. 
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Marzo  19.  U Virginis. 

Cielo  I.  Cfr.  incompleto,  interrotto  da  nubi,  Q di  19  g. 
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AAarzo  25.  R Orionis,  S Ursae  min.  , U Virginis, 
R Hydrae,  Nova,  R Cassiop.,  3 Cephei. 

Cielo  3,  Immagini  splendide.  Sul  far  del  giorno,  nu- 
vole a E. 
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AAarzo  31.  FD  12427  — 12476,  12610  — 12646, 

12745  — 12977,  U Virginis,  S Ursae  minoris, 
R Cassiop. 

Cielo  I prima  dell’osservazione.  C.  2 durante  il  i" 
turno,  C.  3 nel  2®  turno.  Dopo  1’  osservazione 
(17^)  si  notano  veli  estesi  in  gran  parte  del 
cielo  da  E a W. 
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Aprile  3.  RZ  Cassiopeiae. 

Cielo  2.  V.  f.  Nuvole  a W.  nelle  prime  3 ore. 


d 

00 

58.5 

IO  9 

2 1.  96 

31.82 

1 . 60 

RZ  I 

8 I.  5I55. 7I  6 6I51.  57  45. 83 

9 2.4 

54.4 

8 9 

29.  45 

37.  88 

■fi  - 37 

» 

16.  3 56.  9 6 6I52.  17  45.  56 

32.  2 

45-  4 

9 9 

36.  04 

43.  62 

-fi.  23 

» 

50.  6!  58.  1 1 7 6]  50  ,}5 14  5 . 1 1 

Osservazioni  fotometriche  di  stelle  variabili  e di  comele 


T.  ^\. 

Disi. 

N. 

ALed.  in  mm. 

1 II 

Catania 

zen. 

1 II 

1 II 

A Gr. 


RZ  I 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


8 

43- 

4 

59, 

2 

7 

6 

47.  22 

44.  66 

— 0. 

42 

59- 

2 

60. 

4 

6 

6 

48  09 

44.50 

— 0. 

60 

9 

12. 

5 

6 1 

4 

5 

6 

45-97 

42.  76 

— 0. 

52 

28. 

9 

62. 

7 

4 

4 

42.  25 

43.48 

4-0. 

20 

40. 

7 

63. 

5 

6 

7 

42  59 

44.  16 

4-0. 

25 

56 

4 

64. 

6 

6 

6 

41.  25 

42.  29 

4-0. 

17 

IO 

9- 

5 

65. 

5 

6 

6 

4 1 . 28 

42.  30 

-1-0. 

17 

22. 

0 

66. 

6 

6 

42.03 

40.  98 

— 0. 

17 

39- 

2 

67. 

“ì 

6 

8 

41.  02 

40  70 

— 0. 

05 

56. 

9 

68. 

3 

6 

6 

46.  04 

42.  79 

— 0. 

53 

1 1 

I r . 

8 

69. 

0 

6 

6 

45  92 

42.  64 

— 0. 

53 

27 

3 

69. 

8 

6 

6 

46.75 

41. 89 

— 0. 

79 

37- 

9 

70. 

2 

5 

6 

44.  84 

40.  91 

— 0. 

64 

12 

6. 

2 

7' 

3 

6 

6 

49'  45 

42.  ói 

— I. 

1 1 

21. 

6 

71- 

8 

6 

6 

52.  07 

42.45 

— 1 

54 

35- 

3 

72. 

2 

6 

6 

50.  37 

42.49 

— I. 

28 

53- 

4 

72. 

6 

6 

7 

50.  72 

42.07 

— I. 

40 

Aprile  4.  di  cfr.  per  U Cepliei. 
Osservazione  interrotta  da  nubi. 
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Aprile  5.  U Virginis,  Nova,  Cassiop. 
Cielo  5. 
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Aprile  6.  R Hydrae.  S Ursae  min.  R Cassiop. 
Cielo  3. 
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Aprile  7.  LI  Virginis. 

Cielo  3.  di  8 g.  Osservazione  interrotta  da  nubi. 
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Aprile  8.  PD  12977  — 12745. 

di  cfr.  per  U Cephei.  Vento  forte.  Q di  9 g. 
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Aprile  12.  S Ursae  minoris,  p Lyrae,  R Cassiop., 
0 Cephei.  — Cielo  3.  iC  di  13  g. 
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Aprile  15.  R Orionis,  PD  12977,  12745  U Virginis. 
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Aprile  16.  ^ Lyrae,  Y Ophiuchi,  R Cassiop.,  Nova. 
Osservazioni  del  i®  turno  interrotte  da  nubi  e tutte 
sospette. 

2"  turno.  Cielo  i.  Nuvole  estese  a S che  poi  si 
e.stendono  a tutto  il  cielo.  (C  d>  t-7  g- 
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Aprile  18.  p Lyrae. 

Cielo  I.  (^  . Veli  a S,  nuvole  altrove  che  impedi- 
scono tino  alle  15*’  l’osservazione  del  minimo 
di  p Lyrae.  Posizione  assai  scomoda. 
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Aprile  25.  U Virginis,  R Hydrae. 
In  ultimo  stanchezza. 
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Aprile  2Ó,  0 Cephei,  p Lyrae,  Y Ophiuchi,  S Ursae 
min.,  R Hydrae,  Nova. 

In  ultimo  str.  a NE  e SW.  Sospetto  di  nuvole  per 
R Cassiop. 
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[Memoria  IX. 


T.  M. 

Dist. 

N. 

Med.  in  mm. 

T.  M. 

Dist. 

N. 

Med.  in  mm. 

Catania 

zen. 

I II 

1 1 11 

A Gr. 

1 II 

Catania 

zen. 

1 II 

1 1 II 

Aprile  29.  ò Librae,  Y Ophiuchi. 

Osservazioni  così  del  1”  come  del  2"  turno  inter- 
rotte da  nubi. 
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Maggio  6.  U Virginis,  R Hydrae,  ji  Lyrae,  Y Ophiu- 
chi, R Cassiop.  Nova. 

In  principio  1.^  di  8 g.  In  ultimo  chiarore  dell’alba. 
Cielo  2. 
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Maggio  9.  p Lyrae,  Y Ophiuchi,  0 Cephei. 

Cielo  I.  In  ultimo  veli  su  tutto  il  cielo.  (0  di  ii  g. 
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Osservazione  penosa  per  difettoso  funzionamento  del- 
l’apparato registratore  del  fotometro  e del  mo- 
vimento del  Cooke. 


Maggio  II,  p Lyrae,  Y Ophiuchi,  3 Cephei,  S Ursae 
min.,  Nova. 
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Maggio  15.  Nova,  3 Cephei. 

Cielo  2.  Fumo  dell’  Etna  in  basso  a NE. 
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Maggio  16.  RZ  Cassiopejae. 

Osservatore  stanco.  Dopo  1’  osservazione  nuvole  a 
SW  su  tutto  il  cielo.  Secondo  cfr.  ostacolato  da 
nubi  0 da  fumo.  di  19  g.  dopo  le  ii*'. 
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Media  di  due  confronti  ostacolati  da  nubi  con 
scarti  in  senso  opposto.  1 relativi  valori  sono 

8 52.7I70.31  6 649.52141.141—1.56 

9 12.  1I71.  i;  6 6 45.85I45.  17I-0.45 


Maggio  17.  R Hydrae. 

0 Cielo  I.  O.sservazione  interrotta  da  nubi. 
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Maggio  18.  R Hydrae,  U Virginis. 

(^.  4”  Cfr.  interrotto  da  nubi,  che  poi  coprono  tutto 
il  deio. 
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Maggio  19.  U Virginis,  B Lyrae,  Y Ophiuchi,  Nova, 


5 Cephei. 
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orizzonte.  C)  dopo  le  i3*‘. 
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Maggio  21.  p Lyrae,  Y Ophiuchi,  S Ursae  min. 

3 Cephei,  R Cassiop.,  Nova,  PD  9798 — 9819., 
Di  prima  sera  nuvolo.  iQ  negli  ultimi  3 confronti. 
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Osservazioni  foloinetriche  di  stelle  variabili  e di  comete 
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Maggio  22.  ^ Lyrae.  Y Ophiuchi,  PD  9798  — 9819, 
di  cfr.  I,  2.  4 per  la  Nova,  ò Cephei. 

Cielo  2.  Nuvole  di  prima  sera,  Sospetto  di  veli  per 
Y Ophiuchi.  Posizione  assai  scomoda  per  p Ly- 
rae. 
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Maggio  23.  U Cephei,  ^ Lyrae,  Y Ophiuchi,  5 Cephei. 
Cielo  I.  In  ultimo  nuv.  da  NE,  lampi  frequenti  v. 
mod.  Ultimo  cfr.  fra  nubi.  Osservatore  stanco. 
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Ataggio  24,  pi  Lyrae,  Y Ophiuchi,  0 Cephei,  S Ursae 
min.  Fuochi  dell’  Ascensione,  con  fumo  abbon- 
dante di  prima  sera. 
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Alaggio  25,  P Lyrae,  ò Cephei,  Y Ophiuchi,  Nova. 
Nuvole  a N e W,  che  si  avvertono  anche  durante 
le  osservazioni  di  3 Cephei  della  Nova,  e che 
in  ultimo  si  stendono  su  tutto  il  cielo. 
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Alaggio  26.  Y Ophiuchi,  3 Cephei,  PD  9798 — 9819) 
R Cassiop. 

Cielo  3.  Osservaz.  interrotta  da  nubi. 
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34 

— 0. 

44 

Y 

2 

» 

» 

8 

8 

» 

49- 

35 

— 0. 

28 

N 

0 

3 

13 

27.  2 

49. 

3 

9 

9 

67. 

02 

53. 

IO 

2. 

26 

'98 

-’i9 

13 

45.4 

8 

8 

52. 

01 

49- 

89 

— 0. 

34 

R 

I 

14 

IO.  9 

57- 

3 

9 

8 

35- 

60 

47- 

'3 

-f'  ■ ■ 

87 

R 

2 

» 

» 

9 

8 

» 

32. 

72 

— 0. 

43 

Maggio  27.  3 Librae,  U Virginis,  R Hydrae,  p Ly- 
rae, Y Ophiuchi, 


<s 

0 

2 

9 

55. 

4 

46. 

8 

6 

8 

54.  82 

47-99 

0 

2 

IO 

42. 

5 

45- 

7 

6 

6 

56.  39  47.  63 

R 

2 

1 1 

5- 

0 

66. 

4 

8 

8 

32.  46 

41.  72 

R 

I 

» 

» 

8 

8 

» 

32.  01 

3 

2 

1 1 

50. 

7 

48. 

7 

6 

6 

55.69 

50.  69 

0 

2 

1 2 

16. 

7 

51. 

I 

6 

7 

54.49 

48.  85 

pòi 

I 

12 

42. 

-> 

22. 

I 

8 

8 

63.  60 

53.  36 

pòi 

3 

» 

» 

8 

8 

d 

49.23 

3 

2 

'3 

17. 

6 

59- 

7 

6 

6 

53  65 

46.  78 

Y 

•y 

■> 

13 

37- 

7 

43- 

7 

9 

8 

48.  74 

44-  74 

Y 

2 

> 

» 

9 

9 

» 

44-  '9 

«V 

0 

2 

13 

57- 

4I65, 

I 

6 

7 

54-90 

45-  28 

— I.  1 1 

— I.  42 
-l-i.  50 
— o.  07 
— 0.  81 
— o.  92 

— I.  66 

-2.  33 

— I.  1 1 

— 0.  65 
— 0.  74 

— I.  56 


Maggio  30.  Nova,  3 Cephei. 

Dopo  1’  osservazione  nuvole  su  tutto  il  cielo. 


N 

I 

14 

3 

I 

43-  5 

9 

8 

32.63 

40. 

66 

+ 1. 

30 

N 

3 

» 

» 

9 

9 

» 

33- 

22 

+0. 

IO 

I 

2 

14 

22. 

6 

— 

9 

7 

40.  51 

52. 

80 

+ 1. 

99 

I 

4 

> 

— 

9 

9 

» 

52. 

15 

+ 1. 

89 

3 

■y 

3 

14 

41. 

I 

37-  5 

9 

9 

75-  28 

55. 

37 

-y 

23 

Giugno  I.  p Lyrae,  3 Cephei,  PD  9798 — 9819,  Y 
Ophiuchi. 

Nuvole  di  I®’  sera,  poi  C.  3. 


p*  I 

P*  3 

S 3 
5 3 

'98-’  19 

Y 3 

Y 2 


13  19.4 

1 1 . 0 

IO  8 

60.  53 

52.  36 

-I-  33 

» 

» 

IO  IO 

» 

49.  04 

-I.  86 

43-  9 

44-  0 

9 9 

58.  IO 

45-  37 

— 2.  06 

57-  5 

42.  2 

8 8 

68.  40 

54-42 

— 2.  27 

14  20. 8 

— 

IO  IO 

56.  42 

53-  30 

~o.  30 

52.  6 

49-  7 

IO  8 

54,  66 

50.  12 

-0.  74 

£ 

» 

IO  9 

» 

49  12 

—0.  90 

Giugno  2.  p Lyrae,  3 Cephei. 

Cielo  I.  Nuvole  da  NW  a E,  0.  Osservazioni  in- 
terrotte da  veli  estesi  a W e S. 


I 

IO  28.  8 

43  8 

8 8 

60.  42 

49.  62 

3 

» 

8 9 

» 

45-77 

3 

Il  17.9 

02.  2 

9 8 

54-  84 

42.  93 

> 

Il  32.  I 

60. 5 

8 8 

63-49 

5 1.  69 

Giugno  3.  8 Librae. 

Cielo  I.  Fumo  eruttivo  Etna  a NE.  In  ultimo  veli 
su  tutto  il  cielo.  1^. 


8 31.9 

51-  3 

8 

IO 

61. 40 

48.  05 

IO  8. 0 

45-  7 

6 

7 

54.83 

47.  92 

26.  0 

45-8 

6 

8 

5 3-  5 3 

46.  57 

■*■)  Cfr.  incompleto  per  nubi. 


Schermo  B. 


— 2.  16 

— I.  12 

— I.  13 
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A.  Beili  por  ad 


[Memoria  IX.] 


* 

T.  M. 

Dist. 

N.  jMed.  in  mm. 

1 II 

Catania 

zen 

1 li  1 

A Gr. 

1 1 1 II 

Giugno  4,  5.  Nuvole,  veli,  fumo  Etna. 

Giugno  6.  fi  Lyrae.  ò Cepliei. 

Cielo  I.  Giornata  e tramonto  caliginosi,  (p  senza 
alone,  Osservazioni  interrotte  da  nubi. 


Il  m o 


IO  19.  0 

42.  7 

8 

8 

57-  49 

49.  20 

» 

» 

8 

9 

» 

4)-79 

41.  3 

64.6 

5 

4 

47-  33 

34-  73 

Giugno  7.  fi  Lyrae,  ò Cephei,  PD  9798—9819,  Y 
Ophiuchi.  Nova. 

Giornata  nuvolosa  e caliginosa.  Di  prima  sera  nu- 
vole sparse,  poi  C.  3 (trasparenza  ottima)  0 
tino  alle  14*'. 


fi» 

I 

1 2 

49. 

5 

12.  1 

7 

9 

63. 06 

52. 75 

- I.  67 

P» 

3 

» 

» 

7 

9 

* 

48. 22 

— 2.  41 

N ... 
0- 

13 

■ 5- 

4 

44.  6 

IO 

9 

57  67  46.89 

— 1-75 

■S 

0 

3 

30 

5 

42.  ò 

8 

8 

68.  50 

55-  15 

— 2.  1 3 

98’- 

-19’ 

5 3- 

2 

— 

8 

8 

52.  74 

50.  42 

-0.  38 

Y 

3 

14 

26. 

0 

64.  6 

IO 

8 

49-  43 

47.  09 

— 0.38 

Y 

2 

» 

» 

IO 

9 

» 

47.  70 

— 0.  28 

N 

1 

33- 

3 

31.  I 

6 

8 

32.  37 

39.83 

4-1.  21 

N 

3 

» 

» 

6 

6 

» 

3 3-42 

4-0.  17 

Giugno 

1 1 

R 

Hydrae 

0 

• P 

Ly 

rae,  5 

Cephei 

, S Ursae 

min.,  0 Ceti. 
Cielo  2 di  15  g. 


R 

2 

9 

46.  I 

64. 

3 

8 

8 

32  29 

43-  06 

-M. 

73 

R 

I 

» 

» 

8 

9 

» 

32-  78 

4-0. 

08 

p» 

! 

IO 

25.9 

37- 

3 

9 

8 

63.  78 

52.  16 

— I . 

89 

t 

3 

» 

» 

9 

9 

» 

48.  81 

— 2. 

43 

ò» 

3 

48.  7 

61. 

4 

9 

9 

38.  66 

43-87 

— 2. 

40 

0 

-> 

■> 

1 1 

0.  4 

» 

8 

9 

8 

67-43 

51-73 

— 2. 

54 

s 

2 

15 

3 

49- 

8 

1 1 

20.  78 

27.03 

-)-  I - 

02 

0 

I 

40.  7 

83. 

3 

5 

7 

33-  32 

43-  9' 

— I . 

56 

Giugno  12.  U Cephei,  0 Ceti. 

Cielo  201  di  16  g.  A intervalli  nuvole  pas- 
seggere (forse  fumo  eruttivo  Etna). 


U 

I 

9 

55- 

7 

59-7 

9 

IO 

45-  74 

40.  95 

— 0. 

78 

u 

I 

IO 

23. 

6 

59-  I 

6 

7 

46.  98 

44.  26 

— 0. 

44 

u 

I 

37- 

3 

58-  7 

6 

6 

46.  25 

40  44 

— 0. 

94 

u 

I 

58. 

8 

58.2 

6 

6 

44.07 

43.  28 

— 0. 

13 

u 

I 

1 1 

15- 

8 

57-  7 

6 

6 

42.97 

42.  37 

— 0. 

IO 

u 

I 

27- 

8 

57-  3 

6 

6 

44-  97 

42.  01 

— 0. 

48 

u 

I 

41. 

8 

56.  9 

6 

7 

39-  42 

42.  32 

-fo. 

47 

u 

1 

54- 

3 

56.  5 

6 

6 

42.  34 

42.  23 

— 0. 

02 

u 

I 

12 

27- 

8 

35-4 

6 

7 

38.47 

42.  38 

-4-0. 

63 

u 

I 

43- 

9 

34.8 

6 

6 

36.45 

41.94 

-f-o. 

89 

u 

I 

13 

I. 

I 

54-  2 

7 

6 

3 3-  37 

42.  34 

-I- 1 . 

45 

u 

I 

1 2. 

6 

53-8 

6 

6 

30.  12 

38.99 

-f  I- 

44 

u 

I 

41. 

5 

52.7 

6 

6 

33-78 

43.  84 

-f  I- 

63 

u 

I 

53- 

7 

52.  2 

3 

6 

32.  85 

41.  76 

-l-i- 

45 

u 

I 

14 

6. 

9 

51-7 

6 

7 

34. 37 

43-  14 

-H- 

39 

u 

I 

22. 

4 

51.  2 

6 

6 

30.  74 

40.  62 

4-1- 

60 

u 

I 

39- 

8 

50.  3 

6 

8 

33-  3 3 

42.  13 

4-1- 

43 

u 

I 

>5 

2. 

2 

49-  7 

9 

1 1 

55.89 

42  82 

-H- 

12 

0 

I 

37- 

4 

83  4 

8 

IO 

54-  27 

45-  37 

— I. 

44 

Giugno  13.  Y Ophiuchi.  fi  Lyrae,  5 Cephei. 
Illuminazione  e fuochi  nell’  attiguo  Spedale  V.  E. 
Nuvole  sparse  verso  le  9’'  30'“  (Q  dalle  io'“  in  poi. 


-s:- 

T.  M. 
Catania 

Dist. 

N. 

A\ed.  in  mm. 

A Gr 

II 

zen. 

1 II 

1 1 II 

Il  movimento  del  Cooke  non  funziona.  Secondo  tur- 
no (0  Ceti)  impedito  da  nubi. 


h in  o 


Y 

3 

9 

I 2. 

0 

62.  4 

8 

8 

50.  49 

48.  01 

—0.  40 

Y 

2 

» 

» 

8 

8 

» 

48.  29 

— 0.  36 

p-*- 

I 

IO 

33- 

4 

34.0 

9 

9 

58.  91 

31.  87 

— I.  14 

t 

3 

» 

» 

9 

8 

» 

48.  42 

— I.  70 

0* 

-y 

34- 

3 

59-  8 

IO 

9 

54.90 

43-97 

-I.  77 

ò 

3 

1 1 

3- 

9 

58.4 

9 

8 

65-94 

55.01 

— 1-77 

Giugno 

14 

R 

Hydrae 

P 

Lyi 

ae,  ò Cephei. 

Y Ophiu- 

chi,  R Cassiopejae,  0 Ceti. 


Cielo  2.  Nuvole  di  prima  sera.  0 dalle  io  * o in 
poi.  Movim.  Cooke  non  funziona. 


Rii 

I 

IO 

6-  3 

67.  6 

9 

8 

33  79,57- 

25 

-f  0.  56 

Rii 

2 

» 

» 

9 

8 

» 

45- 

19 

+ 1.  52 

P* 

I 

IO 

44-4 

3'-  5 

8 

9 

61.  39 

53- 

2 1 

-1-33 

p-» 

» 

» 

8 

9 

» 

49- 

44 

-■-94 

•s 

QW 

3 

1 1 

3-  3 

58.  0 

8 

8 

55  IO 

45- 

66 

-I  55 

0 

> 

21.0 

56.  0 

9 

10 

66.  52 

55- 

86 

-I-  73 

Y 

) 

45'8 

44-  3 

8 

8 

5 1. 49 

49- 

75 

—0.  28 

Y 

2 

» 

» 

8 

9 

» 

49- 

09 

-0.  39 

Re 

I 

15 

20.  4 

55.0 

8 

6 

54.82 

50. 

03 

-f  2.  47 

Re 

2 

» 

» 

8 

6 

» 

35- 

08 

-PO  04 

0 

I 

37.6 

81.8 

8 

8 

36.07 

46. 

34 

— I.  58 

Giugno  15.  R Hydrae,  fi  Lyrae,  0 Cephei,  Nova  La- 
certae,  0 Ceti. 

Movim.  Cooke  non  funziona. 


R 

2 

9 

50. 

0 

66. 

3 

8 

8 

55-85 

44-  82 

-Fi- 

46 

R 

I 

> 

» 

8 

8 

» 

36-  54 

-fo. 

12 

R 

3 

» 

» 

8 

8 

» 

34-  I' 

— 0. 

28 

P» 

I 

IO 

35- 

2 

32. 

5 

9 

8 

63.93 

51.  77 

— I. 

97 

p-*- 

'y 

2 

» 

» 

9 

8 

» 

48.65 

— 2 

48 

ò» 

3 

IO 

56- 

7 

58. 

6 

8 

8 

60.68 

45  52 

—2. 

46 

Z 

•y 

2 

1 1 

9- 

2 

57- 

0 

8 

8 

71.48 

54.  1 1 

—2. 

82 

N 

I 

30. 

9 

56. 

9 

9 

8 

31.  14 

58.  53 

+ 1- 

20 

N 

3 

» 

8 

» 

9 

9 

» 

33-25 

-1-0. 

34 

I 

2 

1 1 

57- 

9 

8 

40.  59 

53-  ■ ' 

-P2. 

03 

I 

4 

» 

9 

9 

» 

52.  88 

-pi. 

99 

0 

I 

■5 

28. 

3 

82. 

9 

6 

8 

56.  67 

47-  78 

— I. 

44 

0 

I 

39- 

6 

80. 

7 

5 

9 

58.89 

49.  61 

— 1 . 

51 

Giugno  16.  Y Ophiuchi,  S Ursae  min,,  ò Cephei. 
0 Ceti.  Nuvole  nella  prima  metà  della  notte, 
Poi  cielo  2.  (^. 

Movimento  Cooke  non  funziona. 


13 

44.  8 

48.8 

9 

IO 

53- 

53 

49. 

99 

— 0. 

57 

» 

» 

9 

IO 

» 

49- 

49 

— 0. 

65 

14 

16.  0 

48-  5 

8 

8 

2 1 . 

33 

27- 

42 

-f-o. 

99 

40.  9 

29.  2 

9 

8 

61. 

84 

46 

3 5 

— 2. 

52 

56.  9 

27-  5 

IO 

8 

72. 

06 

57- 

09 

— 2. 

43 

15 

25.9 

82.6 

6 

7 

56. 

3 3 

46. 

'3 

— I. 

65 

55  0 

80.  8 

6 

7 

56- 

07 

45- 

96 

— I. 

64 

Colore  di  0 Ceti  prima  rosso  (per  la  vicinanza  al- 
1’  orizz.)  poi  giallognolo  (G  e B in  parti  uguali). 

Giugno  17.  U Cephei,  R Hydrae,  ^ Lyrae,  0 Ceti, 
Cielo  2 poi  3.  Verso  le  6**  ore  fumo  eruttivo  del- 
I’  Etna  da  N a S attraverso  lo  Zenit.  A sera 


Osservazioni  folometricìie  di  stelle  variabili  e di  comete 
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* 

T.  M. 

Dist. 

N. 

Med.  in  mm. 

A Gr. 

T.  A\. 

Dist 

N. 

Med.  in  mm. 

A Gr. 

1 II 

Catania 

zen. 

I il 

1 

1 II 

Catania 

zen. 

1 II 

1 

1 1 II 

1 : Il 

fumo  basso  da  N verso  H,  fuori  della  zona 
delle  osservate. 


Giugno  21.  R Hydrae,  [j  Lyrae,  o Cephei,  Y Opliiu- 
chi,  Nova,  0 Ceti. 


Il  II  o 


U 

I 

8 

50.4 

60  4 

8 

1 1 

46.  79 

41. 74 

— 0.  82 

U 

I 

9 

38. 5 

59.  6 

8 

9 

45-41 

42. 36 

— 0.  53 

R 

I 

IO 

14.  2 

69.  8 

8 

8 

32.  66 

34-  64 

+0.  32 

R 

2 

» 

» 

8 

8 

» 

39-  94 

-fi.  18 

R 

) 

» 

» 

8 

9 

» 

31.  19 

— 0.  56 

U 

I 

IO 

45.  8 

58.  0 

8 

8 

42.  71 

39  23 

-0.  57 

p« 

I 

1 1 

15.0 

21.9 

8 

9 

63,  14 

50.83 

— 2.  00 

p* 

3 

» 

» 

8 

9 

» 

47-47 

-2.  53 

U 

I 

1 1 

38.4 

56.  4 

9 

6 

38.  00 

40.  30 

+0.  37 

u 

I 

12 

1 1.  2 

55-  3 

6 

6 

36. 89 

41.  92 

“f  0.  82 

u 

I 

25-  3 

54.  8 

8 

8 

36. 28 

42.  16 

-f  0.  96 

u 

I 

39-9 

54.  2 

8 

8 

34.96 

42  17 

-f-i.  23 

u 

I 

54.  5 

53-7 

8 

8 

35-  23 

42.  83 

-f  1 . 2 3 

u 

I 

'3 

IO.  0 

53-  1 

8 

9 

35.92 

42.  77 

+ 1.  Il 

u 

I 

26.  4 

52.  5 

8 

9 

34-70 

42.  88 

-fi.  33 

u 

I 

41. 5 

52.0 

8 

8 

35-83 

42.  41 

-f  1.07 

u 

I 

55-  5 

51.4 

8 

8 

36.  00 

42.  84 

-fi.  Il 

u 

I 

14 

1 1 . 2 

50.  8 

8 

8 

35.  82 

41.09 

-fo.  85 

u 

I 

25.  7 

50.  3 

8 

8 

37-  13 

44.82 

-f  1 . 2 5 

u 

I 

41.4 

49-7 

8 

9 

37.06 

44.  02 

-fi.  13 

u 

I 

56.  9 

49.  2 

8 

9 

38.65 

43-67 

-f  0.  81 

0 

I 

15 

24.  2 

82.  2 

4 

7 

58.  35 

48.  05 

— I.  67 

0 

I 

30.  8 

80.  9 

5 

6 

58.  59 

48.  37 

— I.  74 

0 

I 

37.8 

79-  5 

6 

7 

58.74 

46.  85 

-1.93 

Giugno 
Cielo  3 

18 

R Hydrae,  p 

Lyrae,  Y Ophiuchi.  0 Ceti 

R 

I 

9 

45.  I 

67.  0 

8 

8 

34.  82 

35-  73 

-fo.  1 5 

R 

2 

» 

» 

8 

8 

» 

43-  24 

-t->-  37 

R 

3 

» 

» 

8 

8 

» 

32.  94 

— 0. 3 1 

P* 

I 

IO 

32.  2 

30.  8 

8 

5 

62.  98 

51-75 

— I.  82 

p.^ 

3 

» 

» 

8 

7 

» 

48.  70 

— I.  32 

Y» 

3 

15 

5-  I 

60.8 

8 

8 

47-97 

43-  24 

— 0.  77 

Y» 

2 

» 

81.4 

8 

6 

» 

42.  62 

— 0.  87 

I 

•5 

24.  2 

5 

7 

57  79 

45.  16 

— 2.  05 

0* 

I 

31-  5 

80. 0 

5 

6|  56.  84 

46.  80 

— 1.63 

0* 

I 

40.  6 

78. 2 

6 

8156.  82 

46.  33 

— I.  70 

Giugno  19.  R Hydrae,  P Lyrae.  ù Cephei,  Y Ophiu- 
chi.  Cielo  3. 


R 

I 

9 

13.  2 

65.  I 

8 

8 

34.  58 

34.  80 

R 

2 

» 

» 

8 

8 

» 

43-  17 

R 

3 

» 

» 

8 

9 

» 

33-  33 

P^ 

I 

51.8 

36.  4 

8 

9 

64.  29 

54-  20 

P* 

3 

» 

» 

8 

9 

» 

30.  44 

"*• ... 
0-.N- 

3 

IO 

14.  I 
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Giugno  22.  U Cephei,  p Lyrae,  Y Ophiuchi, 
Giornata  nuvolosa.  Cielo  2 poi  3.  In  ultimo  osser- 
vazioni interrotte  da  nubi. 
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Giugno  20.  R Hydrae,  p Lyrae,  Y Ophiuchi,  0 Ceti 
Fuochi  artificiali  vivissimi  e vicinissimi  dopo  le  io** 
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Giugno  23.  R Cassiop.,  0 Ceti. 

Nuvole  nella  prima  metà  della  notte.  Cielo  i.  Os- 
servazioni di  R Cassiop.  contrastate  da  nubi, 
in  ultimo  sereno  splendido.  Compagno  di  0 Ceti  vi- 
sibilissimo nel  chiarore  crepuscolare,  colore  pri- 
ma arancio  poi  giallo. 
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A.  Beili  por  ad 


[Memoria  IX.] 
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Giugno  25.  R Hydrae,  p Lyrae,  ò Cephei,  S Ursae 
ininoris,  Y Ophiuchi. 

In  ultimo  fuochi  artificiali. 
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Giugno  26,  ò Cephei,  p Lyrae,  Y Ophiuchi,  0 Ceti. 
Cielo  3.  Immagini  agitate.  Colore  di  0 Ceti  arancio+ 
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Giugno  27.  R Hydrae,  Y Ophiuchi,  ò Cephei,  P Ly- 
rae, 0 Ceti. 

Immagini  cattive,  compagno  di  0 Ceti  appena  visi- 
bile, colore  giallo  -f-  . 
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Giugno  29.  R Hydrae,  p Lyrae,  S Cephei,  Y Ophiu 
chi,  R Cassiopejae,  0 Ceti. 

In  principio  chiarore  del  crepuscolo. 
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Giugno  30.  R Hydrae,  p Lyrae,  ò Cephei,  Y Ophiu- 
chi, 0 Ceti. 

Cielo  3.  Colore  di  0 Ceti  arancio  -f-  . 
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Giugno  28.  RZ  Cassiopejae  Nova,  0 Ceti, 
Cielo  3. 
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Luglio  2.  R Hydrae,  U Cephei,  p Lyrae,  Y Ophiu- 
chi, 0 Ceti. 

Cielo  2 poi  3.  Sul  tramonto  ci.  fumo  dell’Etna  a N. 
Poi  striscia  bassa  di  fumo  a W. 
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Osservasioui  fotometriche  di  stelle  variabili  e di  comete 
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Luglio  7.  Nuvolo  tutta  la  notte. 


Luglio  8.  0 Ceti,  S Ursae  minoris, 
Temporale  nel  giorno.  Immagini  mediocri. 
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Luglio  9.  3 Cephei,  0 Ceti,  fi  Lyrae. 

In  principio  densi  strati  di  fumo  dell’  Etna  0 di  nu- 
vole a E,,  che  poi  si  dileguano,  ma  sul  far  del 
giorno  si  rendono  nuovamente  visibili.  Forse 
traccia  di  fumo  nelle  osservazioni  di  0 Ceti. 


Luglio  3.  p Lyrae,  Y Ophiuchi,  0 Ceti. 

Cielo  2.  Giornata  caliginosa.  A sera  fumo  dell’Etna 
a W 0. 
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Luglio  4.  S Ursae  minoris,  0 Ceti. 

Cielo  2.  Compagno  di  0 Ceti  di  quando  in  quando 
invisibile. 
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Luglio  5.  Y Ophiuchi,  Nova,  R Cassiop.  0 Ceti, 
p Lyrae. 

Cielo  3.  Il  movimento  dell’equatoriale  non  funziona. 


Luglio  IO.  Stelle  di  cfr.  i,  2.  3 per  RZ  Cassiop. 
Osservazioni  sospette  (per  spostamento  schermo  B) 
eccetto  che  per  p Lyrae. 
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Luglio  II.  Nuvolo  tutta  la  notte. 
Pioggia  nel  giorno. 
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Luglio  12.  U Cephei. 
Osservazioni  interrotte  da  nubi. 


U 

U 

U 


9 9.  6 

37-9 

7 

9 

42.  04 

39.731 

24.  6 

57.  5 

8 

8 

40.  87 

39.  3 3 

38.  5 

57.0 

8 

8 

38.  34 

39.77I 

-o  37 
— 0.  23 
-ro.  25 


Luglio  13.  R Hydrae,  Y Ophiuchi,  R Cassiopejae, 
0 Ceti. 

Cielo  2 nel  i®  turno.  C.  i nel  2®  turno.  Tutte  e 3 
le  serie  d’  osservazioni  del  2“  turno  interrotte  da 
nubi. 


Luglio  6.  p Lyrae,  0 Ceti. 

sul  I®  turno.  Nuvole  fra  le  12''  e le  15**. 
Immagini  brutte  e chiarore  dell’  alba  per  0 Ceti. 
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Luglio  14,  Y Opliiuchi,  ò Cephei,  0 Ceti,  S Ursae 
min.,  p Lyrae, 
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Luglio  15.  R Hydrae,  fi  Lyrae,  0 Ceti,  5 Cepliei. 
Cielo  3.  nel  2°  turno.  In  ultimo  forte  chiarore 
del  crepuscolo  che  non  pare  di  alcun  nocumento 
alle  misure  di  ò Cephei. 
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Luglio  16.  R Hydrae.  Y Ophiuchi,  0 Ceti.  ^ Lyrae. 
C.  2.  Verso  le  13''  nuvole  0 fumo  dell’  Etna,  che 
poi  si  dilegua. 

Cronografo  funziona  male. 
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Luglio  17.  U Cephei. 
Cielo  3. 
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Luglio  21.  R Hydrae. 
Nuvole  dalle  10’'  in  poi. 
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Luglio  22.  LI  Cephei.  0 Ceti,  ^ Lyrae. 

Dapprimo  nuvole  a SE,  poi  C.  3.  Osservazione  di 
U Cephei  in  ultimo  molto  penosa  per  stanchezza. 


U 

I 

9 

7-  3 

56 

8 

7 

IO 

59.  8o|40.  49 

+0. 1 1 

» 

24-  5 

56 

3 

8 

8 

38.05 

4 1 . 80 

+0. 61 

» 

36.  4 

5 5 

9 

8 

8 

3Ò.  86 

41. 20 

-f  0. 70 

» 

53-  4 

55 

3 

5 

7 

35-08 

41.87 

+ I.  IO 

» 

58.4 

55 

I 

4 

6 

34.  00 

42. 67 

+ 1. 4 I 

» 

IO 

12.  2 

54 

6 

8 

IO 

35-31 

44.68 

-^T.  52 

» 

24  8 

54 

2 

8 

8 

33-07 

42. 58 

-fi.  54 

» 

36.  3 

53 

7 

8 

IO 

33-  15 

42. 63 

-fi.  54 

56.6 

53 

0 

8 

9 

33-31 

39-41 

-fo.  94 

» 

1 1 

9-  1 

52 

5 

5 

6 

35-  25 

43- 13 

+ 1.  28 

» 

1 3.  0 

52 

4 

4 

6 

35-  38 

43. 62 

-f-i.  34 

» 

24  3 

5 1 

9 

8 

9 

35.  15 

42. 44 

+ 1.  18 

» 

40.  5 

51 

3 

8 

9 

34.  24 

4 1 . 90 

f-i.  24 

» 

51-  5 

50 

9 

7 

9 

35-  30 

42. 34 

-fi.  14 

» 

I 2 

6.  0 

50 

4 

8 

9 

35-  57 

43-  30 

+ 1.25 

» 

22.  7 

49 

8 

8 

8 

34.  84 

42. 36 

+ 1.  22 

» 

35-  4 

49 

3 

7 

9 

35-  61 

40. 97 

-fo.  87 

» 

53-  7 

48 

7 

8 

IO 

39-  19 

43-  34 

-fo.  67 

» 

13 

13.  I 

48 

0 

8 

6 

10.83 

.12. 65 

-Eo.  29 

» 

24.9 

47 

6 

8 

8 

4 1.  26 

42.93 

-f  0.  27 

» 

38.  5 

47 

2 

8 

8 

44.90 

43.84 

~o.  17 

» 

54-4 

46 

7 

7 

8 

48.  44 

42. 90 

- 0.  90 

y> 

14 

6.  2 

46 

4 

8 

9 

45-59 

42. 84 

-0.  51 

» 

19.  8 

46 

0 

8 

9 

46.  75 

44.63 

— 0.  34 

0 

I 

47-  0 

63 

3 

8 

8 

65.  08 

55. 82 

— I.  50 

0 

3 

» 

» 

8 

9 

» 

51-76 

— 2.  16 

fi* 

I 

'5 

16.9 

5 3- 

8 

8 

9 

53-94 

50.95 

— 0.  49 

fi* 

3 

» ' 

» 

8 

8 

» 

45-04 

— 1-44 

Colore  di  0 Ceti  arancio  -f-  . 


k 


Ossef^vasioìi/  foloìueiriche  di  stelle  variabili  e di  comete 


17 


T.  M.  Dist. 

N. 

Med.  in  mm. 

1 II 

Catania  zen. 

1 II 

. 

■ 1 

1 1 II 

A Gr. 


Luglio  23.  Nova,  R Cassiop.,  S Ursae  min.,  0 Ceti, 
P Lyrae. 

Posizione  scomoda  per  la  Nova. 


N 

I 

13 

33.0 

17.  8 

8 

8 

IO 

co 

38.  37 

+ 1.61 

N 

5 

» 

» 

8 

9 

» 

3 3 4 3 

-4-0.  80 

R 

2 

14 

5-  5 

23. 0 

8 

8 

28.  13 

33.40 

+ 0.  85 

R 

3 

» 

» 

8 

9 

» 

24.  70 

0.  56 

s 

2 

14 

34.  I 

36  2 

9 

9 

20.  76 

24.  00 

+0.  5 3 

0 

I 

>5 

3.  2 

59-  ) 

9 

8 

6-1.  42 

54.63 

-1.  59 

0 

3 

» 

» 

9 

9 

» 

50.  98 

—2.  18 

I 

15 

37.6 

06 

9 

8 

56.  54 

47.  86 

— I.  41 

3 

» 

» 

9 

9 

» 

43.  59 

— 2.  IO 

Colore  di  0 Ceti  e di  R Cassiop.  arancio  + • 

Luglio  24.  Y Ophiuchi,  R Hydrae,  p Lyrae,  0 Ceti. 
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Colore  di  0 Ceti  arancio  cupo  mentre  di  solito 
è giallo  con  una  punta  nell’  arancio.  Forse  fe- 
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dell’  Etna. 
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Luglio  30.  p Lyrae,  Y Ophiuchi,  Nova,  R Cassiop. 
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Settembre  io.  Eruzione  dell’  Etna  sul  versante  N., 
con  pioggia  di  cenere  a Catania.  Denso  velo  di 
fumo  e vapore  per  tutta  la  notte  e il  giorno 
seguente. 


Settembre  ii.  Y Ophiuchi,  Cometa  (B). 

Cielo  I.  Intervalli  lucidi  fra  le  eruzioni  dell’  Etna. 
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coda  debolissima,  lunga  (nel  cercatore)  circa  i".;, 
l’asse  passando  per  le  stelle  BD +56,1911  e 
BD  -|-  56,  1919. 


Il  m o 


Y 

3 

8 

59- 

3 

58.9 

9 

IO 

51-45 

47-  48 

— 0. 

65 

Y 

2 

» 

9 

8 

» 

47-  39 

--0. 

66 

B 

24 

9 

32. 

2 

48.8 

6 

7 

47-95 

63. 32 

+ 2. 

49 

B 

25 

» 

» 

6 

3 

» 

59-87 

-f  I- 

95 

B 

25 

9 

41. 

5 

50.  0 

6 

5 

49-  65 

59.85 

+ 1. 

65 

B 

24 

IO 

0. 

0 

52.  0 

1 1 

9 

49-  57 

63. 51 

+ 2. 

26 

B 

25 

» 

» 

1 1 

9 

» 

59.76 

+ 1. 

65 

B 

24 

IO 

31 

0 

56.  2 

8 

9 

48.  48 

62. 23 

+ 2. 

25 

B 

25 

» 

» 

8 

9 

» 

57-  98 

+ 1. 

54 

B 

24 

IO 

48. 

5 

58.5 

8 

8 

47*  57 

61.66 

+ 2. 

29 

B 

25 

» 

» 

8 

8 

» 

57-  05 

+ 1- 

54 

pi* 

I 

1 1 

12. 

4 

49. 2 

9 

8 

60.  62 

51. 92 

- - 1 . 

41 

) 

» 

» 

9 

8 

» 

47.05 

—2. 

20 

4 

» 

» 

9 

IO 

» 

38.85 

'y 

)- 

53 

7 

a 

1 1 

45. 

0 

— 

9 

q 

54-  35 

48. 52 

— 0. 

95 

7 

b 

» 

— 

9 

9 

» 

47-  '8 

— I. 

16 

0 

I 

12 

2 I . 

9 

51-  3 

8 

8 

52.  24 

57.00 

+ 0. 

77 

0 

2 

» 

» 

8 

I I 

» 

52.09 

«> 

)- 

27 

<1 

3 

> 

» 

8 

9 

» 

54.45 

+ 0. 

20 

N 

I 

>3 

0. 

2 

26.  6 

8 

8 

25  75 

36. 37 

+ 1. 

72 

N 

3 

> 

* 

8 

9 

» 

3<-99 

-4-1. 

01 

Settembre  17.  Y Ophiuchi,  Cometa  (B),  pi  Lyrae. 
Cielo  2.  Nuvole  basse  a SW,  più  alte  a NE. 
Vento  debole. 
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Settembre  12-15.  Continua  l’eruzione  e la  pioggia  di 
cenere.  Il  15  nel  pomeriggio  il  vento  gira  a E. 


Settembre  15.  Cometa  (B),  Y Ophiuchi,  pi  Lyrae, 
S Ursae  minoris.  Cielo  i.  Vento  forte,  veli  di 
cenere  a E.  Nuove  lamine  nel  fotometro. 
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Settembre  16.  Y Ophiuchi,  Cometa  (B)  , pi  Lyrae, 
0 Ceti,  Nova.  Distinta  per  la  prima  volta  la 


Settembre  18.  Y Ophiuchi,  Cometa  (B). 

Cielo  I.  Nuvole  a N e SE.  Coda  della  cometa  nel 
cercatore  2”. 5 sempre  debole. 
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Settembre  20.  Y Ophiuchi,  Cometa  (B), 

Cielo  2 poi  I.  Nuvole  0 fumo  a W,  Sospetto  di  nu- 
vole per  r ultima  ora  d’  osservazione.  Dopo  le 
12'’  veli  su  tutto  il  cielo. 

Coda  della  Cometa  3" -4®.  Chioma  cresciuta. 
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A.  Bei)! pormi 


[Memoria  IX.] 
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Settembre  24.  Cometa  (B). 

Vento  forte,  poi  moderato.  In  ultimo  .salgono  nubi 
da  N. 


1 II 

T.  M. 
Catania 

Dist. 

zen 

N. 

1 II 

Med.  in  mm. 
1 1 II 

A Gr. 

Il  in 

0 

Y 2 

8 3 3-  2 

62.  9 

9 9 

47.  3Ó’42.  45 

—0.  80 

7 « 

9 59-0 

— 

8 9 

51.31  47.  16 

—0.  67 

7 

» 

— 

8 9 

» 42.78 

-1.58 

fl«  I 

0 

0 

54-7 

9 8 

55.  82  45.00 

-I.  76 

p*'  3 

» 

9 8 

» '43- >3 

— 2.  06 

p*  4 

» 

» 

9 8 

» 35-38 

— 3-  52 

N I 

1 1 34-  3 

27.  8 

8 8 

25.  07  36.  óo 

4-1.87 

N 3 

» 

» 

8 9 

» 30.60 

+ 0.  90 

S I 

12  0.  4 

60.6 

9 8 

28, 82:25  46 

— 0.  90 

S 2 

» 

» 

9 8 

» Ì34-36 

-Fo.  87 

S 4 

» 

» 

9 8 

» 131.65 

4-0.  46 

0 I 

co 

ri 

rj 

44-  5 

8 8 

48.  IO  56.  17 

-4-1.31 

0 2 

2> 

» 

8 IO 

» 3 3-54 

— 2 36 

3 

» 

» 

8 9 

» Ì52.93 

4-0.  78 

Ottobre  2.  Cometa  (B)  Y Ophiuchi. 
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Settembre  26.  Y Ophiucbi. 

Cielo  1.  Nuvole  a W.  Osserv.  interrotta  dalle  nu- 
vole. 
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Settembre  27.  Y Ophiuchi,  Cometa  (B)^  [3  Lyrae. 
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Settembre  29.  Cometa  (B),  Y Ophiuchi  , p Lyrae, 
Nova,  S Llrsae  minoris,  0 Ceti. 

Cielo  2,  poi  I.  Fumo  dell’Etna  su  Vt  t^ielo.  Os- 
servatore stanco. 
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Ottobre  4.  Cometa  (B)  — Cielo  i,  Sospeso  per  nu- 
vole. 


B 

56 

6 5 1.  s ]6i.  2 

8 8 36.  2 1 

42. 

62 1 

-2.  20 

B 

37 

» 1 » 

8 8 ! » 

43 

42I- 

-2.  07 

Ottobre  5,  6,  7,  8 Nuvolo  insistente. 

Ottobre  8.  Cometa  (B). 

Chiarore  del  crepuscolo  e In  ultimo  nuvole. 
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Ottobre  9.  Cometa  (B)  — Sospetto  per  nuvole. 
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Ossey-vasioni  fotometriche  di  stelle  variabili  e di  comete  25 
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Ottobre  12.  Cometa  di  Brooks  (B)  e di  Qiiénisset  (Q), 
0 Ceti,  S Ursae  minoris.  In  principio  ed  in  ul- 
timo chiarore  del  crepuscolo.  Primo  turno  so- 
speso per  nuvole  da  W.  Immagini  agitaie  nel 
2°  turno. 
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Ottobre  14.  Nova,  S Ursae  minoris.  Osservatore 
stanco, 
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Ottobre  20.  Comete  (Q  e B)  e relative  stelle  di  cfr. 
0 Ceti,  S Ursae  min.  In  ultimo  chiarore  dell’alba. 
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Ottobre  21.  Comete  (Q  e B)  e relative  stelle  di  cfr. 
(c,  d,  e)  SS  Persei. 
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Q 

8 

» 

» 

8 

9 

» 

86 

41-14 

-f  0.  09 

Q 

8 

7 

54- 

0 

72.  6 

8 

8 

42. 

42.  40 

—0.  07 

Q 

7 

8 

» 

» 

8 

8 

» 

63  65 

-f-3-  37 

d 

c 

34. 

7 

— 

8 

7 

44- 

33 

49.  17 

-f  0.  78 

d 

e 

» 

— 

8 

9 

» 

49-  13 

-fo.  78 

d 

e 

8 

48. 

7 

— 

IO 

IO 

45- 

76 

50  21 

-f  0.  72 

d 

c 

16 

» 

— 

IO 

6 

» 

50.  34 

-fo.  74 

SS 

2 

55- 

0 

53.  6 

8 

8 

25 

94 

45-  39 

-f  3-  15 

SS 

5 

» 

8 

8 

» 

26.  40 

-fo.  07 

B 

46 

'7 

18. 

0 

78.  8 

6 

8 

64. 

37 

50.  88 

— 2.  19 

B 

47 

'7 

23- 

8 

72.  2 

> 

4 

66. 

20 

45-  25 

—4.  05 

B 

46 

» 

» 

3 

4 

» 

50-  38 

-2.  57 

B 

46 

'7 

26. 

2 

72  2 

3 

561. 

87 

47-93 

— 2 26 

Ottobre  15.  0 Ceti,  S Ursae  minoris. 


0 

I 

16 

20.  9 

65.  3 

8 

9 

44  45 

0 

0 

0 

2 

» 

» 

8 

IO 

» 

35. 40 

0 

3 

» 

» 

8 

8 

> 

50.  57 

s 

2 

17 

I.  0 

60.6 

IO 

8 

^^3.99 

26.  59 

s 

I 

» 

» 

IO 

8 

» 

37  74 

s 

4 

» 

» 

IO 

9 

» 

34-  86 

+ 1.71 

— '•47 
-fo.  99 

— I.  20 
+0.  61 
-f  o.  14 


Ottobre  19.  Comete  (Q  e B)  e relative  stelle  di  cfr. 
In  ultimo  chiarore  dell’  alba. 


0 5 

7 50  4 

73.0 

8 8 

42.  56 

42.  92 

-f  0.  06 

Q 6 

» 

» 

8 8 

» 

49.  09 

-f  I.  06 

Q 6 

8 2.  3 

75. 2 

4 4 

43-  35 

48.83 

— f 0.  89 

Q 5 

» 

» 

4 3 

» 

44-  43 

-fo.  18 

Q 5 

co 

00 

79  7 

8 7 

38.  59 

40.95 

-fo.  38 

Q 6 

» 

» 

8 8 

» 

44.  52 

-f  0.  96 

25  22 

9 ^2  5 

— 

9 9 

47.09 

39-95 

— I.  16 

Ottobre  22.  Comete  (Q  e B)  e relative  stelle  di  cfr. 
(c,  d,  e)  , p Lyrae,  S Ursae  minoris,  Nova, 
R Orionis. 

Prime  osservazioni  (Q)  interrotte  da  nubi. 


Q 

7 

6 

35- 

8 

62. 

8 

9 

8 

43-  79 

67  73 

Q 

8 

» 

» 

9 

9 

» 

45.  46 

Q 

8 

6 

48. 

8 

65. 

3 

8 

8 

44-67 

45-96 

Q 

7 

» 

» 

8 

9 

» 

69.  2 1 

Q 

7 

7 

5. 

8 

68. 

6 

8 

9 

43.  12 

67.  43 

Q 

8 

» 

» 

8 

9 

» 

46.91 

d 

c 

7 

42. 

5 

8 

8 

48.  62 

51.49 

d 

e 

» 

8 

9 

» 

53-  59 

d 

e 

7 

55. 

4 

8 

8 

48.  22 

52.41 

d 

c 

» 

8 

Q 

» 

52.  54 

P* 

I 

9 

33- 

9 

57- 

•> 

IO 

8 

60.  47 

50  44 

p* 

P* 

3 

4 

» 

» 

» 

» 

IO 

IO 

8 

9 

» 

46.  09 
39-75 

s 

2 

IO 

6. 

7 

59- 

9 

9 

8 

33-69 

26.  28 

S 

I 

» 

9 

9 

» 

36.  87 

+ 3.  89 
+0.  27 
-1-0.  21 
-1-3.  98 

+ 3.94 

-|-o.  61 

-f‘^-47 
-fo.  81 
-i-o.  68 
+0  70 
-1.63 
—2.  33 

— 2. 36 

— I.  20 
-fo.  52 
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A.  Bemporad 


[Memoria  IX.] 


1 II 

T.  M. 
Catania 

Disi. 

zen. 

N. 
1 II 

Med. 

1 

n mm. 
Il 

A Gr. 

S 4 

Il  in 

IO  6. 7 

0 

59-9 

9 9 

53.  69 

35-  73 

+0.  01 

N I 

IO  51.9 

23.6 

9 8 

25-  77 

36.  13 

-fi.  69 

N 5 

» 

> 

9 '9 

» 

3 '-47 

+0.  92 

B 46 

17  1 1.  1 

7S.O 

5 7 

61 . 46 

46.  37 

—2.  45 

B 46 

17  18.  2 

75.  6 

8 IO 

63.03 

49.  48 

— 2.  20 

R Orionis  i6^  37'"  Estrem.  deb.  12“  ? 


Ottobre  23.  Comete  (Q  e B)  e relative  stelle  di  cfr. 
(24,  e),  [i  Lyrae. 

Vento  moderato  0 forte — immagini  mediocri. 


Q 

7 

7 

47- 

5 

66. 

4 

8 

8 

41.70 

63.  85 

+ 3. 

54 

Q 

8 

» 

» 

8 

8 

» 

43.  99  +0. 

37 

Q 

8 

7 

52. 

7 

67. 

5 

4 

2 

4 1 . 60 

43.  80 

+ 0. 

37 

p» 

I 

8 

3>- 

I 

34- 

4 

8 

1 1 

60.  98 

50.  45 

— I. 

71 

p* 

» 

» 

8 

8 

» 

47-  38 

— 2. 

‘7 

p*. 

4 

» 

» 

8 

9 

» 

39.  18 

-3- 

34 

24 

e 

9 

7- 

4 

9 

9 

38.  69 

49-  71 

— I 

46 

24 

e 

9 

>7- 

0 

9 

9 

60.  09 

50.  81 

— I. 

51 

24 

e 

9 

26. 

8 

— 

9 

9 

58.68 

49.83 

— I. 

43 

24 

e 

9 

33. 

> 

9 

IO 

60.  75 

30.  5 5 

— I 

65 

B 

48 

16 

54. 

5 

78. 

I 

12 

1 2 

67.  24 

57-  17 

— I . 

63 

B 

48 

17 

1 1. 

0 

74- 

8 

15 

>3 

66  19157.04 

— 1 

49 

« 


Ottobre  24.  Comete  (Q  e B)  S Ursae  minoris. 

Cielo  3.  Vento  mod.  In  ultimo  immagini  agitate 


Q 4 

6 5 1.  I 

68.  3 

9 

Q IO 

» 

» 

9 

Q IO 

7 2.  I 

70.  5 

9 

Q 9 

» 

» 

9 

Q 9 

7 16.  0 

73.  2 

8 

Q IO 

» 

» 

8 

Q IO 

7 2).  2 

74-  9 

6 

Q 9 

» 

» 

6 

Q 9 

7 V4-4 

76.7 

8 

Q IO 

» 

» 

8 

S 2 

16  1 1.  I 

62.  5 

IO 

S I 

» 

» 

IO 

s 4 

» 

» 

IO 

B 48 
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80.6 

'3 

B 48 
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75-9 

'5 

8 

43-  71 

45 

37 

+0.  27 

9 

» 

42 

79 

-0.  1 5 

8 

44.  30 

43 

42 

— 0.  14 

8 

» 

45 

83 

-fo.  25 

7 

44.90 

44 

36 

— 0.  09 

9 

» 

43 

09 

—0.  29 

6 

42.  98 

43 

60 

-1-0.  I I 

8 

» 

4 1 

94 

-fo.  32 

8 

43*  54 

43 

q6 

-t-o.  26 

9 

» 

41 

39 

— 0.  1 2 

8 

36. 73 

26 

74 

— I.  62 

9 

» 

39 

16 

+0.  39 

9 

» 

33 

48 

—0.  20 

5 

65. 64 

55 

91 

— 1, 58 

7 

66.  70 

58 

3 3 

-I.  34 

Ottobre  25.  Comete  (Q  e B),  p Lyrae,  Nova.  0 Ceti. 
Cielo  3 con  vento  forte  nel  r°  turno.  Cielo  i 
con  sospetto  di  veli  nel  2°  turno. 


Q 

9 

6 

33-  2 

66.  2 

6 

7 

45-02 

46.  41 

-fo  25 

Q 

IO 

» 

» 

6 

8 

» 

43.09 

— 0.  3 I 

Q 

9 

6 

42.  4 

68.  0 

6 

6 

43-  92 

45.  2q 

-fo.  30 

Q 

IO 

> 

» 

6 

8 

» 

44.  5' 

-fo.  IO 

Q 

9 

6 

59  6 

71-  3 

6 

7 

40.  65 
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Q 

IO 

» 

» 

6 

8 

» 
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Q 

9 

7 

9.  8 

73-  3 

6 

7 
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43.  67 
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0 

IO 

» 

6 

8 

» 

42.  28 
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p* 

I 

8 

52.  4 
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8 

9 
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49-  29 
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t 

y 

» 

» 

8 

8 

» 

45-  74 
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p’»- 

4 

» 

» 

8 

9 

37.67 

— 3.68 

N 

I 

IO 

2.  6 

23.  2 

8 

8 

24.  95 

36.  76 

-fi.  92 

N 

3 

» 

» 

8 

9 

» 

3'.  33 

-f  1.03 

0 

I 

IO 

25-  7 

46.  6 

9 

8 

43.  77 

55.61 

— f 1 . 92 

0 

2 

» 

» 

9 

8 

» 

34.  14 

— I.  56 

0 

3 

» 

» 

9 

9 

» 

53.86 
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B 
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16 
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14 
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B 

48 

16 
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9 

7 
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B 

49 

» 

9 
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46.  1 5 
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B 

48 

'7 
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q 

9 
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B 

49 

» 

» 

Q 

8 

46.  24 
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T.  ^\. 

Dist. 

N. 

Med.  in  mm. 

A Gr 

Catania 

zen. 

1 II 

1 II 

Ottobre  27.  Comete  (Q  e B)  e relative  stelle  di  cfr. 
(a  7 b),  p Lyrae.  R Cassiop.  S Ursae  minoris. 
In  ultimo  forte  chiarore  dell’  alba. 


Il  ni  o 


Q 
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7 

15 

9 

76. 

7 

8 
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86 

Q 
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8 
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;-E3 

04 
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» 

» 

8 

8 

» 
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» 
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8 

9 
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61 

6 Fotometro  applicato  al  cannocchiale  Browning 
di  II  cm.  d’apertura. 


Ottobre  2^.  Cometa  di  Quénisset  (Q). 
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Ottobre  30.  Cometa  di  Quénisset  (Q).  Sospeso  per 
nuvole. 
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Novembre  3.  S Ursae  min.  Cometa  (B)  Nuvole  a E 
e in  ultimo  a S.  Cielo. 
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Novembre  4.  p Lyrae,  U Virginis,  Cometa  (B).  Pri- 
mo turno:  forte  chiarore  di  0.  In  ultimo  leg- 
giero chiarore  dell’  alba. 


Osservasioni  foloinetriche  di  stelle  variabili  e di  comete 
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T.  M. 

Dist. 

N. 

Med.  in  mm. 

1 II 

Catania 

zen. 

1 II 

1 

A Gr.  , „ 

Catania 

zen. 

1 II 

A Gr. 

1 ! Il 

1 1 II 

Novembre  5.  Cometa  (B). 
Il  m o 
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Novembre  7,  Cometa  (B).  In  ultimo  forte  chia- 
rore. 


— o.  77 

— 2.  85 
-O.  94 
-3. 19 
-0.  51 

— 3.  06 


B 

56 

' ‘7 

5- 

6 

78.5 

7 

8 

36.  28 

5'-  55 

B 

55 

» 

» j 

7 

8 

» 

38.  Ò9 

B 

56 

17 

19. 

5 

76.  0 

7 

1 1 

58.99 

53.21 

B 

55 

t 

» 

''  i 

7 

9 

» 

39-  3 3 

B 

56 

■7 

35- 

73-  ij 

5 

IO 

56.  97 

53-85 

B 

5 5 

» 

» 1 

5 

7 

» 

38.  12 

Novembre  8.  Cometa  (B). 
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Novembre  9.  ^ Lyrae,  Cielo  i.  Nuvole. 


Novembre  9-16.  Piogge  ostinate  e nuvole  persi- 
-stenti. 


Novembre  17.  ? Lyrae,  S Ursae  min.  , 0 Ceti,  U 
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Novembre  19.  Cometa  (B). 

Cielo  2.  Immagini  agitate.  In  ultimo  forte  chiarore. 
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Novembre  20.  ^ Lyrae,  Nova,  S Ursae  min.,  U Vir- 
ginis.  Cometa  (B).  Sospetto  di  nuvole  per  ^ Ly- 
rae (cfr.  incomp.)  e per  S Ursae  min.  (i^cfr.). 
Alone  intorno  a Marte. 
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Novembre  21.  Cometa  (B),  R Hydrae.  Nuvole  a N. 
Veli  bassi  a E.  Immagini  ottime  a SE.  In  ulti- 
mo forte  chiarore. 
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A.  Bempornd 


[Memoria  IX.] 
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Novembre  25.  fi  Lyrae,  S Ursae  min.,  0 Ceti,  R 
Hydrae,  Cometa  (B).  Per  fi  Lyrae  estinzione 
forte,  osservatore  stanco. 
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Novembre  26.  U Virginis,  R Hydrae,  Cometa  (B). 
In  ultimo  chiarore  moderato.  Dopo  l’osserva- 
zione notansi  estesi  veli. 
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Novembre  27.  S Ursae  min.,  Cometa  (B).  Sospeso 
per  nuvole. 


Decembre  9.  S Ursae  minoris,  R Hydrae,  Com.  (B). 
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R Cassiop.  Stanchezza  nel  1“  cfr. 


0 

2 

8 

3 5 

8 

41.  3 

4 

5 

31.90I32. 

65 

-fo.  12 

0 

3 

» 

» 

4 

4 

» 

49. 

9' 

+ 2.  92 

0 

4 

» 

» 

4 

2 

» 

32. 

15 

+0.  04 

0 

2 

9 

22. 

7 

41.  2 

8 

7 

34.  26 

3 3- 

1 1 

—0.  19 

0 

3 

» 

» 

8 

9 

» 

52. 

45 

H-2.  95 

0 

4 

» 

» 

8 

9 

» 

32. 

42 

— 0.  30 

5 

2 

IO 

5. 

5 

— 

9 

9 

24.  82 

34- 

35 

+ ■.55 

5 

4 

» 

— 

9 

9 

» 

37. 

28 

-f2.  02 

Decembre  ii.  0 Ceti,  Nova,  S Ursae  minoris,  R Hy- 
drae. Stanchezza  nel  1"  cfr.  ; 2°  turno  inter- 
rotto per  nubi. 
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Novembre  28.  Cometa  (B).  Sospetto  di  nuvole. 
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Decembre  3.  R Hydrae.  Osservazione  interrotta  da 
nubi. 
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Decembre  7.  S Ursae  minoris.  Cielo  1. 
Sospeso  per  nuvole. 


Decembre  12.  fi  Lyrae,  Stelle  di  cfr.  per  R Cassiop. 
(S,  2,  4)  0 Ceti. 
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Decembre  14.  p Lyrae,  0 Ceti.  S Ursae  minoris. 
Stanchezza  nel  2"  cfr. 
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Decembre  15.  P Lyrae,  stelle  di  cfr.  (2,4,  5)  P®'' 
R Cassiop.  — Verso  sera  nebbia  leggiera. 
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Decembre  17.  R Hydrae,  S Ursae  ininoris,  U Vir- 
gin] s (a  stima). 
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Decembre  18.  0 Ceti,  W Virginis, 
meta  (B). 
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Decembre  19  S Ursae  minoris,  W Virginis,  R Hy- 
drae, Cometa  (B), 
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Decembre  20.  p Lyrae.  Confronto  incompleto  per 
nuvole. 
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Nel  2"  turno  vento  forte.  Immagini  agitate  per 
R Hydrae.  In  ultimo  chiarore  dell’alba. 

Decembre  21.  0 Ceti,  Stelle  di  cfr.  (2,  4,  5)  per 
R Cassiop.  S Ursae  min.  W V’irginis,  R Hy- 
drae, Cometa  (B). 
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Gennaio  28.  W Virginis  , R Hydrae,  SS  Hydrae, 
Stelle  di  cfr.  cometa  (74,  75,  76)  Cielo  3. 
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08 

R 

4 

16 

6. 

3 

61.7 

8 

IO 

55 

. 60 

48.  64 

— I 

15 

R 

5 

7> 

8 

8 

» 

45.  32 

— I. 

67 

Osservazioni  folometricìie  di  stelle  variabili  e di  comele 
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vjé 

T.  A\. 

Dist. 

N. 

Med.  in  mm.l 

1 II 

Catania 

zen. 

1 II 

1 A Gr. 

1 1 II  1 

— 1. 36 
- 1 . 70 
+2.  66 
— o.  25 
+2.  5 3 
— o.  55 
— o.  40 

— o.  58 
— o.  40 
— o.  49 

— 2.  00 

-2.  51 

Febbraio  25.  ^ di  cfr.  a,b,  3 per  0 Ceti.  1^,  Cielo  1. 
Interrotto  per  nubi. 


SS 

SS 

W 

w 

w 

w 

Y 

Y 

Y 

Y 

P 

P 


I 

16 

22. 

5 

62. 

9 

8 

9 

44.46 

36. 06 

3 

16 

» 

» 

8 

IO 

» 

33-98 

I 

39* 

0 

43. 

7 

8 

9 

32.  19 

48. 57 

-> 

» 

» 

8 

8 

» 

30. 78 

I 

16 

49- 

6 

46. 

9 

8 

9 

32.71 

48. 33 

? 

t> 

» 

8 

8 

» 

29-  3 5 

5 

■7 

8. 

0 

55. 

2 

8 

9 

51.  91 

49-  44 

2 

» 

» 

8 

8 

» 

48. 32 

3 

17 

18. 

4 

53- 

7 

8 

9 

52.45 

50. 00 

2 

>► 

» 

8 

9 

» 

49-  46 

I 

'7 

34- 

5 

36. 

I 

8 

9 

65. 00 

52.  62 

•> 

» 

» 

8 

8 

» 

49-  5 5 

a 

b 


8 26. 


9 9 
9 8 


41  89j38.  17 


2 00 


- r . 09 
-2.  09 


Febbraio  27.  SS  Hydrae  ; V e W Virgiiiis  ; Y Ophiu- 
clii  ; ■)|^  di  cfr.  Nova  Lacertae  1'  2'  3',  pi  Lyrae. 
Cielo  3.  In  ultimo  chiarore  dell’  alba. 


SS 

I 

15 

3'- 

4 

6i . 

2 

8 

9 

44. 

82 

35-5' 

SS 

p 

» 

8 

8 

» 

34-  30 

W’ 

I 

'5 

50. 

2 

42. 

4 

1 1 

IO 

33- 

73 

46.  86 

w 

> 

» 

» 

1 1 

8 

» 

28.  52 

w 

16 

2. 

7 

43- 

3 

8 

7 

33- 

56 

46.  q6 

w 

■y 

» 

» 

8 

8 

» 

28.  57 

\v 

16 

I5. 

4 

44- 

5 

1 1 

9 

33- 

42 

47-  >6 

A\' 

» 

» 

1 1 

9 

» 

29.  56 

V 

a 

16 

34- 

7 

46. 

2 

8 

9 

29- 

60 

25-9' 

V 

b 

> 

» 

8 

9 

» 

32.  85 

Y 

-y 

■) 

16 

5 

6 

56. 

3 

8 

9 

5 3- 

1 2 

47.  84 

Y 

2 

» 

» 

8 

9 

» 

48.  58 

Y 

3 

'7 

2. 

4 

54. 

3 

8 

9 

53- 

03 

48.  86 

Y 

2 

» 

» 

8 

9 

» 

47  92 

2' 

l' 

'7 

20. 

9 

8 

9 

45- 

84 

42.  86 

■yi 

» 

— 

8 

8 

» 

43-  86 

P 

I 

17 

35. 

7 

33. 

5 

8 

9 

59- 

43 

50.  96 

P 

» 

» 

8 

9 

» 

48.  07 

P 

I 

'7 

44. 

0 

32. 

0 

6 

IO 

58 

78 

54  29 

P 

"> 

z> 

» 

6 

8 

» 

49.  72 

— 1 

— • I 

+ 2 
-- -c 
4-2 

— o 

- + •2, 
+ 0. 
-t-o. 
-fo. 
— o, 
— o. 
— o. 
— o. 
— o. 
— o. 

— I . 

— I . 

— o, 

— I. 


51 

7' 

13 

85 
21 
78 
23 
66 
60 

53 

86 

74 

68 

83 
48 
32 

37 

84 

73 

47  V) 


Cfr.  escluso  per  stanchezza  e chiarore  del  cielo. 

Febbraio  28.  SS  Hydrae  ; W Virg.  ; Y Ophiuchi  ; 
S Ursae  min.  ; di  cfr.  Nova  Lacertae  i'  2'  3'; 
p Lyrae.  0 Cielo  3. 


SS  2 

15  38  9 

;6i.  5 

7 

SS  3 

» 

! » 

7 

W I 

16  0.  7 

43-  3 

1 0 

W 3 

» 

» 

IO 

W h 

» 

» 

IO 

Y 2 

16  29.  5 

58.  6 

8 

Y 3 

> 

» 

8 

Y 2 

IO  39.9 

57-0 

8 

Y 3 

» 

» 

8 

S I 

n 3.5 

41. 4 

8 

S 2 

» 

»i 

8 

s 3 

» 

» 

8 

2'  i' 

17  22.  5 

— 

9 

2^  3^ 

» 

— 

9 

p ' 

17  36. 1 

32.7 

8 

P 3 

I 

» 

8 

p > 

'7  44-7 

31.0 

8 

P 3 

- I 

8 

9 45-  46 

8 » 

8 33.03 

9i  » 

8 

9 
9 
9 
8 
8 

IO 

9 

9|45-09|43-  56 
8|  » 44-52 


35-  44 

33.  -12 
47-  96 
28.  3 3 

34.  30 


* ,48.27 

54  25 148.96 
» i49-  22 

28  16:39.05 
» 1 26 


8 

7 

4' 


» Ì49-  56, 

63.  32152.091- 
» 148, 03  ■ 


T.  M. 

Dist. 

N. 

Catania 

zen. 

I II 

Med.  in  mm. 


A Gr. 


Marzo  9.  0 Ceti,  S Ursae 
V,  W Virginis. 

Cielo  2 in  ambedue 
turno,  interrotto  per 


min.,  R e SS  Hydrae,  U, 

i turni  ; (Q  nel  secondo 
nubi. 


0 

2 

8 

i-  7 

79*4 

13 

12 

27.  22 

27. 46 

4-0,  04 

0 

4 

» 

» 

'3 

I I 

» 

26. 53 

—0.  1 1 

S 

I 

8 

34.  8 

58.2 

9 

9 

23.96 

34-  31 

4-1. 68 

s 

2 

» 

» 

9 

9 

» 

22. 76 

— 0.  19 

s 

4 

» 

» 

9 

9 

» 

30. 25 

4-1. 02 

R 

5 

14 

22.  0 

60.  3 

IO 

8 

50. 46 

43. 56 

— I.  12 

R 

6 

» 

» 

IO 

9 

» 

48. 56 

— 0.  31 

SS 

I 

14 

41.7 

òi.  0 

8 

9 

41.95 

34. 48 

— I.  21 

ss 

» 

» 

8 

IO 

» 

32. 15 

-I.  59 

w 

I 

'4 

12.  8 

43-  I 

17 

14 

27.  19 

45. 80 

-t-3.  02 

w 

3 

» 

» 

17 

1 1 

» 

27. 24 

-f-o.  01 

w 

b 

» 

» 

>7 

9 

» 

33-  37 

+ 1.  00 

V 

b 

15 

35-  2 

44-  5 

IO 

9 

32.  18 

33-  61 

4-0. 23 

V 

a 

» 

» 

IO 

9 

» 

24.  81 

— I.  20 

u 

4 

15 

58.  I 

44-  9 

IO 

9 

21. 43 

29-  73 

-f-i.  35 

u 

3 

» 

» 

IO 

8 

» 

22  97 

4-0.  25 

Afarzo  io.  SS  Hydrae,  W Virg.,  6 Lyrae,  -)|6  di  cfr. 
cometa  68,  68;i  681,  ; Y Ophiuchi,  di  cfr. 
Nova  Lacertae  1'  2 3'. 

Cielo  2.  0,  vapori  aH’orizzonte.  In  ultimo  chia- 
rore dell’  alba. 


SS 

I 

'4 

39- 

n 

2 

61. 

0 

8 

9 

41.66 

32. 84 

— I. 

43 

SS 

3 

» 

» 

8 

1 1 

» 

30. 57 

— I . 

80 

w 

I 

'5 

8. 

6 

42. 

7 

12 

9 

26.  78 

44. 43 

+2. 

86 

AV 

3 

» 

» 

1 2 

9 

» 

27. 94 

-t-o. 

>9 

W 

b 

» 

» 

1 2 

9 

» 

34-  58 

4-1. 

27 

P 

I 

15 

45- 

7 

45- 

8 

8 

n 

/ 

56.  45 

49  26 

— I . 

■7 

P 

'y 

5 

» 

» 

8 

5 

» 

46. 91 

— I. 

55 

P 

I 

'5 

56. 

6 

43- 

7 

8 

8 

57-43 

5 1. 00 

— I. 

04 

P 

3 

» 

» 

8 

9 

» 

47-  47 

— I . 

62 

681. 

68a 

16 

17- 

5 

8 

9 

37.  25 

42.  86 

4-0. 

9' 

681, 

68 

» 

— 

8 

8 

» 

35-  58 

— 0. 

30 

J 

‘y 

? 

16 

19. 

8 

49- 

9 

8 

9 

48  56 

45-  50 

— 0. 

50 

J 

2 

» 

» 

8 

8 

» 

46.  59 

— 0. 

32 

J 

3 

'7 

I. 

5 

48. 

7 

7 

IO 

49-79 

47.  03 

— 0. 

45 

J 

2 

» 

» 

7 

/ 

9 

» 

48.  42 

— 0. 

22 

2' 

i' 

17 

16. 

9 

9 

9 

44.  77 

42.  55 

— 0. 

36 

2' 

» 

9 

8 

» 

44-  24 

— 0. 

09 

P 

I 

17 

29. 

5 

25- 

4 

8 

IO 

58.43 

50.  98 

— I. 

21 

P 

3 

» 

» 

8 

IO 

» 

48.  50 

I. 

61 

Marzo  13.  SS  Hydrae. 

Cielo  I.  Sospeso  per  nubi. 


— 1.63 

SS 

'I 

'4 

28.  3 

61,0 

8 

9 

40.  81 

32.  80 

— 2.  00 

ss 

5 

» 

» 

8 

90 

» 

29.  83 

-1-2.  42 

— 0.  76 

Marzo 

19. 

0 Ceti,  S 

Ursae  min. , U,  V,  ' 

-Lo.  21 

Nova 

Gem., 

R e ss  Hydrae,  B Lyrae, 

0.  99 

chi 

. Cielo  :! 

-1.05 

— 0.  86 

0 

4 

7 

35-4 

81.9 

8 

12 

25.  70 

22.  35 

—0.  82 

S 

I 

8 

45*  5 

56.  0 

1 1 

8 

26.  04 

37.  26 

,'4-i.  77 

s 

2 

» 

» 

I I 

IO 

» 

25.  17 

— 0.  19 

s 

4 

» 

> 

I I 

9 

» 

33-55 

i -f  1 . 04 

U 

'y 

2 

9 

19.  4 

59.0 

IO 

9 

26.  01 

25,81 

— 0.  25 

U 

4 

» 

> 

IO 

8 

» 

31. 42 

—0  09 

N 

I 

9 

52.  T 

35.  2 

IO 

9 

58.  81 

54-  99 

— '•79 

N 

2 

» 

> 

IO 

8 

» 

55.82 

|-2.  17 

N 

I 

IO 

4.8 

37  7 

1 1 

9 

59.06 

56.  31 

, — I.  82 

N 

2 

» 

» 

1 1 

9 

» 

55.  IO 

— 2.  48 

W 

I 

IO 

45-  5 

56.  0 

1 1 

9 

31  23 

45  65 

— I.  30 
-1.78 

V Virg.  , 


— o.  52 
+ 1.82 
— o.  14 
+ 1.  22 
— o.  03 
-(”0.  88 
— o.  62 
— o.  48 
—0.45 
— o.  64 
+2.  34 
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A.  Bemporad 


[Memoria  IX. J 


T 

A\. 

Dist. 

N 

Med.  in  min. 

* 

T 

At 

Dist. 

N. 

A\ed. 

in  min. 

1 

il 

Catania 

zen 

1 

II 

1 

11 

A Gr. 

1 

II 

Catania 

zen. 

: 1 

11 

1 

1. 

A Gr. 

h 

m 

0 

Marzo 

25. 

Nova 

Gemili., 

u. 

V,  w 

Virg., 

di  cfr. 

IO 

45-  5 

36. 

0 

I I 

9 

31.  23 

27.  17 

— 0.  66 

cometa  64— 

-67  , 

ss 

e R Hydr 

ae,  p Lyrae. 

w 

b 

» 

» 

1 1 

8 

» 

51.  87 

+0  IO 

Cielo 

2.  ( 

c 

fino 

alle 

13 

Inimag.  agitate,  nubi 

w 

I 

1 I 

“t  •* 

y y 

5 3- 

) 

9 

9 

31-  45 

43.  90 

-t-2.  33 

vaganti. 

^\■ 

*> 

» 

» 

9 

9 

» 

27.  80 

—0.  39 

Il 

m 

0 

w 

b 

» 

» 

9 

8 

» 

34.81 

+0.  3 5 

N 

I 

8 

IO. 

6 

18.  I 

12 

9 

61.43 

34.  77 

— I.  08 

V 

a 

I I 

22.  9 

30. 

3 

9 

9 

34-  73 

26.  06 

— 1.41 

N 

2 

» 

» 

1 2 

IO 

» 

52.  46 

— I 45 

V 

b 

» 

» 

9 

8 

» 

33-4I 

—0.  21 

N 

I 

8 

22. 

y 

22.  0 

I 2 

9 

62.  36 

3 1.  19 

— I-  33 

R 

5 

11 

57-  9 

64. 

6 

1 1 

9 

46.  08 

40.  63 

- 0.88 

N 

2 

» 

» 

12 

8 

» 

34-  42 

— I.  29 

R 

6 

» 

» 

1 1 

8 

» 

44  72 

— 0.  22 

V 

a 

8 

3^’. 

8 

82.  8 

1 1 

9 

30.  69 

22  22 

-I-  37 

SS 

I 

1 2 

16  3 

63- 

6 

8 

9 

42.  28 

34.07 

— *•  yy 

V 

b 

» 

» 

1 1 

8 

» 

29.46 

— 0.  20 

ss 

> 

» 

» 

8 

9 

» 

30.  87 

-1.85 

W 

I 

9 

21. 

9 

66.  4 

12 

10 

25.81 

45.  20 

4-3-  13 

p 

I 

I 2 

48.  3 

72. 

2 

9 

IO 

37.86 

45.  68 

— I.  98 

A\' 

5 

» 

» 

12 

IO 

» 

28.  57 

4-0.  45 

p 

» 

» 

9 

8 

» 

43  23 

- 2.  37 

b 

8 

» 

12 

8 

» 

32  80 

4-1-  13 

p 

5 

» 

» 

9 

9 

» 

42.  13 

— 2.  35 

66 

65 

9 

49- 

— 

1 1 

9 

5 1. 00 

43-  '7 

— I.  27 

N 

I 

13 

13.  6 

73- 

4 

IO 

9 

54.92 

49.  96 

— 0.  80 

66 

67 

» 

— 

I I 

9 

» 

47-  37 

— 0.  39 

N 

2 

» 

» 

10 

8 

» 

47-99 

— 1 . 1 2 

66 

65 

10 

4- 

4 

— 

IO 

9 

53.  22 

44.  75 

37 

J 

I 

'3 

37  9 

74- 

7 

1 2 

8 

48.  01 

36.85 

-I.  81 

66 

67 

» 

— 

10 

9 

■» 

48.  88 

—0.  70 

J 

2 

» 

» 

I? 

8 

■d 

44-9' 

—0.  50 

64 

65 

IO 

16. 

I 

— 

8 

9 

49-  37 

45. 41 

—0.  64 

J 

5 

» 

» 

1 2 

9 

)► 

44  93 

— 0.  50 

64 

65 

IO 

23- 

I 

— 

8 

9 

47.  82 

4 5-  37 

—0.  40 

SS 

I 

IO 

42. 

4 

70.  3 

8 

9 

40.  92 

32.  91 

— I.  50 

A\arzo 

20. 

0 Ceti,  Nova 

Gemili. 

SS 

) 

» 

» 

8 

IO 

» 

30.  IO 

— I.  76 

2Q.  96 

26.  08 

R 

3 

1 1 

14. 

5 

66.  4 

12 

9 

48.  27 

43. 66 

-0-73 

0 

2 

7 

28.  3 

8 I . 

3 

1 2 

9 

—0.  63 

R 

6 

» 

» 

1 2 

9 

» 

46.  57 

— 0.  28 

N 

I 

8 

24.  I 

1 8. 

5 

1 2 

9 

58.04 

35-  43 

—0.  42 

N 

I 

1 1 

57- 

0 

60.  I 

12 

9 

61.  04 

53-  32 

— I.  23 

N 

2 

8 

» 

12 

8 

» 

34.  57 

—0.  56 

N 

2 

» 

1 2 

8 

> 

53-  '9 

— I.  27 

N 

I 

40.  0 

2 1 . 

6 

1 2 

9 

57- 

5 3.  84 

—0.  61 

N 

I 

1 1 

50. 

2 

62.  5 

1 2 

9 

59-  73 

53.  21 

— I.  06 

N 

2 

» 

» 

12 

9 

» 

34.  07 

— 0.  57 

N 

2 

» 

» 

1 2 

8 

» 

5 1 . 80 

— I.  50 

66 

65 

I 2 

38. 

8 

— 

8 

9 

56.76 

30.  05 

— 1 . 09 

Marzo 

21  . 

0 Ceti,  Nova  Geni 

u Virg,,  SS  Hydrae, 

66 

67 

» 

— 

8 

8 

» 

36.  38 

— 0.  06 

¥ 

di 

cfr.  cometa 

(64 

—67),  p 

Lyrae, 

Y Ophiu- 

66 

65 

12 

30 

5 

— 

10 

IO 

58.  37 

30.  03 

— I-  39 

chi 

. Cielo  2 

. Vento  forte,  poi 

moderato,  inima- 

ò6 

67 

» 

— 

IO 

8 

» 

56.  70 

— 0.  30 

gini  agitate 

64 

65 

13 

I . 

I 

— 

9 

8 

53.88 

49-  '4 

-0.  77 

22.  9 
32.  I 
48.  3 
•» 

2.  0 

81. 

82. 
24. 

» 

26. 

26. 03 
24. 30 
36. 08 

33. 22 

64 

65 

'5 

7- 

2 

— 

9 

8 

52.  3 . 

49-  57 

— 0.  61 

ù 

0 

N 

N 

N 

2 

2 

1 

2 

I 

7 

7 

8 

9 

0 

6 

0 

8 

9 

10 

12 

12 

12 

6 

6 

IO 

n 

/ 

9 

24.  05 
23.  32 
32.  79 
53.  73 
54.98 

— 0.  32 
-0.  35 
—0.  5 3 
—0.  38 
-0.  5 3 

u 

U 

P 

P 

P 

3 

4 

I 

-> 

:> 

5 

13 

14 

31- 

» 

I. 

» 

» 

9 

34.  I 
» 

34.  6 
» 

» 

IO 

IO 

4 

4 

4 

IO 

9 

4 

4 

6 

28.  29 
» 

S9-  77 
» 

» 

24.  37 
31.  92 
47-  97 
43-  45 
42,00 

— 0.  64 
4-0.  59 
-1.91 
-2.  65 
-2.88 

N 

2 

» 

» 

12 

9 

» 

56.  25 

— 0.  32 

N 

I 

IO 

30.  6 

48. 

2 

12 

9 

55.00 

52.  03 

- 0.  48 

Marzo  26. 

S Ursae  min..  Nova  Gemili.,  V e W Virg., 

N 

2 

» 

» 

12 

1 1 

» 

32.  03 

— 0.  48 

ss 

Hydrae, 

di  cfr. 

cometa 

(64.  65),  P Ly- 

\V 

I 

1 1 

'7-  3 

50 

I 

1 2 

IO 

30. 42 

44.  07 

+2.  21  1) 

rae 

, Y 

Ophiiiclii. 

3 

» 

» 

12 

1 0 

>► 

26.  75 

—0.  60 

Cielo 

5-  (C. 

Colore  della 

Nova  rosso  accentuato. 

A\’ 

b 

» 

» 

12 

8 

» 

32.  1 5 

-fo.  28 

8 

-f  2.  13 

SS 

I 

1 2 

4 3 

63- 

9 

8 

1 1 

40. 73 

,2.  ,8 

— I.  39 

S 

I 

'7- 

9 

53.  9 

9 

9 

24.  31 

37-  43 

SS  3 
67  65 

12 

» 

26.  6 

8 

4 

9 

6 

» 

50.  17 

29.  75 
46.  16 

-I.  79 
— 1 . 14 

s 

s 

2 

4 

» 

» 

» 

» 

9 

9 

8 

9 

» 

» 

24.  86 
32.  78 

-f  o.  09 
4-!.  37 

67 

67 

66 

65 

1 2 

» 

53-  4 

4 

4 

3 

6 

» 

52.  50 

53.  94 
44  48 

-fo.  45 
— I.  30 

N 

N 

1 

2 

9 

9- 

» 

5 

32.2 

» 

1 2 
1 2 

IO 

8 

53. 68 
» 

54.  32 
5 3-  93 

— 0.  22 
— 0.  28 

67 

66 

» 

4 

4 

» 

5 3-  87 

f-0.  22 

N 

I 

IO 

9- 

7 

44.  I 

12 

1 0 

53.  >0 

33-  53 

— 0.  25 

67 

63 

1 2 

39-  3 

3 

6 

3 1. 82 

43. 82 

— I . ^0 

N 

2 

» 

» 

1 2 

8 

» 

53.  18 

-0.  31 

6/ 

66 

» 

5 

4 

» 

54.  80 

+ 0.  48 

W 

I 

IO 

31. 

I 

54.0 

7 

6 

24.67 

44.  73 

4-3- 25 

67 

67 

64 

63 

66 

63 

12 

'3 

46.  4 
» 

0.  6 

4 

4 

4 

6 

3 

6 

5 3-  23 
» 

47-  23 

46.  50 
54-  30 
44-  97 

— I.  09 

-fo.  17 

— 0.  37 

\\ 

w 

\v 

3 

b 

I 

IO 

» 

» 

S2. 

4 

» 

» 

50.9 

7 

7 

12 

6 

4 

9 

» 

» 

26.  87 

27.  52 
32.  02 

47.  68 

4-0.  46 
4-1-34 

-f3-  38 

64 

63 

>3 

3.8 

4 

6 

46.  72 

46.  52 

— 0 03 

AV 

5 

» 

y> 

1 2 

1 1 

» 

28.47 

4-0.  26 

64 

63 

'3 

7-  ' 

4 

6 

47-  57 

47.  i6 

— 0.  1 3 

W 

b 

» 

» 

1 2 

8 

» 

3f  22 

-l-i.  19 

64 

65 

13 

II.  4 

4 

6 

46.  22 

46.  15 

— 0.  01 

V 

a 

1 1 

'5. 

7 

47.  8 

8 

9 

34.  66 

23.82 

— I.  76 

P 

I 

13 

32.  6 

62. 

9 

8 

8 

35.84 

46.  21 

— 1.56 

V 

b 

» 

» 

8 

6 

» 

3 1 . 68 

-0.  48 

P 

3 

» 

» 

8 

8 

» 

42.  87 

— 2.  IO 

ss 

1 1 

5>. 

9 

63.  4 

7 

’o 

43.  60 

34.  02 

— 53 

P 

P 

P 

3 

I 

3 

13 

» 

46.  8 
» 

» 

60. 

» 

3 

8 

6 

6 

9 

8 

9 

» 

58.  47 
» 

41.  58 
45.  83 
43  - 76 

-2.  31 
— 2.  05 
— 2.  XQ 

ss 

65 

65 

64 

64 

I 2 
I 2 

» 

1 1. 
18. 

5 

6 

» 

7 

7 

7 

8 

8 

8 

> 

49-  67 
49-45 

30.  74 

47-  33 
46.  71 

— 2.  09 

— 0.  38 
-0.  44 

P 

» 

> 

6 

9 

» 

41.  IO 

— 2.  82 

p 

I 

I 2 

46. 

2 

67.  7 

8 

8 

58.  18 

46.  47 

— I.  90 

Y 

I 

14 

15.0 

66. 

7 

1 2 

9 

47-  07 

36.  46 

— I.  72 

p 

0 

3 

» 

» 

8 

8 

» 

43-  31 

—2.  58 

Y 

2 

> 

» 

1 2 

IO 

» 

43  60 

—0.  36 

p 

5 

» 

» 

9 

9 

41. 39 

— 2.  69 

Y 

3 

*> 

» 

12 

IO 

» 

43-  99 

- 0.  50 

Y 

13 

14. 

3 

74.0 

1 2 

7 

43.  73 

36.  67 

— 1-47 

1 

) Stanchezza. 

\ 

V 

2 

3 

» 

» 

» 

1 2 
1 2 

8 

IO 

» 

» 

43-47 

'43-73 

-0.  37 
0.  33 

Osservazioni  fotometriche  di  stelle  variabili  e di  comete 
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•‘ÌJ 

T.  M. 

Dist. 

N. 

Med.  in  mm. 

A Gr. 

V{f 

T.  M. 

Dist. 

N. 

Med.  in  mm. 

1 II 

Catania 

zen. 

1 II 

1 1 II 

I II 

Catania 

zen. 

1 II 

I 1 II 

Marzo  27.  Nova  Geniinoriini. 

Cielo  I.  Immagini  agitate.  Cirri  lievi  che  poi 
coprono  tutto  il  cielo,  (£;. 


Aprile  3.  Nova  Geminorum,  U e V Virginis. 

Cielo  2.  Nubi  vaganti,  vento  moderato.  In  ul- 
timo forte  chiarore  di  CQ. 


h 111  o 


il  in  o 


N 

I 

9 

43-  « 

39-  7 

I 2 

9 

5^ 

00 

54. 46 

+0  27 

N 

I 

9 

20. 

0 

40. 

5 

12 

1 1 

53*  H 

52. 39 

N 

2 

» 

12 

9 

» 

53-87 

-fo.  17 

N 

2 

» 

» 

12 

IO 

» 
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N 

I 

9 

57.  6 

42.4 

13 

IO 

52 
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54-49 

-t-o.  3 3 

N 

3 

» 

» 

12 

IO 

» 

47-  22 

N 

2 

> 

» 

13 

8 

» 

34.  28 

-f  0.  29 

N 

I 

9 

57- 

9 

47- 

9 

12 

1 2 

S3-49 

52.83 

N 

2 

» 

» 

1 2 

8 

» 

52. 43 

Atarzo 

28. 

Nova 

Geminorum 

N 

) 

» 

» 

12 

1 2 

» 

47.48 

Cielo 

I.  Sospeso 

per 

cirri. 

U 

I 

IO 

30 

3 

37- 

4 

1 1 

9 

31-  39 

42. 40 

u 

4 

» 

)> 

1 1 

8 

» 

28.93 

N 

I 

8 

48.  0 

29.  5 

IO 

15 

52 

72 

5 3-  93 

-f  0.  20 

V 

b 

IO 

46. 

0 

47- 

6 

9 

IO 

28.  97 

28. 57 

N 

2 

» 

» 

IO 

12 

53-  62 

-f  0.  1 5 

— O.  12 

-o.  35 

— O.  9Ò 

— O.  I I 
— o.  17 
-o.  97 

+ 1-  75 
— 0.  45 
— o.  06 


Marzo  29.  Nova  Gemin.  di  cfr.  cometa  (66,  67), 
U,  V e W Virg.,  SS  Hydrae,  p Lyrae,  Y Ophiu- 
chi.  Cielo  3.  (f,. 


N 

1 

8 

34-  4 

27-  5 
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IO 

46.  46I46.  57 

-f  0.  02 

N 

2 
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» 
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N 

I 

8 
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12 

IO 
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— 0.  07 

N 

2 

S> 
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8 

» 
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N 

I 

9 
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34-  3 

12 
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CO 
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N 

2 

» 

» 

1 2 

9 

» 

54-00 

■fo.  I 2 

67 

66 

9 

46.  9 

— 

I I 

16 

48.  33 

50.  43 

4-0.  34 

67 

66 

10 

1 . 2 

— 

1 1 

16 

49-  35 

50.  84 

-f  0.  24 

U 

1 

IO 

3 1-  6 

39-4 
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9 

28.  81 

44.  59 
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U 

4 

» 

1 2 

8 

» 

29.  89 
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N 

I 

1 1 
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12 

9 
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51.  58 
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N 

2 

» 

» 

1 2 

8 

» 

52.  I I 
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N 

I 
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12 

9 
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N 

2 

» 

>> 

I2 

9 

» 

52.  91 
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\V 

1 
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CO 

sd 
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8 

9 
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45-  75 
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3 

» 

» 

8 

9 

» 

25.  80 
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b 

» 

8 

8 

» 

31.  70 
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W 

I 
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53-  4 

42.  8 

9 

9 

24-  27 
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-f  3-  38 
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3 

» 

» 

9 

9 

» 
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\V 

b 

» 

» 

9 

8 

» 
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V 

b 

I 2 
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40.  8 

9 

9 

34.  14 

32.  55 
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SS 

I 

12 

40.  9 

60.  8 

9 

9 

40.  78 

32.  70 

-I.  31 

ss 

3 

» 

» 

9 

8 

» 

27-  44 

— 2.  17 

66  67 

I 2 

56.  I 

— 

9 

12 

56.  62 

55  12 

— 0.  24 

66 

67 

'3 

6.  I 

— 

12 

16 

57-  25 

56.  56 

— 0.  1 1 

P 

I 

13 

42.  9 

55-  5 

9 

IO 

56.92 

47-  39 

— 55 

fi 

3 

» 

9 

IO 

» 

44-  73 

— I.  98 

0 

5 

» 

» 

9 

1 1 

» 

42.  37 
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Y 

I 

'4 

7.0 

62,  5 

8 

8 

46.  64 

37.62 

— 1.46 

Y 

2 1 

» 

» 

8 

8 

» 

43-  22 

-0.  55 

Y 

3 ! 

» 

» 

8 

9 

» 

44-  85 

— 0.  29 

Y 

I 1 

14 

1 8.  6 

60.  6 

8 

8 

46.  90 

39.  28 

— I.  24 

Y 

2 1 

» 

» 

8 

1 1 

» 

44  89 

— 0.  3 I 

Y 

3 ' 

» 

» 

8 

9 

» 

46.  37 

— 0.  09 

Aprile  2.  Nova  Geminorum,  S Ursae  min. 
Cielo  2, 


Aprile  5.  Nova  Geminorum. 
Cielo  2.  Sospeso  per  nubi. 


N 

I 

9 

IO.  6 
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'3 
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9 

» 
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N 

3 

» 

» 

1 2 

1 2 

» 

48  72 

— 1 . 00 

Aprile  6.  Nova  Gemin.,  U,  V,  W Virginis  , R e SS 
Hydrae,  p Lyrae,  Y Ophiuchi. 

Cielo  3.  In  ultimo  0 e cirri  bassi. 
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» 
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I 
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9 

9 
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» 

» 

9 

7 

» 

33-80 
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a 
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44. 

6 
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3 

IO 

9 
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V 

b 

» 

» 

IO 

8 

» 

33  08 
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5- 

5 
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I 

12 

IO 
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» 
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IO 
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SS 

I 
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52. 

3 
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2 

9 
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3). 46 
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3 
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9 

9 
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9 
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» 
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Y 

3 

» 

» 

1 1 

9 

» 

46.  50 

-0.  59 

Aprile  7.  Nova  Gemin.  , S Ursae  min.  , W Virg., 
SS  Hydrae,  p Lyrae. 

Cielo  3.  In  ultimo  nubi  a S e poi  su  tutto  il 
cielo. 
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IO 

19.96 
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12 
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12 

12 
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A.  Bernporad 


[ìMemokia  IX. 


T 

M. 

Dist. 

N 

Ated.  in  inni. 

* 

T.  A\. 

Dist. 

N 

1 

Ated.  in  mm. 

I 

il 

Catania 

zen. 

1 

II 

A Gr. 

1 

11 

Catania 

zen. 

1 

” 1 

A Gr. 

1 

II 

1 1 I II 

h 

m 

0 

Il  m 

0 

s 

2 

IO 

47-  ’ 

46.  9 

8 

IO 

24.  82 

2Ó.  38 
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N 

I 

9 49-  4 
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N 

2 

» 

I I 

8|  » 150.96 

4-0.  08 

w 

I 

1 1 

37-  I 

41.  3 

1 1 

10 

28.  3 1 

44.  16 

4-2.  34 

N 

3 

1 1 
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I 
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45-  94 
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N 

y 

» 

» 1 

9 
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W 

•s 

» 

» 
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IO 

» 
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W 

I 
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W 
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» 

» 1 

8 
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w 
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» 

8 
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ss 
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» 

» 
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1 1 
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I 

I 2 
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58.9 

9 

IO 
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48.  94 
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» 

» 

9 

IO 

» 

45  IO 
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Aprile  15.  Nova 

Geni. 

s 

Ursae  min.,  U e 

W Virg 

5 

» 

» 

9 

9 

» 

44-  23 

-2.  29 

R 

ì SS  Hydrae,  p Ly 

rae,  Y Opliiuchi 

Aprile  8.  Nova  Geminoruni. 
Cielo  caliginoso. 
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» 
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-fo.  25 
— o.  50 


Aprile  II.  Nova  Geni.  ; U,  V,  W Virginis  , % di 
cfr.  cometa  (64,  65),  SS  Hydrae,  (5  Lyrae^  Y 


+c.  67 
+0.  64 
— o.  05 
+0.  49 
+0.  70 
— o.  12 
-t-o.  44 
+0.  5 3 
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— o.  25 
— o.  38 

— 1 . 16 

— I.  66 
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+0.  8 1 
— o.  78 
+0.  i6 


Opliiuchi.  Cielo  i 
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Aprile  16.  W Virg.,  R Cassiop. 

Cielo  I,  leggermente  velato.  In  ultimo  cliiarore 
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Maggio  12.  Nova  Gemin.,  SS  Hydrae,  W Virg.  e -7^ 
di  cfr.  I,  2,  4. 
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Giugno  17.  R e SS  Hydrae;  ■)]<•  di  cfr.  cometa 
Brooks  (55,  56,  57),  W Virg.,  p Lyrae.  di 
cfr.  per  la  Nova  Lacertae  (5',  6'.  7’),  Y Ophiu- 
chi.  Cielo  3. 


R 

I 

9 

42.  6 

66 

6 

9 

IO 

2D. 

84 

39-  3 3 

-fo.  40 

R 

•n 

3 , 

» 

» 

9 

8 

» 

27.07 

-j-  0.  04 

SS 

I 

» 

66. 

9 

8 

IO 

37- 

24 

29.  3 3 

— I.  28 

SS 

3 

» 

» 

8 

8 

» 

27.07 

— I.  65 

56 

55 

IO 

7-7 

8 

IO 

53- 

>7 

39.  50 

— 2.  22 

56 

57 

» 

8 

9 

» 

44.  26 

— I.  44 

56 

55 

IO 

20.  1 

— 

8 

8 

IO 

5>. 

98 

37.21 

— 2.  40 

56 

57 

» 

8 

» 

44.  12 

-I.  27 

\v 

3 

IO 

od 

CTN 

co 

0 

9 

IO 

24. 

96 

24.  64 

— 0.  05 

w 

b 

> 

» 

9 

9 

» 

29.  14 

-fo.  68 

p 

I 

1 1 

52.  I 

19. 

5 

1 0 

1 1 

57- 

30 

43. 91 

-1.85 

p 

3 

» 

» 

IO 

8 

» 

43  52 

— 2.  25 

p, 

5 

» 

» 

IO 

8 

» 

42.  52 

— 2.  40 

6' 

5' 

I 2 

8.0 

8 

9 

52. 

06 

0 

0 

00 

— 0.  32 

6' 

7, 

» 

8 

8 

67 

33  97 

+ 0.  3 1 

6' 

5' 

I 2 

17.  2 

— 

9 

9 

32. 

30.  3 ! 

-0.  38 

6' 

7' 

» 

9 

8 

» 

34.9' 

+0  36 

Y 

I 

I 2 

00 

44 

•> 

3 

8 

8 

46. 

66 

36.  06 

->.7i 

Y 

2 

•» 

» 

8 

9 

» 

42.77 

— 0.  63 

Y 

3 

i 

» 

> 

8 

9 

» 

I43.  1 1 

-0.  37 

40 


A.  Beili  porcili 


[Memoria  IX.] 


* 

T.  M. 

Dist. 

N. 

A\ed. 

n mm. 

A Gr. 

1 T.  M. 

Dist 

N. 

A\ed. 

in  mm. 

A Gr. 

1 11 

Catania 

zen. 

1 II 

1 

1 <1 

1 

I II 

i Catania 

zen. 

1 II 

1 

’ Il 

Giugno 

19.  di  cfr. 

cometa  Brooks  (55,  56,  57, 

Giugno 

25.  ^ di  cfr 

cometa  (51, 

53,  54), 

58 

59,  61) 

; SS 

Hydrae  ; W 

Virginis. 

Cielo  I (fosco)  e 

forte 

chiarore  lunare. 

Cielo  I.  Caligine,  (C  >'■>  principio. 

54  51 

9 29.  I 

— 

;io  9 

.40.  13 

42.  041-1-0.  3 1 

h in 

0 

54  5 5 

> 

1 

IO  II 

» 

46.  83 

:--}-i.o9 

61  58 

9 IO.  0 

8 9 

52.  42 

'48.  42 

— 0 65 

'4  51 

9 52.0 

1 — 

' 9 9 

38.  16 

40.  42 

j+o-  57 
l + i-  07 

61  59 

» 

— 

8 8 

52.  15 

— 0.  04 

54  5 5 

! » 

i 9 8 

. » 

44-  75 

61  58 

9 32.0 

— 

8 13 

51.  49  47.  43 

— 0.  66 

61  59 

1» 

— 

8 9 

» 

49-  45 

-0  33 

Giugno 

29.  ^ di  cfr 

cometa. 

SS  I 

9 47  2 

» 

8 9 

57.  20 

50.  70 

— 1.05 

L. 

P.  Cielo  fosco  (come 

da  una  settimana). 

SS  3 

» 

» 

8 8 

» 

29.  56 

-I.  27 

56  5) 

IO  8.7 

— 

8 9 

54.  62 

41.12 

— 2.  19 

50^50 

IO  4.  5 

— 

9 IO 

46.  81 

46.  28 

~ 0.  09 

56  57 

» 

— 

8 8 

» 

45.  75 

— 1-44 

50a50l, 

— - 

9 9 

» 

41.  70 

—0.  83 

56  55 

IO  17.7 

— 

IO  IO 

54-97 

40.  68 

— 2.  32 

50. 50 

IO  19.  I 

— 

9 IO 

46.  25 

46.  08 

—0.  03 

56  57 

» 

— 

IO  8 

» 

44-99 

— 1 . 62 

50a50i, 

» 

-- 

9 8 

» 

40.  65 

—0.  91 

W 5 

IO  39  I 

59.  4 

IO  9 

24  65 

27.  03 

4-0.  39 

48  48,, 

IO  40.  0 

— 

9 9 

47-  14 

38.  76 

— 1.36 

W 2 

» 

» 

IO  8 

» 

29-45 

4-0.  78 

48  49 

» 

— 

9 8 

» 

45.09 

—0.  66 

48  481, 

IO  52.  0 

~ 

IO  9 

47-  19 

38.  94 

— I-  34 

Giugno 

20.  di  cfr. 

cometa  Brooks  (58.  59,  61, 

48  49 

» 

— 

IO  8 

» 

42.  81 

— 0 71 

51 

53,  54);  U e W Virg..  B Lyrae' 

^ di  cfr. 

per  la  Nova  Lacerine  (5.  6,  7). 

Giugno 

30.  41  cfr.  cometa, 

Y Ophiuchi.  , 

C,  fuochi. 

Cielo  3 (C. 

6t  58 

54  52 

9 6.4 

— 

8 9 

43-  '3 

45-  31 

+0.  35 

9 I I.  I 

— 

9 9 

50.  77 

48.  00 

~o.  43 

54  52 

9 '5-4 

— 

8 IO 

4 3-  09 

45-  '8 

-fo.  34 

61  59 

» 

— 

9 8 

» 

50.  37 

—0.  06 

54  52 

9 21.4 

— 

9 IO 

42.  26 

45-  76 

+0.  57 

SS  I 

9 56.  I 

67.  4 

9 9 

40.  34 

51.  23 

— r.  48 

54  52 

9 51-9 

— 

12  3 

41-53 

44-  24 

-fo.  44 

SS  3 

» 

■» 

9 0 

» 

29.  83 

— I.  70 

50^50 

9 5 3-6 

— 

9 IO 

51.  52 

51-32 

— 0.  03 

51  54 

IO  9. 4 

— 

8 9 

48.  41 

46.  19 

— 0.  36 

50a50l, 

» 

— 

9 9 

)) 

46.  14 

—0.  87 

5'  55 

» 

— 

8 8 

5 5-5' 

4-0.  79 

50,,  501, 

IO  4.  2 

— 

9 IO 

53-  25 

51.  56 

— 0.  27 

51  54 

IO  20.  5 

— 

9 9 47-25 

46.  5 2 

-0  28 

50,,  501, 

» 

— 

9 9 

» 

47-  50 

—0.  96 

5'  55 

» 

9 9 

« 

52.  40 

-f-o.  83 

48  48;, 

IO  23.7 

— 

9 9 

57-  24 

49.  29 

— I.  29 

5 

IO  42. 7 

60.  8 

9 9 

24.  19 

26.  01 

-fo.  2Q 

48  49 

» 

— 

9 9 

» 

50-  5 5 

— I.  09 

\V  b 

» 

» 

9 8 

» 

29-49 

+0.  86 

48  48 

IO  36.7 

-- 

q IO 

56.85 

48.  31 

-1.38 

U 5 

Il  2.  5 

64.  8 

9 IO 

25.  95 

22.  87 

—0.  50 

48  49 

» 

43-  8 

9 8 

» 

49.  26 

-I.  23 

U 4 

» 

» 

9 8 

» 

27.  06 

4-0.  18 

Y I 

IO  57.9 

9 8 

48.  04 

40.  IO 

— I.  29 

P ' 

Il  25.7 

18.  4 

8 9 

59  61 

48.  60 

~i.  79- 

Y 2 

» 

» 

9 9 

» 

4 5-  58 

— 0.  72 

P 5 

» 

A 

8 8 

» 

45-  48 

— 2.  29 

Y 5 

» 

» 

9 9 

» 

45.  00 

— 0.  49 

P 5 

» 

8 9 

44-  45 

— 2.  46 

6'  5' 

6'  7' 

6'  5' 

A'  P7' 

Il  46.  7 
Il  56.8 

- 

8 8 
8 8 
12  12 

55.60 

» 

52.  75 

50  50 
36.  23 
28.65 

0 

d c d 

14  1- 

Luglio  2.  R e SS  Hydrae  ; W Virginis. 
cometa,  Y Ophiuchi. 

Cielo  2.  C,  gran  caldo. 

5^  di  cfr. 

b 7 

15  7 

» 

54-  15 

-fo.  23 

R I 

9 8.4,69.3 

IO  9 

28.65 

50.  25 

-fo.  26 

Giugno 

22.  S Ursae  niinoris. 

R 5 

» 

» 

IO  8 

» 

28.  34 

— 0.  05 

€ 

prossima 

al  P.  Q. 

SS  I 

» 

68.6 

8 9 

38.  16 

30.25 

— I.  28 

SS  3 

» 

» 

8 8 

» 

28.  34 

— I.  59 

s 2 

9 42,  8 

» 

9 II 

25. 89 

24.  34|4-o.  07 

w 4 
W b 

9 26.  9 
» 

56.  0 
» 

IO  9 
IO  8 

30.  69 

c6.  38 
31-36 

— 0.  70 

-1-0.  I I 

Giugno 

48  48,, 

9 46.0 

— 

9 9 

38.  51 

50.  12 

— 1. 56 

24.  ^ di  cfr. 

cometa  Brooks  (38,  59.  61, 

48  49 

» 

— 

9 8 

» 

5 1. 96 

— I.  06 

55-  56,  57);  p Lyrae  ; 

Y Ophiuchi. 

48  48;, 

9 55-4 

— 

9 IO 

57-  22 

50.  94 

— I.  02 

Cielo  3.  ((^  di  giorni  io. 

48  49 

» 

— 

9 9 

» I 

50.  12 

— I.  15 

61  59 

9 17.8 

461,47 

IO  15.  3 

— 

9 9 

5 5-88 

45.  23 

— I.  40 

_ 

IO  40 

50.  IO 

45-  45 

— 0.  76 

461,47 

» 

— 

9 9 

» 1 

39  16 

-2.  39 

6f  58 

» 

IO  8 

y> 

47-  90 

— 0.  36 

461,47 

IO  24. 3 

— 

IO  9 

52.  24! 

45-  09 

— I 16 

61  59 

9 5 5-0 

12  I ! 

49-45 

45-  79 

— 0.  59 

46,,  47 

» 

— 

IO  8 

» I 

39.  68 

— 2.  04 

61  58 

7> 

12  IO 

» 

47-  04 

-0.  39 

Y ! 

IO  41.5 

44-  0 

9 8 

49-  56 

38.  12 

-I.  86 

56  55 

9 59-4 

— 

9 >' 

50. 62 

36  83 

—2.  24 

Y 2 

» 

» ! 

9 I' 

» 

44-  44 

— 0.  83 

56  57 

— 

9 8 

> 

41.  82 

— 1-45 

Y 3 

» 

» 

^ 9 

» 

46.  28 

-0.  53 

56  55 

IO  1 1. 6 

— 

IO  IO 

49-  98 

55-  71 

— 2.  32 

\rs 

0 

> 

fo  42.  9 

21.8 

IO  9 
IO  9 

» 

59-  59 

42.03 
48.  24 

— I.  29 

— I.  81 

Luglio  3.  R e SS  Hydrae,  U 
cometa  ; Y Ophiuchi  : S 

e W Virg.;  ^ di  cfr. 
Ursae  minoris. 

i 

1 0 9 

» 

44-  45 

— 2.  42 

In 

ultimo  CT'.. 

H ) 

» 

A 

IO  IO 

> 

43.  08 

— 2 63 

Y I 

Il  6.  ,| 

44.  2 

8 8 

47-  Il 

57-  17 

— I.  61 

R I 

9 8.8 

69.  9 

8 0 

24-45 

28.  02 

-fo.  58 

Y 2 

» 

8 8 

» 

44-  52 

— 0.  42 

R 5 

» 

» 

8 8 

» 

24.  89 

4-0.  07 

Y 5 1 

* 

» 

8 9 

> 1 

45-  55 

— 0.  25 

SS  I 

» 

70.  I 

9 9 

35-  75 

28.  02 

-1.2 

Osserva.310111  fotonietriche  di  stelle  variabili  e di  comele 
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T.  M. 

Dist. 

N. 

Med.  in  mm. 

1 II 

Catania 

zen. 

I II 

1 1 li 

Il  111  o 


SS 

5 

9 

8.  8 

70. 

1 

9 

8 

33-  75 

24  89 

— I . 

76 

w 

I 

9 

25.  7 

56. 

4 

8 

9 

26.  42 

24. 78 

— 0. 

27 

w 

b 

» 

» 

8 

9 

» 

28. 58 

-fo. 

3 5 

u 

3 

9 

c 

co 

CO 

9 

8 

8 

iq.  89 

22. 5 1 

+0. 

42 

u 

4 

» 

» 

8 

8 

» 

?7-  55 

-f-i. 

24 

48 

48. 

IO 

5-9 

8 

9 

58  07 

50.  09 

— I. 

29 

48 

49 

}> 

8 

8 

» 

)0.  86 

— I. 

17 

48 

48,,, 

IO 

11.4 

8 

9 

57.  70 

49.  46 

— I. 

34 

48 

49 

» 

8 

8 

» 

50.  70 

— I 

14 

46 

47 

IO 

24.  9 

8 

9 

51.  92 

44.  76 

— I . 

1 6 

46 

46,, 

» 

8 

8 

» 

38.96 

— 2. 

IO 

46 

47 

IO 

33-  2 

1 1 

1 1 

48,  40 

41.  43 

— I 

20 

48 

46,1 

» 

— 

1 1 

9 

» 

00 

— I . 

94 

Y 

I 

IO 

37-7 

44- 

0 

IO 

8 

47-  58 

57-95 

— ! . 

56 

Y 

2 

» 

» 

IO 

IO 

» 

45-  23 

— 0. 

38 

Y 

» 

» 

IO 

9 

» 

44.  78 

— 0. 

45 

s 

2 

IO 

58.  9143- 

6 

1 0 

IO 

2)*  55 

24.  67 

— 0. 

14 

Luglio  4.  R e SS  Hydrae;  di  cfr.  cometa  ; Y Ophiu- 
chi.  Caldo  forte. 


R 

! 

9 

14. 

7 

7'. 

1 

9 

9 

27. 

37 

29. 

63 

-^0.  37 

R 

3 

» 

» 

9 

8 

» 

27. 

86 

-|-o.  08 

SS 

I 

» 

7^- 

8 

9 

CO 

56 

29. 

63 

- I-  45 

SS 

“) 

» 

» 

8 

8 

» 

27- 

86 

— I.  74 

w 

I 

9 

36. 

6 

co 

9 

IO 

9 

26. 

80 

27- 

60 

-f-o.  I 3 

w 

b 

» 

» 

IO 

9 

» 

31- 

79 

4-0.  8 1 

46 

47 

IO 

0. 

I 

9 

9 

5 3- 

1 6 

47- 

oò 

-0.  99 

46 

46,, 

» 

9 

9 

» 

59- 

29 

—2  23 

46 

47 

IO 

1 1. 

I 

IO 

9 

5 3- 

08 

45- 

20 

-I.  28 

46  4611 

» 

IO 

8 

» 

39- 

62 

— 2.  16 

Y 

1 1 

9- 

9 

4 3- 

7 

9 

8 

49- 

18 

39- 

42 

-1.58 

Y 

2 

» 

» 

9 

9 

» 

45- 

27 

- 0.  63 

Y 

3 

» 

» 

9 

8 

» 

45- 

83 

— 0.  34 

I.uglio  6.  R SS  Hydrae.  W Virgiiiis  ; di  cfr.  co- 
meta ; Y Ophiuchi  ; ^ di  cfr.  Nova  Lacertae. 
(7'.  8',  lo'j. 


R 

I 

9 

4. 

0 

68. 

2 

9 

9 

2)-  73 

28. 

79 

-fo.  30 

R 

» 

» 

9 

8 

» 

26. 

09 

4-0.  06 

SS 

» 

7>- 

0 

8 

8 

36.  46 

28. 

79 

— I 24 

SS 

» 

)) 

8 

8 

» 

26. 

09 

-1.68 

W 

I 

9 

31- 

0 

59- 

0 

8 

9 

2-i.  75 

26. 

7> 

4-0.  32 

W 

b 

» 

» 

8 

9 

» 

29 

59 

-fo.  73 

4 5 11 

59 

9 

59- 

0 

IO 

9 

44.02 

51- 

57 

1 . 22 

4 5a 

4 5i> 

» 

IO 

8 

» 

46. 

IO 

-fo.  3 1 

45i. 

45 

IO 

7- 

0 

8 

9 

39.  90 

49. 

59 

-fi.  57 

4 5 a 

45i. 

» 

8 

7 

» 

45- 

47 

-f  0.  90 

Y 

I 

1 1 

12. 

0 

43- 

9 

1 1 

8 

45-  75 

35. 

58 

— I.  65 

Y 

2 

» 

» 

1 1 

9 

» 

44- 

28 

—0.  24 

Y 

3 

» 

» 

1 1 

9 

» 

44 

84 

— 0.  13 

7' 

io' 

1 1 

35. 

0 

9 

1 0 

35-  50 

27- 

97 

— 1.22 

7' 

8' 

» 

— 

9 

8 

» 

37- 

39 

--0.  3 1 

7' 

io' 

1 1 

4 3- 

0 

9 

9 

35-41 

28. 

44 

— I.  13 

— / 
/ 

8' 

» 

— 

9 

8 

» 

38. 

83 

-fo.  3 5 

Luglio  8.  W Virg.;  di  cfr.  cometa;  Y Opliiuclii; 
^ di  cfr.  Nova  Lacertae  (7',  8',  io').  Cielo  ca- 
liginoso in  principio  d’  osservazione  e al  mat- 
tino seguente. 


W 3 

9 

5.0 

55.  7 

1 1 

9 

22.  8 1 

24.  90 

-fo.  34 

W b 

» 

» 

1 1 

8 

» 

30.  17 

-fi.  20 

4 5a45 

9 

27.  5 

— 

8 

9 

44.  20 

54-  36 

■fi  63 

4 5a  4 5i> 

» 

— 

8 

8 

» 

48.  06 

-fo.  63 

4 5 a 4 5 

9 

38.  2 

— 

9 

9 

45-  59 

54.  12 

-fi.  42 

* 

I II 

T.  M. 
Catania 

Dist. 

zen. 

N. 

1 II 

j Med. 
1 

n mm. 
Il 

A Gr. 

Il  III 

0 

45a45b 

9 38.2 

— 

9 8 

45-  59 

48.  32 

-i-o.  48 

43a4  3 

9 58.0 

— 

IO  9 

49-  13 

55.61 

-fi.  05 

43a44 

» 

— 

IO  8 

» 

60.  32 

4-1.  82 

4 3a  45 

IO  1 1 . 8 

— 

9 IO 

45.  04 

55.  88 

+ 1-43 

4 3a44 

■> 

— 

9 8 

» 

59-  24 

-f  2.  50 

Y I 

Il  0.  I 

43.  6 

9 9 

46.  97 

38.  35 

- I.  40 

Y 2 

» 

9 IO 

» 

45.05 

- 0.  3 1 

Y 3 

» 

-•> 

9 IO 

» 

45-  '7 

— 0.  29 

7'  io' 

IO 

IO 

— 

9 9 

34.  67 

27.  48 

-I.  17 

7'  8' 

■» 

— 

9 9 

» 

34-95 

-fo.  05 

7'  io' 

II  34. 1 

— 

8 9 

3 3-  65 

26.  37 

— I.  18 

7'  8' 

7> 

— 

8 8 

> 

56-  75 

4-0.  50 

Luglio  IO.  R e SS  Hydrae,  W e U Virginis  ; ^ di 
cfr.  cometa  ; Y Ophiuchi  ; di  cfr.  Nova  La- 
certae (7',  8',  lo'j  ; S Ursae  minoris. 

Cielo  2 poi  3.  Fuochi  in  principio. 


R 

I 

8 

57- 

5 

71- 

9 

8 

8 

23- 

84 

26. 79 

-f  0.  48 

R 

3 

» 

» 

8 

8 

» 

24-  63 

-f  0.  1 3 

SS 

I 

9 

16. 

I 

72- 

I 

8 

8 

35- 

57 

26. 79 

— I . IO 

SS 

5 

» 

8 

8 

» 
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4 3 
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56 
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4 3a 
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43 
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52.  04 

-f  0.  96 
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IO 

56. 

0 

45- 
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Y 
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x> 

IO 

I 2 

» 
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Y 
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1 0 

9 
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7' 

io' 

1 1 

20 
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9 

9 
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73 

27  06 
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8 
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1 1 

44. 

0 

46. 

'y 

9 

9 

25- 

95 
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Luglio  II.  '■li  '^fr.  cometa;  Y Ophiuchi;  ^ di 
cfr.  Nova  Lacertae  (7',  8',  9'). 

Cielo  2. 


49 

50" 

9 

I . 

3 

— 

8 

9 

46.  01 

51. 

1 1 

+0. 

83 

49 

50" 
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6. 
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9 
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46.  62 
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-fo. 

57 

49 

50" 
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9 
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46.  51 

51- 

28 

-fo. 
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8 
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50. 

06 

-fo. 
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45" 
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46.  65 

5 5- 
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-fi. 

08 

4 3"  44 
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7 
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58. 

02 

+ 1. 

84 
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43 

IO 
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9 

9 
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54. 

56 

-fi. 

42 
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44 

» 

, 

9 

8 
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57. 

5’ 

-i-i. 

93 

Y 

I 

IO 

35. 

5 

45-  7 

1 1 

9 

44.  73 

36. 

22 

— I. 

38 

Y 

2 

» 

» 

1 1 

IO 

» 

42. 

79 

— 0. 

25 

Y 

3 

» 

» 

1 1 

IO 

» 

43- 

54 

— 0. 

31 

8' 

7' 

1 1 

7- 

6 

— 

9 

9 

35-  62 

3 3- 

71 

— 0. 

31 

8' 

9' 

» 

— 

9 

8 

S> 

39. 

53 

-fo. 

60 

8' 

7' 

1 1 

17- 

4 
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9 

36.  08 
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9' 

» 

— 

8 

8 
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40. 

92 

-fo. 

78 
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1 II 

T.  M. 
Catania 

Dist. 

zen. 

N, 

I li 

Med.  i 
1 

1 min. 
11 

A Gr. 

« 

I II 

T.  M. 
Catania 

Dist. 
zen . 

N 

1 

li 

Med. 

1 

in  mm. 
1 " 

A Gr. 

Luglio 

12.  \V  Virginis  ; •)!<•  di  cfr.  cometa 

Y Opliiu- 

Luglio 

13- 

vf-  d 

cfr. 

cometa 

BrooRs. 

chi 

; ^ di 

cfr.  Nova 

Lacertae 

h 

III 

0 

CO 

ó 

«ys 

46.  13 

42 

4211 

9 

15.0 

— 

9 

9 

— 0.  76 

Cielo  fosco. 

42 

41 

s 

— 

9 

9 

» 

30.  20 

— 0.  IO 

42 

42» 

9 

30.  0 

— 

8 

9 

50.  14 

46,  1 2 

— 0.  65 

Il  III 

0 

42 

41 

» 

— 

8 

8 

» 

49.  41 

— 0.  12 

3 

! 9 i6.  7 

— 

IO 

8 

25.  I I 

22. 

82 

-0.  37 

40 

39 

IO 

0.  0 

— 

8 

0 

42.  35 

43.  06 
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W'  b 

* 

— 

IO 

8 
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26. 

47 

4-0,  22 

40 
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— 

8 

8 
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— 0.  44 

45»  41 

’ IO  9-0 
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IO 

9 

47-  I ' 

54- 
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1 » 

-- 

IO 
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5^ 

12 
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Luglio 
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di 

cfr. 
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4 3»  44 
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IO 

IO 

00 
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30. 

82 
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IO 

9 

55- 
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42 

42,1 

9 

15.0 

— 

9 

9 

49.  32 
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— 0.  6 1 

Y I 

Il  58.  I 

.f8.  6 

IO 

7 

43.  57 

32. 

28 

-1.83 

42 

4' 

» 

— 

9 

8 

» 

48.  41 

-0.  I) 
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» 

» 

IO 

IO 

> 

41. 

54 
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42 
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9 

30.  0 

— 

9 

9 

48.  84 
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IO 

IO 
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40. 

85 
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» 

— 

9 

8 
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9 
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32. 

93 
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39 

IO 
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— 

8 

9 
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9 
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59- 
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40 
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— 

8 

8 

» 

40  68 
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8'  7' 
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— 

9 

9 

35.  25 

3 3- 
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—0.  26 
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39 

IO 
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IO 

9 

42.  76 

43-  54 
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8'  9' 

— 

9 

9 

» 

39- 
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40 
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— 

IO 

8 
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PARTE  II. 


DISCUSSIONE  DEI  RISULTATI 


Sezione  Prima  — STELLE  NUOVE 


I.  Nova  Lacertae. 


l.  Stelle  di  eonf rollio . Delle  stelle  di  confronto  adoperate 


BD  + 51. ”3420 

Gr.  BD  8.7 

1 

X 

PD  - Col. 

— 

„ + 51.  3396 

6.  7 

„ 6. 60 

„ 6.66 

WG 

„ + 51.3417 

9.  4 

n » 

— 

„ + 51.3460 

7.  0 

„ 6. 66 

„ 6.  50 

G 

la  prima,  molto  opportuna  per  la  grande  prossimità  al  luogo  della  Nova^  venne  usata 
sempre.  Le  altre  vennero  aggiunte  .solo  quando  il  Dr.  Shapley  indicò  questa  stella  come 
sospetta  di  variabilità  (A.  N.  4493). 

Per  la  determinazione  delle  relative  differenze  di  grandezza  abbiamo  i confronti  se- 
guenti '. 

coppia  1-2  coppia  1-4 


Data  1911 

A Gr. 

DATA 

A Gr. 

m 

Marzo 

29 

1 . 89 

Aprile 

5 

1. 93 

m 

Maggio 

1 1 

1 . 96 

Maggio 

1 1 

2. 02 

» 

G 

‘•95 

» 

G 

1.83 

» 

>9 

2. 07 

» 

19 

1. 99 

» 

21 

'•75 

» 

21 

1 . 90 

» 

22 

2. 03 

» 

22 

1 . 98 

2) 

1.85 

» 

23 

1. 98 

Giugno 

G 

2. 03 

Giugno 

G 

1. 99 

Media 

1 .94  ± 0'*'.02 

Media 

1 .96  ± 0“.02 

COPPIA  I - 5 


D a t 
1911 

a 

A Gr. 

Data 

1911 

A Gr. 

Data 

1911-12 

A Gr. 

Il) 

in 

in 

Maggio 

6 

0.  76 

Giugno  28 

0. 9 1 

Settembre 

16 

0. 7 1 

» 

1 1 

0.  89 

Luglio  5 

0. 95 

t) 

29 

0. 97 

» 

G 

1 . 26 

» 23 

0. 81 

Ottobre 

14 

1. 00 

> 

J9 

0.  86 

» 30 

0. 91 

» 

22 

0. 76 

» 

2 1 

0.  89 

Agosto  3 

1.03 

» 

2) 

0.  88 

» 

22 

0.  88 

» 1 2 

0. 92 

Novembre 

20 

0.  97 

» 

25 

I.  21 

» 20 

1. 1 2 

Decembre 

1 I 

0.  74 

» 

50 

I.  04 

* 23 

0. 75 

Gennaio 

’7 

0.  57 

Giugno 

7 

0.  86 

:>  29 

0. 87 

Febbraio 

6 

0.  95 

» 

G 

0 86 

Settembre  4 

0. 89 

1 1 

0.  46 

Media  0"*.  89  dz  0“'.  02 
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A.  Beni  por  ad 


(Mkmokia  IX]. 


Ammessa  la  grandezza  6^.60  (PD)  per  la  stella  2,  si  ottiene  per  le  stelle  in  que- 
stione il  seguente  sistema  di  valori  : 

Gr. 

?) 

11 

L’  esame  dei  valori  singoli  ottenuti  per  le  varie  coppie  non  conferma  il  sospetto  di 
variabilità  accennato  dallo  Shapley  per  la  stella  1.  Anche  nella  terza  serie  di  valori  quat- 
tro soltanto  scartano  dal  medio  per  circa  un  terzo  di  grandezza,  importo  non  straordina- 
rio nell’osservazione  di  stelline  fra  la  9^  e la  10“. 


^ 1 
2 

3 

4 


8.  60 
6.  66 
9.  49 
6.  64 


(PI)) 


2.  Grandesse  della  lYovn.  I confronti  eseguiti  per  la  Nova  conducono  alle  seguenti 
medie  serali. 


Data 

Gior.  giul. 

1 

Data 

Gior.  giul. 

di 

Gr. 

Res. 

Note 

di 

Gr. 

Res. 

Note 

1911 

241 9000 -f 

cfr. 

191  I 

2419000-}- 

cfr. 

Gemi.  26 

63-  37 

I 

8.  17 

-f  4 

A\agg.  1 3 

172.  61 

I,  3 

m 

q.  38 

— 1 1 

8 

27 

64.  50 

h I 

8.  17 

— 4 

I 

J9 

1 76.  61 

» 

9.  61 

-+-  6 

28 

65.  52 

I 

8.  3 3 

4 

21 

178.38 

» 

9 49 

0 

29 

66.  32 

1 

8.  36 

0 

25 

182.  38 

» 

9.  72 

-f-  8 

Febb.  2 

70.  7) 

I 

8.  57 

+ 3 

2 

30 

187. 39 

» 

9-  74 

-4-  I 

S 

73-75 

I 

8.38 

— 4 

2 

Giugno  7 

193.  62 

» 

9-  74 
9 81 

- 9 

6 

74-  36 

I 

8.  60 

— 4 

15 

203.  48 

» 

— IO 

5 

7 

75-  75 

I 

8.  69 

+ 2 

21 

209. 62 

» 

1 0-.  06 

+ 10 

IO 

78.  74 

I 

8.  74 

+ 2 

€ 

28 

2 1 6.  6 1 

» 

9.  99 

5 

') 

83.75 

I 

8 86 

+ 6 

€ 

I.uglio  3 

223.  37 

» 

IO.  03 

— 5 

5 

17 

85-  73 

I 

8.  80 

— 2 

) 

23 

241.  56 

» 

IO.  23 

-4-  8 

18 

86.35 

I 

8.  87 

+ 4 

30 

248. 43 

» 

9-  97 

-23 

2 1 

89.  72 

I 

8.  95 

+10 

Agosto  3 

252.  48 

» 

1 0.  3 5 

-I-12 

25 

91-  73 

I 

8.  64 

—23 

I 2 

261 . 39 

» 

IO.  2 1 

— 5 

2i 

93,  71 

I,  I 

8.83 

— 5 

4 

20 

269.  42 

» 

IO.  36 

-E  6 

27 

95.  72 

I 

9.  05 

+ '5 

s 

25 

274. 68 

» 

IO.  22 

— IO 

28 

96.  72 

I 

8.  88 

— 2 

3 

29 

278.  47 

» 

IO.  48 

+ 14 

Atarzo  4 

100.  72 

I 

8.  89 

— 4 

5 

Sett.  4 

284.  38 

» 

IO.  46 

-rio 

5 

loi.  71 

I 

8.  92 

— 2 

5 

16 

296.  34 

» 

IO.  41 

0 

I 2 

0 

OC 

I 

8.  97 

0 

6 

29 

309.  30 

» 

I 0.  4 3 

— 2 

17 

1 13. 70 

I 

8.  97 

— 3 

Ott.  14 

324  39 

> 

IO.  36 

A 6 

2) 

1 2 1 . 67 

I 

9.  14 

+ 9 

22 

532  44 

» 

IO.  3 3 

-'7 

29 

I 25. 69 

I,  2 

9.  08 

0 

25 

335.  42 

» 

IO.  32 

0 

Aprile  ) 

132. 67 

I,  2 

9.  08 

— 4 

Nov.  20 

361  33 

» 

IO.  38 

— 2 

16 

143. 67 

1 

9 '4 

— 4 

7 

Dee.  1 1 

382.  45 

IO.  76 

A I 5 

26 

'5  3-  64 

I 

9.  23 

0 

Gemi.  17 

4 '9-  59 

» 

IO.  70 

— 5 

A\agg.  6 

163.  66 

L 3 

9.  28 

— 8 

2 

Febb.  6 

439-  36 

» 

IO.  81 

0 

I I 

168. 63 

n 3 

9-  47 

+ 4 

» 1 1 

444-  37 

» 

IO.  90 

A 8 

NOTH.  — I.  Fumo  eruttivo  dell’Etna  a W,  con  pioggia  di  cenere.  Chiarore  del  crepuscolo.  — 2.  Chia- 
rore dell’  alba.  — 3.  Immagini  agitate.  — 4.  Cielo  i.  — 5.  Il  movimento  dell’  equatoriale  non  funziona.  — 
6.  Q di  12  giorni  rischiara  fortemente  il  campo.  — 7.  Nuvole  estese  a S.  che  poi  coprono  tutto  il  cielo.  — 
8.  Fumo  dell’  Etna  a NE  in  basso. 


3.  Curva  di  luce.  Le  osservazioni  si  adattano  bene  ad  una  curva  assai  regolare 
(v.  hg.  l.)  . il  valor  medio  dei  residui  importa  appena  — 0'".  06.  La  diminuzione  di  lu- 
minosità è in  principio  assai  rapida,  in  ragione  di  un  decimo  di  grandezza  al  giorno,  poi 
si  riduce  nel  Marzo  a 0'’'.006  ; nella  seconda  metà  di  Maggio  risale  a O'^.O!.”),  finché  in 
ultimo  si  abbassa  gradatamente  a meno  di  un  decimo  in  un  mese.  Le  curve  date  dallo 
.Shapley  e dal  Luizet  (A.N.  4493  e 4o09),  sono  molto  somiglianti  alla  nostra.  Per  Jost 


Osservazioni  fotomelriche  di  stelle  variabili  e di  comete 
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invece  (AN.  4509)  ia  stasi  del  Marzo  si  converte  in  un  vero  e proprio  massimo  secon- 
dario. 


Gemi.  Marz.  Mugg-  Giu.  Agosto  Sett.  Nov.  Gemi.  Febbr. 

Il  ; ->->  Il  19  8 27 


\ 

\ 

— 

\ 

i 

1 

./ 

/• 

/■ 

/ 

■ \ 

"N. 

— 

■- 



* 

G.  giul.  24117  iio  160  210  260  310  360  410  460 

Fig.  I. 


4.  Riosservasioue  delle  stelle  di  confronto.  Nell’  intento  di  preparare  i fondamenti 
per  una  riduzione  unitaria  delle  osservazioni  fotometriche  raccolte  in  vari  luoghi  per  la 
Nova  Lacertae,  venne  intrapresa  nel  1912  la  riosservazione  delle  stelle  di  confronto  ado- 
perate dai  diversi  osservatori,  ma  non  potè  venir  condotta  a termine  che  per  le  seguenti 
IO  stelle  adoperate  parte  dal  Nijland  parte  dal  Jost. 


* 

BD 

Num. 

Gr. 

HP 

PD 

Nijland 

Jost 

Catania 

i' 

+ 30.  3809 

7-  5 

7.  30 

7.68 

7-  5 

_ 

7-  75 

2' 

-r5'-  3444 

7-  I 

6.  80 

6.  77 

6.  9 

— 

7 37 

y 

+ 50.  3789 

7.8 

— 

7-4 

— 

7-  57 

4' 

9-5  '■  5 395 

8.0 

— 

— 

— 

8.  00  * 

8.  00  *■ 

, t 

y 

+ 52-  3243  ‘) 

q.  0 

— 

— 

— 

9.  27 

9-  37 

6' 

--F52.  5245 

8.7 

— 

— 

8.4 

8.  qo 

i 

-F)  '•  3420 

8 7 

— 

— 

8.  84 

8.  57 

8' 

+ 52.3257 

8.  I 

— 

— 

— 

7.98 

8.  26 

9' 

+ 53  2918 

7-  3 

7.46 

7-  84 

7.8 

— 

7-5' 

io' 

anonima  2) 

— 

— 

— 

— 

IO.  35 

9.  68 

I valori  singoli  che  hanno  servito  per  la  formazione  delle  grandezze  riportate  nell’ul- 
tima colonna  sono  qui  sotto  raccolti. 


Data 

Coppia  2'-i' 

Coppia  2'- 3' 

Data 

Coppia  4'- 3' 

Coppia  4'- 5' 

Febbr.  2 3 

-0.  45 

—0.  30 

Maggio  1 3 

+0.  32 

— I.  19 

27 

—0.  48 

—0.  32 

» 

+0.  48 

— 1.40 

28 

—0.  25 

— 0.  09 

14 

-fo.  35 

— I.  iq 

Marzo  io 

—0.  36 

— 0.  09 

» 

-fo.  55 

— 1 . 40 

Medie 

I 

0 

00 

—0.  20 

1 

1 

1 

1 

-è 

0 

— '■37 

*)  Per  un  evidente  errore  di  stampa  il  Dr.  Jost  denota  questa  stella  come  BD -F  52°.3423. 

-)  È la  stella  di  cfr.  indicata  con  e dal  Jost  (AN.  4509)  colle  seguenti  coordinate  approssimate  : 

2''  32™  o®  -f-  52°i5'.9  (1911.  o) 
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[Mkmoria  IX. J 


A.  Bemporad 


Data 

Coppia  6'-)' 

Coppia  6C7' 

Giugno  17 

—0.  52 

-f  0.  51 

» 

—0.  38 

+0.  56 

20 

— 0.  50 

43 

» 

— 0.  67 

-t-o.  23 

.Hedie 

—0.  47 

! -fo.  33 

Data 

Coppia  8-7' 

Coppia  8C9' 

Luglio  1 I 

-0.  31 

--0.  60 

» 

—0.  3 1 

-t-o.  78 

I 2 

— 0.  14 

-fo.  90 

» 

—0.  26 

75 

-0.  23 

+0-  75 

Data 

Coppia  7'- IO 

(Joppia  7'  - 8' 

Luglio  6 

— I.  22 

-fo.  31 

-I.  13 

-PO-  5 5 

8 

— I 17 

f 0.  0 3 

» 

— 1 . 18 

-po.  30 

IO 

i 

0 

co 

-Po  23 

—0.  87 

-fo.  32 

,\\edie 

— I.  IO 

-PO.  36 

Gli  scarti  dei  nostri  risultati  da  quelli  di  Nijland  e di  Jost  non  eccedono  gli  importi 
usuali,  fatta  eccezione  della  stella  più  debole  (10'),  il  cui  scarto  di  0'".65  è in  gran  parte 
di  origine  sistematica.  Ricordiamo  che  anche  per  il  compagno  di  Mira  Ceti  le  nostre  os- 
servazioni del  1910  davano  una  luminosità  di  circa  mezza  grandezza  più  forte  di  quella 
risultante  col  fotometro  di  Zollner  ^). 


11.  Nova  Geminokum  (2). 

1.  Stelle  di  coufronlo.  Eslinsioiie.  Essendosi  osservata  questa  Nova  con  molta 
assiduità  fra  il  Marzo  e il  Maggio  1912,  ed  essendo  notevolmente  variata  durante  que- 
st’ intervallo  di  tempo  la  distanza  zenitale  dell’  astro  lino  ad  arrivare  in  ultimo  verso  80®, 
il  materiale  d'  osservazione  raccolto  si  presta  assai  bene  per  ricavarne  1’  andamento  del- 
1’ estinzione , oltre  che  le  differenze  di  grandezza  delle  stelle  di  confronto  adoperate,  che 
furono  le  seguenti  : 

1 = P,I) -j- 3L>.  1414  Gr.  RT)  5.  8 HP  f).  88  PI)  5.  84  Col.  G 
1!  — PI)  1-33.  143,3  „ „ 6.3  6.01  .,6.18  \VG-[- 

3 = PI) -1-32.  1433  „ „ 7.0  „ 6.89  7.22  „ G\V  — 


*)  Cfr.  Oss.  igio,  pa^.  36. 
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Comunichiamo  qui  le  differenze  di  grandezza  di  queste  stelle  risultanti  dai  singoli 
confronti,  insieme  colle  corrispondenti  distanze  zenitali. 


Coppia  l - 2 


Data 

1912 

“2 

A 

12 

Data 

1912 

'~2 

i 

A 

12 

Data 

1912 

A 

2 

Marzo  19 

0 

36.  0 

0 

34.  2 

MI 

+0.  1 5 

Aprile  3 

0 

41.  5 

0 

39-  5 

IH 

— 0.  23 

Aprile  5 

0 

64.  s 

0 

62.  7 

in 

—0. 16 

» 

38.5 

36.7 

— 

20 

48. 7 

46.9 

— 

6 

22 

48.  8 

47  0 

— 

25 

» 

74  0 

72.  I 

— 

32 

5 

41.0 

39.  2 

— 

23 

» 

52.  6 

50.  8 

— 

12 

20 

19.  3 

17.  6 

— 

14 

» 

46. 7 

44-  9 

— 

27 

MaKK.  I 

34-  3 

37-  7 

-r 

I 

» 

22.  5 

20.  7 

4 

6 

47-  5 

45-  7 

— 

48 

» 

63.  2 

61.  4 

-■ 

1 1 

2 I 

24.9 

23.  I 

+ 

16 

A 

51.  2 

49-  4 

— 

3' 

7 

61  3 

59-  4 

— 

IO 

. 

27.  6 

2).  9 

20 

7 

45'  4 

43.  6 

-h 

8 

» 

69.  7 

67.  8 

+ 

29 

■» 

49.0 

47.  2 

0 

» 

51.8 

50.  0 

— 

26 

8 

62.  I 

60.  3 

4" 

7 

2) 

19.  0 

17.  2 

— 

37 

» 

55.  2 

53-4 

4- 

1 1 

» 

63.  0 

63.  2 

+ 

32 

> 

22.  9 

2 1 I 

+ 

4 

8 

34.  7 

32.  9 

— 

3 

1 1 

64.  9 

63.  , 

-i- 

I 2 

» 

60.  8 

39-  0 

— 

2 

» 

52.  3 

30.  5 

— 

36 

» 

68.  4 

66.  6 

-f- 

3 

» 

63.  2 

61.4 

— 

23 

1 1 

52.  7 

30.  9 

— 

5 

» 

71.6 

69.  7 

2Ó 

33.0 

3 ' ■ 3 

— 

6 

» 

35-4 

33.6 

21 

1 2 

70.  7 

68.  8 

+ 

•) 

» 

44-  9 

43-  I 

— 

6 

> 

61.  3 

59-  3 

+ 

9 

» 

73-  7 

71.8 

+ 

39 

27 

40  6 

38.8 

— 

IO 

» 

64.  4 

62.  6 

q- 

3 

» 

76.  7 

74.8 

+ 

28 

» 

43-  3 

41  5 

— 

5 

1 2 

47.  6 

45.8 

— 

2 1 

13 

67.  6 

63.  7 

— 

28 

3^-  3 

28.  6 

— 

5 

» 

30  5 

48.  7 

— 

9 

» 

70.  I 

68.  2 

+ 

23 

29 

28  4 

26.  6 

— 

I) 

3 3-9 

52.0 

— 

8 

» 

72.6 

70.  7 

'3 

32.  2 

30.4 

— 

) 

» 

56  8 

5-I-  9 

— 

43 

14 

68.  2 

66.  4 

0 

» 

35-  2 

35-  4 

19 

39.  6 

37-  8 

— 

3 

» 

76.  6 

74.  8 

-f 

2 

» 

56.  9 

55-  I 

9 

» 

45-9 

44.  I 

— ■ 

23 

20 

73-  3 

71.4 

+ 

12 

» 

59.  2 

57-  3 

+ 

23 

» 

48.  7 

46.  9 

— 

24 

» 

76.  4 

74.  6 

+ 

1 0 

Aprile  2 

28  3 ; 

26.  6 

1 

4 

» 

57-  2 

35-  4 

— 

12 

» 

79.  3 

77  6 

4- 

> 1 

39-  3 ! 

37-  5 

— 

28 

» 

39-  4 

37.  6 

+ 

IO 

23 

74.  4 

72.  5 

4- 

^3 

48.3  1 

•46.  s 

— 

18 

» 

61.9 

60.  0 

— 

21 

3' 

78.7 

76.  9 

4- 

61 

Coppia  2 - 3 


Data 

T912 

■"2 

^;ì 

Data 

• 

Ci) 

“3 

-^23 

Data 

1912 

Co 

-^3 

A.. 

Aprile  2 

0 

26  6 

0 

27.  5 

in 

0. 83 

Aprile  12 

0 

43-  8 

0 

46.  7 

ni 

. 0. 67 

2 

Magg.  8 

0 

63. 2 

0 

64. 3 

in 

0.  97 

» 

37-  3 

38.4 

70 

» 

48.  7 

49-  7 

73 

I I 

63.  I 

6-1.  I 

85 

» 

46.  5 

47-  4 

77 

» 

52.  0 

33-  ' 

71 

» 

66.  6 

67.  7 

100 

3 

36-  5 

40.  5 

61 

» 

34-  9 

56.  0 

63 

» 

69.  7 
68,  8 

70.  8 

77 

» 

46.  9 

47-  9 

80 

15 

37.  8 

38.  8 

99 

1 2 

70.  0 

102 

5 

39.  2 

40.  2 

60 

» 

44  I 

43  I 

64 

» 

71.8 

73.0 

108 

» 

44.  0 

43-  9 

84 

» 

46.  9 

47-9 

63 

» 

74. 8 

73-9 

86 

6 

45-  7 

46.  ò 

47 

» 

33-  4 

56.  3 

92 

13 

63.  7 

6ò.  8 

88 

» 

49.  4 

50.  4 

76 

» 

37.  6 

58.  6 

80 

» 

68.  2 

69.  3 

86 

7 

43.  6 

44.  6 

83 

66 

» 

60.  0 

61 . I 

70 

» 

70.  7 

71.9 

80 

» 

50.  0 

51.0 

» 

62.  7 

63.  7 

3 3 

'4 

66.4 

63.  7 

80 

» 

33-4 

34-  4 

73 

22 

47- « 

48.  0 

96 

» 

74.  8 

73.  9 

' 13 

8 

32.  9 

33.8 

69 

» 

30.  8 

31.8 

1 04 

20 

71.4 

72.  3 

104 

» 

50.  3 

31-  3 

76 

Magg.  I 

37-  7 

38.  7 

96 

» 

74.  6 

73-7 

75 

1 1 

50.  7 

3'.  7 

89 

» 

61.4 

62,  3 

64 

» 

77.  6 

78.8 

81 

» 

33.6 

54.6 

7 

39-4 

60.  3 

68 

23 

72-  3 

73-  7 

83 

» 

59-  3 

60.  6 

lOl 

» 

67.  8 

68.9 

84 

3' 

7^-  9 

78.  I 

104 

7> 

62.  6 

63.  6 

82 

8 

60.  3 

61.  3 

71 
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Distribuendo  queste  osservazioni  in  gruppi  secondo  le  distanze  zenitali,  abbiamo  ot- 
tenuto le  medie  seguenti  : 


Coppia  l - 2 


N.  dei  cfr. 

-2 

A oss. 

4 X Est.  PD 

A coir. 

32 

37“5 

35.07 

m 

— 0.  IO 

m 

— 0.  02 

m 

— 0.  12 

>3 

53-  0 

33.  ' 

0. 07 

— 0. 08 

— 0. 15 

L 

64.  4 

62.  6 

4-  0.  01 

— 0 13 

— 0. 12 

15 

74-  3 

72.8 

4-  0. 16 

— 0. 29 

— 0. 15 

Coppia  2 - 3 


N.  dei  cfr. 

-I 

A oss. 

3 X Est.  PD 

A cori'. 

18 

420.4 

4 3-'N 

m 

0. 73 

m 

— 0.  01 

m 

0 72 

33. 0 

56.  I 

0. 82 

— 0. 03 

0. 79 

65. 1 

66.  2 

0. 82 

— 0. 07 

0. 75 

9 

73-  9 

73-  1 

0. 95 

— 0. 18 

0. 75 

Ambedue  le  coppie  confermano  quindi  in  modo  indipendente  la  conclusione  già  rica- 
vata dalle  osservazioni  di  Mira  Ceti  ^),  che  cioè  l’estinzione  osse7'vala  nel  1911-12  a 
Catania  importò  almeno  il  triplo  di  quanto  risulterebbe  dalla  tabella  empirica  di  Potsdam. 
La  prima  coppia  ci  darebbe  anzi  il  quadruplo.  Dovendo  però  assumere  un  coefficiente 
d’  estinzione  costante  per  tutte  queste  osservazioni,  si  è creduto  conveniente  limitarsi  al 
triplo.  In  tale  ipotesi  le  nostre  osservazioni  conducono  al  seguente  sistema  di  grandezze 
fondato  sulla  stella  3 (la  meno  gialla)  come  caposaldo  : 


^ 1 : 

6.'‘'36 

* 2 : 

ó.  47 

^ 3 ; 

7. 

O’D) 


Le  differenze  fra  queste  grandezze  sono  in  buon  accordo  coi  valori  risultanti  da  HP, 
non  con  PD  per  la  nota  questione  del  colore. 

2.  Gramiesse  della  Nova.  Avendo  questa  Nova  presentato  fluttuazioni  di  luce  assai 
più  sensibili  della  Nova  Lacertae,  crediamo  opportuno  comunicare  le  grandezze  dedotte 
dai  singoli  confronti  anziché  le  sole  medie  serali.  Nella  colonna  dei  giorni  giuliani  (I).  ,1.) 
sono  omesse  le  prime  4 cifre  2419.  .Si  omettono  pure  i valori  dei  residui,  non  potendosi 
presumere  che  le  nostre  osservazioni  da  sole  bastino  a determinare  la  vera  forma  della 
curva  di  luce. 

Nella  formazione  delle  medie  serali  si  incluse  la  correzione  per  1’  estinzione  differen- 


')  Cfr.  A.N.  4589-  V.  anche  in  seguito  nella  riduzione  delle  o.sservazioni  di  o Ceti. 
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ziale  comunicata  nell’  ultima  colonna,  correzione  che  riesce  del  resto  assolutamente  tra- 
scurabile, mentre  era  tutt’  altro  che  trascurabile,  come  si  è visto  sopra,  per  la  deduzione 
delle  differenze  di  grandezza  delle  stelle  di  confronto. 


Data 

¥ 

Gr. 

Medie 

serali 

Note 

D a t a 

¥ 

Gr. 

Medie 

serali 

Estinz. 

i 

Note 

1912 

di  cfr. 

D.  J. 

Gr. 

19X2 

di  cfr. 

D.  J. 

Gr. 

Mar.  19.41 

I,  2 

5.  86 

48 1.  46 

Apr.  15.35 

I,  2,  3 

j.  \ 2 

c.  3 

19.  42 

5.  87 

5-  73 

15-  37 

» 

7.  19 

'9-  55 

» 

5-45 

15.  38 

» 

6.  96 

20.  35 

» 

5.92 

482.  36 

5. 87 

15.41 

» 

7.  14 

508.  40 

7.09 

20.  36 

» 

3.  82 

15.  42 

» 

7.21 

21.  37 

» 

5 96 

483. 40 

15-  43 

» 

6 95 

21.  38 

» 

5-99 

5. 96 

Agitaz. 

15.  44 

» 

7.  IO 

21.45 

» 

5-  94 

22.  36 

» 

7.  17 

515-  57 

7.  20 

25-  35 

» 

5.  15 

22.  38 

» 

7.  23 

25-  35 
25.  48 

» 

» 

5.  IO 

5 16 

487  41 

5.  16 

Agitai,  e nubi 

Mag.  I.  38 
I.  39 

» 

» 

6.  85 
6.  90 

524.  39 

6.  87 

c 

25-  49 

» 

5.  24 

7-  37 

» 

7.  67 

530.  58 

7.  66 

-ì-  I 

c.  2 

26.  38 

» 

6.  16 

488. 40 

6.  1 5 

C 

7.  40 

» 

7.  Ò3 

26.  42 

» 

6.  14 

489. 42 

6.  68 

8.37 

» 

7.46 

5 51-  38 

7-  45 

+ I 

27.  41 

» 

6.  63 

'C,  agit- 

8.  38 

» 

7-  43 

27.  42 

» 

6.  73 

C-)  ii'-it'’' 

II.  37 

» 

7.  32 

c.  3 

28.  37 

» 

6.  59 

490-  37 

6.  59 

Mag.  11.38 

» 

7.  69 

534-  58 

7-45 

4-  I 

29.  36 

» 

6 36 

cc 

1 1 . 40 

» 

7-  31 

29-  57 

» 

6.  32 

6.  33 

12.  39 

» 

7.  63 

535- do 

7-75 

4-  I 

C.  2 

29.  38 

» 

6.  44 

491-41 

I 2.  40 

» 

7.  82 

29.  46 

» 

6.  18 

12.41 

» 

7.  76 

29-  47 

» 

6.  43 

15.38 

» 

7.  50 

536.  39 

7.  6 1 

■C  2 

Aprile  2.  3 3 

1,2,3 

6.  35 

€ 

15-  39 

S» 

7.  63 

2.  38 

» 

6.  31 

495  58 

6.  34 

13.  40 

» 

7.  64 

2.  42 

» 

6.  37 

496  40 

6.  24 

14.  38 

x> 

7.  60 

537- 39 

7.  69 

+ 2 

5-  39 

» 

6.  21 

Nubi 

14.  41 

» 

7.  74 

3.  42 
5.38 

» 

6.  27 

498.  39 

6.  31 

20.  38 

» 

7.  61 

545-  39 

7.  62 

+ 4 

C3.,  € 

» 

6.  30 

20.  39 

» 

7.  62 

5.  40 

» 

6.  3 3 

6.  80 

20.  40 

» 

7-  51 

6.  40 
6.  42 

» 

» 

6.  74 
6.  86 
6.  72 

499-41 

c.  3 

23.  58 
31-  37 

» 

» 

7.  82 
7-  74 

CO  00 

7.  87 
7.  70 

-r-  5 
+ 3 

€ 

€ 

7-  39 

» 

6.  78 

» 

31.  38 

» 

7.  60 

7.42 

» 

6.  71 

500.  4 I 

7-  43 

» 

6.  90 

8.  35 

» 

6.  73 

Calig. 

8 41 

» 

6.  81 

501.  38 

6.  77 

11.41 

» 

7-  04 

C.  3 

1 1 . 42 

» 

7.  04 

504.43 

6.  98 

II.  44 

» 

6.  84 

II. 45 

y> 

7.  0 1 

12.  36 

» 

6.  44 

6.  34 

12.  39 

» 

6.  59 

505-  39 

1 2.  40 

» 

6.  53 

1 2.  4 1 

» 

1 

6.  37 

Mcirzo  26.  Colore  tirtincicito  molto  CtUico,  in  contrnsto  col  colore  bicrneo  s^icillo  deliri  serri  precedente 
28.  » rossastro.  Maggio  12.  Nova  molto  rossa. 


3.  Confi  Olito  COI  1 isultati  di  altri  osservatori . I massimi  più  salienti  indicati  dalle 
nostre  osservazioni  (v.  fìg.  2)  sono  ben  confermati  dai  risultati  ottenuti  da  altri  osser- 
vatori. Così  in  particolare  il  massimo  del  24,  2.5  Marzo  è pronunziatissimo  nella  curva 
data  dal  Sig.  AI.  Alaggini  ) e tiova  peifetto  riscontro  anche  nella  sei’ie  di  ossei'vazioni 


f)  Meni,  della  Soc.  degli  Spettrosc.  ital.  i (2)  pag.  165. 
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ottenuta  dal  Dott.  1-:.  Padova  ‘).  11  massimo  seguente  più  schiacciato  risulta  pure  bene 
da  questa  stessa  serie,  mentre  è quasi  impercettibile  nella  curva  del  Sig.  Maggini  in  causa 


Fig.  2. 


di  una  lacuna  nelle  osservazioni.  Il  debole  massimo  del  12  Aprile  appare  nettissimo  in 
tutte  e tre  le  serie.  Il  massimo  del  1 Maggio  rimane  incerto,  perchè  tutte  e tre  le  serie 
contengono  a questo  punto  forti  lacune.  In  compenso  però  abbiamo  trovato  una  perfetta 
conferma  della  variazione  di  luminosità  dal  1°  al  7 Maggio  nell’  alti'a  lunga  serie  di  os- 
servazioni ottenuta  a Capodimonte  dal  Dr.  E.  Guerrieri  ~).  Egli  trovava  infatti  per  le  ac- 
cennate date  rispettivamente  le  grandezze  6'^.82  e 7‘".54  in  ottimo  accordo  coi  nostri  va- 
lori 6"^87  e 7'". 65.  Da  questi  pochi  e sommari  riscontri  crediamo  di  poter  trarre  la  con- 
clusione che  quasi  tutte  le  oscillazioni  ottenute  indipendentemente  dagli  accennati  osser- 
vatori e da  molti  altri  che  non  citiamo  per  brevità,  siano  reali  e che  vari-ebbe  forse  la 
pena  di  raccogliere  e ridurre  con  procedimento  unitario,  previa  rideterminazione  delle  gran- 
dezze delle  stelle  di  confronto,  tutto  questo  abbondante  materiale  d’  osservazione. 

h A.  N.  4598, 

')  Meni,  della  Soc.  degli  Spettrosc.  ital.  11  (2)  pag.  105. 


Memoria  X. 


Il  tavolino  traslatore  marcatore  Buscalioni 
della  Ditta  C.  Zeiss  di  Jena 

Nota  del  Prof.  LD161  BDSCALIONl 

ORD.  DI  BOTANICA  NELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  CATANIA. 

( con  una  figura  inserita  nel  testo  ). 


Molti  .strumenti  sono  stali  ideati  per  contrassegnare,  sul  preparato  microscopico,  un 
determinato  punto  di  particolare  interesse  affinchè  l’osservatore  possa,  ad  ogni  istante,  di 
nuovo  rintracciarlo:  fra  questi  due  meritano  particolare  menzione , Vobbieìlivo  marcatore 
e il  tavolino  traslatore,  essendo  essi  attualmente  molto  in  uso. 

Il  più  semplice  di  tutti  è 1’  obbiettivo  marcatore  costruito  sullo  stampo  di  un  ordi- 
nario obbiettivo  il  quale  però,  al  posto  della  lente  frontale  , porta  una  punta  di  diamante 
rivolta  in  basso  e sporgente  più  o meno  sulla  superllcie  dello  strumento.  Una  vite  inse- 
rita lateralmente  all’  apparecchio  permette  di  spostare  la  punta  del  diamante  dall’  asse  ottico 
del  microscopio,  mentre  poi  una  molla  inclusa  nell’  obbiettivo  rende  suscettibile  un  più  o 
meno  ampio  spostamento  verticale  della  stessa. 

Allorché  1’  osservatore  ha  trovato,  nel  campo  del  microscopio,  un  punto  interessante 
del  pieparato  e vuole  fissarne  la  posizione  per  poterlo  a volontà  nuovamente  rintracciare 
sostituisce  all’ obbiettivo  ordinario  quello  marcatore,  sia  svitando  il  primo  e applicando  il 
secondo,  sia  manovrando  opportunamente  il  Revolver  che,  cogli  obbiettivi,  può  portar  pure 
r apparecchio  marcatore.  .Sostituito  questo  all’  obbiettivo  nel  campo  ottico,  l’ osservatore 
abbassa  il  tubo  del  microscopio  lino  a che  la  punta  di  diamante,  che  sarà  in  posizione 
leggermente  eccentrica  rispetto  all’  asse  ottico  del  microscopio  , venga  a poggiare  sul  co- 
prioggetti, segnandovi,  grazie  alla  molla  di  cui  è fornita,  un  piccolo  incavo.  Allora  V os- 
servatore facendo  girare  1’  apparecchio  marcatore  attorno  all’  asse  ottico  del  microscopio 
obbliga  la  punta  di  diamante  a tracciare,  sul  coprioggetto,  un  minutissimo  cerchietto  che 
così  delimiterà  il  campo  nel  quale  sta  incluso  1’  oggetto  interessante. 

In  ultima  analisi  1’  apparecchio  non  è altro  che  una  moditìcazione  di  un  antico  stru- 
mento il  quale,  invece  di  scalfire  circolarmente  il  coprioggetti,  vi  descriveva  sopra  un  cer- 
chio coir  inchiostro  di  china. 

Il  tunzionamento  dell’  apparecchio  è perfetto  tanto  che  corpi  straordinariamente  minuti, 
quali  batteri,  micrococchi  ecc.  possono  esser  di  nuovo  riscontrati  nel  campo  del  microsco- 
pio, dopo  che  si  è spostato  il  preparato. 

Ma  l’apparecchio  non  è privo  di  mende:  innanzitutto  intacca  leggermente  il  vetrino 
coprioggetti,  rendendo  così  un  po’  meno  nette  le  immagini  micro.scopiche,  per  quanto  la 
scalfUura,  non  coincidendo  col  foco  della  lente,  non  provochi  una  grande  perturbazione  nel 
percorso  dei  raggi  luminosi,  o per  lo  meno  non  la  renda  molto  sensibile,  l^itengo  tuttavia 
che  r inconveniente  acquisti  una  certa  gravità  allorché,  avendosi  nel  preparato  molti  punti 
degni  di  osservazione,  si  debbano  praticare  molti  cerchietti,  gli  uni  accanto  agii  altri  e ta- 
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lora  sovrapposti.  Non  si  può  neppure  escludere  che  la  pi'essione  esercitata  dal  “ marcatore  „ 
sul  preparato  non  abbia  a guastare,  sia  pure  lievemente,  questo,  o a spostare  i corpi  di  cui 
consta,  il  che  avviene  indubbiamente  quando  questi  sono  inclusi  in  un  mezzo  quasi  liquido 
ed  isolati. 

Assai  più  complesso  è il  così  detto  “ Tavolino  Iraslalore.  „ Come  è noto  con  questo 
strumento  il  portaoggetti  viene  racchiuso,  da  tre  parti,  in  una  specie  di  telaio  di  metallo,  i 
cui  lati,  sia  antero-posteriore,  che  traversali,  sono  messi  in  movimento  da  due  viti  micro- 
metriche,  mentre  due  vei'nieri  (uno  per  lato)  pei'mettono  di  valutare  l’ampiezza  esatta  dello 
scorrimento.  Nel  suo  spostamento,  sia  antero-posterioi'e  che  trasvei'sale,  il  tavolino  trasla- 
tore trascina  con  se  il  portaoggetti,  per  cui  1’  osservatore  manovrando  opportunamente  le 
due  viti  micrometriche  può  esplorare  tutto  il  preparato.  Intanto  se  questi  vuole  ti'ovar  nuo- 
vamente un  dato  punto  nell’  oggetto  che  si  studia  occorre  semplicemente  che  egli  ne  de- 
termini la  posizione  mercè  i numeri  segnati  dai  due  nonii  nel  momento  in  cui  il  corpo 
intei'essante  è nel  campo  del  microscopio.  Infatti,  cosi  opei'ando,  quando  che  sia,  rimettendo 
sul  tavolino  del  mici  oscopio  il  tavolino  traslatore  coi  nonii  in  corrispondenza  dei  numeri 
letti  troverà  necessariamente  di  nuovo  1’  oggetto  in  questione  nel  campo  del  microscopio, 
ben  inteso  quando  il  preparato  sia  incluso  nel  telaio  del  tavolino. 

Anche  questo  strumento,  per  quanto  molto  in  voga  perchè  fa  parte  si  può  dire  del 
coi’redo  dei  grandi  modelli  di  microscopi  di  quasi  tutte  le  fabbriche  più  accreditate,  pre- 
senta taluni  difetti  che  io  passerò  brevemente  in  rassegna. 

I.  1 due  movimenti  di  cui  è dotato  il  tavolino  sono  effettuati,  come  si  disse,  da  due 
viti  micrometriche  agenti  indipendentemente  1’  una  dall’  alti'a  : ambo  le  mani  dell’  osserva- 
tore sono  pertanto,  spesso,  impiegate  nella  manovra  delle  viti,  il  che  se  non  costituisce 
un  grande  svantaggio  quando  si  esamina  a debole  ingi-andimento  , per  converso  diventa 
olti'emodo  dannoso  alloi'chè  si  lavora  con  obbiettivi  forti,  dovendo  l’osservatore  ad  ogni  mo- 
mento portare  anche  la  mano  destinata  alla  vite  micrometrica  del  microscopio,  ora  all’  una 
oi'a  all'  altra  di  quelle  del  tavolino  traslatore.  Chiunque  abbia  un  po’  di  pratica  del  micro- 
scopio non  potrà  far  a meno  di  constatare  che  questa  manovi’a  riesce  quando  mai  uggiosa. 

II.  Ognuna  delle  viti  del  tavolino  traslatoi'e  sposta  il  preparato  in  senso  lineare,  o da 
destra  verso  sinistra  (e  viceversa  ),  o dall'  avanti  all’  indietro  (e  viceversa).  \’olendosi  ora 
ottenere  un  movimento  a zig-zag,  o in  circolo,  del  preparato  quale  occorre  spesso  effet- 
tuare allorché,  a mo’  di  esempio,  si  seguono  i prolungamenti  di  cellule  nervose,  si  richiede 
una  certa  abilità  per  parte  dello  studioso,  poiché  tale  movimento  è la  risultante  dei  moti 
parziali,  ma  associati,  delle  due  viti  micrometriche.  L’abilità  non  si  acquista  di  un  colpo, 
di  guisa  che  torna  spesso  più  opportuno  ricorrere  al  sistema  antico,  ma  pur  sempre  ec- 
cellente, del  movimento  effettuato  colla  mano  applicata  direttamente  al  portaoggetti. 

III.  Il  tavolino  traslatore  deve  esser  assicurato  alla  colonna  verticale  del  microscopio: 
per  lo  più  la  posizione  fìssa  è ottenuta  mei'cè  una  vite  di  cui  è fornito  1’  apparecchio  e 
che  peneti'a  in  un  incavo  della  colonna.  Orbene  capita  talora  che  quando  si  smonta  e poi 
si  rimette  di  nuovo  sul  tavolino  del  microscopio  1’  apparato  traslatore  , pei-  quanto  1’  inca- 
stro e la  vite  siano  eseguiti  con  la  precisione  dei  moderni  apparecchi  di  costruzione,  o per 
il  logoiìo  cui  vanno  soggetti  o per  altre  cause,  non  si  ottiene  più  un’esatta  coincidenza  di 
istallazione  del  tavolino  traslatore  : in  altre  parole  non  si  ottiene  che  questo,  collocato  una 
seconda  volta  sul  tavolino  del  microscopio,  venga  ad  occupare  esattamente  la  posizione 
che  occtipava  la  prima  volta. 
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1.0  spostamento  è in  vero  lievissimo,  ma  se  noi  consideriamo  che  assai  spesso  trat- 
tasi di  cercare  i coi'pi  con  un  obbiettivo  ad  immei'sione  e molto  potente,  dobbiamo  conve- 
nirne che  un  lievissimo  spostamento  dello  strumento,  e in  conseguenza  del  preparato,  fa  si 
che  il  coi'po  cercato  viene  a trovarsi  fuori  del  campo  dei  microscopio  (1). 

Malgrado  gii  inconvenienti  sopra  ricordati  l’apparato  non  solo  è ottimo,  ma  supeiiore 
di  gran  lunga  all’  obbiettivo  marcatore,  poiché  non  obbliga,  scalfire  il  coprioggetti  : inoltre  il 
nonio  di  cui  è provvisto  ci  fornisce  i dati  relativi  a spostamenti  straordinariamente  piccoli. 

Preoccupato  di  queste  cause  d’  errore  ho  tentato  di  costruire  un  appai'ecchio  cercatore 
che  evitasse,  innanzi  tutto,  le  scalfiture  circolari,  o di  altra  forma,  sul  vetrino  coprioggetti; 
in  secondo  luogo  che  richiedesse  1’  uso  di  una  sola  vite  mici’ometrica  pel  suo  funziona- 
mento, e ciò  allo  scopo  di  non  dover  spostare  continuamente  la  mano  posta  a contatto 
della  vite  micrometrica  del  microscopio  : infine  che  fosse  quasi  del  tutto  indipendente  dallo 
stativo  del  microscopio. 

L’  apparato  che  io  cercherò  di  descriveie  qui  per  sommi  capi,  attualmente  in  costru- 
zione presso  la  ben  nota  Ditta  C.  Zeiss  di  Jena,  soddisfa,  oso  sperarlo,  a questi  requisiti. 


Tavolino  traslatore  marcatore  Buscalioni  (Finder)  della  Ditta  C.  Zeiss  Jena). 


A 


L appai’ecchio  consta  di  una  lastra  metallica  scanalata  longitudinalmente,  la  cui  doc- 
ciatura dà  ricetto  ad  una  spranga  che  può  essei’  messa  in  movimento  mercè  una  vite 
micrometrica  (A)  situata  su  uno  dei  lati  delio  strumento.  La  spranga  scorrevole  è divisa 
in  tutta  la  sua  lunghezza  in  centimetri  e millimetri,  mentre  la  lastra  funzionante  da  guai- 
na porta  un  nonio,  o verniero  (R).  Ai  due  estremi  della  spranga  mobile  sono  assicurate 


(t)  Recentemente  .si  è potuto  ovviare  a questo  inconveniente  mercè  iin  sistema  ad  incastro. 


4 


L/ifg/  Bìisc((lioiii 


Miì.moria  X.] 


due  braccia  (C  C),  una  delle  quali  mobile  e munita  di  vite,  che  portandosi  in  avanti 
deir  apparecchio  afferrano  il  vetrino  poi  taoggetti  in  corrispondenza  dei  margini  laterali. 

L’apparecchio,  che  forma  un  tutto  con  il  vetrino  portaoggetti,  viene  mosso,  .sotto  il 
campo  del  microscopio,  dalla  mano  dell’ ossei'vatore  allo  stes.so  modo  di  un  ordinario  ve- 
trino portaoggetti.  Trovato  il  punto  interessante,  che  si  desidera  più  tardi  nuovamente  rin- 
tracciare, r osservatore  fissa  solidamente  il  tavolino  marcatore  traslatore  al  tavolino  del  mi- 
croscopio (l’])  mercè  le  due  morsette  di  cui  questo  è fornito  e legge  sul  nonio  la  posizione 
che  occupa  il  punto  in  questione.  Ciò  fatto  svita  1’  obbiettivo  e vi  applica  quello  marca- 
tore, salvo  che  questo  non  sia  assicurato  al  Revolver , poiché  allora  non  si  fa  alti'O  che 
sostituire  l’uno  all’altro  girando  quest’apparecchio. 

Ho  detto  sopra  che  cogli  oi'dinai'i  obbiettivi  mai'catori  la  scalfitura  o il  cerchietto  viene 
praticato  sul  coprioggetti  ; nel  caso  presente  (e  qui  sta  la  superiorità  del  'favolino  Busca- 
lioni)  il  circoletto  è tracciato,  accanto  al  vetrino  coprioggetti,  sul  portaoggetti , vale  a dire 
in  un  punto  che  non  pregiudica  la  visione  dei  prepai'ati  (I)). 

All’  uopo  r osservatoi'e,  rilevata  come  sopra  è stato  detto  per  mezzo  della  lettura  del 
nonio  la  posizione  che  ha  il  punto  intei'essante,  mercè  la  vite  micrometiica  del  tavolino 
marcatore  fa  scorrere  questo  da  destra  a sinisti'a,  o viceversa,  lino  a che  il  vetrino  copri- 
oggetti sia  sortito  dal  campo  òttico  del  microscopio.  Grazie  a siffatta  manovra  se  si  ab- 
bassa ora  1’  obbiettivo  marcatore  questo  traccierà  il  segno  in  un  determinato  punto  del  ve- 
trino portoggetti,  ma  costantemente  posto  a più  o meno  grande  distanza  dall’  orlo  del  co- 
prioggetti. 

Lseguito  il  cerchietto  sul  portoggetto  1’  osservatore  ne  l'ileva  di  nuovo,  a mezzo  della 
cifra  segnata  dal  nonio,  la  posizione  esatta  ed  allora  col  corredo  delle  due  cifre  trovate  sarà 
in  grado  di  riportare,  quando  che  sia,  nel  campo  del  microscopio  l’oggetto  intei'essante,  dopo 
che  avrà  spostato  il  preparato  pei'  studiarlo,  o per  altra  ragione,  o anche  1’  avrà  tolto  per- 
sino dal  microscopio. 

Richiamiamo  all’  attenzione  del  lettore  che  la  prima  lettura  del  nonio  ha  lo  scopo  di 
rilevare  la  posizione  del  punto  interessante  nel  preparato,  la  seconda  invece  l’ubicazione  del 
cerchietto  scolpito  sul  portoggetti  e la  sua  distanza,  in  frazione  di  millimetri,  dal  punto  in- 
teressante del  preparato.  L’ultima  di  queste  due  cifre  deve  essere  scritta  sul  cartellino  an- 
nesso al  preparato,  poiché  è quasi  impossibile  che  V osservatore  possa  ritenerla  a memo- 
ria, in  specie  se  per  1’  indole  delle  sue  ricerche,  deve  segnare  assai  spesso  la  posizione 
dei  corpi  che  sta  studiando.  Accanto  alla  cifra  che,  come  è noto,  si  riferisce  alla  distanza 
del  cerchietto  dall’  oggetto,  l’osservatore  indicherà  anche  se  quello  ti'ovasi  a destra  o a sini- 
stra del  vetrino  coprioggetto,  presupposto  il  prepai'ato  disposto  in  modo  sul  microscopio 
che  il  cartellino  sia  a destra  del  preparato  e colle  annotazioni  orientate  siffattamente  che 
non  debbano  esser  lette  capovolte  dall’osservatore. 

•Supposto  oi'a  che  il  cerchietto  praticato  sul  coprioggetti  sia  situato  a sinistra  del  pre- 
parato e disli  2 cm.  dal  punto  interessante  di  questo  (cerchietto  A come  risulta  dalle  in- 
dicazioni inserite  nel  cartellino  della  [ìgura)  vediamo  quali  manovre  deve  fare  l’osserva- 
tore per  ritrovare  di  nuovo  il  punto  interessante,  dopo  che  questo  è sortito  dal  campo  del 
microscopio,  o il  preparato  è stato  tolto  dal  tavolino.  1/  operazione  è molto  semplice:  egli 
metterà  a fuoco  dell’  obbiettivo  il  cerchetto  A , presupposto,  ben  inteso,  il  portoggetti  in- 
cluso nel  tavolino  marcatoi'e  : poscia,  lissato  quest’ultimo  mercè  le  morsette  del  tavoliiio, 
sposterà  di  due  cm.  (facendo  girare  oppoi'tunamente  la  vite  micromatrica  dell’appai'ecchio) 
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il  preparato.  A que.slo  pioposito  ^iova  avveitire  che  se  per  eseguire  il  cercliielto  si  ei'a 
spostato  il  preparato  da  sinistra  verso  destra  di  2 cm.  per  importare  ora  il  punto  interes- 
sante nel  campo  del  microscopio  occoi’rerà  far  eseguire  al  poitoggetti  un  caminino  in- 
verso, spo.standolo  parimente  di  2 cm,,  ma  verso  sinistra.  Non  occorre  spendere  molte  parole 
per  dimosti'are  che  a causa  della  lunghezza  eguale  dello  scorrimento  e del  senso  inverso 
in  cui  esso  avviene  si  avrà  per  risultato  tinaie  che  al  posto  del  cerchietto  dovrà  trcn'arsi, 
nel  campo  del  microscopio,  l’oggetto  intei-essante  del  preparato,  mentre  il  cei'chietto  sarà 
riportato  due  cm.  più  a sinistra. 

Questo  è,  per  sommi  capi,  il  meccanismo  di  funzionamento  del  tavolino  marcatore 
traslatore.  \^ediamo  ora  quali  sono  i vantaggi  che  esso  presenta  rispetto  agli  altri  strumenti 
analoghi,  grazie  ai  quali  la  Ditta  C.  Zeiss  ha  creduto  opportuno  imprenderne,  per  proprio 
conto,  la  costruzione. 

1 . Non  affettuandosi  più  la  scaltitura  sul  coprioggetti  il  preparato  non  presenta  in 
alcuna  delle  sue  parti  diminuzione  di  chiarezza,  punti  offuscati  e via  dicendo:  inoltre  non 
va  soggetto  a compressione  alcuna  la  quale  può  riuscire  dannosa  quando  trattasi  di  pre- 
parati delicati;  infine  non  si  verilìcano  spostamenti  di  sorta  dei  corpi  che  costituiscono  la 
preparazione,  i quali  spostamenti  avverrebbei'O  inesorabilmente  quando  l’obbiettiv'o  marcatore 
comprimesse  un  preparato  costituito  da  coi'pi  natanti  in  mezzo  più  o meno  liquido. 

2.  Spesso  parecchi  corpi  spai'si  nel  preparato  possono  , per  la  loi’o  particolare  strut- 
tura, meritare  di  esser  segnati  e riti-ovati.  In  tal  caso  1’  osservatore,  sempre  evitando  l’ in- 
conveniente di  scalfire  in  più  parti  il  copi-ioggetti,  potrà  praticare  quanti  cerchietti  o segni 
desidera,  l’uno  accanto  all’altro  sul  portoggetti.  I segni  possono  esser  tutti  eseguiti  a 
una  determinata  distanza  dai  singoli  punti  interessanti  ( esempio  2 cm.  ) o a distanze  va- 
riabili, a destra  od  a sinistra  del  vetrino  coprioggetti,  in  serie  verticali  o trasversali  e via 
dicendo.  Per  ritrovare  gli  oggetti  l’osservatore  avrà  cura  di  contrassegnare  i l’elativi  cer- 
chietti con  lettere,  o numeri,  sul  cartellino,  notando,  accanto  a queste  indicazioni,  la  loi'o 
distanza  (qual  è indicata  dal  nonio)  dal  rispettivo  punto  intei'essante. 

3.  L’apparecchio  è molto  più  semplice,  e perciò  meno  costoso,  dei  tavolini  traslatori 
oggigiorno  in  uso,  i quali  devono  il  loro  prezzo  più  elevato  ai  due  noni  di  cui  sono  costi- 
tuiti e alle  disposizioni  più  o meno  complicate  che  servono  ad  immobilizzai'H  sul  tavolino 
del  microscopio.  E più  costoso  tuttavia  degli  obbiettivi  marcatori  attualmente  smerciati 
dalle  fabbriche,  ma  ha  su  di  essi  il  vantaggio,  come  si  disse,  di  non  logorare  i vetrini 
coprioggetti.  Occorre  ancora  aggiurigere  che,  per  quanto  concerne  il  solo  obbiettivo  marca- 
tore del  mio  apparecchio,  esso  è più  semplice  (e  perciò  meno  costoso)  degli  altri  poiché 
non  dovendo  (salvo  casi  eccezionali)  tracciare  i cerchi  sul  coprioggetti  richiede  una  co- 
struzione meno  accurata  e può  esser  fornito  di  punta  di  acciajo  temperata,  anziché,  di 
diamante.  Vedremo  ben  tosto  quali  sono  i casi  in  cui  si  richiede  tuttavia  un  o'bbiettivo 
marcatoi’e  di  costruzione  identica  a quella  degli  attuali. 

4.  Non  si  ha  più  1’  inconveniente,  reperibile  in  tutti  i moderni  strumenti  del  genere, 
che  entrambe  le  mani  siano  spesso  impiegate  nel  maneggio  delle  viti  micrometriche  del 
tavolino  traslatore:  basta  all’uopo  una  .sola,  mentre  l’altra  sta  continuamente  applicata 
alla  vite  micrometi-ica  del  microscopio. 

5.  L’  esame  del  preparato  al  lìiicroscopio  viene,  col  mio  strumento,  effettuato  mentre 
una  delle  mani  sta  applicata  direttamente  al  tavolino  traslatore.  Di  questo  ritorno,  oserei 
dire,  all’antico,  nessun  microscopista  vorrà  tuttavia  lagnarsi,  poiché  noi  sappiamo  che  colla 
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mano  si  possono  tai'e  eseguire  non  soltanto  movimenti  in  tutti  i sensi  e di  qualsiasi  esten- 
sione al  preparato,  ma  pressoché  colla  stessa  sicurezza  (accompagnata  da  maggior  spe- 
ditezza) che  colle  viti  micrometiiche.  Per  mia  peisonale  esperienza  non  ho  un  grande 
entusiasmo  per  i tavolini  traslatori,  in  quantochè  i movimenti  che  le  viti  micrometriche  di 
questi  effettuano  sono  ortogonali  fra  loro,  ciò  che  lichiede  un  certo  studio  ed  una  certa 
abilità  per  combinarli  in  modo  che  ne  risulti  un  movimento  di  varia  indole  e di  vario  senso. 
Ora  colla  mano  i movimenti  più  complessi  sono  eseguiti  colla  massima  facilità , il  che 
costituisce  un  grande  vantaggio  quando  si  debbano  seguire  cordoni,  libre  ecc.,  a decorso 
piuttosto  toi'tuoso  od  irregolare. 

6.  Il  portaoggetti  portante  uno  o più  cerchietti,  coi  relativi  punti  od  oggetti  intei'essanti, 
può  esser  spedito  ad  altri  studiosi  i quali,  con  qualunque  tipo  di  mici'oscopio,  purché  siano 
provvisti  del  "favolino  traslatore  marcatore  Buscalioni  e conoscano  la  cifra  che  segna  la  di- 
staiìza  di  ogni  cerchietto  dal  relativo  oggetto,  potranno  con  facilità  ritrovai'e  quanto  vogliono 
esaminare  al  microscopio.  "Panto  risultato  non  si  può  assolutamente  ottenere  coi  soliti  ta- 
volini traslatoi  i,  permettendo  questi  di  làntracciare  gii  oggetti  unicamente  nel  caso  che  essi 
vengano  applicati  allo  stesso  microscopio  col  quale  si  iniziò  la  ricerca  per  determinare  la 
posizione  dei  corpi  in  questione. 

7.  Può  darsi,  per  altro,  che  un  osservatore,  al  quale  si  vorrebbe  spedire  un  preparato, 
sia  sfornito  del  tavolino  traslatore  marcatore  Buscalioni  : in  tal  caso  se  si  x’uole  che  egli 
riti'ovi  il  punto  interessante  occorre  semplicemente  tracciare  il  cerchietto  sul  vetrino  copriog- 
getti stesso  ed  in  corrispondenza  delPoggetto  interessante  perché  lo  scopo  sia  raggiunto.  In 
questo  caso  non  occorre  più  far  uso  del  tavolino  traslatore  Buscalioni,  essendo  sufficiente 
P obbiettivo  marcatore  il  quale  pei'  altro,  come  sopra  é stato  accennato  , dovrà  esser  co- 
strutto sullo  stampo  di  quelli  attualmente  in  vendita,  alquanto  complessi  e colla  punta  di 
diamante. 

A complemento  di  questi  dati  faccio  rilevare  che  la  Ditta  Zeiss  fabbrica  pure  un  ta- 
volino traslatore  Buscalioni  munito  di  due  braccia  fornite  di  scanalatura,  le  quali  servono 
a fissarlo  al  tavolino  del  microscopio  in  corrispondenza  dei  fori  destinali  ad  accogliere  i 
piedi  delle  mollette,  o morselte.  Le  scanalature  permettei'ebbero  al  tavolino  di  portarsi 
avanti  ed  indietro,  ma  io  non  ci'edo  che,  salvo  casi  eccezionali,  P innovazione  abbia  agio- 
vare assai. 


Catania  22  XII  1914. 
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Sui  princlpil  del  Calcolo  aritmetico-integrale 


111  un  saggio  di  calcolo  aritmetico-integrale  ^),  pubblicato  sei  anni  or  sono,  io  posi 
a fondamento  della  teoria  delle  funzioni  numeriche  le  proprietà  di  un’  operazione  che  de- 
nominai ìnoltiplicasione  integrale.  Mostrai  allora  come  l’introduzione  di  un  calcolo  ope- 
rativo abbastanza  semplice  permetta  di  riunire  e sistemare  una  folla  di  proprietà  aritmetiche, 
sparse  in  lavori  disparati,  e dedotte  con  metodi  più  o meno  complicati,  e di  ritrovarne 
numerose  altre,  non  meno  interessanti. 

In  quel  saggio  io  mi  limitai  a considerare  solamente  quelle  relazioni  che  si  riferiscono 
alla  decomposizione  di  un  numero  naturale  in  due  o più  fattori,  riattaccando  i risultati 
particolari  di  Dedekind  e Liouville,  e quelli  più  generali  di  Buga,tev  e Cesàro  ad  una 
nuova  classe  di  funzioni  analitico-aritmetiche  di  cui  mostrai  l’ importanza  nella  teoria  delle 
serie  di  Dirichlet. 

Adesso  io  ritorno  a quel  metodo  per  applicarlo  ad  un’  altra  classe  estesissima  di  re- 
lazioni, che  nascono  dalla  considerazione  delle  cosiddette  funzioni  soniniatorie. 

Farò  precedere,  per  maggiore  chiarezza  e comodità  del  lettore,  un  riassunto  della  teo- 
ria dei  prodotti  integrali,  rimandando  al  citato  saggio  per  la  letteratura  sul  riguardo  e pei 
maggiori  dettagli;  poi,  come  conseguenza  di  relazioni  generalissime,  otterrò  un  gran  nu- 
mero di  risultati  notevoli,  molti  dei  quali  sparsi  in  varii  lavori  di  Dirichlet,  Bugajev, 
Lipschitz,  Cesàro,  Hermite,  Gegenbauer,  Busche,  Hacks  ed  altri  autori  che  saranno  via 
via  citati.  Questi  risultati  offrono  tutti  un  grande  interesse  per  le  applicazioni  di  varia  na- 
tura che  se  ne  fanno  o possono  farsi  nella  teoria  della  divisibilità  , delle  congruenze  de- 
gli alti  gradi , in  aritmetica  assintotica  , ecc.,  delle  quali  applicazioni  spero  di  occuparmi 
presto  in  successivi  lavori. 


1. 

La  nioltiplieazioiie  integrale. 

1.  Prodot  I O integrale  — Essendo  /,  g due  funzioni  numeriche  (cioè  definite  per 
ogni  numero  intero  positivo  //),  dicesi  “)  prodotto  integrale  di  / per  g,  e denotasi  con 

h specimen  de  Calatlo  arUhmetico-iiUegi  ale,  Revista  de  Mathematica,  t.  9,  a.  1908.  Lo  richiamerò  nel 
seguito  semplicemente  col  titolo  di  Specimen. 

')  Specimen,  n.  i. 
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j\g  , la  funzione  numerica  il  cui  valore  , pei‘  ogni  n , è dato  dalla  somma  dei  pi'odotti 


corrispondenti  ai  diversi  divisori  d di  ii  : 


Se  h è pure  una  funzione  numerica,  si  pone 

/xgx/^  = (/x^lx//, 

e si  dimostra  facilmente  che  il  prodoUo  integrale  è associativo  e commutativo.  Sus- 
siste pure  la  proprietà  distrihutiva  del  prodotto  integrale  rispetto  alla  somma: 

fx  {g  + li)  — fxg  -f  fxh. 

Inoltre,  se  / (1)  =(::=  0,  da  fxg  = fxh  segue  g = h. 

La  funzione  numerica  «,  per  la  quale  si  ha  sempre,  qualunque  sia  la  funzione  f: 

= f, 

ha  il  valore  l per  il  valore  l dell’  argomento,  e 0 per  tutti  gli  altri  valori  ; essa  dicesi 
/'  unità  integrale. 

2.  Funzioni  imprimitive,  co.mposte,  logaritmiche  — Se  la  proprietà 

f {mn)  ■=  f [m]  ■ f {n)  (1) 

ha  luogo  per  ogni  coppia  di  numeri  m,  n primi  fra  loro  , la  funzione  / dicesi  impri- 
mitiva. 

’l  — Se  una  fiuisione  iniprimitiva  f non  è sempre  nulla,  allora  si  ha  f (1)—  1. 
Se  la  proprietà  (l)  vale  qualunque  siano  i numeri  (interi  positivi)  ni,  n,  la  funzione./ 
dicesi  composta. 

Le  funzioni  a,  li'  | n (essendo  ‘‘)  r un  numero  reale  qualunque),  sen  sono  com- 
poste. 

Ogni  funzione  composta  è imprimitiva,  ma  non  inversamente. 

La  funzione  v [n),  numero  dei  divisori  di  n,  e la  funzione  a (//),  somma  dei  divisori 
di  n,  sono  imprimitive,  non  composte. 

Circa  le  funzioni  imprimitive  e le  composte  si  hanno  le  prop.  notevoli  : 


*)  specimen,  n.  4. 

*)  Specimen,  2'o. 
ivi,  2'0I. 

Useremo  il  simbolo  ./'(.r)  [ ,v  per  denotare  la  funzione  che  per  l’argomento  x ha  il  valore /(.i). 
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‘2  — Il  prodotto  iìitegrcde  di  fmiBÌoni  ìmpriuiitive  è una  funsione  imprhni- 
tiva  ^). 

■3  — Se  f è composta,  si  ha 


f . {gsh)  = (/ . X (/ . h) 


Se,  per  ogni  coppia  di  numeri  ///,  n,  primi  tra  loro,  si  ha 

f{mn)  = f{m)  -|-  f (n) , 

la  funzione  / dicesi  logaritmica  (Bugaiev)  ^). 

Se  fh  una  funzione  logaritmica,  si  ha  /(l)=0. 

Le  funzioni  kiii),  numero  dei  fattori  primi  di  n,  e ~{iì)  somma  degli  esponenti  delle 
massime  potenze  contenute  in  -u,  dei  fattori  primi  di  sono  funzioni  logaritmiche. 

3.  L’ INTEGRALE  NUMERICO  — Denotiamo  con  0 la  funzione  numerica  che  ha  sem- 
pre il  valore  1.  Essa  è una  funzione  composta. 

Il  prodotto  integrale  di  f per  u dicesi  1’  integrale  numerico  di  f (Bugajev,  Ce- 
sÀRo)  e si  denota  con  \ f: 


jf  ~ /xtJ  , //  {il)  = S f{d)  , 


essendo  la  somma  estesa  a tutti  i divisori  d di  n. 

In  virtù  della  prop.  2'2,  Y integrale  numerico  di  una  funsione  imprimitiva  è 
una  ftinsione  imprimiltva. 

Noi  denoteremo  costantemente  con  a un  divisore  primo  generico  di  , e con  co  l’e- 
sponente della  massima  potenza  contenuta  in  n,  di  a.  Quindi,  se  f è imprimitiva,  si  ha 

(fin)  = ri  //(a»)  = II  j/(l)  + /(«)  + /(«*)  + ...  + /(«'")!  . 

•l  {u,w)  ■ ’ 

Evidentemente  (art.  2) 


quindi 


V 


a 


11)  , 


V (n)  = li  (co  + l) , 
0} 


a 


in)  = n 

((7,0)) 


l 

a ^ ’ 


e se  5 è un  numero  intero  positivo  qualunque  : 

j ^K(n)  _ _ 


*)  specimen , 4‘4. 

')  Collect.  inat.  di  Mosca,  in  russo,  t,  13,  a.  1887,  p.  757;  e Specimen,  n.  3. 
Specimen , n.  5. 
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'1  — L' iììlegrale  mimerico  di  uìia  finizione  logaritmica  I è dato  dalla  for- 
inola : 


Più  generalmente  : 

•2  — Se  \ è lina  ftinsioiie  logaritmica^  si  ha 


2 


il 


(rt.d))  ^=] 


a 


s I ’ 


e se  inoltre  / è imprimitiva  : 


(Vx/’)  (//)  -- 


2 ì I 


La  nozione  di  integrale  numerico  multiplo  si  definisce  colle  posizioni 

/y  = //, 

’3  — Se  { è una  funzione  imprimitiva,  si  ha 


Il  S I 

(rt’,oj)  r=o  \ ^ 


4.  Potenza  integrale  o cointegrale  — La  potenza  integrale  di  grado  m,  , o il 
cointegrale  di  una  funzione  numerica  /,  si  definisce  con  la  formola  di  ricorrenza  : 

JH+I  m 

e la  posizione  iniziale 

vO 

f = a . 

Si  hannOj  analogamente  alle  potenze  dei  numeri,  le  proprietà: 


/ziro 


L specimen,  n.  8. 
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Dalla  prop.  2'2  segue  che  / coinlegrali  di  una  funzione  iinpriì/iitiva  sono  fiin- 
Bioni  inipriììiitive.  Per  conseguenza  il  calcolo  del  cointegrale  //P'""  di  una  funzione 
imprimitiva  si  riconduce  a quello  relativo  ad  una  potenza  a"^  di  un  numero  primo.  Ora 
se  /■  è una  funzione  numerica  qualunque,  si  ha,  con  una  notazione  del  calcolo  isobarico  : 

m i 

f‘  ^ 2 S f 

/r=i  (i> 

m 

Se  f=  u,  allora  {a")  rappresenterà  il  numero  delle  soluzioni,  in  numeri  interi  non 
negativi,  dell’  equazione 

-f-  Xo  -}-  ...  -[-  x,i,  = CO. 

Poiché  questo  numero,  com’  è noto,  è uguale  a 

ni- 

(//)  = n 

(0 


l/l — i-pco 


co 


(3) 


Ne  segue,  in  virtù  della  prop.  2'3  : 

•1  — Se  f(n)  è una  fniiBio/ie  composta^  si  ha: 

f {n)  = f{n)iy'  in)  — f (n)  II  , 

(t) 

e in  particola/'e  (m  = 2)  : 

f (w.)  = /(//)  V [n)  . 


Giusta  la  definizione,  [n]  è uguale  alla  somma  di  tutti  i prodotti  della  forma 
/(xj  /"(Xj)  .../(x,„) , corrispondenti  alle  soluzioni,  in  numeri  interi  positivi,  dell’  equazione 

•^'1  •••  /n  . 

Ora  se  ni  > x {n),  quest’equazione  non  ammette  soluzioni  con  numeri  interi  tutti  di- 
versi dall’  unità,  e per  conseguenza  è nullo  il  cointegrale  di  una  funzione  che  si 

annulla  per  il  valore  1 dell’  argomento.  Una  tale  proprietà  presenta  sempre  la  funzione 
f — /(!)«,  qualunque  sia  la  /,  e però,  se  niC>x(n): 

MI. 

(/■-/(l)«f  in)  0. 

.Sviluppando  il  primo  membro,  conformemente  alla  proprietà  (I),  si  deduce 

/”‘(l)«(»)=  (//"‘“hlì/O;)-  (//‘"’COU («)  + •■.  + (-ir"'/'!»)  (4) 


fi  Cfr.  per  es.  la  mia  Analisi  algt-brica  (ed.  Capozzi,  Palermo,  a.  1914),  p.  353. 
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F'ra  le  varie  applicazioni  che  se  ne  traggono,  notiamo  la  seguente,  che  si  ottiene  as- 
sumendo f—u\ 

Se  ni  >*  w,  (Oj  "r  » l'isulta 

0= ( T)  - (?)  (“X')  - (“t?  + (?)  (“X')  - H'')  - ■■■■ 

e in  particolare,  se  in  >*  co/r  : 

m 

t=0 

Ed  ancora,  moltiplicando  integralmente  la  (2)  per  una  funzione  numerica  g (//),  ri- 
sulta, supposto /(l)  =1=  0 ed  m'C>~{n)\ 

lm\{f^\g){n)  , nìi\{f\g){n)  _ ... 

7(T)  V2j-^(T7-“l3j  /3(i)  - - • 

In  particolare,  assumendo  /=  u e poi  mutando  g in  /,  si  ha  la  seguente  forinola 
che  lega  gl’  integrali  numerici  dei  varii  ordini  di  una  funzione  qualunque^  sempre  nella 
ipotesi  che  sia  w>t(//): 

/(») = (T)  hin)  - ('^)  / /(«)  + (^')  / m - ... . (6) 

Prendendo  il  cointegrale  di  ambo  i membri  dell’identità 

/=  (/-/(!)«) 


si  ottiene 


='/-/(!)“)  +(  i)/(n(/-/(l)a) 


in 


m - 1 


111 


Questa  è pure  una  formola  utile  per  il  calcolo  del  cointegrale  di  una  funzione, 

m 

perchè  {f  — / (l)  a)'  (//)  è uguale  alla  somma  di  tutti  i prodotti  della  forma /(xj/(x2)... 
/(x,„),  corrispondenti  alle  soluzioni,  in  numeri  interi  maggiori  di  1,  dell’equazione 


SV ^ .1  2 ••• 

Se  /— - u,  si  ricava  che  il  numero  di  queste  soluzioni  è uguale  a (u  — «)^  (//)  , e 
quindi,  per  la  (3),  è dato  dall’  espressione  ; 


VI 
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5.  Coniugata  di  una  funzione.  La  funzione  di  Mobius  — Se  il  prodotto  integrale  di 
due  funzioni  numeriche  è uguale  ad  a,  le  due  funzioni  diconsi  coniugate  fra  loro  (Ce- 
sÀRo).  Si  dimostra  che  : 

'1  — Una  funzione  nunierica  f non  può  aniniellere  che  una  sola  coniugala, 

e perchè  questa  esista  effeltivarnente  occorre  e basta  sia  f(l)  =|=  0- 

—1 

La  coniugata  di  f si  denota  con  /'^  . 

-1 

Per  il  calcolo  di  f'  si  possono  utilizzare  diverse  forinole. 

— 1 

Per  es-,  se  si  pone  nella  (5)  del  n.  precedente  g , si  ottiene 


a (■//)  im\f{n)  , (ni\f  {n) 

f (")-li.)7(Ty-l2],7ur)+l3j7urT 

purché  sia  ni  >■  t (;/).  Ma  è più  comoda  per  i calcoli  la  formola 


(1) 


/— /(i)  « , (/— /(o«r _ (2) 

/(i)  /MO  f[\) 

che  si  dimostra  subito  a posteriori,  osservando  che  il  prodotto  integrale  del  2®  membro 
per  la  funzione  /,  ossia  per  (/ — / (1  ) «) /-/ ( 1)  «,  è uguale  ad  a.  Per  conseguenza,  in 
virtù  della  (2)  del  n.  prec.,  si  ha 


(0 


^X  (I)  i ^ 

f («  ) = 


2 

«1=1 


ly 


y,«+l  (I) 


A questa  formola  si  ricorre  per  il  calcolo  della  coniugata  di  una  funzione  f imprimi- 
tiva (non  identicamente  nulla,  e però  /(l)=l),  poiché  ^): 

'2  — La  coniugata  di  una  funzione  impriniitiva  [non  identicamente  nulla)  è 
iinprimiliva. 

’3  — Se  { è una  funzione  composta  si  ha 

f (//)  = /■(;/)  IX  (//),  (3) 

essendo 

—1 

IX  = . (4) 


La  funzione  p.  é la  cosiddetta  funzione  di  Mobius,  e poiché  é imprimitiva  si  ha 
[X  (rt)  = — 1 , IX  [ci'^)  = 0 , se  (0  > I ; 

*)  specimen,  il.  io. 

Specimen , io'4. 
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Quindi  |x  {n)  = 0 se  //  è divisibile  per  il  quadrato  di  un  numero  primo,  in  caso  con- 
trario : 

[J.  (//)  rz=  (—  1)  ^ 

Dalla  (-1-)  segue  subito 

\ !^-  {n)  = l . 

Si  riconosce  poi  facilmente  che: 

•3  — Se  f,  h sono  due  funzioni  niuneriche  ed  è f(l)=l=0,  esiste  una  ed  una 
sola  fìuiBione  g che  soddisfa  cdla  condizione 

fxg  = h , 

ed  è 

h X r~\ 


6.  La  derivata  numerica  — 11  prodotto  integrale  di  una  funzione  numerica  f per  la 
funzione  ji  si  chiama  (Bugajev,  Cesàro)  la  derivala  numerica  di  f e si  denota  con 

a/  — /'x  iJ.. 

Si  riconosce  subito  che  si  ha 

/5/-=  a//-=  /•, 

e se  ne  deduce  il  principio  d’ inversione  di  Dedekind-Liouville  : 

’l  — Se  { è V integrale  numerico  di  una  funzione  incognila  F,  F è la  deri- 
vata numerica  di  f,  e si  ha: 


Fi:n) 


1^  w f 


n 

~d 


= f{n) 


fi  n 


ri 


n 


'a,.asat 


'2  — La  derivata  numerica  di  una  funzione  imprimiiiva  è una  funzione  ini- 
pr  ini  il  iva. 

Se  quindi  / è imprimitiva,  si  ha  : 

?/•(;/)  = U I /•  («">)  - f I/, ■■>-■)  I . 

(rt/o) 

Per  es.,  posto 


d {n  \ il) 


) Spechnen,  n.  12. 
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e però 


si  deduce 


J'f  {n) 


n 


9 {n)  = «n  (l  — ” 

a 


La  funzione  9 {n)  è il  cosiddetto  indicatore  di  n (numero  dei  numeri  non  superiori 
ad  n e primi  con  u). 

La  nozione  di  derivata  numerica  multipla  si  definisce  con  le  posizioni  : 

ay  rzr  a/,  a«‘+y  = a^^a/”. 


Si  dimostra  facilmente  la  forinola 


alla  quale  si  ricorre  per  il  calcolo  della  derivata  numerica  di  una  funzione  impri- 

mitiva. Si  ha  quindi,  per  es.; 


a”'ix  [n)  ■=.  [i. 


Questo  risultato  si  applica  al  calcolo  delle  derivate  numeriche  multiple  di  una  fun- 
zione logaritmica.  Infatti,  in  virtù  della  prop.  3’2: 

•3  — La  derivata  numerica  di  una  funsione  logaritmica  1 (n)  è data 

dalla  forinola: 


3 I {n)  ■= 


ììi — 1 


y\<-^  , 

^ \a-‘ 

(rtjOj) 


11 


/ / 0), 

3 / (rt  ,) 


In  particolare  {m  — I),  se  n non  è uguale  all’unità  o ad  una  potenza  di  un  nu- 
mero primo,  si  ha 


di  in)  = 0 . 


Fra  le  derivate  numeriche  dei  vari  ordini  di  una  funzione  passa  una  relazione  ana- 
loga a quella  che  fra  gl’  integrali  numerici  (n.  4)  : 

fin)  = (”')  a/'(«)  - ('")  ay(«)  + ('")  3y(„)  - ... 
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Per  la  trasformazione  dei  prodotti  integrali  sono  utili  le  tormole  seguenti 


I {/Kg)  = jfxg 

d{fxg)  — dfxg 
fxg  = {% 


Ajg  , 
■ , 


Applicando  le  quali  si  ottiene,  per  es.,  subito  : 

(<pxa)  (;/)  “ «v(//)  , (cpxv)  (//)  = a(;/,) 


Sono  anche  notevoli  le  forinole 


— 1 VWt  —1  / rm  \ —1  —1 

(3'"/f  =[  /"  , (J  p = 3"[C  , 


dalle  quali  si  traggono  le  altre  : 


/ 


—1  /■«{  / r »i  \ —1  —1  —1 

X II  /-ix 


/r  , f = 3"'  (3"7f  , 


utili  per  il  calcolo  della  coniugata  di  una  funzione  quando  si  conosce  la  coniugata  di  uno 
dei  suoi  integrali  o di  una  delle  sue  derivate  numeriche. 

Per  es.,  se  l’ integrale  numerico  di  / è una  funzione  composta,  si  ha  per  la  prop.  5'3: 


f \u)=  fi, .(„)//(>,)>  = (_lfWn/(«); 


(1) 


se  invece  è composta  la  derivata  numerica  risulta 


IH— 1 


r (n)  = 0 


se  /I  è divisibile  per  il  cubo  di  un  numero  intero  maggiore  dell’  unità,  e 


(2) 


—1 


/ („)  = (_i)’Wn  j /(«)-„.  + 1 

(a,w)  ' 


(3) 


in  caso  contrario. 

Ad  es.,  poiché  l’integrale  numerico  della  funzione  è una  funzione  composta  ^jc^(n)=nj  , 
si  può  applicare  la  (1),  e si  trova 


9^  («)  “ li  ; 

a 
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mentre  per  le  funzioni  v e a,  aventi  derivata  composta,  si  devono  applicare  le  (2)  e (3)  : 
si  ottiene,  nell’  ipotesi  che  n non  sia  divisibile  per  il  cubo  di  un  numero  intero  maggiore 
di  1: 


- 1 


V 


X 


k 

_ (_1)"2«)2 


'(„)  = (— D’W  II  («  + 2-»), 

(a, io) 


essendo  if:^  il  massimo  quadrato  che  divide  n. 

Più  generalmente,  se  la  funzione  f ha  per  integrale  una  funzione  composta,  si 

ha,  in  virtù  delia  prop.  3'3  : 


(;/)  = r •)  |i(«)  I /(n)!  = n 


^ (a,w)(  \ ^ 


— 2 
U) — 1 


I 

S • 


E se  è composta  la  derivata  di  /,  si  ha  : 

f \>»  = s'"jii(»)3"'/(«)j  = + („-i)  (/(«ì-®)!- 

7.  Fattoriali  integrali  — Se  / è una  funzione  numerica  sempre  positiva  e g una 

funzione  numerica  qualunque,  si  denota  con  P{/,  g,  //)  il  prodotto  esteso  a 

tutti  i divisori  d di  e con  P {/,  g)  la  funzione  il  cui  valore,  per  ogni  n,  è dato  da 
detto  prodotto  : 


p if,  g,  n)  = , r (/,  ,g)  = P (/,  g,  n)\n. 

Pifì  Sì  fP)  dicesi  il  fattoriale  integrale  di  f « g secondo  n. 

Le  proprietà  dei  fattoriali  integrali  si  possono  dedurre  dalle  proprietà  dei  prodotti  in- 
tegrali, in  virtù  della  relazione  : 


log  PLfìS)  = log/xg  . 


Per  es.,  sq  f q g sono  imprimitive,  si  ha  per  la  prop.  3’2  : 


Pi.fìS>  = 


li  P (f,  g)  («"') 

(a,o)) 


(1) 


Facciamo  alcune  applicazioni  di  questa  forinola.  Supponiamo  che  per  ogni  n si  ab- 
bia f(n)  = n,  g(?i)=\.  Allora  si  ottiene  il  noto  teorema  circa  il  prodotto  di  tutti  i di- 
visori di  un  numero  : 


o)(co-t-i) 

n n ni 

d {a,^) 


v(«) 

2 

n 
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Se  /=v  e ^ = u,  si  ottiene 


llv  (^)  — n j 

(^7,0))' 


(w  H- 


e se  /=cp  (indicatore),  e g — ^ si  ricava; 

^(») 

Ileo  p.i)  — il  II  ( l 

Il  prodotto  II/ dicesi  il  fattoriale  integrale  di  f. 

d 

Una  conseguenza  notevole  si  ottiene  dalla  (1)  supponendo  = 1J-.  In  tal  caso  gl’in- 
tegrali numerici  che  figurano  come  esponenti  nella  (l)  sono  tutti  nulli  se  n non  è una 
potenza  di  un  numero  pi'imo,  quindi  : 

•I  — Se  i è una  fnnsione  inipriniitiva  ed  n non  è una  poiensa  di  un  numero 
primo  si  ha: 

ì'ifAS'it)  = l- 


Il  fattoriale  integrale  di  / a ^ si  può  sempre  esprimere  con  un  altro  fattoriale  inte- 
grale in  cui  la  seconda  funzione  è arbitrariamente  assegnata,  in  virtù  della  prop.  ; 

•2  — Se  f è una  funsione  numerica  positiva,  e g,  G due  funsioni  numeriche 
qualunque,  posto 

f = (/.  , 


si  ha 

/'  (/,  g)  = I’  (A  G) . 

In  particolare,  se  si  assume  G~o,  e però  F=P{f,  3g),  risulta  P{f,  g)  = P(F,  o),  I 

ossia  ♦ 

* 

^'(fgpf)  ~ nF(rf); 

d 

t 

in  altri  termini  : 

'3  — Ogni  fattoriale  integrale  di  una  funzione  numerica  ad  un’altra  può  es- 
sere ridotto  ad  un  semplice  fattoriede  integrale. 

In  particolare,  assumendo  g — a,^  notando  che  Sa  — [j.,  si  deduce  la  legge  inver- 
siva dei  fattoriali  integrali: 

■4  — Se 

/■(»)  = iiF(rf), 

d 

allora  si  ha 


F[n)  _ 


llF 

d 


Il  (7i!) 


Sì!/  priìicipii  del  Calcolo  arilnielico-inte^irale 
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8.  Le  funzioni  analitiche  numerico-integrali  — Le  operazioni  nuinei'ico-integrali  si 

estendono  coll’introduzione  del  concetto  di  funzione  analitica  numerico-integrale  di  una 

funzione  numerica. 

Tale  estensione  è fondata  sulla  prop.  seguente  ^): 

■ 1 — Se  R è il  raggio  di  coìivergensa  della  serie 

•••  “h  , (1) 

e se  qualunque  sia  il  divisore  d di  n si  ha 

I /(<#)  I < -ff  , (2> 

allora  la  serie 

■yt  y2  Y'" 

a^o.[;n)  -|-  a,t  («)  -f  a.f  (;/)  + ...  -f-  a,nf  [n)  + (3) 

è assolutamente  convergente. 

Se  ^ è la  funzione  rappresentata  dalla  serie  (1)  nel  suo  cei’chio  di  convergenza,  la 
somma  della  serie  (3)  si  denota  con  ^{f^{n)),  e la  funzione  (/''")  dicesi  la  funzione 
numerico-integrale  di  f. 

’2  — Se  le  condisioni  espresse  nell'  enunciato  della  prop.  precedente  sono  sod- 
disfatte, e se  inoltre  g è una  funsione  numerica  tale  che  per  ogni  divisore  d di  n 
si  ha  sempre 


! /(rf)  -f-  (rf)  I < R , 


allora  vale  la  forinola,  analoga  a quella  di  Taylor: 


(4) 


<w/+«-r  =>H/'‘)+ 


g 

I o 


^ m ! 


La  determinazione  della  somma  della  serie  (3)  è un’applicazione  notevole  di  questa 
formula.  Vi  si  muti  infatti  f{n)  in  /'(!)«(«),  e g (n)  in  f {n) — f{[)a{n).  .Sì  ottiene,  os- 
servando che  la  condizione  (4)  è verificata  in  conseguenza  della  (2)  ; 


'H/  («))  = “(«)''M/0)) 


1 ! 


A(D)  + 


r(/(0)+...(5) 


Il  secondo  membro  di  quest’  eguaglianza  ha  un  numero  finito  di  termini,  perchè 

m 

if  - «/•(!))"  (n)  = 0 


non  appena  m supera  i (;/). 


*)  specimen,  n.  i6. 
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Pertanto  si  può  assumere  l’ eguaglianza  (5)  come  definizione  di  '-J^  (/^),  se  ^ è una 
funzione  analitica  della  variabile  complessa  s,  olomorfa  in  una  regione  che  contiene  il 
punto  /(l). 

Una  prima  applicazione  della  forinola  (5)  si  ha  ponendo  tjj  (x)  = :v\  essendo  5 un 
numero  reale  qualunque.  .Si  ottiene  così  l’ espressione  del  cointegrale  di  f di  grado  5 : 


/>)  = «(«)/(!)+ '(‘K/-“/a))4«)-|-^4Y4/  U)(/-a/(l))''(H)+...,  (6) 


dove  è da  supporre  /(  1)  0.  Questa  forinola,  per  s intero  positivo,  coincide  con  quella 

del  n.  4,  e se  5 — — 1,  dà  l’espressione  della  coniugata  della  funzione  f d’accordo  col 
risultato  del  n.  5. 

Altre  conseguenze  notevoli  si  ottengono  assumendo  ^ (.r)  = . 

Risulta  allora,  qualunque  sia  la  funzione  numerica  /: 


9 I 


■1-.  + ^'^  + ... 


m 


e in  termini  finiti  : 


/[n)  _ ^ 


/■(i) 


« («) 


(/—  «/(l)  |_  (/— aAU  I / 

1 ! ' 2 ! ^ ^ 


Per  es.,  assumendo  f = , e notando  che 


m 

0^  un  == 


Idi  -j-  — 1 

1 dì 


m 


(0  - 


I dì  — 1 
\m  — 1 


si  deduce  che  la  somma  della  serie 


3! 


co 


co 


_J_  /oì  m — 1 

m ! \ co 


è uguale  ad 


e 


Infine,  assumendo  c{j  (a'-)  = log.r,  e però  /(  1)  — 1=  0,  si  ha 


10,,/^  («)  = «(«)  ,og/(l)  + + ...  . 


/(I) 


2f‘(I 


dalla  quale  si  deduce  l’importante  proprietà: 


h specimen,  lò'g. 
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3.  — Se  [ è una  fuìizioue  coiti  posici  si  ha: 

e se  n non  è una  potensa  di  un  numero  primo  : 

log  {1I)  r=  0 . 

Ulteriori  estensioni  possono  farsi  della  nozione  di  funzione  analitica  numerico-inte- 
grale,  considerando  le  serie  di  potenze,  ad  esponenti  interi  negativi  o fratti,  di  una  o più 
variabili.  Sorvoliamo  su  questo  argomento,  come  pure  alle  sue  applicazioni  alla  teoria 
delle  serie  di  Dirichlet  0- 

9.  Equazioni  numerico-integrali  — La  formola  (6)  del  n.  precedente  ci  dà  una 
soluzione  dell’  equazione  numerico-integrale  binomia,  di  grado  ;//,  nella  funzione  numerica 
incognita  g ; 


nell’ipotesi  che  sia  /'(U^l— 0.  Basta  infatti  porre,  nella  detta  formola,  5 = — . In  tal  caso 

m 

l’equazione  (l)  ha  evidentemente  in,  e non  più,  soluzioni  (distinte),  e queste  corrispon- 
dono alle  m radici  del  numero  /(l).  Anzi,  se  g^  è una  soluzione  della  (1),  e si 

denota  con  ^ una  radice  primitiva  dell’  unità,  tutte  le  soluzioni  della  (1)  sono 

o'  3p"  3^0"  3^*^  ^ o" 

Se  /(1)  = 0,  allora  la  ( I ) non  è possibile  se  non  intercedano  speciali  relazioni  fra  i 
valori  della  funzione  /. 

È notevole  la  proprietà: 

•1  — Se  fé  una  funsione  imprimiti'va  (non  nulla),  quella  soluzione  g^  della  (1), 
per  la  quale  si  ha  gQ(1)  = 1,  è aneli'  essa  imprimitiva. 

Infatti,  se  denotiamo  con  G la  funzione  imprimitiva  che  per  le  potenze  dei  numeri 
primi  assume  lo  stesso  valore  di  g^ , poiché  si  ha 

m 

{a^)  = f{a^')  , 

risulta  (2'2),  qualunque  sia  ir. 

m 

G""  in)  = fin)  , 


q specimen,  ? ii. 

q Quest’  argomento  non  è trattato  nello  Specimen. 
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cioè  G è una  soluzione  della  (1).  Ma  (?(!)=  1,  dunque  G=g^^,  e però  è una  fun- 
zione imprimitiva. 

Consideriamo  più  generalmente  un’  equazione  numerico-integrale  di  grado  m : 

9 

m »»/— 1 

^ “f"  “h  fni  — 0.  (2). 

Si  ha  la  prop.  : 

’2  — r equasione  algebrica  : 

/’i(l)-'^  ~h  •••  -)-  ///,(!)—  0 (3) 

ha  k radici  semplici,  V equasione  numerico-integrale  (2)  ha  k sotti  sioni  (distinte). 
Infatti  per  il  valore  1 dell’  argomento  la  (2)  dà; 

/o(0^  (0^h/i(U.g’  (1)  -j- /,/,_i(l)^(l) -f- A/i(0  = 0, 

quindi  g'(l)  dev’essere  radice  dell’equazione  (3).  D’altra  parte,  il  coefficiente  di  ^ (/2) 
nello  sviluppo  del  primo  membro  della  (2)  è 

(i) ’r  — 0/i(l)ig  ( I ) “r  •••  ~h /"/ji-i  (1)  , 

e se  questo  coefficiente  è diverso  da  zero,  se  cioè  g {i)  non  è radice  multipla  della  (3) 
il  valore  g (//)  si  ottiene  dai  valori  della  g,  corrispondenti  ai  numeri  minori  di  risol- 
vendo un’  equazione  lineare. 

In  corrispondenza,  dunque,  di  una  radice  semplice  della  (3)  resta  definita  una  fun- 
zione g soddisfacente  alla  (2). 

Ad  una  radice  multipla  della  (3)  non  corrispondono,  in  generale,  soluzioni  della  (2), 
salvo  che  fra  i_  valori  delle  funzioni  , /i, non  intercedano  speciali  relazioni. 


li. 

L.a  coiiiposìzioue  sommatoria. 

10.  CO.MPOSTI  SOMMATORI,  E FUNZIONE  SOMMATORIA  DI  UNA  FUNZIÓNE  NUMERICA  — Per 
semplicità  di  notazione  useremo  il  simbolo  [ar]  per  rappresentare  il  massimo  numero  in- 
tero che  non  supera  x,  e denoteremo  con  f\x]  il  valore  che  una  funzione  numerica  f, 
assume  per  il  valore  [.;r|  del  suo  argomento. 

Chiameremo  composto  sommatorio  di  f con  g,  e lo  denoteremo  con  fog,  la  fun- 
zione numerica  che  per  ogni  numero  intero  n lisulta  eguale  alla  somma  di  tutti  i pro- 
dotti della  forma  , che  si  ottengono  facendo  percorrere  ad  r la  successione 

dei  numeri  interi  da  1 ad  n ; 

H 

r=i 


{fog)  in)  — [ 
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Il  composto  sommatorio  di  f con  u si  dirà  la  fuiisione  sommatoria  di  f e si  de- 
noterà con  S/": 

S/-(«)  = (/-oo)  («)  = /■(!)  + /’(2)  + ...  + /■(«) . 

Denoteremo  poi  con  D/  la  funzione  numerica  che  ha  il  valore  /(l)  per  i/  valore  1 
deir  argomento,  ed  è,  per  n maggiore  di  1,  definita  dalla  formola 


D/‘(«)  = /'(»)  - /(^^— !)• 


È necessario  supporre,  per  ciò  che  diremo,  che  le  funzioni  siano  definite  nulle  per  i 
valori  non  interi  positivi  dell’  argomento  ; in  caso  contrario  esse  devono  moltiplicarsi  per 
la  funzione  numerica  u (nr),  indicatrice  dei  numeri  interi  positivi,  cioè  eguale  a 1 se  x è 
intero  positivo,  ed  eguale  a 0 in  ogni  altro  caso. 

La  relazione  fondamentale  fra  le  operazioni  o e x è data  dalla  prop.  seguente  : 

’l  — Qualunque  siano  le  funzioni  numeriche  f,  g,  si  ha 

\ò{pg)  — fsDg.  (1) 


La  dimostrazione  è semplicissima.  Infatti,  per  la  definizione  del  simbolo  D risulta 


D(/o^)  [n) 


n 

r=l 


fo- 

« 1 

_ O- 

il — I 

- J 

r 

e basta  osservare  che  la  differenza 


; 


è nulla  se  r non  è un  divisore  di  n,  ed  eguale  a Dj»"  (~j  se  r divide  // , per  ricono- 
scere che  il  secondo  membro  dell’eguaglianza  precedente  è il  prodotto  integrale  di  /"per 
D^,  relativo  ad  n. 

Osservando  che 

SIV  = DS/'  = /, 

si  trae  dalla  (1),  dopo  avere  operato  su  ambo  i membri  con  S e poi  mutato  g in  : 

S [pg)  = pSg  , (2) 


cioè  : 

"2  — La  funzione  sommatoria  del  prodotto  integrale  di  due  fiinsioni  nume- 
riche è uguale  al  composto  sommatorio  di  una  di  esse  con  la  sommatoria  del- 
r altra. 
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Si  ha  dunque  la  formola 

(/x^')(l)  “h  (/x^)(-)  •••  H~  (/^^‘)  (^0  =/(l)  [~T"J  ■■■  ’ 


che  fornisce  numerose  identità. 

Cambiando  nella  (2)  f in  g e viceversa,  si  deduce,  per  la  proprietà  commutativa  del 
prodotto  integrale: 

pSg  =■.  gDSf,  (4) 


quindi 


/d)S^[-f]  +/(2)S^ 


71 


~f~ 


(5) 


La  prop.  '2  è un  caso  particolare  della  seguente: 

•3  — Essendo  f,  g,  h funzioni  nitmericlie  qualunque  si  ha: 

P (gMi)  = (fxg)  oh  . (6) 

Infatti  per  la  (1)  si  ha: 

D ip  (goh)  ) /xD  {gDh)  = fxgxDh  , 

quindi,  operando  con  S e applicando  la  (2),  si  deduce  la  (6). 

È facile  convincersi  che  1’  operazione  0 non  gode  nè  della  proprietà  commutativa  nè 

della  proprietà  associativa. 

Evidentemente 

if  + = iPh)  + (goh)  , (7) 

P (g  -F  h)  — (pg)  -|-  iph)  , (8) 

aof=f.  (9) 

{Pa){n)  = Sf(7t)  - S/[P]  (10) 

•4  - Se 

h = pg 

ed  è f(l)=|r:0,  si  ha: 

fi  = . 

e se  g (1)  =1=  0,  si  ha  : 

f = D//X  (13^)’'  ! 


9 Cfr.  CESÀRO,  Medie  e assinlotiche  espressioni  in  Aritmetica,  Giorn.  di  Battaglini,  t.  25,  a.  1887^ 
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Ciò  si  deduce  facilmente  dalla  prop.  ‘3. 
Per  conseguenza 
•5  — f(l)=|=0  e 


si  ha 

e se  g (l)  =1=  0 e 
si  ha 


pg  = Ph  , 

g = h , 
pg  = hog 

f = h . 


Varie  forinole  interessanti  si  ottengono  dalla  (2)  in  base  a note  proprietà  dei  prodotti 
integrali.  Ad  es.,  poiché 

[fxh)  xg  = igxh)  xf  = fx  igxh)  — gx  {fxh) , 


operando  per  S risulta 

[fxh]  oSg  — {gxh)  oSf  = pS  igxh)  = goS  (fxh). 
In  particolare,  se  h — u,  si  ottiene  : 


(11) 


e se  h — \i.\ 


ffoSg  = fgoSf  foS  fg  = g^sff, 


$foSg  = SgoSf  = foSSg  = goSSf. 


(12) 


(13) 


Da  queste  forinole  si  traggono,  come  vedremo,  utilissime  trasformazioni  per  le  fun- 
zioni sommatorie. 

Applicando  la  (2)  alla  forinola  (5)  del  n.  4,  si  ottiene  ; 


fin)  = 


fAigpHp 

, 1/  .^(1) 


ig^Ppin)  ^ fm\  (g^  Df)(n) 


o*' 


(1) 


(14) 


purché  si  supponga  ni  maggiore  di  ciascuno  dei  numeri  “(1),  x (2),  , x (;/,). 


11.  Integrali  totali.  — Chiameremo  integrale  totale  di  una  funzione  numerica  f , 
e lo  denoteremo  con  \J f il  composto  somrnatorio  della  funzione  u con  la  f. 

Pertanto 


vRn)  = f[C\  + f[C\  + /[f  ] + - + f[p 


(1) 


Gl’  integrali  totali  dei  vari  ordini  vengono  definiti  con  la  posizione  ricorrente 


= VV”f 
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e la  condizione  iniziale 

VY  = V/‘- 

Si  deduce  subito 

m 

A”Y  = 0/  . (2) 

Fra  gl’  integrali  totali  dei  vari  ordini  di  una  funzione  /'  passa  la  relazione 

/'(»)  = (”')  V/'(«)  - ("')  VY(«)  + (3)  VY{»)  - , 

dove  è da  supporsi  in  maggiore  di  ciascuno  dei  numeri  "(1),  x(2),...,  ~[n)\  ciò  si  de- 
duce dalla  (14)  del  n.  precedente,  ponendo  g = 

È notevole  la  proprietà  : 


V (pg)  = PVg  = \"‘pg , 


che  si  deduce  subito  dalla  prop.  10'.3.  Più  generalmente 

v^"  ipg)  = = rf^g  • 


In  particolare,  se  ^ = u : 


s/7, 


(3) 


(4) 


(5) 


e questa  forinola,  se  m = 1,  in  confronto  con  quella  che  si  ottiene  dalla  (12)  del  prece- 
dente n.  nell’ipotesi  g = <1^,  fornisce  una  doppia  forinola  di  trasformazione  per  le  funzioni 
sommatorie  : 


/ fi  0+/  A2)+...+/>(")=s/[v]+s/'[3-]+---=[3-]  Ai)+[f  ] /■(2)+-  ■ 


(6) 


Applicando  questo  risultato  a speciali  funzioni  numeriche  si  ottengono  varie  forinole 
classiche.  Ad  es.  ; 

a)  Si  ponga  f {n)  = ; si  ha  (n.  3)  : 


n 

v(  F)  -f  V (2")  + ...  + V {11^)  — y + ...  + 

1-=1 


In  particolare  (s  = 1)  : 


v(  1)  -)- ''(2)  + ...  + v(«) — j^—  -|-  -j. 
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b)  Se  si  pone  — e si  denota  con  (//)  la  somma  delle  potenze  5'"’^  dei 
divisori  di  n si  ha  ; 


a,(l)  + a.(2)  + ...  + G,(„)  =2  ( 1*  + 2“  + - + 

r=l 

e in  particolare  [0  — 0^: 

fi 

o(l)  + o(2)  + ...  + a(«)  = ^2([^]+  I 

r=l 

cj  Posto  f — = B (iC  I n) , si  ha  : 

n 

1>  + 2*  + ...  + n‘  =2  (®«(1)  + 4>s(2)  + ...  + 


+ ^ -2  + 


t.,(l)+  -f  1>«(2)+..., 


e in  particolare,  se  5 = 1 e però  — cp,  si  ottiene  la  forinola  di  Dirichlet 

n(n  -|-  1) 


2 


a 


1 


?(1)  + — ?(2) 


n 


dj  Si  faccia  ancora  /=  p.,  e si  denoti  con  M la  funzione  sommatoria  di  [j-  ; si  ot- 
tiene la  formola  citata  da  Meissel  ^),  e dimostrata  da  Bugajef  e Lipschitz  : 

I = m[^]  + 71/ [^]  + ...  = [^]  |X(1)  + [.^1  |1(2)  + ...  . (7) 

; allora  il  pri- 


Questa  formola  si  può  successivamente  trasformare.  Si  muti  n in 
mo  membro  che  è uguale  a u(;/)  diviene  0 , e però 


'tl 

2 


M 


4-..., 


(7)' 


dove  ora  il  secondo  membro  contiene  soltanto  i termini  nei  quali  figurano  a denominatore 
i numeri  dispari.  Se  dunque  11  ^ 2,  si  ha 

0 = i/[-^|+A/[^]+7./[f]+.... 

Cambiando  nella  (7/  n in  si  ottiene,  per  sottrazione  dalla  {!')  stessa  : 


l4l 

1 n 

— U — 

1 

1-ì 

II 

1 

L 2 1 

L 3 . 

1 ' 

L 23  J 

L 1 

1 9 

fi  Abh.  Akad.  Berlin,  a.  1849,  p.  69  (math.). 

MEISSEL,  Observationes  quaedam  in  theoria  numerorum,  Berlino  a.  1850. 
Raccolta  della  Soc.  niat.  di  Mosca  (in  russo),  t.  6,  a.  1872-3,  p.  179. 

■*)  C.  R.  Acad.  se.  Paris,  t.  89,  a.  1879,  P-  948,  985. 
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• >■) 


essendo  la  somma  estesa  a tutti  i numeri  r che  non  sono  divisibili  nè 
In  generale  si  ha 


u (//)  — 


A- 


n 

71 

- ...  = 'ZM 

il 

~pi 

p i Pi 

7‘ 

»%/=l 


per 


9 


nè  per  3. 


dove  le  somme  a primo  a membro  si  estendono  a tutte  le  combinazioni,  rispettivamente  a 
1 a 1,  a 2 a 2,  , dei  numeri  primi  />j,  pi,  ...  , mentre  nel  secondo  membro  la  som- 

ma è estesa  a tutti  i numeri  r che  non  sono  divisibili  per  nessuno  dei  detti  numeri  primi. 
Si  noti  che  il  primo  membro  è nullo  se  n'^p^p^  -"pn- 


e)  Infine  si  faccia  g{n)  — ( — 1)"  ^ nelle  (5)  del  n.  10  e si  noti  che  in  tal  caso 
è uguale  a 0 o ad  1 secondo  che  è pari  o dispari.  La  detta  (5)  diviene  : 


71 

r 


/■(»)  = s/|^l  ~ 1 + s/ 


71 

3 


essendo  la  somma  a primo  membro,  estesa  a tutti  i numeri  u pei  quali  è dispai’i  ; 

e poiché,  per  la  (6)  del  presente  n.,  il  secondo  membro  è uguale  a S^f{n)  — 
risulta  la  forinola  di  Cesàro  *)  : 


n 

2 


= s//(«)  - -’S  //[L 

li 

In  particolare,  se  /:=  <p  : 


e se  f=  [J.  : 


" (^<-1-0 
2 


(8) 


cioè  ; il  nuììiero  degli  u,  relativi  ad  un  numero  n maggiore  dell'  unità  , che  sono 
il  prodotto  di  un  numero  dispari  di  fattori  primi  tutti  differenti , supera  di  una 
unità  il  numero  degli  u che  sono  il  prodotto  di  un  numero  pari  di  fattori  pri- 
mi tutti  differenti. 


12.  Derivate  totali.  — Diremo  derivata  totale  di  una  funzione  numerica  f,  e la  in- 
dicheremo con  A/,  il  composto  sommatorio  della  funzione  |j.  con  /.  Adunque 


Vf^n) 


n 

n 


\ 


\^f)f 


r=l 


V 


/ 


- y.,/- 


prg< 


PrPsPl 


+ •••  > (1) 


h Giorn.  di  Matematiche,  t.  25,  a.  1887,  p.  i. 

2)  Lo  zero  compreso,  cioè  inclusa  1’  unità  fra  i numeri  u (caso  di  n dispari). 
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essendo,  nell’  ultimo  membro,  la  prima  somma  estesa  a tutti  i numeri  primi  p\,  p-i,  •••  , 
che  non  superano  n ; la  seconda  somma  a tutte  le  combinazioni  a due  a due  dei  mede- 
simi numeri  primi,  ecc. 

Le  due  operazioni  A e V sono  inverse  l’una  dell’altra,  cioè: 

AV/-=  VAf  = f. 


Infatti  (10.3) 


A V/*  = A(uo/‘)  ==  jxo  (oof)  = (|xxu)  of  = aof  = f , 
VA/’  = uo(iJ.o/')  = ('JXiJ.)o/'  = «0/“  = f . 


Le  derivate  totali  dei  vari  ordini  si  definiscono  per  ricorrenza  con  la  forinola 


A'”+i/ = AA”y, 


e la  definizione  iniziale 

Ay=:  A/. 

Evidentemente 

m 

A-/  = 1.^  0/.  (2) 

Supponendo  che  nella  (14)  del  n.  10  sia  ^ = si  ottiene  la  seguente  relazione  fra 
le  derivate  totali  dei  vari  ordini,  di  una  funzione  numerica  /: 

/(>*)  = ( ”'  ) A/(«)  - ( ) Ay(«)  + ( ”'  ) A^fin)  - ...  , 


essendo  qui  in  un  numero  naturale  qualunque,  purché  maggiore  di  ciascuno  dei  numeri 
T(l),  X(2),  ...,  x{n). 

Dalla  prop.  10*3  si  trae  facilmente  : 

Mpg)  = fìAg  = dfog  , (3) 

e più  generalmente  : 

A'”  [pg)  — foA"^g  = d'yog  . (4) 

In  particolare,  se  ^ = o : 

A'”S/  = S3'”/-.  (5) 


e questa  formola,  nell'ipotesi  m=  1,  confrontata  con  quella  che  si  ottiene  dalla  (13)  dei 
n.  10  quando  dà  una  doppia  forinola  di  trasformazione  per  le  funzioni  sommatorie: 


SA  i)+a/(2)-|-...+a/(«)=s/'(»)-ss/’[.^]  +ss/- 


prps 


-...=/■(  1)3/ 4 +A2)32  4+...,  (6) 
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dove  M è la  funzione,  tanto  importante  nella  teoria  dei  numeri,  definita  al  n.  11, 

M[n)  = n(l)  -f  11(2)  + ...  + iJ-(«)  = Au(;^) . 

Si  noti  che  la  forinola  di  Meissel-Bugajef-Lipschitz  , cioè  la  (7)  del  n,  precedente, 
può  mettersi  ora  sotto  la  forma  semplicissima  seguente  ; 


A;/  =:  1 


(7) 


purché  s’intenda  che  la  derivazione  totale  a primo  membro  si  riferisca  alla  funzione  {n  \ ;/). 
Possiamo  fare  uso  della  (ó)  per  invertire  le  forinole  particolari  del  n.  11.  Ad  es  : 
a)  Ponendo /(;/)  = V (//'*)  si  ricava; 

_j_  -f ...+  v(/r^)j  : v( p')4/  -P  v(2'')4/ [^  | -f  - , 

e in  particolare  (s  = 1): 

n = ò,  (v(l)  + v(2)  + ...  + ■>{„))  = v(l),1/  I + v(2),l/  I ^]  + ...  . 


b)  Ponendo  f{n)  — o^.  (n),  si  ha 

l‘  + 2»+  ...  + n’  = a(o.(0  + =,(2)  + ...  + o,(»))  = 0,(1  W/  [2- 
e in  particolare  (s  = 1)  ; 


I 


] + ■■■’ 


= a(o(U  + o(2)  + ... +o(«))=a(l).f/|.2;-]  -|-a(2w[-^]+...  . 


c)  Posto  fin)  — n^,  si  ha  : 


+ '1>,(2)  + ...  -f  f,(H)  = Ad*  + 2‘  + ...  + ,n  = l-’iW  I -2-]  + 2‘M  , 


e in  particolare  (s==  l)  ; 

<p(  1 ) -j-  'f(2)  -h  ...  ^ ^ ^ 


= 1^2  [^\  + 222 


Questa  forinola,  quando  si  noti  che  in  virtù  della  (7)  si  ha  : 


9 


contiene  il  risultato  dovuto  a Perott 


. 


•f(l)  + 'f(2)  + ...  + <p(»)  = T - 2 I ‘ ^ 


Pr/>s 


h Bull.  se.  math.,  1.  4- 


S/ii  pr  itici  pii  del  Calcolo  aritììielico-iìilegrale 


o 


13.  La  funzione  «,.(//)  — Interessanti  tbrmole  si  possono  dedurre  dai  risultati  prece- 
denti introducendo  la  funzione  numerica  [n],  eguale  a 0 o a l secondo  che  n è divi- 

sibile o no  per  una  potenza  5"""  di  un  numero  naturale  maggiore  dell’  unità. 

La  funzione  «.,.(//)  si  riduce  alla  funzione  a (unità  integrale)  quando  5 — 1. 

Il  calcolo  della  derivata  di  a^.  si  eseguisce  speditamente  quando  si  osservi  che  questa 
funzione  è imprimitiva.  Poiché 

1 0 , se  oj  =;|^  5 , 

( — 1 , se  co  5 , 

si  può  in  ogni  caso  porre 

daici")  — ix(«“)  , 

e però  si  ha 

1 

3cc,(;/)  = . (1) 


Denotiamo  con  Qs  la  funzione  sommatoria  di  a.,-.  Evidentemente  Q*.  (//)  è uguale  al 
numero  dei  numeri  naturali  non  superiori  ad  che  non  sono  divisibili  per  potenze  5'""^ 
(maggiori  di  1). 

Applicando  la  forinola  (6)  del  n.  11,  si  ottiene  subito  la  forinola  di  Gegenbauer  : 


Questa  si  riduce,  se  5 = 1,  alla  formola  di  Meissel-Bugajev-Lipschitz  (n.  11,  d). 
Bugajev  e Hacks  hanno  ottenuto  dei  risultati  eleganti  relativamente  alla  funzione  Q,^  [n). 
Questi  possono  facilmente  dedursi  dai  principi  generali  del  calcolo  aritmetico-integrale.  A 
tal  fine  poniamo  per  semplicità  di  notazione: 

z=z  , 

essendo  f una  funzione  numerica  qualunque,  sempre  nulla  pei  valori  dell’ argomento,  che 
non  siano  interi  positivi,  ed  osserviamo  che  si  ha  (10.2): 

cc,oS/'('''>  S (a,x/-<^">)  . 

Per  lo  studio  del  prodotto  integrale  conviene  introdurre  il  simbolo  5/,  per 

denotare  la  massima  potenza  x"""  che  divide  n.  Allora  si  ha 

(«,x/<^Q  in)  ^ 2 a,  (^)  (c/)  =:  ^ a,  (^)  /(5)  , 

d ò 


*)  Denkschr.  Ak.  Wien  (matli.),  t.  49,  I,  a.  1885,  p. 


37:  llr  P-  I05  ; t.  50,  I,  a.  1885.  p.  153. 


ATTI  ACC.  SERIE  V.  VOI..  Vili  — Mem.  XI. 
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dove  r ultima  somma  è estesa  a tutti  i divisori  ^ di  ^^-,0  e poiché,  giusta  la  def. 


n 


•'''  ;5  - 


n 

K, 


ì 1 , 


se  0 
se  ^ 


si  ha 


Quindi 


(«..x/'*-'’)  {lì)  = /(^s„) 


(«pS/'’'^)  (//)  — / (^.,.1)  -j-  /(o,.,)  -)-  ...  -j-  f . 


D’  altra  parte  è 


et.,  0 : - /*•">  0 S«.,  = 0 Q., , 


quindi  si  ottiene  ; 


f{\)Q 


n 

I ■!>* 


+ /Ci)0  ^ 


' 1 

11 

1 + - i-  f 

1 Q 

1 

n 

•••  “f 


Quando  si  fa  /~u,  si  ottiene  la  forinola  di  Bugajev  Q: 


1 

n H 


1 


Si  noti  che,  se  s=2,  il  primo  membro  non  supera  ] 11  Q^{n) quindi  Q, (//) 
Da  ciò  appare  manifesta,  come  ha  osservato  Hacks  ^),  1’  esistenza  di  quanti 
gliano  numeri  primi. 


fi 

r 

7 /(r)  I (r)  , 

PLICAZIONI  ALLA  TEORIA  DEI  NUMERI  PRIMI. 

Se  r è un  numero  naturale  qualunque,  posto 


/(Q  n) 


f(r)  + fCIr)  + ...  + 


? 


e notando  che 


/(^',  ») 


f{r,  //-l) 


^ 0 , se  ;•  non  divide  11  , 
* f{ìi),  se  r divide  11  , 


di  «s, 


./a-Q. 


^ I 7/ . 
si  vo- 


li AP- 


q C.  R.  Ac.  se.  Paris,  t.  74,  a.  1872,  p.  449. 
q Acta  niath.,  t.  14,  a.  1890-1,  p.  329. 
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si  ha 


/(;/.)  I g (a)  = (/(r,  //)  — /(r,  1)  ) g (r)  ; 


cambiando  poi  n in  n — 1,  n — 2,...,  2,  l e sommando  si  ottiene  la  formola  : 

n H 

Se  in  questa  si  cambia  g in  9^,  e poi  si  muta  f in  ^ e in  / si  ottiene 

n ìt 

^ /(/',  il)  dg{r)  =^g  ir,  a)  9/'(r)  • (2) 

/•=1  ;•=! 

Fra  le  varie  applicazioni  di  queste  forinole  sono  particolarmente  notevoli  quelle  che 
se  ne  fanno  nella  teoria  dei  numeri  primi.  Ci  limiteremo  qui  ad  un  cenno. 

Denotiamo  con  z(u)  il  numero  dei  numeri  primi  che  non  superano  u , e con  un 
numero  naturale  soddisfacente  alla  condizione  : 

c (n)  > l/^  ^ c []' 11]  . 

Denotiamo  poi  con  iì  (n)  l’ unità  o lo  zero  secondo  che  n è composto  esclusivamente 
o no  di  fattori  primi  appartenenti  al  sistema 

Pi  , P-2  , ’ P’h  (3) 


ed  osserviamo  che  si  ha 

I |J.  (//)  t2(//)  =i  II  [l  — 1>  (a)j  , 

e quindi  j [X  (;/)  è uguale  a 1 se  ii  non  è divisibile  per  alcuno  dei  numeri  (3),  ed  è 
nullo  in  caso  contrario. 

Ciò  posto,  facciamo  in  (l) 


g{n)  ~ |x  (//)  il  (//)  , 


H (;/)  — fipP  / (pp  -{-  ...  ^ 

«I  //| 

T (//,//,)  — /(l,  li)  — y /•(/),  , //)  'S^/iprpj,  li)  — ...  , 

<=1  *0=1 


e poniamo 
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si  ottiene 

H (//)  = 'r(//,  ;/,)  W (/>;,,)  —/(I).  i-^) 

Questa  foimola  risolve  il  problema  di  calcolare  la  somma  dei  valori  che  prende 
una  funzione  numerica  f(x)  quando  x percorre  la  successione  dei  numeri  primi 

che  non  superano  n,  noli  soltanto  i numeri  primi  che  non  superano  \ ii- 
.Se  nella  (4)  si  suppone  /'  ’j,  si  ricava  la  forinola  di  Meissel  ')  ; 


c{n)  = //, 


1 H- 


i=i 


+ 1 

^ ^ IPipj 

'.;=i 


9 


Se  si  suppone  invece /(//)  ~ // , e si  denota  con  S (//)  la  somma  dei  numeri  primi 
che  non  superano  n , si  ottiene  la  forinola  di  .Sylvester  : 


>0 


1=1 


— ]([— 1 + l)  - .... 

p>pj\\\pipj\  ' ' 

Se  nella  (4)  si  suppone  che  /(;/)  abbia  il  valore  l o 0 secondo  che  11  appartiene  o 
no  alla  progressione  aritmetica 

N,  M H-  /V,  24/ -|-  yV,  34/  -|-  yV,  ...  , 

si  ottiene  una  formola  che  comprende,  come  casi  particolari , le  forinole  di  Legendre  sul 
numero  dei  numeri  primi  di  una  progressione  aritmetica  , che  non  superano  un  numero 
assegnato  ; ecc. 

Finalmente,  supponiamo  che  f[ii)  non  sia  mai  nulla  e mutiamo  nella  (4)  fili)  in 
log/(//).  Ponendo 


pipi 

2 

1“  i 


e(r,»)=/(/-)/(lV).../([-^]r)  . 


*)  Cfr.  la  mia  Memoria  Eslnisioue  delle  forinoli'  di  MEISSEL-ROGEL  e di  TORHLI.I  sulla  lolahlà  dei 
■numeri  pi  imi  che  non  supei  ano  un  numero  assegnalo  (Ann.  di  Mat.,  ,s.  3,  t.  Il,  a.  1015.  p.  2?)  I nella 
quale  si  fanno  varie  applicazioni  della  formola  (4).  e si  deducono  da  questa  altre  forinole  die  richiedono  un 
minor  numero  di  numeri  primi. 

MEISSEL,  liereelinung-  der  Menge  der  Primzahlen  innei  halh  gegehenen  Crenze  , Math.  Ann.,  t.  2, 
a.  1870.  p.  636;  t.  3,  a.  1871,  p.  323  '.  t.  21,  a.  1883,  p.  302  ; t.  23.  a.  1883,  p.  231  — Cfr.  pure  ROGEL. 
Recursive  Jiestimmu ng-  der  Anzahl  Primzahlen  unler  gegehenen  Clrenzen  Sitz.  k.  bum.  Gesell.  der  Wiss., 
Malli.  Xal.  Classe,  a.  iSigj,  N.  .XXII. 

SYLVESTER,  Note  sur  le  théorème  de  LEGENDRE,  Comp.  remi,  de  l’Ac.  des  Se.  de  Paris,  t.  06,  a.  1S83, 
p.  463  — V.  anche  LERON,  Rend.  Gire,  mat,  di  l\alermo.  t.  18.  a.  1004,  p.  260. 
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Sili  priiìcipii  del  Calcolo  nritiìiet/co-iiitegrale 


si  ha 


Q iprpj,  n)  ... 

P{ll)  —z  P{lip  ■ ^ 

/(O  Q {pi,  n)  n Q ipipph,  ri)  ... 

/=1 


In  particolare,  supposto  /(;?)  = si  ha 


n^ 

1l  \ II 

, , /.j=l  1 

zz 

pipì 

! ^PiPÌ) 

- 

\p'pì\,„ 

Ac(„) 

li 

n 

~pi 

i 

n 

pi 

15.  .Sviluppi  fattoriali  secondo' i numeri  della  serie  naturale  — Sia  f una  funzione 
numerica  non  mai  nulla  e G una  funzione  numerica  qualunque,  e poniamo 


Se  ne  ricava 


quindi,  posto 


si  ha  (10’2)  : 


n '''  f ”1 

F(;y)  li  f\r) 

r^\ 


= log/o  G , 


= DG  , 


\ogP  = log/ 0 s,g  — S [logf  X g) , 


(1) 


da  cui,  ponendo 


Q (//)  = n f 

d 


9(d) 


si  trae 


P{n)  = (2{\)  Q{2)  ...  Q[n) . 


(3) 


Ci  limiteremo  ad  applicare  questa  forinola  ai  casi  più  semplici. 
Sia,  per  es.,  g = u.  Allora  si  ottiene 


TiLi  riLi  rii.] 

f{\.f  ' ^ ...  finf  " ^ 1 ) »(2)  ...  u{n)  , 


(3) 


//(//.)  — II /(q/)  . 

d' 


(3) 


essendo 
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a')  Sia  f eguale  alla  funzione  di  Tchebichev,  che  ha  sempre  il  valore  1,  escluso 
il  caso  che  l’argomento  sia  una  potenza  di  un  numero  primo,  perchè  allora  il  suo  valore 
è uguale  a. questo  numero  primo. 

Poiché  manifestamente  è 

n = lly  (^/) , 

A 

la  (3)  fornisce  la  forinola 

1 f '11 

7,(ir 


o anche,  in  virtù  della  definizione  di  7.  ; 


il  ! 


(ó) 


Questa  forinola  esprime  il  teorema  di  Legendre  : 

L'  esponente  della  più  alta  poteiiBa  di  nn  numero  primo  p,  che  sia  contenuta 
in  n \ , è uguale  a 


b)  Determiniamo  /(//)  in  maniera  che  si  abbia 

<p  (//)  — \\f{d)  . 

A 

In  virtù  della  legge  inversiva  dei  fattoriali  integrali  (10‘4)  si  ha: 


poi,  ricordando  che  cp(//)  è una  funzione  imprimitiva  ed  applicando  la  prop.  lO’l  , si 
ottiene  : 


/’(//) 


■p — 1 , se  11  è uguale  ad  un  numero  primo  p, 
I p , se  //  = p'",  ed  to  > 1 , 

. I , in  ogni  altro  caso  . 


Allora  dalla  (4)  si  trae  : 


cp(l)  o(2)  ...  c-i//)  — Il  (/>— 1 ) ' Mi/) 

/'  V 


ìì 

7 


+ 


// 

n 

['Mi 

n 

.T 

\\p 

p 

. 7 J ' 

4-  ... 


e in  virtù  della  (6),  si  ottiene  la  forinola  di  Cesàro 


-i(  1)  9(2)  ...  '■.?(//) 


n ! 


. IH  , 2 

IT 


\ ) 


[•f]  / 6 im 


) Riportata,  senza  (.liinostrazione,  nell’.J//a//,si  aìnebiica  delTA.,  p.  25. 


') 

«> 


Sm'  principii  del  Calcolo  arilmelico-iiilegride 


Come  conseguenza  delle  proprietà  dei  fattoriali  integrali  si  possono  ottenere  varie 
espressioni  del  prodotto  (1). 

Ad  es.  si  ha 

logP  = ^oSlog/", 

quindi,  posto 


U{n)  =.  /(l)/(2) .../(;/)  , 


(7) 


si  trae 


n f[r) 
)•=! 


In  particolare,  se  g = si  ottiene 
U 


« r n 


(8) 


I n 

u 

n 

I I 

2 I 

n 

(9) 


"il 

a)  Supponiamo  sia  f{n)  = ^ quando  è ;^  > 1,  e /(l)=  1,  allora  è U{n)  = n, 


quindi 


P)  Se  f{n)  = n,  la  (9)  e la  (4),  tenendo  presente  una  forinola  dei  n.  10,  danno  : 


7)  Supponiamo  infine  che  sia  / = /.  In  virtù  della  (6)  si  ha 


li 

n 

u 

n I 

..  u\-^] 

I 

2 I 

I ■"  I 

(10) 


essendo  ora 

U{n)  = 7(1)  7(2)  ..;7(//). 

Il  risultato  (10),  sotto  una  forma  poco  diversa,  è stato  applicato  dal  Tchebichev  nella 
dimostrazione  dell’  esistenza  di  un  numero  primo  compreso  tra  n e 2n  — 2,  per  ogni  n 
maggiore  di  4. 

Si  chiami  fattoriale  primaria,  d’ordine  q,  del  numero  n la  funzione  (■«),  eguale  al 
prodotto  di  tutti  i numeri  natumli,  maggiori  di  1,  la  cui  potenza  non  supera  n,  e sia 

bfu)  = 1 , se  n < 2''  . 

Ora  si  ha  manifestamente 


L\ii)  = 70)  7(2)  ...  -f  u)  =:  Ufi)  bfn)  %fu) ... , 
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e la  (10)  esprime  il  teor.  di  Tchebichev  : Il  prodotto  delle  fattoriali  primarie  di  talli 


li  ordini  e relative  ai  niuìieri 


n 

1 '* 

r 

9 

ì. 

|ir 

, è aguale  ad  n ! 


16.  Traseor.mazioni  del  tipo  DauciìLET  dei  composti  soMMATORii.  — Interessanti  sono 
le  trasformazioni  che  possono  eseguirsi  sui  composti  sommatori  , estendendo  in  un  certo 
senso  il  procedimento  usato  dal  Dirichlet.  0 A questo  scopo  poniamo 

F=r-S/',  = 

e denotiamo  con  p (//)  una  funzione  numerica  nulla  per  tutti  i numeri  n che  sono  mag- 
giori di  un  dato  numero  r,  ed  eguale  a 1 in  ogni  altro  caso.  .Allora  si  ha 


(pi>-0  F)[ìl)  =r  F 
D’  altra  parte,  essendo 


il 

1 


A'(i)  + p 4-  + -\-p 


tg  3 p =-  /'3  sp,«- , 


n 

r 


g(f') 


risulta 


e poiché 


i;:i 


\ 


1 "I 

Il  \ a \ 

(p.go  F){a)  ~ 'N  f{h)  , 


/.■=i 


j=-\ 


G 


n 

~k 


, se 


G {r)  , se 


n 

^ r 

, ossia 

se  k > 

-I 

k 

L 1 

II 

^ r 

, ossia 

se  k < 

— 1 

k 

— 

L J 

si  ottiene 


X 

/ , 


T 


g[k)  ^ G{r)F 


n 

r 


Da  questa  si  trae,  supponendo  s > r ; 


V 

/ 

k=r-\-\ 


n 

k 


g{h)  =z  G{s)  F 


n 

s 


G(r)  F 


ed  aggiungendo  ad  ambo  i membri 


Ìn 

s 

X 


l—\ 


f{k)G 


n 

y 


X /V.')  G 

\ !+■ 


- 2 JVC)  G [4- 

Hfl+' 


(1) 


*)  Ber.  AR.  Berlin,  a.  1851.  p.  20;  WerUe , t.  2.  Berlin,  a.  1897,  p.  gg.  Cfr.  anche  BUSCHE.  ,\\ath. 
Ann.,  t.  5D  a.  1900.  p.  245;  .Witt.  malli.  Ge.s.  Hamburg,  t.  4.  a.  T902,  p.  63. 
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si  ottiene 


[— 1 

f " 1 

l r 1 

l f\ 

2/(*)g|x|  = \ f I + 2 + 

-'.=1  /{=I 


A=r+1 


(2) 


In  particolare,  se  r ~ l,  si  ha  la  forinola  : 


il 

y,  /(/^)g[^|  = — G{s)F 


n 

s 


~S  g{k)  F 


n 

~k 


['fi 

m g[ 


K=\ 


(3) 


È particolarmente  notevole  il  risultato  che  si  ottiene  quando  si  suppone  in  questa 
forinola 


n ■ 


Allora,  essendo  5'^  ^ /i  <C  (5-j-l)’^,  e però  5^^  <5-f-2-|-  , possono  darsi 

tre  casi  : 


Da  facili  osservazioni  si  deduce  che  per  tutti  e tre  questi  casi  vale  la  formula: 


2 


n 

~T 


[D'J 

|i«] 

=.  - Fi  1 ;/ 


G 


II 


y 


A=1 


g{k)  F 


n 

~T 


f2/(A)G|’^].  (4) 


;c=i 


In  particolare,  supposto  f=g  e però  F — G,  si  ottiene 

[I': 


2 /(*> 


n 

T 


r=  F~ 


i'  ^^1+2.2  F 

h—\ 


n 

T~ 


(5) 


Da  quest’ ultima  segue  subito  per  / = u (n.  11,  a)  la  forinola  di  Meissel-Hermite  ^)  : 


^11)  + v(2)  -I- 


+ v,„)  = yu 


Il  « 

')  V 

/ \ \ k 


\!  * ^ 
I n 


(6) 


h MEISSEL,  Journ.  reine  u.  ang.  Matli.,  t.  48,  a.  1854,  p.  306;  HERMITE,  Acta  math.,  t.  2,  a.  1883, 
p.  299.  Cfr.  anche  MERTENS,  Journ.  reine  u.  ang.  Math.,  t.  77,  a.  1874.  V-  292;  e Cesàro,  C.  R.  Ac.  se. 
Paris,  t.  96,  a.  1883,  p.  1029. 
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Dalla  (4)  si  ottiene  la  seguente  espressione  per  1’  integrale  totale  della  funzione  G (//): 


li«l 


VC?(H)  = 2 


= > f 


2 “ li''"]'^li  "I 


(7) 


1 


A-=I 


Per  es.,  se  ^ = [g  e però  G = 4/,  in  virtù  della  forinola  (7)  del  n.  Il,  si  ha 


|i''|  [r«j 

‘ = 2"[^1  "214 


V-ik) 


11 


Il  \M\\  il  . 


A=l 


H=\ 


(8) 


Per  la  derivata  totale  di  G {n)  si  ricava  dalla  (4)  la  forinola  : 


[|  n ] 

i\G  in)  = 2 ^ 


ll^l 


n 

~T 


/v=l 


/;=1 


Ad  esempio  : 


A47(//) 


[I  » J 

^2 


IM/.’)  - .1/' 


I "] 


(9) 


Varie  altre  forinole  , dovute  a Lipschitz  e Schruder  ")  si  possono  ricavare  dalle 
precedenti , come  pure  altre  trasformazioni  , indicate  da  Hacks  e Busche  ‘)  , possono 
farsi  rientrare,  coi  metodi  indicati,  nell’  argomento  qui  trattato. 

Catania^  dicembre  1914-geiinaio  1915- 


*)  Acta  matli.,  t.  2,  a.  1883,  p.  301. 

Mitth.  math.  Ges.  Hamburg,  t.  3,  a.  1891-900,  p.  219. 
Acta  mat.,  t.  io,  a.  1887,  p.  i. 

■*)  Journ.  reine  u.  ang.  Math.,  t.  103,  a.  1888,  p.  118. 
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Determinanti  deila  teoria  dei  numeri 


È nota  (*)  r espressione  , mediante  un  determinante  d’  ordine  n , del  numero  cp(//) 
(/’  indicatore  di  n)  dei  numeri  non  superiori  ad  n e primi  con  n ; 


fp(;/)  = 


10  0 0 0 
2 10  0 0 

3 110  0 

4 2 110 

5 2 111 


1 

3 

6 

10 

15 


n 


(1) 


L’  ultima  colonna  è costituita  dai  primi  n numeri  triangolari , mentre  ogni  altra  co- 
lonna, ad  es,  , è formata  da  5 — 1 zeri,  seguiti  da  5 elementi  eguali  al,  poi  da 

5 elementi  eguali  a 2,  poi  da  5 elementi  eguali  a 3,  e così  via. 

Il  determinante  dunque  si  costruisce  senza  calcoli , mentre  per  il  suo  valore  qp(;/.)  si 
richiede,  in  virtù  della  formola  di  Euler  ; 


la  conoscenza  dei  fattori  primi  diversi  a,  b,  ...  c del  numero  n.  In  fondo  la  scomposizione 
di  il  in  fattori  primi  è automaticamente  eseguita  nella  situazione  degli  elementi  nel  deter- 
minante stesso.  Per  dirla  con  una  felice  espressione  del  Lucas  , si  ha  una  specie  di  cri- 
vello di  Erato-Stene,  trasformato  in  determinante. 

Noi  vogliamo  qui  occuparci  di  una  classe  di  determinanti  analoghi  al  precedente,  ma 
più  generali.  Codesta  generalità  è data  da  una  funzione  numerica  F,  assunta  ad  arbitrio, 
purché  soddisfacente  alla  condizione 


^"(1)=I=0  , 


e all’altra  di  essere  nulla  pei  valori  non  interi  positivi  dell’argomento.  La  disposizione 
degli  elementi  in  tutte  le  colonne,  esclusa  l’ultima,  è la  stessa  di  quella  che  si  ha  nel 


*)  LUCAS,  Théorie  des  nombrcs,  p.  403. 
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determinante  (1),  tranne  che  al  posto  degli  elementi  di  questo  si  hanno  i corrispondenti 
valori  della  funzione  ¥.  Come  elementi  dell’ ultima  colonna  assumiamo  i valori,  pei  primi 
il  numeri  interi  positivi,  di  un’  altra  funzione  numerica  H. 

I determinanti  dunque,  che  noi  vogliamo  qui  considerare,  sono  della  foima  seguente: 


F(l) 

0 

0 

0 

. iu\) 

F(2) 

F(l) 

0 

0 

■ fl(2) 

F(3) 

F(l) 

F(l) 

0 

. //(3) 

F(4) 

F(2) 

F(l) 

F{\)  . . 

F(//) 

. H («)  1 

Denotiamo  con  A(C",  H)  la  funzione  numeiàca  rappresentala  da  un  tale  determinante, 
e con  //,  ;/)  il  suo  valore  corrispondente  all’  argomento  n. 

Noi  ci  proponiamo  di  risolvere  questi  due  problemi  : 

1.  Data  una  funsioiie  g,  determinare  una  fnnsione  H in  maniera  che  si 

abbia 


\{F,  II)  = ; 

2.  Inversamente,  data  la  fiinsione  H,  calcolare  il  valore  del  determinante 
A(F,  H,  n). 

I principi  del  Calcolo  aritmetico-integi-ale,  che  esponemmo  in  un  precedente  lavoro  {*) 
permettono  di  risolvere  questi  due  problemi  nella  maniera  più  elegante  e soddisfacente. 

1.  Consideriamo  il  composto  sommatorio  di  una  funzione  numerica  gq  con  la  F. 
cioè  la  funzione  numerica,  che  denotasi  con  gpF , e il  cui  valore,  per  ogni  n , è 
dato  dall’eguaglianza: 


(g-,  a/T)  = g-pi)F 


I 


H 

2 


II 

n 


(3) 


rappresentandosi  con  [xj  il  massimo  intero  che  non  supera  x e con  F|.r|  il  corrispon- 
dente valore  di  F. 

Se  si  muta  n successivamente  in  n — l,  n — 2,...,  2,  1,  si  ottiene  un  sistema  di  n 
equazioni  lineari  in  g*!  (I),  gq  (2),...,  gq  (//),  il  cui  determinaiìte  ha  il  valoi’e  F"(l)-  Ri- 
solvendo il  sistema  rispetto  a si  trova  che  gq  (?/)  è uguale  al  pi'odolto  di  F~'^  (1) 

per  un  determinante  che  non  differisce  dal  (2)  se  non  perchè  al  posto  di  II  si  ha  gp>F\ 

g-,(//)  = ( 1 ) . A (F,  gq  oF,  lì)  . (4) 


(*)  In  L|Lie.sto  stesso  Volume,  Memoria  .\l. 
(:■:•»)  Memoria  citata,  n.  io. 
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Se  quindi  si  pone,  per  ogni  n : 

(\)  . g{n) , (5) 

risulta 

g{]i)  = 1{F,  gpF,  u)  . (6) 

Questa  formula  risponde  al  primo  problema  ; Perchè  il  del  erm  inani  e (2)  rappre- 
senti la  funsione  g,  basta  assumere  per  H il  composto  sommatorio  di  gq  con  F : 

FI  = gpF  , (7) 

essendo  gq  Ict  funzione  numerica  definita  dalla  (5). 

Si  l'iconosce  facilmente,  per  es.  col  processo  d’  induzione  conipleta  , che  non  si  può 
soddisfare  al  problema  con  una  funzione  numerica  H diversa  da  gfi>F. 

Se  F(l)=:  1,-la  funzione  g^  coincide  con  la  g,  e perciò  bisogna  porre 

H — goF.  (8) 

2.  Prima  di  applicare  il  risultato  ottenuto,  richiamiamo  alcune  proprietà  dei  com- 
posti sommatori. 

Sia  F la  funsione  sommaloria  di  una  funzione  /,  cioè  si  abbia,  per  ogni  ìi  : 

Fin)  =/(l)  + /(2)  + ...+/(»). 

Per  esprimere  la  relazione  tra  / e F conviene  spesso  usare  uno  dei  simboli  S,  D , 
definiti  come  segue 

S/(;z)  = F{n),  V>F[n)  = f{u)  = F{n)  — F{n—\), 

Ciò  posto,  si  ha  la  proprietà  /) 


gòSfi  = fioSg  . (9) 

Questa  si  deduce  immediatamente  dalla  seguente  altra 

goSfi—S{gxfi),  (10) 

dove  con  g^f  denotasi  il  prodotto  integrale  di  g per  /',  ciò  quella  funzione  numerica 
che  per  ogni  n è definita  dall’  eguaglianza 

d 

essendo  la  somma  estesa  a tutti  i divisori  d di  //. 


P)  1.  c.,  II.  IO,  forinola  (4). 


4 


Michele  Cipolla 


1 Memoria  XII.  | 


Per  stabilire  la  (lOj  basta  osservare  che 


- - .^xD.S/’  — .^x/; 

poi^  in  virtù  della  proprietà  commutativa  del  prodotto  integrale,  dalla  (10)  segue  la  (9). 
Dalla  (10)  segue  pure  la  proprietà 

ho  [g,oF)  — {hxg)  oi" , (11) 


essendo  h una  funzione  numerica  qualunque. 

La  funzione  a che  ha  nel  prodotto  integrale  lo  stesso  ufficio  che  1’  unità  nel  prodotto 
aritmetico,  cioè  soddisfa  alla  condizione 

.Ax"  = / , 

qualunque  sia  la  funzione  /',  ha  il  valore  1 o 0 secondo  che  1’  argomento  è uguale  o mag- 
giore dell’  unità  : essa  dicesi  1’  iinilà  integrale. 

Due  funzioni  numeriche  il  cui  prodotto  integrale  è uguale  ad  a diconsi  coniugale. 
La  coniugata  di  una  funzione  numerica  f esiste  solo  quando  è /(l)  =|=0:  essa  è uni- 

/'X — ^ 

ca,  e SI  denota  con  /' 

Essa  può  facilmente  calcolarsi  per  ricorrenza  (*)  : in  seguito  la  esprimeremo  con  un 
determinante  analogo  a quello  considerato  precedentemente.  E utile  anche  sapere  che  se 
la  funzione  f è imprimitiva  (^*),  tale  è pure  la  sua  coniugata. 

Denoteremo  con  u la  funzione  numerica  che  ha  costantemente  il  valore  1. 

Il  prodotto  integrale  di  f per  u dicesi  1’  integrale  numerico  di  /',  e si  denota  con  ^f: 

jf(,»  2 ■ 

rf 

La  coniugata  di  u è la  funzione  [c  di  Mòbius  , che  ha  un  valore  diverso  da  zero 
quando  il  suo  argomento  è composto  di  fattori  primi  tutti  diversi  ; in  questo  caso  il  suo 
valore  è I o — l,  secondo  che  il  numero  dei  detti  fattori  primi  è pari  o dispari. 

Il  prodotto  integrale  di  f per  [c  dicesi  la  derivata  numerica  di  f,  e si  denota  con 
df.  Essendo  a,  h,  c, ....  i diversi  divisori  primi  di  n,  risulta  dunque 

sn„)=f(n)  - + ... 

Sì  ha 

j3f  =3  j f = f. 


(*)  Si  hanno  delle  forinole  adatte  per  il  calcolo  della  coniugata,  v.  la  Meni.  cit..  n.  5. 

(xsi)  Una  funzione  / si  dice  iinprit/ii/icuì  se  per  ogni  coppia  di  numeri  m,  n ininii  fra  loro  si  lia 
f (vni)  f {lìi)  . f ( il) , e si  dice  romf>osla  se  questa  proprietà  sussiste  qualunque  siano  »i  ed  n. 
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3.  Supponiamo  che  F sia  la  funzione  sommatoria  di  u,  e però,  per  ogni  n,  — 
Allora  gli  elementi  del  determinante  (2),  esclusi  quelli  dell’ultima  colonna  sono  eguali  ai 
corrispondenti  elementi  del  determinante  (1). 

La  forinola  (8)  diviene 


FI  — ,goSo  , 


ma  per  la  proprietà  (10)  si  ha 


^goSo  = (gxo)  — S \g  , 


quindi  : 

'1  — Perchè  il  deteriuinante  (2),  dove  è F=So,  rappresenti  la  fiinsione  g,  bisogna 
assnniere  H eguale  alla  ftinsione  sommatoria  dell' integrale  numerico  di  g. 

Per  es.  se  si  vuole  che  il  determinante  (2),  con  F=S'-^,  sia  eguale  a cp(//),  bisogna 
assumere  : 

H(n)  = S /cp(»!)  = 1 + 2 + . . . + » = ("t')  , 

poiché  è noto  che  j fp  (n)~n.  Si  ottiene  allora  il  determinante  (1). 

Se  si  vuole  che  sia 


A (So,  H)  — [J. , 

bisogna  assumere  eguali  a 1 tutti  gli  elementi  dell’ultima  colonna.  Infatti  bisogna  assumere 

H = sj[)-  = Sa  = u . 


Ed  ancora,  perchè  il  determinante  A (So,  H,  n)  abbia  sempre  il  valore  c , qualunque 
sia  l’ordine  n,  è da  porre 

FI  =-  sj^co  = 6'S|o  — cSv  , 

denotando  con  v [n)  il  numero  dei  divisori  di  n.  Pertanto  (*) 


H{r)  =1 


(;  — 1 


n) 


Assumiamo  ora  come  funzione  F la  funzione  sommatoria  di  [c,  che  denoteremo  con  il/. 
La  (8)  dà 

H ~ goSji  , 


(*)  V.  1.  cit-,  n.  Il,  a]  II.  i6,  forni.  (6). 
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e poiché 


si  ottiene  la  prop.; 

•2  — Perchè  il  delenninanle  (2),  dove  è V — M,  sia  eguale  a g (n),  bisogna 
assumere  H eguale  alla  funzione  sommatoria  della  derivata  numerica  di  g. 

Ad  es.,  perchè  il  determinante  A (d/,  H,  n)  sia  eguale  al  numero  v(//)  dei  divisori  di  n 
bisogna  porre 

H ~ .S3v  = .Su  , 

e però  II  (r)  = r [r  — 1,  2,  ...,  //).  E perchè  il  determinante  stes.so  sia  eguale  al  nu- 
mero c (//)  dei  divisori  di  //,  è da  porre 

H — S3a  , 

e però 

H(r)  = l + 2 + ■■■  + '•  = ft')  . ('■=>'  -■■■■"). 

Ed  infine  perchè  sia  A (d/,  /i,  //)  = 1,  qualunque  sia  //,  deve  assumersi 

H — .S3u  = .Sa  = 0 , 

ossia  devono  farsi  eguali  a 1 tutti  gli  elementi  deU’ultima  colonna. 

4.  Passiamo  ora  alla  risoluzione  del  secondo  problema.  .Sia  data  la  funzione  R. 
Esiste  allora  una  ed  una  sola  funzione  che  soddisfa  all’equazione 

H=gpF.  (12) 

Infatti,  se  esiste  una  funzione  g^  che  soddisfa  alla  condizione  precedente,  posto 

f=DF,  h — DR,  (13) 

si  ha,  in  virtù  della  formola  (IO)  : 


e però 


H — S//  gpSf  — i^igSf)  , 


e poiché  /(l)  = F(l) —i  0,  se  ne  deduce 


u' 


ty  1 


(14) 
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Inversamente,  si  veiifica  facilmente  che  la  funzione  eguale  a lixf^  soddisfa  al- 
1’  equazione  (1). 

Ma  il  determinante  A (F,  H,  n)  ha  il  valore  gi^n)F"  {{) , quando  H h \\  composto 
sommatorio  di  g^  con  F,  dunque 


MF,H,n)  = F'H\).^h  f \d), 

ci 


(15) 


essendo  la  somma  estesa  a tutti  i divisori  d del  numero  n. 

Ad  es.  , se  H=zo,  e però  li  =:  la  somma  a secondo  membro  della  (15)  si  riduce 

al  solo  termine  corrispondente  al  valore  n di  d,  e si  ottiene  1’  espressione  della  coniugata 
della  funzione  /'; 


f '(//) 


/“(I) 


A (Sf,  a,  n)  . 


(16) 


In  particolare  la  funzione  [i  di  Mobius  è data  dalla  forinola  : 

|j.(;/)  = A (Su,  u,  //)  . 

5.  Si  può  applicare  il  risultato  (14)  per  determinare  il  valore  del  complemento  al- 
gebrico A,j,,  deir  termine  dell’  ultima  colonna  del  determinante  A [F,  II,  n) , cioè  il 
complemento  algebrico  dell’  r"”"  termine  della  colonna  del  determinante 


i’^(l) 

0 

0 

0 

0 

F{2) 

i^(l) 

0 

0 

. . . 

0 

F(?>) 

^■’(l) 

-p(i) 

0 

0 

F{\) 

F(2) 

F{\) 

F{\) 

0 

^4] 

1 

L 3 J 

, . . 

Sviluppiamo  il  determinante  (2)  secondo  gli  elementi  dell’  ultima  colonna.  .Si  ha 


^ A,i/7(1)  + A,,H{2) 


à,uiFf{n) . 


.Scegliamo  ora  g (ji)  in  modo  che  sia 


//(;/) 


1 , se  71  = r , 
0 . se  77  = = r . 


Notando  che  allora  è : 


I 1 , se  77  = r , 

//(/;)  = < — l , se  7/  — r I , 

( 0 , in  ogni  altro  caso  , 
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la  forinola  (14)  dà  subito 


A,-  = /"  (i))  " 


( " 1 

1 .r  'i 

f ,i  \ 

l ] 

V J 

1 ^ 1 

ir-r-l,/''  ^ 

(18) 


dove  qui,  ad  evitare  ambiguità  , si  è adoperata  la  funzione  numerica  u (x)  eguale  a 1 

quanto  .r  è intero  positivo,  ed  eguale  a 0 per  ogni  altro  valore  di  .r. 

In  particolare,  il  complemento  algebrico  dell’ elemento  dell’ultima  colonna  del 

£ 

determinante  (17),  nel  quale  è F{k)  = k e però  /'(/<-’)  = 1,  e =[j.  è 


IJ- 


9 


supposto  che  la  funzione  jx  sia  definita  nulla  pei  valori  non  interi  e positivi  del  suo  ar- 
gomento. 

E il  complemento  algebrico  dell’elemento  dell’ultima  colonna  del  determinante 
(17),  dove  F — SfJ.  e però  ^ = o,  è 


r-hl 


6.  Il  risultato  precedente  può  servire  a determinare  più  generalmente  il  valore  del 
complemento  algebrico  (;/)  dell’  elemento  ^ | del  determinante  (17). 

È chiaro  che  se  i i>  j si  ha 


\('0  

"^(7  


0, 


e se  /'=y 


Se  invece  è i <ij^  si  ha 


A,^.(;/)  = /-(l).  A,^(;^  ~ I) 

da  cui  si  deduce 

A(")  A(j)- 


Ma,  per  il  risultato  del  n.  precedente,  si  ha 


quindi 


A(»)  = (4)/'  '(4 


a 


! 

\ ’ 


{>1  > 7^ , 


(19) 


e questa  forinola  sussiste  anche  se  i^J. 
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Fra  le  applicazioni  cui  essa  si  presta  notiamo  la  seguente,  relativa  al  calcolo  di  un 
valore  {k)  della  derivata  di  Si  determini  il  numero  i in  modo  che  ki  non  sia  di- 
visibile per  /+  l,  allora  si  ha  dalla  (19): 


—1 


r ik)  = 


7.  Un  determinante  notevole  si  ottiene  dal  (2)  sottraendo  da  ciascuna  riga  la  pre- 
cedente. Adottando  sempre  le  notazioni  (L3)  si  ha: 


fin 

0 

0 

0 

/UD 

r(2) 

fin 

0 

0 

d(2) 

m 

0 

fin 

0 

li  (3) 

/■(4) 

fin 

0 

fin  • 

//(4) 

rnn 

• 

• 

h (n) 

essendo  la  colonna  (r  < n)  foi’mata  da  elementi  nulli  ai  posti  il  cui  numero  d’ordi- 
ne non  è multiplo  di  r,  e dagli  elementi  f{ì),  f {2),  f(3),  ...  ai  posti  il  cui  numero  d’  or- 
dine è rispettivamente  eguale  ad  r,  2r,  3r,  ...  . 

Denotando  con  g (n)  il  valore  di  questo  determinante,  e posto 


gi  ('«)  = / " (1)  , 


dalla  (7),  in  virtù  delta  proprietà  (10),  si  trae  la  formola 


li  = fxg,  , 


che  risolve,  per  il  determinante  (20),  il  primo  problema  enunciato  nell’  introduzione.  Il  se- 
condo problema  è risoluto  dalla  (14). 

Sviluppando  il  determinante  secondo  gli  elementi  dell’  ultima  colonna  , e denotando 
in  generale  con  8,j  il  complemento  algebrico  dell’  elemento  che  si  trova  nell’  incrocio  della 
riga  con  la  colonna  nel  determinante  ottenuto  dal  dato  sostituendo  gli  elementi 

0,  0,  0,...,  0,  /(l) 

a quelli  dell’  ultima  colonna,  si  ottiene 

.r  (^)gi  d (1)  + /,  (2)  -f-  . . . -f-  in)  . 


D’altra  parte,  in  virtù  della  (14),  si  ha 


g 


(»)  = (^)  A’(A)  + 1: (2) . (^)  4 . . . +*00 ^ (A)  r'( f ) . 
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quindi,  dal  confronto,  risulta  ; 


r{\)f 


Per  conseguenza  {r  — 1): 


f \n) 


’n\ 


r(i) 


Con  un  procedimento  analogo  a quello  tenuto  nel  n.  precedente  si  ottiene  la  forinola 
generale  : 


ij 


Catania,  5 febbraio  1915. 
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Sulle  derivate  delle  funzioni  di  linee  inverse 


Nota  di  E.  DANIELE 


1.  La  relazione 


f{x)  = f 


(1) 


definisce  la  /'  come  funzione  di  tutti  i valori  di  cp  (q)  fra  0 e x,  nonché  della  variabile  a:; 
inversamente  essa  permette  di  pensare  la  cp  come  funzione,  oltreché  di  .r,  di  tutti  i valori 
di  f{^)  fra  0 e .r.  Ammesso  che  nell’intervallo  (0,  a:)  esista,  almeno  generalmente,  la  de- 
rivata della  / rispetto  a <p,  si  può  domandare  se  esista  pure  la  derivata  di  cp  rispetto  ad  f, 
e quali  relazioni  esistano  fra  queste  due  derivate. 

Tratteremo  il  problema  dettagliatamente  in  due  casi  particolarissimi,  supponendo  che  sia 

f{x)  = cp  (.r)  (I»  {xy)  cp  iy)  dy  , (2) 

oppure 

f{x)  = (xy)  (y)  dy  ; (2') 


vedremo  però  subito,  nelle  Osservasioni  ai  n.‘  2 e 5,  come  i risultati  ottenuti  si  esten- 
dano a casi  molto  più  generali,  che  si  distinguono  solo  per  il  modo  in  cui  la  f,  data 
dalla  (1),  forma  la  sua  variazione. 

2.  Cominciamo  a supporre  che  f{x)  sia  data  come  funzione  di  cp(3>)  mediante  la  (2). 
La  derivata  di  f rispetto  a cp  é allora  finita  in  tutto  1’  intervallo  (0,  x)  eccetto  che  in  .r, 
ed  é espressa  da 


/' 


^(y), 


= <I>  Lr , rfi 


(3) 


Risolvendo  la  (2)  rispetto  a cp,  se  si  chiama  il  nucleo  risolvente  di  {xy),  si 

ottiene  : 

cp  Lr)  = f{x)  -f  F{x.s)  f{s)  d.B  , (4) 


da  cui  segue  la  formula  analoga  alla  (3): 


'•P'I|/'W,  = F(x,  >;) 


(3’) 
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D’  altra  parte  fra  i due  nuclei  e F passano  le  due  relazioni,  contenenti  il  princi- 
pio di  reciprocità  : 


e queste,  in  virtù  delle  (3)  e (3'),  si  traducono  in  due  relazioni  fra  la  derivata  di  / rispetto 


Osservasione  D — Non  si  avrebbero  mutamenti  sostanziali  se  si  partisse,  invece 
che  dalla  (2),  dalla 


soltanto,  la  sua  risoluzione  è subordinata  alla  condizione  che  il  suo  determinante,  consi- 
derato come  funzione  intera  di  un  parametro  /,  non  s’  annulli  per  / = l ; inoltre,  in  luogo 
della  composizione  e della  permutabilità  di  l‘'‘  specie  sottentreranno  quelle  di  seconda. 

Osservasione  2^  — La  (5)  e la 


che  dànno  le  relazioni  esistenti  fra  la  derivata  di  / e la  derivata  della  sua  inversa,  si 
estendono  immediatamente  ad  un  caso  molto  più  generale.  Supponiamo  difatti  che  la  /‘, 
definita  dalla  (1)  come  funzione  di  cp,  sia  tale  che  si  abbia 


a cp  e la  derivata  di  9 rispetto  ad  /.  Indicando  per  brevità  con  e 9'^.  queste  due  deri- 
vate, si  può  dunque  dire  che  sono  permutabili  (di  specie),  e sono  inoltre  legate  dalla 
relazione  (adoperando  il  simbolo  della  composizione  di  1®  specie)  ; 


(5) 


con  a indipendente  da  9 (^)  ed  essenzialmente  diversa  da  zero.  Posto  allora 


= 7.  '^i)  , 


(6) 
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la  precedente  diventa  : 

/;  {x)  — cp^  {x)  + 7 (x'/j)  cp,  c^)  d-q  , 

che  è dell’identico  tipo  della  (2);  risolvendola  rispetto  a cp,  si  trova,  chiamando  k{x'q)  il 
nucleo  risolvente  di  /(x'.'/j)  ; 

cpi  {x)  = f,  ix)  -h  ^ fi  i'n)  , 


ovvero,  ricordando  le  (6)  : 


^cp  (x) 


'^/{x)  , [oc  k [xr^ 


a (.t) 


+ io 


a Cq) 


¥Co)  d-q  , 


e questa  mostra  che  si  ha  : 


/“(c),  X,  -q 


k jx-q) 
a i:q) 


Il  principio  di  reciprocità  applicato  ai  due  nuclei  7(x'/])  e k{x'r^  conduce  quindi,  in 
virtù  deir  ultima  forinola  e della  terza  del  sistema  (6),  alle  seguenti  due  equazioni  fra 


f (x-q)  -f  n(x)  a {-q)  cp'  {x'q)  — —a  {'q)  f cp'  = — a (n;)  9 f , 
? / ■?  f / ? 


che  comprendono  come  casi  particolari  la  (5)  e la  (5')-  Si  può  notare  che  e 9'^  sono 
permutabili,  se  a si  riduce  ad  una  costante. 

Aggiungiamo  che  l’ osservazione  1''^  è applicabile  anche  al  caso  più  generale  ora 
studiato. 


3.  Passiamo  al  caso  della  f definita  dalla  (2').  Derivando  i due  membri  della  (2')  ri- 
spetto ad  X,  e ponendo  (*) 


f (X) 
{xx) 


--  (x) , 


1 

<I>  {xx) 


9<I>  (xy) 
dx'^ 


H {xy) , 


(7) 


la  (2')  si  riduce  alla  forma 

cj>(.r)  <p(nr)  -f-  H (xy)  cp  {y)  dy) , 


(8) 


(*)  Cfr.,  anche  per  la  riduzione  del  n.  seguente:  Volterra,  Lecons  sur  les  éqiiations  intégrales  etc.  ; 
eh.  il,  I III. 
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da  cui,  risolvendo  rispetto  a '-fin:),  e chiamando  4’(.t30  il  nucleo  risolvente  di  H{xy)\ 


La  (8')  insieme  colla  prima  delle  (7)  permette  di  considerare  f come  funzione  di  f (/), 
e noi  possiamo  calcolare  la  derivata  funzionale  di  cp  rispetto  ad  / ricorrendo  alla  form.  (V) 
della  mia  Nota:  Forinole  di  derivazione  funsionale  (Rend.  Lincei,  1915,  1"  sem.),  che 
ora  si  specializza  nella  seguente: 


Avremo  dunque: 


Rimettendo  per  'F  la  derivata  di  cp  rispetto  a '•{>,  e notando  che  la  (2')  dà 


del  calcolo  differenziale  ordinario,  in  quanto  esprime  la  derivata  di  cp  rispetto  ad  f me- 
diante il  valore  reciproco  della  derivata  di  f rispetto  a cp. 

Alla  (9)  si  può  dare  un’altra  forma,  deducendo  dalla  prima  delle  (7); 


/'  9(^),  x,  = <I)(.r/iì, 


la  (9)  si  può  scrivere; 


(9’) 


questa  formula  ha  qualche  cosa  di  comune  colla 


dy  _ 1 


dx  dx 


dy 


da  cui 
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e quindi 

-'-.Il  . 

/'I  [<!>($),  -V-,  -/j]]  ’ 


si  Ottiene  così  una  formula  che  ricorda  la 


? 


/■(?),  '/ì 


dy 

dy  di 

dx  dx 

di 

4.  Come  è noto,  la  (20  è riducibile  alla  forma  (8),  invece  che  col  procedimento  del 
n.  precedente,  con  una  integrazione  per  parti  ; ponendo  infatti 


/*  ^{s)ds  = e(.r). 


f{x) 
<I>  ixx) 


= g{x) 


l 3<I)  (X3^)  


dv 


B(x30  > 


(IO) 


si  giunge  alla  forinola 

g{x)  = 0(x)  + Q{xs)0{s)ds, 


(11) 


da  cui  risolvendo  rispetto  a 0 ; 

6{x)  — g{x)  r G{xs)g{s)  ds  . 
J 0 


di') 


Possiamo  allora  ottenere  delle  nuove  relazioni,  del  tipo  delle  (9)  e (90-  Difatti  la  pri- 
ma delle  (IO)  si  scrive  anche  : 


cp(.r)  — 


dd  [x) 
dx  ’ 


e questa,  insieme  colla  (IP)  e colla  seconda  delle  (7),  definisce  cp  come  funzione  di  f.  Il 
calcolo  della  derivata  di  <p  rispetto  ad  f si  può  eseguire  mediante  la  forni.  (I)  della  mia 
Nota  già  citata,  e si  ha: 


_J dG{x 

<I>(Yd  - ’ 

che  corrisponde  alla  (9).  Siccome  poi 


? 


f"  L(^),  X,  ■/]  = 4>(x-/]),  0’ 


•'1 


= (7(x-r^)  , 


così  la  (12)  si  scriverà  pure: 


? 


A^),  ■'ì 


A|[cp'(^),  '/i,  'q]\  dx 


a 

^ 6' 


g{^),  fi 


(12) 


(12') 


ed  in  questa  forma  corrisponde  alla  (9'). 
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5.  Le  forinole  (9')  e (12'),  che  esprimono  mediante  contengono  però,  oltre  a 
queste  due  funzioni,  degli  elementi  ausiliari.  Ora  è possibile,  a somiglianza  di  quanto  si 
fece  per  la  f (x)  definita  dalla  (2),  ottenere  delle  relazioni  in  cui  non  figurino  altro  che 
le  due  derivate  f ^ e cp^-.  Queste  relazioni  sono  ancora  quelle  che  discendono  dal  principio 
di  reciprocità,  applicato  sia  ai  nuclei  H e M.”  delle  (8)  e (8') , sia  ai  nuclei  0 e 6^  delle 
(11)  e (11').  L’applicazione  del  principio  all’ una  o all’altra  coppia  di  nuclei  conduce  alle 
stesse  relazioni,  com’  è naturale  ; noi  faremo  il  calcolo  partendo  p.  es.  dalla  prima  coppia. 

Le  due  equazioni  che  legano  H e 'F  si  possono  scrivere  in  questo  modo  : 

H {x\)  -}-  'F(xv)  = — / '^\\xs)  H {sy)  (1b 

:y 

H{xs)  'F(.3'3')  ds  = ^F(.r,3-)  H[sy)  ds  , ■ 


(13) 

(13') 


e ricorderemo  le  forinole,  contenute  nel  n.  3 ; 


H{xy) 


__  1 30  {xy)  'l'’  (.V3Ò  


O(.r.r)  3.r  ’ 9jy  0(y3') 

<1>(.V3')  = /'  (xv)  . 


=:  — (p'f(.V30 


(13) 


Comincieremo  ora  coll’  osservare  (*)  che  si  può  , con  un  semplice  cambiamento  di 
variabili,  fare  in  modo  che  la  funzione  data  0(/^i;)  soddisfi  alle  condizioni: 


<1)  [-vv)  — 1 , 


30  \ _ 

3//  j a=:l) 


^o 

dv 


= 0, 


(15) 


Ritenute  adunque  verificate  le  (15),  le  (14)  diventano: 


N {xy) 


(^D’)  (*Mv) 

3 u dy 


?/  (.rv) 


(14') 


A queste  vi  sarà  da  aggiungere  la 

^ (yy)  H-  iyy)  — o , 

che  si  deduce  dalla  (13)  ponendovi  x=.y-,  da  questa  e dalle  (14')  e (15)  seguono  poi 
le  altre  : 


ll{yy)  — 'IQ33;)  — Q, 


'F(a:v)  — — '^'r(xs)  ds  . 


(ló) 


(*)  Cfr.  VOLTERRA:  Lei^'ons  sur  Irs  foìictious  de  Uffnes;  eh.  XI,  il.  i. 
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Ciò  posto,  sostituiamo  nella  (13)  ad  7/  ed  a le  espressioni  date  dalle  (14')  e (ló)  ; 
otteniamo  ; 


l,^^9f{.vs)ds  = - dsl^<p;0rl)  dt] 


trasformando  il  secondo  membro  colla  formola  di  Dirichlet  e riducendo 


dx 


/X 

^ a^'rixs)  f'^[sy)  ds  , 


(17) 


o brev^emente 


' Jjf 


Derivando  poi  la  (13')  rispetto  a y si  ottiene  : 

/ — s o r('S'v)  d^  = / ^ • -, — ■ ds  / rixl)  di  , 

J,j  dx  ‘ ' -’v  d.s  9v  ' ’ 


e trasformando  il  secondo  membro  ancora  colla  formola  di  Dirichlet 


r 

y a 


dx 


t'i  M 'te  = C 


3/'  (.jv) 

yxB)  — ds 


CV 


(17') 


Le  (17)  e (17')  sono  le  relazioni  cercate  fra  le  derivate  f’^  e In  generale,  a dif- 
ferenza del  caso  (2).  le e cp' - non  entrano  simmetricamente  nelle  (17)  e (17');  queste 

t 

difatti  sono  equazioni  integrali  in  cp'  -,  ed  integro-differenziali  in  f 

La  (17')  si  riduce  alla  condizione  di  permutabilità  di  !“■  specie  fra  e , 

quando 


dv 


dx 


dv 


cioè  quando  ossia  (X3O,  dipende  dalla  somma  -v-|-3' 
IJn  altro  caso  notevole  si  presenta  supponendo 

<1>  (.r,  y)  = O (u’  — 3')  ; 


allora  tutte  le  funzioni  di  .r  e v che  figurano  nel  nostro  calcolo  dipendono  dalla  sola  dif- 
ferenza .r  — 3',  e quindi,  come  è noto  (*),  son  tutte  permutabili  (di  D specie)  fra  di  loro. 
La  (17')  si  può  sostituire  colla 


//  / _ / /‘/ 

/ (p  ?/  — ?/  / cp  ’ 


(18') 


(■»)  Cfr.  VOLTERRA:  Op.  cit.;  eh.  IX,  n.  6. 


E.  Daniele 
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che  si  deduce  direttamente  dalla  (13')  ponendovi  //  e '!'*  le  loro  espressioni  (14')  e (16). 
La  (13')  diventa  infatti,  tralasciando  per  brevità  gli  indici  cp  e / in  e fy-: 


i 


df'{X—3) 


di 


Il  primo  membro  si  trasforma  in 


~ I d2  I f\x  — s)  cp'(3'  — i)  di  — / cp'(.T  — /)  di  , 


3 3 

od  anche,  mutando  il  - — in v , sd  eseguendo  la  derivazione  : 

’ -^.v  33^ 


«v'  ,./ 

j f"  (x  — ,s)  cp’(.s  — y)  dB  — j cp’(A' — t)  di  . 


(19) 


11  secondo  membro  si  trasforma,  colla  forinola  di  Dirichlet,  in 


j (p’(x  — i)  di  j 


dB  = ^ <p'(n'  — t)  f\l  — y)  — li 

* u -» 


dt 


I 9’  (.r  — b)  f (b  — y)  dB  — I 9’  (x  — i)  dt  . 

' • y 


(19’) 


Eguagliando  le  espressioni  (19)  e (19')  si  ha  appunto  la  (18'). 

Quanto  alla  (17),  con  un  opportuno  cambiamento  di  variabili  prende  la  forma 


— j—  = f Wf  (x-t)dl. 

CtX  J 0 / (p 


Osservazione.  — La  ffx)  sia  data  dalla  (1),  e sia.  priva  di  pnìiti  ecceBionali,  per 
modo  che  si  abbia 


\f{x)  =f  r 9(S),  A-,  -q  m-ri)dr^ 

d 0 


Posto 


lp{x)  ~ /,  (r) , ^9  (r3  = 9,  (-/j) , 


r 


9iq),  a:,  -/]  =<I)(A’,  r|), 


(20) 


la  precedente  diventa  : 


AO'’)  — 1'^  ‘l"(-v,  ■'i)  9i  (■'i)  . 
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y 


e questa,  col  porre 


f'M) 

0 {;XX) 


= ^ iX)  , 


J 

<Ì>  [xxi] 


3^1>  {xy) 
dx 


= H{xy), 


(20’) 


dà  luogo  alla 

(X)  = cp,  {x)  4-  H {xy)  (p,(30  dy  , (21) 

da  cui,  risolvendo  rispetto  a 'f  j : 

?i(-4  = (-^v) 'l'(3')  <()'•  '21’) 

Le  (21)  e (2L)  hanno  la  stessa  forma  delle  (8)  e (8')  del  n.  3,  onde  si  avrebbe  la 
derivata  di  rispetto  a /j  espressa  mediante  la  (9). 

Ma  è facile  vedere  come  la  (9)  dia  ancora  la  derivata  di  9 rispetto  a f.  Difatti , te- 
nendo conto  delle  (20)  e (20'),  la  (21')  si  scrive: 


O [xx) 


jL 

dy 


^fiy) 


con 


(1)  {yy) 


ijfiy)  dy  , 


X(^) 


V"  jx) 

O {XX} 


4~  §/(^') 


'L  {xx} 
<I)  {xx} 


of{0} 


0) 

<I>(0,0) 


(22) 


Dalla  (22)  segue  senz’  altro  la  (9),  per  ogni  punto  •/;  interno  all’  intervallo  (0,  a:)  ; 
intanto  si  ha  pure  : 


? 


— cp, 


-D  -/j 


Non  si  potranno  invece  scrivere,  nel  caso  attuale,  le  (9')  e (9"),  perchè  'F  non  rap- 
presenta più  la  derivata  funzionale  di  <p  rispetto  a 

Passando  poi  alle  forinole  dal  n.  4,  si  vede  che  vale  ancora  la  (12),  ma  la  (12')  sarà 
valida  soltanto  a condizione  di  costruire  le  funzioni  ^ e y,  mediante  le  9 ^ e invece  che 
mediante  le  <p  e f. 

Per  ciò  che  riguarda  i risultati  del  n.  5,  cioè  le  relazioni  fra  f e cp'  -,  non  vi  è nulla 

t X 

da  mutare  a quanto  si  trovò  in  quel  caso  particolare.  Basta  difatti  notare  che  sussistono 
le  (13)  e (13')  per  i nuclei  delle  (21)  e (21'),  e questi,  dopo  quanto  s’ è visto  ora,  sono 
sempre  legati  alle  derivate  in  questione  dalle  (14).  .Sicché,  ridotta  la  <I>  (che  è nota,  quan- 
do / sia  data  come  funzione  di  9)  a soddisfare  alle  condizioni  (15),  si  può  concludere  che 
fra /',^  e 9'^  passano  le  relazioni  (17)  e (17'). 
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Ifleiiiorla  XIV. 


Sulle  superficie  algebriche  con  iulinite  coniche,  e, 
in  particolare,  su  quelle  (l’ordine  5. 


Memoria  di  G.  MARLETTA 


Questo  lavoro  è diviso  in  due  §§. 

Nel  § l si  tratta  delle  superfìcie  algebriche  irriducibili  7 aventi  infinite  coniche  irri- 
ducibili, e d’  ordine  n > 4. 

Dimostrato  che  è sempre  minoie  di  n — 1 la  classe  dell’  inviluppo  costituito  dai  piani 
di  qualunque  fascio  (^)  di  coniche  esistente  in  7,  si  assegna  una  costruzione  mediante  la 
quale  si  ottengono  tutte  e sole  le  superfìcie  dotate  di  infinite  coniche  (irriducibili).  Indi 
si  studiano  i casi  particolari  più  notevoli  della  detta  costruzione.  Uno  di  questi,  genera- 
lizzato, assegna  un’importante  classe  di  superfìcie,  d’ordine  qualunque  n,  dotate  di  un 
fascio  di  curve  piane  d’ordine  m (<f /D.  Infine,  nel  n°  25,  si  presenta’una  superfìcie  d’or- 
dine n -=-  6,  la  quale  possiede  la  seguente  elegante  proprietà.  Essa  ha  tre  (soli)  fasci  di 
coniche,  ed  esiste  un  (unico)  inviluppo  di  piani,  ognuno  dei  quali  seca  la  detta  superfìcie 
lungo  tre  coniche,  una  per  ognuno  dei  tre  fasci  di  coniche  questa  superfìcie  esistenti. 

Il  § 2 è dedicato  alle  superfìcie  7 d’ordine  n — 5,  e comincia  col  dimostrare,  per  altra 
via,  che  l’inviluppo  costituito  dai  piani  di  un  fascio  di  coniche  di  7,  è di  classe  \x<^4. 
Indi  si  studiano,  una  per  una,  le  ipotesi  l-i  = 5,  \i-  = 2,  \x—I,  'deducendone  le  superficie 
(d’  ordine  n = 5)  alle  quali  rispettivamente  danno  luogo,  e così  si  trovano,  con  metodo 
originale,  insieme  con  superficie  nuove,  tutte  quelle  conosciute  (d’ordine  11  ~ 5 e dotate  di 
infinite  coniche). 

§ 1. 

1.  .Sia  7 una  superficie  algebrica  irriducibile  d’ordine  ii'2>  4 e avente  infinite  coniche 
irriducibili. 

Cominciamo  ad  osservare  che 

a)  7 non  è rigala  , perchè  altrimenti  le  sue  rette  generatrici  stabilirebbero  una 

t 

proiettività  fra  i punti  di  due  coniche  qualunque  di  essa  medesima,  e ciò  contro  l’ipotesi 
di  n2>  2. 

Inoltre,  in  virtù  di  un  noto  teorema  di  Kronecker-Castelnuovo,  le  coniche  di  7 sono  ooh 

b)  Infine  osserviamo  che  se  [k)  è un  sistema  irriducibile  (ooi)  di  coniche  di  7,  esso 
è (=^)  un  fascio,  cioè  per  un  punto  generico  di  7 passa  (una  ed)  una  sola  conica  di  (k). 

(h  È noto  che  ogni  sistema  irriducibile  00  i di  coniche  di  -f  è un  fascio.  Vedi 

M.  DE  FRANCHIS  « Le  superficie  irrazionali  di  5"  ordine  con  infinite  coniche  » [Rendiconti  della  R. 
Accademia  dei  Lincei,  voi.  XV,  serie  3'"^,  1906]. 

(2)  Vedi  la  (fi. 
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E chiaro  poi  che 

6‘)  se  Y possiede  due  o più  fasci  di  coniche,  siccome  uno  qualunque  di  questi  (anzi 
ciascuno)  è,  evidentemente,  razionale,  così  (Noether)  anche  la  superficie  y è razionale. 

2.  D’  ora  in  poi  indicheremo  con  [j-  la  classe  dell’  inviluppo  (x)  costituito  dai  piani 
contenenti  coniche  del  fascio  (/r),  e con  5 il  numero  di  queste  poste  in  uno  generico  dei 
piani  di  (x). 

V’ogliamo  dimostrare  che  è sempre  <C  — l- 

Infatti  indichiamo  con  w un  piano  generico  dello  spazio  ambiente.  Le  coniche  del 
fascio  [li)  segnano  sulla  curva  (irriducibile)  yw,  un’  involuzione  I\  ; indicheremo  con  pi  il 
genere  di  questa  e con  p^.  il  genere  della  detta  curva.  Proiettando  da  un  punto  generico  P 
di  co  le  coppie  di  punti  coniugati  di  /-l,  si  ottiene  nel  fascio  (P,  oi)  una  corrispondenza  (;/,») 
della  quale,  coni’ è facile  comprendere,  le  2ìi  coincidenze  sono:  le  tracce  in  co  dei  \>. 
piani  di  (x)  passanti  per  P,  ciascuna  contata  2s  volte,  le  S rette  che  da  P proiettano  i 5 
punti  doppi  di  II,  e le  rette,  contate  due  volte,  che  da  P proiettano  i punti  (distinti 

o no)  della  curva  yco,  in  ognuno  dei  quali  vengano  a cadere  (su  due  rami)  due  punti  fra 
loro  coniugati  della  II  medesima. 

Si  ha  dunque  (®) 

2n  = 2\i.s-\~h-\-2ii, 


ove  è o = 2(pf,-^rV  — 4pi . 


Or  siccome  la  congruenza  generata  dalle  tangenti  delle  coniche  di  [k)  è di  classe  3 i>0, 
cosi  possiamo  asserire  che  in  ogni  caso  è \i-<C.  n',  osserviamo  anzi  che  l'ipotesi  \i--n — l 
conduce  ad  un  assurdo.  Infatti  per  \i=-n — 1,  e quindi  s~J,  ^ — 2,  e h'=0,  la  detta 
congruenza  sarebbe  la  duale  di  una  congruenza  d’ordine  2,  di  classe  2\i.,  e dotata  di 
una  curva  irriducibile  singolare  d’  ordine  [J-,  mentre,  per  quanto  è noto  cii'ca  le  congruenze 
d’  ordine  2,  siffatta  congruenza  non  C^)  esiste,  e ciò  perchè  è [j.  > 5,  e le  rette  della  con- 
gruenza uscenti  da  un  punto  generico  della  detta  curva  singolare,  devono  costituire  un 
cono  quadrico  irriducibile. 

Concludiamo  dunque  che 

i piani  di  qualunque  fascio  di  coniche  {generalnienle  irriducibili)  esislenle  sopra 
una  superficie  d'  ordine  n 2>  4,  costiluiscono  un  inviluppo  di  classe  n — 1. 

3.  Nell’  ipotesi  che  l’ inviluppo  (x)  sia  stellare,  è facile  dimostrare  direttamente,  consi- 
derando una  retta  genericamente  condotta  per  il  suo  punto  base  V,  che 

a)  se  V non  appartiene  alla  superficie  Y,  allora  è |jl  — <C  — 2\ 


b)  se  V è /-pio  per  y,  ma  non  è punto  base  del  fascio  {k),  allora  è |j.  = 


n—l 

2s 


<//- 


c) 


\ Il l r 

se  F è /-pio  per  y,  con  lf>2,  ed  è punto  base  di  (/r),  allora  è \>.  = — ^ ^ 


P)  Compiuto  il  presente  lavoro  mi  accorsi  che  il  procedimento  ora  tenuto  è il  medesimo  di  quello  adottato 
dal  SEGRE,  nel  n®  i del  classico  lavoro  « Recherches  générales  sur  les  courbes  et  Ics  surfaces  régh'es 
algébrigues  » [Mathematische  Annaien,  Band  XXXIV,  1889]. 

(')  D.  MONTESANO  « Sic  due  congruenze  di  rette  di  ordine  c di  6^  classe  *•  [Rendiconti  della  R. 
Accademia  dei  Lincei,  voi.  I,  serie  5®-,  1892]. 

(q  Tutto  ciò  d’  accordo  col  teorema  stabilito  in  fine  del  n°  precedente.  Si  noti  che  se  (x)  ha,  oltre  di  F, 
un  altro  punto  base,  allora  è p.rzi. 
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d)  Osserviamo,  infine,  che  se  F è punto  base  del  fascio  {k)  ed  è s—I,  esso  non 
può  essere  semplice  per  la  superficie  f,  perchè  ne  verrebbe  di  conseguenza  \>.  = n — /,  e 
ciò  è (n°  2)  assurdo. 

4.  Superficie  con  infinite  coniche  e d’ oi'dine  qualunque  si  costruiscono  col  seguente 
procedimento  geometrico. 

Siano  {'K.)  e (.;r)  due  sistemi  irriducibili  oo^  , di  piani  il  primo  e di  quadriche  (gene- 
ralmente irriducibili)  il  secondo;  dicansi  i-i.  e v rispettivamente  i loro  indici. 

Supponiamo  che  sia  stabilita  fra  i loro  elementi  una  corrispondenza  ip,s);  il  luogo 
della  conica  comune  a due  elementi  omologhi,  è una  superficie  Y con  oc^  coniche  (gene- 
ralmente iniducibili).  Queste  son  tali  che  in  ogni  piano  di  ne  esistono  s,  e ad  ogni 
quadrica  di  (.r)  ne  appartengono  p. 

L’ oi'dine  di  Y (irriducibile  o no)  è n = 2\is 

Generalmente  la  multiplicità  per  y di  un  punto  base  soltanto  per  (x)  è jj-s  ; la  multi- 
plicità  di  un  punto  base  soltanto  per  (ti)  è v^;  la  multiplicità,  infine,  di  un  punto  base  per 
ambidue  i sistemi  (tì)  e (x)  è [xs-j-vp  (®). 

5.  Evidentemente  se  {%)  e (x)  sono  in  posizione  generica  fra  loro,  e se  la  corrispon- 
denza (p.sj  stabilita  tra  i loro  elementi  è generica,  la  superficie  Y (u”  4)  è iniducibile.  Ma 
nell’  ipotesi  contraria  da  y potranno  staccarsi  uno  o più  piani,  rimanendo  una  superficie  y', 
con  infinite  coniche,  d’ ordine  n'  <f  n. 

Viceversa  vogliamo  ora  dimostrare  che  ogni  superficie  y^  con  infinite  coniche,  è sem- 
pre generabile,  in  certo  qual  modo,  come  si  disse  nel  n”  4,  insieme  però  con  un  certo 
numero  di  piani. 

Infatti  si  dica  (k)  un  fascio  (n®  1,  b)  di  coniche  di  y',  e queste  sian  tali  che  ad  s ad  5 
appartengono  ai  piani  di  un  sistema  (•jt)  d’  indice  [j..  Scelto  un  punto  generico  A dello 
spazio  ambiente,  si  proiettino  da  A le  coniche  di  (k)  ; si  otterrà  un  sistema  (x)  oo^  di 
coni  quadrici.  Indicando  con  n'  1’  ordine  di  y',  ù sistema  (x)  è d’ indice  v =;  n',  perchè  una 
retta  genericamente  condotta  per  A,  seca  y'  ùi  n punti  per  ognuno  dei  quali  passa  una 
(sola)  conica  di  (/^),  la  quale  proiettata  da  A dà  un  cono  di  (x). 

Inoltre  dicendo  corrispondenti  un  piano  di  (x)  e un  cono  di  {x)  ogni  qual  volta  ab- 
biano in  comune  una  conica  di  {k),  è chiaro  che  fra  gli  elementi  di  (x)  e quelli  di  (x) 
esiste  una  corrispondenza  (7,  s).  Infine  se  x^  è uno  dei  |c  piani  di  (x)  passanti  per  A,  ogni 
suo  cono  corrispondente  coincide  con  x^  stesso  contato  due  volte.  Dunque  il  luogo  della 
conica  comune  a due  elementi  omologhi  di  (x)  e (x),  è costituito  da  y'  e dai  jx  piani  di  (x) 
passanti  per  A f). 

Concludiamo  quindi  che 

ogni  superficie  con  infinite  coniche  può  essere  considerata  come  il  luogo  della 
curva  comune  a due  elementi  corrispondenti  in  due  sistemi  cx3\  uno  di  piani  e 
uno  di  coni  quadrici  aventi,  questi,  uno  stesso  vertice,  a prescindere  da  un  certo 
numero  di  piani  passanti  per  questo  medesimo  punto. 


('5)  Se  il  sistema  (-D  è,  in  generale,  un  sistema  di  superficie  d’ordine  m,  allora  f risulta  dotata  di 
curve  piane  d’ordine  w.  Essa  sarà  d’ordine  n = m.\is -j-y/),  e le  sue  multiplicità  nei  punti  base  di  (tc)  o di  (.v), 
0 dei  punti  base  per  ambidue  questi  sistemi,  saranno  quelle  stesse  dette  nel  testo. 

P)  Ciò  d’accordo  col  fatto  che  la  superficie  '(,  luogo  di  detta  conica,  è (n°  4)  d’ordine  « = q- e 
ognuno  dei  t1  piani  di  (x)  passanti  per  A è da  contare  2s  volte- 
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6-  Sia  n ^ /,  cioè  supponiamo  che  l’inviluppo  {t),  costituito  dai  piani  delle  coniche 
di  (/i),  sia  un  fascio;  indicheremo  con  r l’asse  di  questo. 

Se  diciamo  p la  multiplicilà  di  r per  “i,  questa  superfìcie  è evidentemente  d’  ordine 


Cominciamo  a considerare  l’ipotesi  per  la  quale  non  esista  alcun  punto  fisso  (della 


punti  (distinti  o no)  ognuno  comune  a due  delle  coniche  lungo  le  quali  t:  seca  ulterior- 
mente 'f.  Questi  punti  sono  evidentemente  doppi  per  questa  superfìcie. 


ogni  sìiperficie  irriducibile  y d'  ordine  n — 2s-{-p  avente  una  retta  r ^-pla,  e tale 
che  la  sua  ulteriore  inler sezione  con  un  piano  genericaniente  condotto  per  questa 
abbia  2s  (s — 1)  punti  doppi  {distinti  o no),  possiede  un  fascio  di  coniche  (general- 
inente  irriducibili)  situate,  ad  s ad  s,  nei  piani  passanti  per  r. 

Infatti  giacche  è,  per  ipotesi,  iri  iducibile,  la  curva  g ulteriore  intersezione  di  questa 
superfìcie  con  un  piano  r.  genericamente  condotto  per  r , si  deve  spezzare  in  un  certo 
numero  A’  di  curve,  tutte  irriducibili,  formanti  uno  stesso  sistema  algebrico  (irriducibile),  e 
quindi  aventi  tutte  uno  stesso  ordine  x.  Ciò  posto  dimostreremo  che  condizione  necessaria 
(ed  evidentemente  sufficiente)  affinchè  sia  2s[s — 1)  il  numero  dei  punti  doppi  di  è che 
sia  x = 2,  cioè  che  g si  spezzi  in  5 coniche. 


punti  doppi,  cioè  un  numero  maggiore  di  2s  (s — 1). 

Nell’ipotesi,  poi,  di  x2>2,  e che  ciascuna  delle  componenti  irriducibili  di  avesse  il 
massimo  numero  possibile  di  punti  doppi  (distinti  o no),  la  curva  g avrebbe 


punti  doppi,  e questo  numero  è minore  di  2s{s — 1). 

Possiamo  dunque  concludere  che  effettivamente  la  curva  g si  spezza  in  s coniche 
irriducibili. 

Si  osservi  che  dalla  fatta  dimostrazione  si  deduce  che  se  la  curva  g ha  2s{s  — l) 
(e  non  più)  punti  doppi  ognuno  non  infinitamente  vicino  ad  r,  allora  f o possiede  infinite 
coniche  irriducibili,  ad  5 ad  5 nei  piani  per  r,  ovvero  è rigata,  e in  tal  caso  siccome  g 
possiede  .s  punti  doppi  in  r,  così  ad  ogni  punto  di  questa  retta  sono  infinitamente  vicine 
una  o più  rette  doppie  infinitesime  di  '(  (®). 

7.  Esistono  certamente  (n°  4)  superfìcie  y come  quella  del  n"  precedente  ; anzi  sap- 
piamo costruire  (n°  5)  qualunque  siffatta  superficie  f. 

P.  es.  nel  n“  4 si  ponga  s = 3,  'i  = 2,  p = l (e  ottei'remo  una  superficie  f 

d’ordine  n — 8,  avente  una  retta  r doppia,  e tale  che  ogni  piano  passante  per  questa  seca 
ulteriormente  'i'  in  tre  coniche.  Viceversa,  ogni  superfìcie  irriducibile  d’ordine  n — 8,  con 
una  retta  doppia,  e tale  che  un  piano  genericamente  condotto  per  questa  la  sechi  ulterior- 
mente in  una  curva  con  12  punti  doppi  (distinti  o no),  possiede  (n°  6)  un  fascio  di  co- 


d')  Si  pensi,  p.  es.,  alla  rigata  gobba  li’ ordine  11  = 4,  6^  specie  di  CREMONA  e s'*'  specie  di  CAYLEY  ; 
essa  è tale  che  mia  sua  sezione  piana  generica  ha  un  tacnodo  nella  retta  direttrice  doppia. 


retta  r)  comune  a tutte  le  coniche  di  (k).  Allora  in  ogni  piano  ~ esisteranno  4 ( o)  —2s[s—l) 


Viceversa 


E invei'O  per  x — / \a  g sarebbe  composta  di  2s  rette,  e quindi  essa  avrebbe 
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niche  iiTiducibili,  e precisamente  in  ogni  piano  condotto  per  la  retta  doppia  esistono  tre 
coniche  della  superfìcie. 

8.  Supponiamo  ora  (n®  6)  che  il  fascio  [k),  delle  coniche  di  '(  complanari  con  r,  abbia 
un  punto  base  A (di  r). 

La  superfìcie  y è dunque  d’un  certo  ordine  n =2s  -|-  p,  con  r p-pla,  e avente  come 
(5  -|-  p)-plo  il  punto  A.  Ne  segue  che  due  qualunque  coniche  di  (k)  poste  in  uno  stesso 
piano  del  fascio  (tì),  hanno  soltanto  ti'e  punti  vaiàabili  comuni,  onde,  oltre  di  A,  in  ogni 

piano  esisteranno  [ p | punti  (distinti  o no)  ognuno  comune  a due  delle  5 coniche  lungo 

le  quali  t:  seca  ulteriormente  7.  Questi  punti  sono  evidentemente  doppi  per  questa  su- 
perfìcie. 

Viceversa 

ogni  superficie  irridncibile  7 d'  ordine  n=:2s-[-p,  con  rella  r <^  pla  e nn  punto  A 
(s  + ^)-plo  in  questa,  tale  che  la  sua  ulteriore  iutersesione  con  un  piano  generi- 

caniente  condotto  per  r abbia,  oltre  di  A,  3 l j punti  doppi  {distinti  0 no),  possiede 

un  fascio  di  coniche  [generalmente  irriducibili)  situate,  ad  s ad  s,  nei  piani  con- 
dotti per  r,  e tutte  passanti  per  il  punto  A. 

Questo  teorema  si  dimostra  in  modo  perfettamente  analogo  a quello  del  n°  6,  tenendo 
conto  che  le  y componenti  irriducibili  della  curva  g , devono  avere  tutte  la  stessa  multi- 
plicità  nel  punto  A,  e ciò  perchè  esse  devono  formare  uno  stesso  sistema  algebrico  (irri- 
ducibile). 

9.  P.  es.  nel  n°  4 supponiamo  che  {x)  sia  un  sistema  (oo^  irriducibile)  d’ indice  v = 3 
di  quad riche  tutte  passanti  per  una  cubica  gobba  c.  La  retta  r,  asse  del  fascio  (~),  incontri 
in  un  certo  punto  A la  curva  c. 

Stabilita  fra  gli  elementi  di  (t:)  e quelli  di  (x)  una  corrispondenza  (1,  2),  cioè  (n°  4) 
posto  s — 2 e p — 1,  la  superfìcie  7 è (n°  4)  d’ordine  n—7,  ha  come  doppia  la  cubica  c, 
come  tripla  la  l'etta  r;  inoltre  per  essa  il  punto  A è quintuplo.  Ogni  piano  condotto  per  r 
seca  ulterioi'mente  7 in  due  coniche,  generalmente  irriducibili,  passanti  per  A ; queste  ge- 
nerano quindi,  al  variare  del  piano,  un  fascio  avente  lo  stesso  genei'e  di  (x) , e quindi 
razionale  o ellittico.  Viceversa  ogni  supei'fìcie  irriducibile  d’  ordine  n = 7,  con  retta  r tripla 
e un  punto  A quintuplo  (in  questa),  tale,  inoltre,  che  la  quartica  ulteriore  intersezione  di 
essa  con  un  piano  genericamente  condotto  per  r,  abbia,  oltre  di  A,  tre  punti  doppi,  pos- 
siede (n°  8)  un  fascio  di  coniche  iri-iducibili  situate,  a due  a due,  nei  piani  condotti  per  r, 
e tutte  passanti  per  il  punto  A. 

In  particolare  la  cubica  c potrebbe  spezzarsi  in  tre  rette  d^,  d^,  d^,  (non  complanari) 
passanti  per  uno  stesso  punto  O,  che  sarà  quadruplo  per  7.  In  tal  caso,  supposto  che  il 
punto  A appartenga  a può  stabilirsi  che  uno  dei  due  coni  di  (.x)  corrispondenti  al 
piano  nf  di  (■:^),  si  spezzi  in  questo  stesso  piano  e nel  piano  d^d.^.  Ne  segue  che  da  7 si 
stacca  il  detto  piano  luf,  e rimane  una  superfìcie  7'  d’ordine  n'~6,  per  la  quale  d^  e d., 
son  doppie,  d^  è semplice,  r è doppia,  il  punto  0 è triplo  e il  punto  A è quadruplo. 

10.  Supponiamo,  infine,  che  il  fascio  {k)  abbia  due  punti  base  A o.  B (di  r)  (®). 


(®)  Si  ottiene  una  superficie  siffatta  supponendo,  p.  es.,  che  nel  n®  4 il  sistema  fìr)  abbia  due  punti 
base  A Q B sulla  retta  r asse  del  fascio  (n:). 
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La  superficie  7 è cf  un  certo  oixiine  ìi  — 2s~\~\i,  con  r p-pla,  q A e.  B (5-f-p)-pli.  Ne 
segue  che  due  qualunque  coniche  di  (k)  poste  in  uno  stesso  piano  condotto  per  r,  hanno 
soltanto  due  punti  variabili  comuni,  punti  che  sono  doppi  per 

Viceversa 

og/fi  superficie  irriducibile  7 d' ordine  n =r  2s-|-p  con  reita  r [i  pia,  e due  punti  A e 
B (s-[-p)-/;//  in  questa,  tale  che  la  sua  ulteriore  intersezione  con  nn  piano  generi- 
caniente  coìidotto  per  r abbia,  oltre  di  A e B,  -s  (s — \)  punti  doppi  (distinti  0 no), 
possiede  un  fascio  di  coniche  (generalmente  irriducibili)  tutte  passanti  per  A e B, 
e,  ad  s ad  s,  situate  ìlei  piani  condotti  per  r. 

La  dimostrazione  di  questo  teorema  è perfettamente  analoga  a quella  data  nel  n.  6, 
tenendo  conto  che  le  y componenti  irriducibili  della  curva  g,  devono  tutte  avere  la  stessa 
multiplicità  in  ciascuno  dei  punti  e 5 , e ciò  perchè  esse  devono  formare  uno  stesso 

sistema  algebrico  (irriducibile). 

IL  Applichiamo,  p.  es.,  la  costruzione  del  n®  4 supponendo  che  (r:)  sia  un  fascio  di 
asse  r,  e (x)  un  sistema  (irriducibile  e oo^)  d’indice  v di  coni  quadrici,  di  vertice  V,  tutti 
passanti  per  due  punti  A e B di  r ; che  ammetta,  inoltre,  il  piano  Vr,  contato  due  volte, 
come  cono  5- pio,  e,  infine,  che  sia  dotato  di  una  ^1,.  avente  il  cono  2Vr  come  elemento 
s-plo.  Si  stabilisca  ora  una  corrispondenza  biunivoca  fra  gli  elementi  di  e quelli  della 
detta  serie  in  modo  che  al  piano  Vr  di  (7)  coi’iisponda  il  gruppo  di  costituito  dal 
cono  2Vr  contato  5 volte. 

Il  luogo  della  curva  comune  a due  elementi  coirispondenti  è (n°  4)  una  superfìcie  7 
d’ordine  n = 2s-\-'^,  avente  la  retta  r v-pla,  i punti  A e B (5-j-v)-pli,  le  rette  VA  e VB 
s-ple,  e il  punto  V i?5-plo.  Ma  da  f si  stacca  il  piano  Vr  contato  2s  volte,  quindi  rimane 
una  superfìcie  '(  d’ordine  //' = v,  avente  la  retta  r (v — 2sy)-pla,  i punti  Ae  B (v— .«V-pli, 
e non  passante  per  V (e  quindi  nemmeno  per  VA  e VB).  Ogni  piano  ìì  condotto  per  r 
seca  '(  in  * (**)'  coniche  tutte  passanti  per  A q B,  onde  la  curva  ulteriore  intersezione  di  7 
con  ",  possiede,  oltre  di  A e B,  s{s~l)  punti  doppi  (distinti  o no). 

\4ceversa  ogni  superfìcie  7'  siffatta,  cioè  d’ordine  ji' = v,  avente  r (v — .2s)-pla,  A e B 
(v — 5)-pli,  e tale  che  un  piano  genericamente  condotto  per  r la  sechi,  ulteriormente,  in  una 
curva  che  abbia,  oltre  di  A e B,  s{s—I)  punti  doppi,  possiede  (n“  10)  un  fascio  di  coniche 
(generalmente  irriducibili)  tutte  passanti  per  A e B,  e,  ad  5 ad  s,  situate  nei  piani  con- 
dotti per  la  retta  r (^L.  Lssa  quindi  si  può  (n°  5)  costruii'e  come  poco  sopra  si  è detto. 

In  particolare  per  v — 5 ed  s = 2,  7'  è una  superfìcie  d’ordine  n'=  5,  avente  la  retta  r 
semplice,  tripli  i punti  A e B di  questa,  e dotata  di  un  fascio  {k}  di  coniche  (generalmente 
irriducibili)  tutte  passanti  per  A e B,  e situate,  a due  a due,  nei  piani  condotti  per  r.  In 
ogni  piano,  dunque,  passante  per  questa  retta,  esistono  due  punti  variabili  doppi  per  7'; 
supponendo  questi  infinitamente  vicini  o no,  sia  tra  loro  sia  ad  A e B,  punti  che  alla  loro 
volta  possono  essere  infinitamente  vicini  o no,  si  ottengono  superfìcie  note  (*^). 

Si  noti  che  (x)  e (k)  hanno  lo  stesso  genere  pp,  inoltre  siccome  (.v)  è dotato  di  e 
di  elemento  doppio  (ed  è v = 5)  h pi  <(  3. 


("’}  Si  noti  che  .se  è 2i  > v la  retta  r non  appartiene  a (. 

Ch  Dunque  ogni  superficie  7'  siffatta  è generabile  come  è (.ietto  nel  n"  5. 

(**)  BERRY,  On  cerlain  QiUnlic  Surfaees  lukich  admit  of  Inlegraìs  of  thè  l'irsl  Kind  of  Total 
reutials  [Cambridge  Philosophical  Transactions,  t.  XIV  e XX]  ; e DE  FRANCHIS,  1.  c.  in  ('). 
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12.  Consideriamo  ora  l’ipotesi  che  le  coniche  di  {k)  appartengano  alle  quadi'iche  di 
un  fascio  U'),  essendovene  p in  ognuna  di  queste;  indicheremo  con  /la  quartica  base  di  (a:). 

Se  diciamo  (p  la  multiplicità  di  f per  '{,  questa  superficie  è evidentemente  d’  ordine 
n — 2'j^-fip. 

Cominciamo  ad  esaminare  l’ ipotesi  per  la  quale  non  esista  alcun  punto  fìsso  (della 
quartica  f)  comune  a tutte  le  coniche  di  {k).  Allora  in  ogni  quadrica  n;  esisteranno 

]=p{p  — 1)  punti  (distinti  o no)  ciascuno  comune  a due  delle  p coniche  lungo  le 

quali  :r  seca  ulteriormente  7.  Questi  punti  sono  evidentemente  doppi  per  questa  superficie. 

Viceversa 

ogni  superficie  irriducibile  7 d'ordine  n=:2cp-j-p,  avente  come  (ù-pla  una  quartica 
gobba  di  7®  specie  f,  e tale  che  la  curva  sua  ulteriore  sesione  con  una  generica 
quadrica  passante  per  f,  abbia  p(p  -l)  punti  doppi,  possiede  un  fascio  di  coniche 
(generalmente  irriducibili)  situate  <7  p « p,  nelle  quadriche  passanti  per  f. 

Infatti  una  quadrica  x condotta  genericamente  per  f,  seca  7 in  una  curva  d’ordine 
2(2(s^-\-p),  la  quale  è composta  della  quartica  / contata  cp  volte,  e di  una  curva  residua 
d’  ordine  2p.  Che  questa,  poi,  sia  costituita  da  p coniche,  irriducibili,  si  dimostra  mediante 
la  rappresentazione  piana  di  x,  e con  ragionamenti  analoghi  a quelli  del  n°  10  (^^). 

13.  Applichiamo,  p.  es.,  la  costruzione  del  n°  4 supponendo  che  (.x")  sia  un  fascio 
avente  per  curva  base  una  quartica  f , e (ir)  sia  un  sistema  (irriducibile  e 00^)  d’  indice 
|j.  = 5;  supponiamo  inoltre  che  fra  gli  elementi  di  (x)  e quelli  di  (tt)  sia  stabilita  una  cor- 
rispondenza biunivoca.  La  superficie  7 risulta  d’ordine  11  = 5,  ha  come  doppia  la  quartica/, 
e contiene  un  fascio  di  coniche  tali  che  in  ogni  quadi'ica  passante  per  questa  ne  esiste 
una  sola. 

.Si  ponga  (n°  4)  ora  = 2,  S — 1,  p~  2.\^&.  superficie  7 è d’ordine  n — 6,  ha  come 
doppia  la  quartica  gobba  f e contiene  un  fascio  di  coniche  tali  che  in  ogni  quadrica  pas- 
sante per  questa  ne  esistono  due. 

14.  Si  applichi  la  costruzione  del  n°  4 nell’ipotesi  di  v = 7,  supponendo  inoltre  che 
esista  un  punto  base  A di  (it)  posto  nella  quartica  / base  del  fascio  (x).  Allora  tutte  le 
coniche  del  fascio  {k)  passeranno  per  A,  punto  che  ha  (n°  4)  la  multiplicità  [xs  ~\~ p per  la 
superficie  7. 

P.  és.  si  faccia  \\.~2,s  — l,  p = 1 \ 7 è una  superficie  d’  ordine  11  = 5,  ha  come 
doppia  la  quartica  /,  e come  triplo  il  punto  A di  questa  (^^). 

15.  Si  osservi  che  ogni  superficie  7 d’ordine  n — 2'i^-fip  avente  come  'f-pla  una  quar- 
tica gobba  di  specie,  e tale  che  una  quadrica  genericamente  condotta  per  questa  la 
sechi  ulteriormente  in  una  curva  dotata  di  p (p — 1)  punti  doppi,  onde  essa  superfìcie  pos- 
siede (n°  12)  un  fascio  [k)  di  coniche  generalmente  irriducibili,  è generabile  come  si  disse 
nel  n°  5,  sostituendo  al  sistema  (x)  di  coni  quadrici  il  fascio  delle  quadriche  passanti  per 
la  quartica  /.  Anzi  se  non  esiste  alcuna  di  queste  spezzata  in  due  piani,  7 sarà  il  luogo 


(^^)  Si  noti  che  qualunque  retta  di  .a.-  è corda  di  /,  e quindi  incontra  ulteriormente  7 in  p punti. 

(‘•‘)  Per /spezzata  in  una  cubica  (gobba)  irriducibile  e in  una  corda  di  questa,  si  ottiene  una  superficie 
nota.  Vedi 

G.  APRILE,  Sulla  varietà,  dell'  S.\,  del  quarto  ordine  con  rigata  cubica  normale  doppia  [Atti  dell'Ac- 
cademia Gioenia,  Catania,  serie  5'*',  voi.  VII]  n°  36. 
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totale  della  conica  comune  a due  elementi  corrispondenti,  uno  del  fascio  (.X")  di  base  /",  e 
r altro  dell’  inviluppo  (tì)  costituito  dai  piani  delle  coniche  di  (/<,'). 

16.  Un  caso  particolare  notevole  di  quello  del  n“  12  si  ottiene  ponendo  — P cioè 
supponendo  che  i piani  delle  coniche  di  (A’)  formino  pure  un  fascio  (il  cui  asse  r non  sia 
parte  della  quartica  /'). 

Che  effettivamente  esista  una  superfìcie  f nelle  attuali  ipotesi,  segue  dalla  costruzione 
del  n°  4 ponendo  jr  — v = /. 

Anzi,  più  in  generale,  possiamo  suppoi-re  che  (.r)  sia  un  generico  fascio  di  superfìcie 
d’ordine  w ^ 2,  aventi  tutte  come  (in  — .?)-pla  una  certa  retta  e che  sia  stabilita  una 
corrispondenza  (p,  5)  fra  i piani  del  fascio  (tu)  di  asse  r e le  superfìcie  di  (.^r). 

Un  qualunque  piano  di  (k)  seca  ulteriormente  ognuna  delle  sue  s superfìcie  cori  ispon- 
denti,  in  una  conica,  il  cui  luogo,  al  variare  del  piano,  è una  superfìcie  '(  (irriducibile  o no) 
d’ordine  u — ius-l-p,  per  la  quale  è (/// — 2)s~j-p  la  multiplicità  di  r,  ed  è 5 la  multi- 
plicità  della  curva  /',  d’ordine  4 [ni — /),  la  quale  insieme  con  r contata  (/// — 2)^  volte,  co- 
stituisce la  base  di  (m). 

.Se  la  corrispondenza  stabilita  fra  i piani  di  (x)  e le  superfìcie  di  [x)  è generica,  il  fa- 
scio (le)  delle  coniche  ognuna  comune  a due  elementi  omologhi,  è di  genere  p^  — ps  — 
— p — s -j-  i. 

P.  es.,  per  ni  = 3,  p = s~2,  la  superfìcie  y risulta  d’ordine  11—8,  con  r qua- 
drupla ; il  fascio  [k)  risulta  (genei'almente)  ellittico  (^'^). 

17.  Viceversa  vogliamo  dimostrare  che 

se  una  superfìcie  irriducibile  7 d'ordine  n = ms -|- p,  ha  come  curve  multiple  sol- 
lanto  una  retta  r \ (m  — 2)  s -)-  p \pla,  e come  s-pla  una  curva  f\  d’ordine  4(m  — 1), 
che  insieme  con  r,  contata  (m  — 2)’  volte  , costituisca  la  base  di  un  fascio  di  su- 
perficie [x]  d’ordine  m con  r (m  — ‘1)  pia  (‘“),  allora  essa  superficie  possiede  infinite 
coniche  (generalmente  irriducibili)  tali  che  in  qualunque  piano  passante  per  r ne 
esistono  s tutte  appartenenti  ad  un  fascio,  e in  ognuna  delle  superficie  sopradette 
ne  esistono  p (‘^).  Inoltre  7 è sempre  costruibile  come  il  luogo  della  curva  comune 
a due  elementi  omologhi  in  due  fasci,  uno  di  piani  e V altro  di  superfìcie  d’  ordine 
m con  r (m  — ‘l)-pla,  fra  i cui  elementi  esista  una  corrispondenza  (p,  s). 

Infatti  un  piano  x condotto  genericamente  per  r,  seca  ulteriormente  7 in  una  curva 
d’  ordine  2s,  la  quale  ha  come  ,<?-pli  i quattro  punti  x/  non  appai'tenenti  ad  r.  Ne  segue 
senz’  altro  che  la  detta  curva  si  spezza  in  5 coniche  di  un  fascio. 

Che  poi  la  superfìcie  7 si  possa  costruire  come  si  è detto  , vien  dimosti  ato  dal  se- 
guente ragionamento. 

.Sia  M un  punto  di  una  c delle  5 coniche  che  7 ha  in  x ; per  M passa  una  (sola) 
superlìcie  del  fascio  [x),  superfìcie  che  è ulteriormente  secata  dal  piano  x in  una  conica, 
e questa,  dovendo  passare  per  M e pei  quattro  punti  x/'  non  appartenenti  ad  r,  coincide 
con  c.  Dunque  a x possiamo  far  corrispondere  le  5 superfìcie  di  (x)  passanti  per  le  .s 
coniche  di  7 in  esso  poste. 


(*■’)  Per  interessanti  superficie  irrazionali  d’  ordine  6,  7,  8,  dotate  di  infinite  coniche,  vedi  il  lavoro  di 
G.  SCORZA,  Le  superfin'e  a curve  sezioni  di  genere  j.  [Annali  di  Matematica,  serie  3“  , tomi  XVI  e XVll., 
Milano]. 

e per  ni  — 2 come  (/>  + i)-pli  gli  eventuali  punti  comuni  ad  r ed  /. 

C^)  tutte  aventi,  per  ni  — 2,  due  punti  (di  r)  comuni. 


Sulle  superficie  algebriche  con  infinite  coniche,  e,  in  particolare,  ecc. 
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Viceversa  data  una  superfìcie  .r  di  (a.’) , essa  seca  la  superficie  7,  fuori  di  r ed  f,  in 
una  curva  / d’  ordine  2p  ; ebbene  questa  si  spezza  in  p coniche  ognuna  complanare  con 
r.  Infatti  sia  N un  suo  punto  qualunque  ; il  piano  x'  = Nr  seca  7 in  s coniche  una  delle 
quali,  sia  c',  passa  per  N e pei  quattro  punti,  fuori  di  r,  izf.  Ma  ri  seca  ulteriormente  x 
in  una  conica,  sia  c”  , anch’  essa  passante  per  N e per  questi  quattro  punti,  dunque  le 
dette  due  coniche  c e c"  coincidono,  cioè  la  conica  c di  7 coincide  con  la  conica  c"  di  x, 
onde  c fa  parte  della  curva  7X,  e quindi  della  curva  /.  Ecco  dunque  che  / è composta 
di  p coniche  ognuna  complanare  con  r,  e di  conseguenza  alla  superficie  x corrispondono 
p piani  del  fascio  (tì)  di  asse  r. 

Possiamo  dunque  concludere  che  la  superficie  7 si  può  generare  stabilendo  una 
corrispondenza  [p,  s)  fra  gli  elementi  dei  fasci  (x)  e (x). 

18.  Si  ponga  ni  = s — 2 ìì  p = 1 -,  la  superficie  7 è d’ordine  n~5,  ha  una  retta  r 
semplice,  una  quartica  gobba  di  l®'  specie  / doppia,  ed  è ulteriormente  secata  in  coppie 
di  coniche  dai  piani  passanti  per  r 

Sia  m — s-=^  p — 2 ; 7 è d’ordine  n = 6,  ha  come  doppie  la  retta  r e la  quartica  f. 
Ogni  piano  passante  per  r seca  ulteriormente  7 in  due  coniche,  le  quali  generano,  al  va- 
riare del  piano,  un  fascio  {/>?);  questo  è ellittico  se  la  corrispondenza  (2,2),  esistente  fi'a 
(x)  e (x),  è generica. 

Sia  s = 3 & p = 1 la  superficie  7 è d’  ordine  11  — 7,  ha  una  retta  r semplice,  una 
quartica  gobba  di  1”  specie  / tripla,  ed  è ulteriormente  secata  in  tie  coniche  di  uno  stesso 
fascio  da  ogni  piano  passante  per  r. 

19.  Supponiamo  ora  che  esista  un  punto  A della  quartica  f (n°  12),  comune  a 
tutte  le  coniche  di  (k). 

Se,  ancora,  7 è d’ordine  n~2(s^-'-  p,  con  / ©-pia  e p coniche  (variabili)  di  (k)  in 
ogni  quadrica  del  fascio  (x),  il  punto  A è evidentemente  (cp-j-/))-plo  per  7 ; inoltre  in  ogni 

quadrica  di  (x)  esistono  punti  variabili  doppi  per  questa  superficie. 

Viceversa  è facile  dimostrare,  analogamente  a come  si  fece  nel  n“  12,  che 
ogni  superficie  irriducibile  7 d’ordine  n=29~{-p,  avente  come  ^-pla  una  quartica 
gobba  di  specie  f,  come  (cp  p)-plo  un  punto  A di  questa,  e tale  che  ogni  qua- 


('*)  Più  in  generale  supponendo  che  (jt)  sia  un  generico  fascio  di  superficie  d’ordine  m con  la  retta  r 
/-pia,  si  ottiene  una  superficie  7 d’ordine  dotata  di  un  fascio  [k)  di  curve  piane  d’ordine  m — /, 

situate  ad  s ad  s nei  piani  di  un  fascio  (<r),  con  la  retta  r,  asse  di  questo,  multipla  secondo  e avente 

come  j-pla  la  curva/,  d’ordine  — /^,  la  quale,  insieme  con  r contata  fi  volte,  costituisce  la  base  di  (.r). 

Se  la  corrispondenza  stabilita  fra  i piani  di  (")  e le  superficie  di  (.v)  è generica,  il  fascio  (k)  è di  gene- 
re pi  = ps  — p — s + 1. 

Viceversa,  con  ragionamenti  come  quelli  di  questo  n°  17  del  testo,  si  dimostra  un  teorema  analogo  a 
quello  stabilito  in  questo  stesso  n®. 

P.  es.  si  ponga  m=j,  s = 2,  p—i,  i:=^o\  la  superficie  7 è d’ordine  n — j,  ha  una  retta  r semplice, 
come  doppia  la  curva  / base  di  un  fascio  di  superficie  cubiche,  ed  è ulteriormente  secata  in  due  cubiche  da 
ogni  piano  passante  per  r. 

Nel  caso  particolare  di/  spezzata  in  una  cubica  (gobba)  e in  una  corda  di  questa,  e nell’ipotesi  che 
la  retta  r sia  aneli’  essa  corda  di  questa  cubica,  si  ottiene  una  superficie  nota.  Vedi 
G.  APRILE,  1.  c.  in  (*®),  n®  52. 

(*®)  Se  esistessero  due  punti  ambidue  comuni  a tutte  le  coniche  di  (A) , allora  (x)  sarebbe  un  fascio,  e ciò 
fu  (n®  io)  oggetto  di  studio. 
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drica  genericamente  passante  per  /,  la  sechi  nlteriormente  in  una  curva  dotata, 
oltre  che  di  A,  di  (^j  punti  doppi,  possiede  un  fascio  di  coniche  (generalmente  ir- 
riducibili) tutte  passanti  per  A,  e situate  a p p nelle  quadriche  conlenenlt  /. 

20.  Applichiamo  la  costruzione  del  n“  4 supponendo,  in  particolare,  che  (x)  sia  un 
fascio  di  coni  (quadrici);  indichiamo  con  f,  1^,1-ì-,  l^  i®  quattro  rette  costituenti  la  base 
di  {x),  e con  O il  punto  a queste  comune.  Supponiamo  ancora  che  il  sistema  {r),  dei  piani 
delle  coniche  di  (h),  abbia  un  punto  base  V non  posto  in  alcuna  di  queste  quattro  rette. 

Giacché  è v = /,  la  superficie  7 è (n°  4)  d'ordine  n 2\is -y- p ; ha  p.5-ple  le  rette 
II,  1-2,  l-i,  punto  K,  e ?iJ.5-plo  il  punto  0. 

Facciamo  ora  l’ipotesi  che  V appartenga  ad  l^,  onde  (n°  4)  V è per  Y, 

e ammettiamo  ancora  che  nella  corrispondenza  {p,  s),  che  per  ipotesi  esiste  fra  gli  ele- 
menti dei  sistemi  (r)  e (x),  i tre  piani  l^f,  l^h,  fh  appartengano  a (x)  e facciano  parte 
di  loro  coni  corrispondenti  in  (x').  Allora  y si  spezza  nei  detti  tre  piani  e in  una  superfi- 
cie i (n“  5)  d’ordine  11  ~ 2\is  f- p — 3,  la  quale  ha:  (ns  — /^-ple  le  rette  /,,A, /s/ 
([X5  — 5)-pIa  la  retta  f;  (^|X5  — 52*plo  il  punto  0,  e (ix5  4- •— 5)-plo  il  punto  V. 

Un  qualunque  cono  quadrico  di  (x)  seca  '(  nelle  rette  /,,  h,  f,  ciascuna  contata  [X5 — / 
volte,  nella  f contata  |X5  — 3 volte,  e nelle  p coniche  sezioni  di  esso  cono  coi  suoi  p 
piani  corrispondenti  in  (tt).  Or  giacché  dei  due  punti  comuni  a due  qualunque  di  queste 
coniche,  uno  evidentemente  é sempre  V , così  possiamo  concludere  che  ogni  cono  di  (x:) 

contiene  ^ ^ j punti  variabili  doppi  per  y'- 

21.  Viceversa 

ogni  superficie  irriducibile  ‘(  d'ordine  11’  — 2\y  sfi-p — 3 avente  quattro  rette  f,f,l.^,  f 
costituenti  la  base  di  un  fascio  di  coni  quadrici  {irriducibili),  di  multiplicità  [X5  — 1 
le  prime  tre,  e [X5  — 3 V ultima;  con  un  punto  V (1x5  p — 3)-plo  in  questa  mede- 
sima retta,  e tale,  inoltre,  che  ogni  cono  del  sopradetto  fascio  la  sechi  ulterior- 

P 

2 

coniche  [generalmente  irriducibili),  ed  è generabile  come  la  superficie  omonima  del 
precedente. 

Infatti  ogni  cono  quadrico  x'  passante  per  f,  f,  f e l^  = OV,  seca  ulteriormente  y'  in 
una  curva  d’  ordine  2p  con  un  punto  /)-plo  in  V,  curva  la  quale  essendo,  per  ipotesi, 

dotata  ancora  di  ( ^ | punti  doppi,  si  spezza  in  p coniche  ; ecco  dunque  che  su  y'  esiste 

un  fascio  (/^)  di  coniche  generalmente  irriducibili.  Inoltre  ad  ogni  cono  x'  si  facciano  cor- 
rispondere i piani  delle  p coniche  di  [k)  in  esso  contenute  ; si  otterrà  in  tal  modo  fra  i 
piani  delle  coniche  di  [k)  e i coni  quadrici  di  (x*),  una  certa  corrispondenza  [p,  s). 

Consideriamo,  in  particolare,  il  cono  X'’^  composto  dei  due  piani  ff  e l.,lA  questi 
secano  ulteriormente  y'  in  due  curve  d’  ordine  p -fi  1 & p — 1 rispettivamente,  le  quali 

devono  avere  complessivamente  (almeno)  j punti  doppi,  oltre  di  V che  é p-'^ìo  per  la  prima. 

Ne  segue  che  di  ciascuna  di  esse  curve  fan  parte  p — 1 rette  , onde  la  prima  sarà  com- 
posta di  una  conica  passante  per  V e di  ^ — 1 rette  condotte  per  questo  medesimo  punto. 
Dunque  il  piano  /j fa  parte  di  uno,  .rj,  dei  suoi  coni  corrispondenti.  Si  deduce,  ripe- 
tendo considerazioni  analoghe  per  i piani  f h e h f,  che  nella  corrispondenza  [p,  s)  so- 


mente  in  una  curva  dotata,  oltre  di  V,  di 


j punti  doppi,  possiede  un  fascio  di 


Sulle  superfìcie  algebriche  con  infinile  coniche^  e,  in  particolare,  ecc. 
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pra  detta  esistono  tre  piani,  di  coniche  di  (/r)  , ognuno  dei  quali  è parte  di  uno  dei  suoi 
coni  quadrici  corrispondenti,  cioè  f si  può  costruire  come  nel  n°  precedente  if^). 


cora,  di  una  curva  doppia  d’ordine  [X5  — 1 — pi  ( indicando  con  p,  il  genere  di  {k)  ),  cur- 
va tale  da  essere  incontrata  in  un  sol  punto  variabile  da  ogni  cono  di  (x).  Se  è p -,  = [X5  — 2, 
Y può  avere  una  retta  doppia  infinitesima  ìnfinitaiìiente  vicina  al  punto  V.  In  particolare 
per  [X  = 5 ed  s = I (oltre  di  p — 2),  la  superficie  f,  che  è d’ordine  n —5  e necessa- 
riamente con  un  tacnodo  in  F,  era  nota 

23.  Si  applichi  la  costruzione  del  n°  4 nell’  ipotesi  di  v = 7,  e precisamente  suppo- 

nendo, inoltre,  che  la  quartica  /',  base  del  fascio  (.v) , sia  un  quadrilatero  (gobbo)  IJ^h^i- 
Supponiamo  ancora  che  i piani  p , l.^  l^  , appartengano  al  sistema  (tc),  e inoltre  che  la 
quadrica  f . l.^  /.j  sia  una  delle  5 quadriche  di  (.r)  corrispondenti  al  piano  f /^,  e che 

la  quadrica  x.,  = 1.^1^  . l yl.,  sia  una  delle  5 quadriche  di  {x)  corrispondenti  al  piano  l^  U. 

La  superficie  t' (n°  5)  è d’ordine  n' = 2 \>.s  ^ p — 2,  ha  /^ixs-pla,  f e /g  (jxs — 7)-ple, 
(l'-5  — ^)-pla  ; essa  inoltre  è tale  che  ogni  quadrica  passante  per  il  quadrilatero  ly  /, 
la  seca  ulteriormente  in  p coniche,  cioè  in  una  curva  dotata  di  p {p  — 1)  punti  doppi. 

Viceversa  ogni  superficie  siffatta  possiede  (n°  12)  infinite  coniche  (generalmente  irii- 
ducibili),  ed  è costruibile  (insieme  con  due  certi  piani)  come  ora  si  è detto. 

Si  ponga,  p.  es.,  |x  = 5,  s~l,  p = 1 \ la  superficie  f risulta  d’ordine  n' = ha 
tripla,  ly  e l.^  doppie,  ed  1^  semplice  (^^). 

24.  Si  applichi  la  costruzione  del  n°  4 nell’  ipotesi  che  {x)  sia  un  fascio  avente  per 
base  una  quartica  / spezzata  in  due  coniche  fy  e (aventi  due  punti  comuni).  Inoltre  il 
piano  di  appartenga  al  sistema  ('Ji)  , e sia  ad  esso  corrispondente  la  quadrica,  di  {x), 
composta  di  questo  stesso  piano  e del  piano  di  /è. 

La  superficie  7'  (n°  5)  sarà  d’ordine  n — 2\).s  p—I,  con  jxs-pla  ed  fy  (1x5 — 7)-pla  ; 
essa  inoltre  è tale  che  ogni  quadrica  del  fascio  {x)  la  seca  ulteriormente  in  p coniche,  le 

quali  hanno  , a due  a due,  ■^  ( ^ ) punti  comuni;  questi  sono  o tutti  variabili,  ovvero 


base  di  (ti)  posto  nella  quartica  f (^'^). 

Viceversa  è facile  dimostrare  che  ogni  superficie  siffatta  possiede  un  fascio  di  coni- 
che (generalmente  irriducibili),  ed  è costruibile  come  poco  sopra  si  è detto. 

Per  \i-  — 2,  s=I,  p~2y  la  superficie  è d’ordine  n'  — 5,  con  la  conica  sem- 
plice e la  doppia  ; inoltre  in  ogni  quadrica  passante  per  fy  e /',  , esistono  1 ovvero  2 


(^h  Lo  studio  fatto  nei  n‘  20  e 21  si  può  generalizzare  supponendo  che  (.r)  sia  d’indico  v>  i,  pur  ap- 
partenendo alla  rete  dei  coni  (quadrici)  passanti  per  le  tre  rette  ly,  1^. 

(^*)  G.  CASTELNUOVO,  Sulle  superficie  algebriche  le  cui  sezioni  sono  curve  di  genere  ? [Atti  della  R. 
Accademia  di  Torino,  25,  (1889-1890)],  n”  io  in  nota; 

C.  H.  SlSAM,  Concerning  Systems  of  Conics  Lying  on  Cubie  Quartic  and  Quintic  Surfaces  [American 
Journal,  30,  (1908)];  ed 

L.  G.  TOGLIATTI,  Sulle  Superfiicie  algebriche,  del  f ordine,  irriducibili,  con  un  fascio  ellittico  di  coniche. 
[Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  XXI  (1912)  ]. 

(^)  Questa  superficie  era  nota;  vedi,  p.  es.,  l’annotazione  del  n"  5 nel  mio  lavoro  La  trasformazione 
quadratica  [2,  2)  fra  piani  [Rendiconti  del  Circolo  Matematico  di  Palermo,  tomo  XVII,  1903]. 

(^h  Se  (ir)  ha  due  punti  base  esso  è un  fascio. 


22.  Si  noti,  in  particolare,  che  per  p ~ 2 h 


c=  /,  onde  può  essere  dotata,  an- 


secondo  che  non  esiste  ovvero  esiste  un  punto 
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punti  doppi  (variabili),  secondo  che  il  vertice  del  cono  quadrico  inviluppato  da  (rr) , sia 
ovvero  no  in  /j,  vertice  che  è rispettivamente  triplo  ovvero  semplice  per  f'. 

25.  Ecco  una  superficie  y d’  ordine  n ~ 6,  la  quale  gode  della  seguente  elegante 
proprietà. 

Essa  superficie  possiede  tre  (soli)  fasci  di  coniche  (generalmente  irriducibili),  ma  i 
piani  di  queste  formano  un  unico  sistema  (irriducibile)  ; in  altri  termini , esiste  un  invi- 
luppo di  piani  (irriducibile  e d’indice  3)  ognuno  dei  quali  seca  Y lungo  tre  coniche,  una 
per  ognuno  dei  tre  fasci  di  coniche  esistenti  sulla  superficie  stessa. 

Consideriamo,  infatti,  la  superficie  Yi  dell’  Sg,  le  cui  sezioni  iperpiane  sono  rappre- 
sentate dal  sistema  lineare  | ^^23  j di  cubiche,  di  un  piano,  passanti  per  tre  punti  qua- 
lunque 1,  2 e 3 di  questo;  indi  si  riferiscano  omograficamente  fra  loro  i fasci  (l),  (2)  e 
(3)  di  rette,  aventi  rispettivamente  i punti  1,  2 e 3 per  centri. 

Tre  raggi  omologhi  rappresentano  una  sezione  iperpiana  di  Yi  ; si  hanno  così  oc^  iper- 
piani  formanti  un  sistema  irriducibile  e d’ indice  3,  perchè  per  un  punto  generico  P di  Yi  , 
passano,  di  questo  sistema,  soltanto  gl’iperpiani  contenenti  rispettivamente  le  coniche  rap- 
presentate dalle  rette  IP' , 2P\  3P',  indicando  con  P'  l’ immagine  di  P.  Ne  segue  che 
esiste  un  piano  per  cui  passano  tutti  gl’  iperpiani  del  detto  sistema , piano  che  non  in- 
contra Yi  5 perchè  non  esiste  alcun  punto  comune  a tutte  le  sezioni  di  Yì  fatte  con  questi 
iperpiani. 

Ebbene,  proiettando  dal  detto  piano  in  un  S3  la  Yi  , si  ottiene  la  supeificie  y della 
quale  si  parla  in  principio  di  questo  n°. 


§ 2. 

26.  D’  ora  in  poi  supporremo  sempre  che  la  superficie  y con  infinite  coniche  (gene- 
ralmente irriducibili),  oggetto  del  nostro  studio,  sia  d’  ordine  n -■=  5. 

Indicheremo  pure  in  questo  § con  [x  la  classe  dell’  inviluppo  irriducibile  (ir)  costituito 
dai  piani  delle  coniche  di  un  fascio  (^)  di  coniche  posseduto  da  y;  con  5 il  numero  di 
queste  esistenti  in  un  piano  generico  di  (re). 

Da  quanto  si  concluse  nel  n°  2,  segue  che  è del  resto,  nell’ipotesi  che  non 

esista  alcun  punto  comune  a tutti  i piani  di  (ti:),  possiamo  di  ciò  dare  quest’ altra  dimo- 
strazione. 

Se  fosse  ix  4,  ovvero  se  per  [x  — 4 (r:)  fosse  la  figura  duale  di  una  quartica  gob- 
ba razionale,  esisterebbero  00^  rette  ciascuna  comune  a tre  piani  di  (tt).  Sia  r una  di  que- 
ste rette;  in  ognuno  dei  tre  piani  di  (it)  passanti  per  essa,  esiste  una  conica  di  (A’),  e sic- 
come, per  l'ipotesi  fatta,  non  esiste  alcun  punto  per  cui  passino  tutte  le  coniche  di  {k)  , 
cosi  ogni  punto  comune  a due  o a tutte  e tre  le  coniche  di  (k)  complanari  con  r,  è dop- 
pio o rispettivamente  triplo  per  Y-  In  ogni  caso  r,  avendo  con  questa  superficie  6'P>  5 
punti  comuni,  apparterrebbe  ad  essa,  ciò  che  è assurdo  perchè  (n°  /,  a)  y non  è rigata. 

Se  poi  (t:)  fosse  la  figura  duale  di  una  quartica  gobba  ellittica,  esisterebbero  quatti’o 
piani  in  ognuno  dei  quali  sarebbe  un  inviluppo  di  rette  di  2“  classe,  tale  che  ogni  sua 
l'etta  apparterrebbe  a due  piani  di  (ti).  Ne  segue  che  ad  una  qualunque  retta  t di  questo 
inviluppo,  si  potrebbe  far  corrispondere  il  punto  (unico)  comune  ad  essa  e a y,  non  posto 
in  alcuna  delle  due  coniche  di  (k)  complanari  con  t.  A questo  punto  si  farebbe  corrispon- 


Sulle  superficie  algebriche  con  infinite  coniche,  e,  in  particolare,  ecc. 
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dere  T unica  conica  di  (A’)  passante  per  esso  ; onde  a / si  potrebbe  far  corrispondere 
il  piano  di  questa  conica,  ciò  che  è assurdo  perchè  , (it)  non  è razionale. 

27.  Sia  11=:  5 e (t:)  gobbo;  dico  che  la  superfìcie  è a sezioni  piane  ellittiche. 

A tal  fìne  si  osservi  che  uno  generico  dei  piani  di  (ir),  seca  in  una  conica  ki 
di  (k),  e in  una  cubica  irriducibile.  Dei  sei  punti  comuni  a queste  due  curve  , due  sono 
(^®)  di  contatto  per  con  7,  mentre  gli  altri  quattro  sono  doppi  per  questa  superfìcie. 
Ora  se  la  detta  cubica  fosse  ellittica,  allora  le  coppie  di  punti  coniugati  nella  che  in 
essa  determinano  le  coniche  di  (k),  giacerebbero  in  rette  uscenti  da  uno  stesso  punto  del- 
la cubica  medesima,  onde  anche  i piani  di  (x)  passerebbero  per  questo  stesso  punto,  ciò 
che  è assurdo  perchè  (x)  è per  ipotesi  gobbo. 

Concludiamo  dunque  che  in  x^  esistono  cinque  punti  che  sono  doppi  per  la  su- 
perfìcie 7,  la  quale  è quindi  a sezioni  piane  ellittiche,  e perciò  rappresentabile  sul  piano 
in  modo  che  queste  abbiano  per  immagini  le  cubiche  di  un  sistema  lineare  00^  dotato  di 
quattro  punti  base. 

28.  Consideriamo  la  superfìcie  7^  dell'  S.  rappresentata  dal  sistema  lineare  di  cubiche 
I ^1234 1,  essendo  1,  2,  3 e 4 in  posizione  generica. 

Essa  possiede  cinque  fasci  di  coniche,  che  indicheremo  rispettivamente  con  (1),  (2) , 
(3),  (4),  (5),  rappresentati  dai  fasci  | M |,  \ | A3 1,  | A4 1,  |Af234|. 

Sia  (O4  uno  generico  dei  piani  trisecanti  7^,  e indichiamo  con  A,  B,  C le  immagini 
dei  tre  punti  0^  7^  . Osserviamo  che  affinchè  (Oj  incontri  il  piano  di  una  conica  del  fascio 
(1),  occorre  e basta  che  questa  conica  e i tre  punti  01^7^  appartengano  ad  uno  stesso  iper- 
piano,  cioè  i tre  punti  A,  B,  C e la  retta  (uscente  dal  punto  l ) immagine  di  detta  co- 
nica, appartengano  ad  una  stessa  A1234.  Ora  ciò  è impossibile  se  questa  retta  non  passa 
per  alcuno  dei  punti  A,  B,  C,  perchè  questi  e i punti  2,  3,  4 non  giacciono  in  una  stes- 
sa conica.  Dunque  le  immagini  delle  sezioni  iperpiane,  ognuna  passante  per  una  conica 
del  fascio  (1)  e pei  tre  punti  7^ , sono  A\^  A^34bc,  A}b  A^34ac,  A}c  AI34AB.  Ne  segue  che  è 3 
r ordine  della  varietà  generata  dagli  00^  piani  delle  coniche  di  detto  fascio. 

Proiettando  ora  71,  in  un  S3,  da  una  retta  generica  dell’  S5,  otteniamo 
tina  superficie  7 (di  Caporali)  d'ordine  n—5,  dotata  di  cinque  fasci  di  coniche  ; i 
piani  di  ognuno  di  questi  costituiscono  un  inviluppo  gobbo  di  classe  ix  =r  3. 


(25)  Questa  conica  non  può  essere  fissa  al  variare  di  / ; infatti  se  di  essa  facesse  parte  una  retta  / non 
appartenente  all’inviluppo,  allora  per  un  punto  qualunque  di  questa  passerebbero  5 piani  di  (~),  ciò  che  è 
assurdo.  Se  invece  l appartenesse  all’inviluppo,  allora  essa  sarebbe  complanare  con  un’altra  conica  di  {k), 
onde  in  / esisterebbero  due  (almeno)  punti  doppi  di  7.  Per  ognuno  di  questi  passerebbe  un’altra  retta  del- 
l’inviluppo, la  quale,  incontrando  7 in  6 punti,  apparterrebbe  a 7,  e ciò  conduce  immediatamente  all’assurdo. 

Al  medesimo  risultato  si  perviene  come  segue. 

Sia,  dunque,  (u)  la  figura  duale  di  una  quartica  gobba  ellittica.  Ragionando  come  nel  n°  2 si  ha  : 
IO  ~ 2.  4 -ri  -\-  2I' , cioè  a =/>(,. -f- S',  ove  pc  è.  il  genere  della  sezione  piana  generica  di  7;  quest’ ultima 
eguaglianza  è assurda,  perchè  essendo  7 non  rigata  e irrazionale,  è (ENRIQUES-Castelnuovo)  pc  > 2. 

(2®)  Essi,  precisamente,  sono  quei  due  punti,  fra  i sei  ora  detti,  coniugati  nella  ^'2  che  le  coniche  di  (X-) 
segnano  sulla  cubica  di  7 esistente  in  tt,. 

(25)  Il  punto  doppio  della  cubica  non  può  essere  semplice  per  7,  perchè  in  tal  caso  la  conica  di  (/è)  pas- 
sante per  esso,  sarebbe  tangente  a Xi  in  esso  punto  medesimo.  Ne  segue  che  in  questo  punto  cadrebbero  due 
punti  coniugati  nella  g^2  della  quale  si  è parlato  poco  sopra  nel  testo,  e quindi  anche  ora  le  coppie  di  que- 
sta giacerebbero  in  rette  uscenti  da  uno  stesso  punto  della  cubica. 

Per  altra  dimostrazione  vedi  (‘‘®). 
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Che  questo  inviluppo  sia  gobbo  segue  dall’  osservare  che  esso  non  possiede  alcun 
piano  doppio,  perchè  dei  punti  1,  2,  3,  4 tre  qualunque  non  sono  collineari 

29.  In  particolare  se  i punti  2,  3,  4 sono  collineari,  allora  tutte  le  coniche  del  fascio 
(1)  passano  per  il  punto  doppio  di  fi  avente  per  immagine  la  retta  (fondamentale) 

Ne  segue,  supponendo  anche  ora  generica  la  retta  centro  di  proiezione,  che  la  superficie  y 
possiede  un  punto  doppio,  per  cui  passano  tutte  le  coniche  di  uno  dei  suoi  fasci  di  coniche; 
i piani  delle  coiìiche  di  qualunque  dei  rimanenti  fasci,  costituiscono  un  inviluppo  gobbo. 

30.  Consideriamo  ancora  la  superficie  y proiezione  della  superficie  Yi  di  S.-,  , rappre- 
sentata dal  sistema  | XiC»  | , proiezione  fatta  da  una  retta  o generica  in  uno  spazio  ge- 
nerico. 

Osserviamo  che  la  curva  doppia  di  Y è una  quintica  gobba  ii’riducibile  S,  razionale  e, 
precisamente,  dotata  di  punto  triplo 

Che  5,  infatti,  sia  irriducibile  segue  dal  fatto  che  la  retta  o è generica;  del  resto  se 
S si  spezzasse,  di  essa,  affinchè  non  ammetta  (^^’)  infinite  trisecanti  (propriamente  dette), 
dovrebbe  far  parte  una  retta  (almeno),  retta  che  sarebbe  proiezione  di  una  curva  d’  ordi- 
ne 2,  di  Yb  cospaziale  con  o,  e ciò  è assurdo  perchè  i piani  delle  coniche  di  Yi  formano 
una  varietà  a tre  dimensioni,  varietà  che  non  è dunque  incontrata  dalla  retta  o,  nè  que- 
sta giace,  pei'  la  sua  genericità,  in  alcuno  degli  spazi  ordinari  che  le  rette  di  Yi  determi- 

nano a due  a due  (sghembe). 

Dalla  irriducibilità  di  o e dal  fatto  che  essa  non  ammette  infinite  trisecanti  (propria- 
mente dette),  segue  che  o è razionale  e dotata  di  punto  triplo.  Ciò  d’  accordo  coll’  osser- 
vare che  la  superficie  Yi  è dotata  (^‘)  di  un  (sol)  punto  doppio  apparente  , onde  per  ogni 
punto  della  retta  o passa  una  sola  corda  di  Yi  , corda  la  cui  traccia  , nello  spazio  di  y»  è 
un  punto  di  o (^-). 

31.  Esaminiamo  ora  1’  ipotesi  in  virtù  della  quale  la  retta  o del  n°  precedente  non 
sia  generica. 

a)  Se  o incontra  uno  (solo)  dei  piani  delle  coniche  di  Yo  D quintica  doppia 

(n°  30)  della  superficie  y si  spezza  in  una  quartica  gobba  (irriducibile)  con  punto  doppio, 
e in  una  retta  passante  per  questo  punto  e incidente  ulteriormente  la  quartica  stessa.  In 

questo  caso  è ^ (e  non  3)  la  classe  dell’  inviluppo  costituito  dai  piani  delle  coniche  di  y 

formanti  il  fascio  cui  appartiene  (contata  due  volte)  la  retta  doppia. 

b)  Se  o incontra  due  (soli)  dei  piani  delle  coniche  di  uno  stesso  fascio  di  Yn  allora 
la  superficie  y sarà  rappresentata  da  tutte  le  cubiche  passanti  per  quattro  puliti  l,  2,  3,  4, 
e secanti  due  date  rette  (j  e q\  condotte  per  es.  per  il  punto  fondamentale  l,  in  coppie 
di  punti  variabili  coniugati  di  due  date  involuzioni  quadratiche. 

Ciò  posto  consideriamo  la  conica,  esistente  ed  unica  , passante  pei  punti  2,  3,  4,  e 


(2*)  Ovvero:  .siccome  la  retta  centro  lii  proiezione  è generica,  essa  non  incontra  la  varietà  generata  dai 
piani  delle  coniche  del  fascio  (t),  p.  es.  ; ne  .segue  che  per  la  detta  retta  non  passa  alcun  piano  incidente 
tutti  i piani  ora  detti. 

(2®)  A questa  conclusione  si  può  arrivare,  più  speditamente,  osservando  che  è la  nota  superficie  di 
CAPORALI. 

(30)  Ogni  trisecante  (propriamente  detta)  di  o apparterrebbe  a superficie  che  (n®  i,  <?)  non  è rigata. 

(■*’)  F.  SEVIiRh  Intorno  ai  punti  doppi  impropri  di  una  superficie  generale  dello  spazio  a quatlro  di- 
mensioni, e a’  suoi  punti  tripli  apparenti  [Rendiconti  del  Circolo  Matematico  di  Palermo,  tomo  .XV  (1901)  ] 11“  9. 

(^'^)  Ne  segue,  di  nuovo,  che  0 è irriducibile  e dotata  di  punto  triplo. 
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secante  q q q come  ora  si  è detto.  Essa  rappresenta  una  cubica  di  7,  la  quale  è com- 
planare con  qualunque  conica,  di  7,  avente  per  immagine  una  retta  condotta  per  il  punto  1. 
Ne  segue  che  questa  cubica  è una  retta  tripla  per  7.  Dunque  nella  presente  ipotesi  la 
quintica  doppia  di  questa  superfìcie  (n°  30)  degenera  in  due  rette  doppie  e una  retta  tri- 
pla incidente  a queste. 

Se  dei  punti  1,  2,  3,  4 tre  qualunque  non  sono  collineari,  allora  queste  rette  doppie 
sono  sghembe,  ed  esistono  quattro  rette  (semplici)  di  7,  ad  esse  incidenti  ; sono  quelle 
aventi  per  immagini  le  rette  'kl  : , n.  , e il  punto  1 

Le  quadriche  passanti  per  le  due  rette  doppie,  per  la  retta  tripla,  e per  una  di  que- 
ste quattro  rette  (semplici),  secano  ulteriormente  7 nelle  coniche  di  uno  degli  altri  quattro 
fasci  di  coniche  in  essa  esistenti  (oltre  quello  delle  coniche  complanari  con  la  retta  tripla). 

Viceversa  ogni  superfìcie  irriducibile  7 siffatta,  cioè  avente  per  curva  multipla  sol- 
tanto (^‘)  una  retta  tripla  e due  rette  doppie  sghembe  a questa  incidenti,  possiede  quat- 
tro fasci  di  coniche,  oltre  quello  delle  coniche  complanari  con  la  retta  tripla.  Infatti  que- 
ste ultime  sono  irriducibili,  onde  7 non  è rigata  ; ne  segue  che  questa  superfìcie  medesi- 
ma è razionale,  e quindi  rappresentabile  nel  piano  mediante  un  sistema  lineare  00®  di 
cubiche  passanti  per  quattro  punti  fìssi  (^^). 

cj  Se  la  retta  0 incontra  i piani  di  due  coniche  appartenenti  a due  distinti  dei  fasci 
di  coniche  di  71,  allora  la  superfìcie  7 è dotata  di  una  quintica  doppia  costituita  da  due 
rette  incidenti,  e da  una  cubica  gobba  avente  queste  come  sue  corde  (uscenti  da  uno 
stesso  suo  punto).  Questa  cubica  può  essere  degenere  o no  ; in  ogni  caso  è sempre  tale 
che  insieme  con  le  due  rette  (doppie)  formi  una  quintica  priva  di  infìnite  trisecanti  pro- 
priamente dette  (®*). 

Si  noti  che  ognuno  dei  due  fasci  di  coniche,  di  7,  cui  appartengono  (contate  due 
volte)  rispettivamente  le  due  rette  doppie,  è tale  che  1’  inviluppo  costituito  dai  piani  delle 
sue  coniche  ha  la  classe  2 (e  non  3). 

32.  .Se,  invece,  supponiamo  che  nel  n®  precedente  e nel  caso  bj,  i punti  fondamen- 
tali 2,  3,  4 sono  collineari,  allora  le  due  rette  doppie  e la  retta  tripla  di  7 passano  tutte 
e tre  per  uno  stesso  punto  che  è quadruplo  per  7,  cioè  questa  superfìcie  è un  monoide. 

È facile  dimostrare  che  7 possiede  tre  rette  semplici  uscenti  dal  suo  punto  singola- 
re ; inoltre  i coni  quadrici  passanti  per  una  di  queste,  per  le  due  rette  doppie,  e per  la 
retta  tripla,  secano  ulteriormente  7 nelle  coniche  di  uno  dei  suoi  tre  fasci  di  coniche  non 
complanari  con  la  retta  tripla. 

33.  Ritornando  al  caso  generico  circa  la  posizione  dei  punti  fondamentali  1 , 2,  3,  4, 


È la  superficie  data  in  fine  del  n°  23.  Vedi  la  (^^). 

Con  questa  parola  « soltanto  » intendiamo  evidentemente  escludere  la  rigata  gobba  razionale  d’  or- 
dine n — s,  con  due  generatrici  doppie  e due  rette  direttrici  infinitamente  vicine,  una  tripla  e 1’  altra  doppia. 
Questa  rigata,  che  appartiene  al  tipo  V di  SCHWARZ,  è precisamente  il  caso  particolare  a cui  accenno  nel 
mio  lavoro 

Sulle  curve  razionali  del  qiiinto  ordine  [Rendiconti  del  Circolo  Matematico  di  Palermo,  tomo  XIX  (1905)], 
nel  n°  2 del  cap.  V. 

if)  Del  resto  considerando  le  cubiche  (irriducibili  e razionali)  ulteriori  intersezioni  di  7 coi  piani  pas- 
santi per  una  delle  due  rette  doppie  di  questa,  si  prova  1’  esistenza  delle  quattro  rette  (semplici)  di  7 inci- 
denti le  due  doppie,  e di  conseguenza  l’esistenza  dei  fasci  di  coniche  di  7 medesima. 

Vedi  il  n°  33. 
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si  tirino  per  tre  di  questi  tre  rette  generiche.  Si  ottiene  co.sì  un  trilatero  i cui  vertici  sono 
immagini  di  tre  punti  della  superfìcie  fi  dell’  S.  ; ebbene,  proiettando  fi  in  un  S3  da  una 
retta  generica  del  piano  di  questi  tre  punti,  si  ottiene  una  superfìcie  f dotata  di  tre  rette 
doppie  concorrenti  in  uno  stesso  punto  che  è triplo  (e  non  più)  per  essa.  Questa  poi,  es- 
sendo a sezioni  piane  ellittiche,  avrà  inoltre  una  curva  doppia  d’ordine  2^  la  quale,  come 
facilmente  si  dimostra,  è una  conica  irriducibile  incidente  le  tre  l'ette  doppie  (non  però 
nel  loro  punto  comune). 

Si  noti,  anche  qui,  che  ognuno  dei  tre  fasci  di  coniche,  di  f,  cui  appartengono  (con- 
tate due  volte)  lispettivamente  le  tre  rette  doppie,  è tale  che  l’ inviluppo  costituito  dai  pia- 
ni delle  sue  coniche  ha  la  classe  2 (e  non  3), 

34-.  .Si  consideri  la  superfìcie  fi  del  n“  precedente,  e il  piano  tangente  ad  essa  in  un 
suo  punto  generico  P.  Proiettando  fi  in  un  S3  da  una  retta  generica  di  questo  piano,  si 
ottiene  una  superfìcie  f la  cui  quintica  doppia  si  spezza  in  cinque  rette  passanti  per  uno 
stesso  punto,  punto  che  è quadruplo  per  essa  supei'fìcie. 

Infatti  ciascuna  delle  cinque  coniche  di  f^  passanti  per  P,  ha  la  tangente,  in  questo 
punto,  posta  nel  sopradetto  piano,  e quindi  incidente  la  retta  centro  di  proiezione  (^^). 

La  superfìcie  f possiede  cinque  fasci  di  coniche,  ciascuno  passante  per  la  conica  (de- 
genere) costituita  da  una  delle  cinque  rette  doppie,  contata  due  volte.  Le  coniche  di  uno 
qualunque  di  questi  cinque  fasci  si  ottengono  secando  f coi  coni  quadrici  passanti  per  le 
quattro  rette  doppie,  distinte  da  quella  retta  doppia  per  la  quale  passa  il  fascio.  In  altri 
termini  possiamo  dire  che  le  coniche  di  uno  stesso  fascio,  incontrano  le  quattro  rette  dop- 
pie distinte  da  quella  che  (contata  due  volte)  costituisce  una  conica  del  fascio  medesimo. 

.Si  noti  che  h 2 \si  classe  dell’  inviluppo  costituito  dai  piani  delle  coniche  di  qualun- 
que dei  cinque  fasci  di  coniche  di  f. 

35.  Esaminiamo  ancora  l’ipotesi  L = 5,  ma  supponiamo  che  (~)  non  sia  gobbo,  cioè 
supponiamo  che  tutti  i suoi  piani  passino  per  uno  stesso  punto  V. 

11  punto  V appartiene  alla  superfìcie  f,  e precisamente  (n°  3)  esso  è doppio  per  que- 
sta e punto  base  per  il  fascio  di  coniche  [k). 

Il  piano  di  una  generica  delle  coniche  di  (k),  seca  ulteriormente  f in  una  cubica  ir- 
riducibile (^*^) , onde  ("Ji:)  e {k)  hanno  lo  stesso  genere;  inoltre  siccome  questa  cubica  è in- 
contrata in  un  sol  punto  variabile  da  una  qualunque  conica  di  (^),  così  essa  è razionale 
o ellittica  secondo  che  razionale  o ellittico  è 1’  inviluppo  (x). 

36.  .Sia  (x)  ellittico. 

Un  piano  generico  co  seca  f lungo  una  curva  irriducibile  fco,  sulla  quale  le  coniche 
di  {k)  segnano  un’involuzione  ellittica  U;  questa,  com’è  noto,  ha 

punti  doppi,  indicando  con  pg  il  genere  della  curva  fw. 

.Servendoci^  poi,  delle  medesime  indicazioni  del  n°  3,  si  ha 

IO  ~ 2.3  + 5 + 21'. 


('■*')  Si  noti  che  non  è scopo  di  guesto  lavoro  assegnare  /r////  i casi  f>a>  tirolari  che  relativamente  alla 
loro  curva  doppia,  possono  presentare  le  superficie  d’ordine  n—5  con  infinite  coniche. 

(■’*)  Infatti  f non  è (n"  i,  a)  rigata. 


Sulle  superficie  algebriche  con  influite  coniche,  e,  in  particolare,  ecc 
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a)  Per  ti  — 0 è tìz=i4 , e quindi  pf.~3,  cioè  la  curva  è dotata  di  tre  punti  doppi. 

La  curva  doppia  di  y è dunque  una  cubica  gobba,  la  quale  deve  necessariamente  es- 
sere costituita  da  tre  rette  passanti  per  uno  stesso  punto  O (triplo  per  f)  , perchè  altri- 
menti la  superfìcie  y sarebbe  razionale. 

Di  queste  tre  rette  nessuna  passa  per  V,  punto  base  di  (tz).  Infatti  proiettando  da  O 
una  qualunque  conica  di  (h),  si  ottiene  un  cono  quadrico  che  seca  ulteriormente  ■j'  in  una 
altra  conica  di  (h)  medesimo  (^^).  Ne  segue  che  i coni  quadrici  proiettanti  da  O le  coni- 
che di  (h),  generano  un  fascio,  e questo  ha  per  rette  basi  le  tre  rette  doppie  di  Y e una 
altra  retta  che  non  deve  appartenere  a questa  superfìcie.  Le  coniche  di  (h) , quindi  , in- 
contreranno quest’  ultima  l'etta  in  un  punto  fìsso  che  è necessariamente  F,  ed  ecco  che 
F non  appartiene  ad  alcuna  delle  tre  rette  doppie  di  Y- 

D’  altra  parte  si  osservi  che  un  piano  generico  tìi  di  (tc),  seca  Y lungo  una  conica  di 
(A)  e una  cubica  ellittica  (n°  35).  Dei  sei  punti  comuni  a queste  curve,  uno  è F,  un  al- 
tro, facilmente  si  dimostra,  è punto  di  contatto  del  piano  tci  con  y , mentre  i rimanenti 
quattro  punti*  sono  doppi  per  questa  superfìcie. 

Confrontando  questo  risultato  col  precedente,  concludiamo  che  dei  quattro  punti  va- 
riabili doppi  per  y e posti  in  uno  generico  dei  piani  di  (ir),  uno  (solo)  deve  essere  sempre 
infìnitamente  vicino  a F,  punto  che  quindi  è un  tacnodo  per  Y- 

•Si  ottiene  così  una  superfìcie  effettivamente  esistente,  nota,  e della  quale  si  fe’  cenno 
nel  n°  22. 

b)  Per  ti  “ p sarebbe  tì  — 2 o.  quindi  = 2,  ciò  che  è assurdo  perchè  y non  è ra- 
zionale nè  è rigata. 

37.  .Sia  ora  (ir)  razionale. 

Anche  il  fascio  (lì)  sarà  (n®  35)  razionale. 

Dicasi  a)  un  piano  generico  ; le  coniche  di  {lì)  segnano  sulla  quintica  (irriducibile)  yw, 
una  ^2  avente  un  certo  numero  ci  di  punti  doppi,  e procedendo  come  nel  n°  2,  si  ha 

10~2.3-ftìf-  21'. 

Per  ’h' — 0 è tì  — 4,  e quindi  la  curva  yw  è ellittica. 

Dunque  la  superfìcie  (razionale)  y è rappresentabile,  sul  piano  , mediante  un  sistema 
lineare  00'*  di  cubiche  passanti  per  quattro  punti  fìssi,  tre  dei  quali  appartengano  ad  una 
stessa  retta  immagine  del  punto  doppio  F di  y.  Si  ritrova  così  la  superfìcie  y del  n°  29  (^“). 

Che  effettivamente  l’ inviluppo  (x),  costituito  dai  piani  delle  coniche  di  y passanti  per 
F,  sia  di  classe  [x  = 3,  segue  non  soltanto  dalla  rappresentazione  piana  di  questa  super- 
fìcie, ma  anche  dall’ osservare  che  per  una  retta  t genericamente  condotta  per  F,  passano 
i piani  delle  tre  (sole)  coniche  di  [lì]  le  quali,  oltre  che  per  F,  passano  pei  tre  punti  ty 
distinti  da  F. 

Non  può,  poi,  essei'e  t!  — l,  perchè  in  tal  caso  si  verrebbe  all'assurdo  di  essere  y 
a sezioni  piane  razionali. 

38.  Esaminiamo  ora  1’  ipotesi  per  la  quale  l’ inviluppo  (x),  costituito  dai  piani  delle 
coniche  del  fascio  (lì),  sia  di  classe  = 2. 

Siccome  y non  è rigata,  ogni  piano  di  (x)  contiene  una  sola  conica  dì  (h),  e passerà 

(3®)  Ciò  perchè  Y no»  è rigata,  nè,  essendo  irrazionale,  possiede  (come  semplice)  alcuna  curva  razionale, 
oltre  le  coniche  di  (/fe)  e le  rette  (in  numero  finito)  parti  di  coniche  (degeneri)  di  (>fe)  mede.simo. 

(*9  È chiaro  che  nel  n“  27  si  poteva  dare  una  dimostrazione  perfettamente  identica  a quella  ora  data. 

ATTI  ACC.  SERIE  V.  VOL.  Vili  — A/e/u.  XIV.  , 
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per  un  punto  fìsso  V che  (n°  3)  sarà  per  f o semplice  o triplo,  e soltanto  in  questo  se- 
condo caso  esso  sarà  un  punto  base  per  il  fascio  [k). 

Dicasi  w un  piano  generico  ; le  coniche  di  (/^)  segnano  sulla  quintica  (irriducibile)  foi 
una  ^2  avente  un  certo  numero  ^ di  punti  doppi.  Ragionando  come  nel  n®  2,  si  ha 

10  — 2.2-^\-l-y  2^'. 

a)  Per  o'r=6)  è e quindi  la  curva  7(0  è di  genere  2,  onde  la  superfìcie  (ra- 

zionale) 7 è dotata  di  una  quartina  doppia  (degenere  o no,  ma  sempre  priva  di  infi- 
nite trisecanti  propriamente  dette). 

Per  ottenere  una  superfìcie  7 siffatta  basta  applicare  la  costruzione  del  n"  4 , suppo- 
nendo \i.— 2 ed  s = = Il  punto  V,  vertice  del  cono  quadrino  inviluppato  dai 

piani  di  sarà  per  ‘f  triplo  o semplice,  secondo  che  esso  appartiene  o no  alla  quartina 
base  del  fascio  (x)  di  quadriche.  Rvidentemente  V sarà  un  punto  base  per  (k)  soltanto 
nel  primo  caso. 

Del  resto  la  superfìcie  7 in  esame  è proiezione  generica  della  7,  dell’  rappresen- 
tata, nel  piano,  dal  sistema  lineare  { *^^22345678!;  il  fascio  (k)  è proiezione  del  fascio  di 
coniche  (Aq)  di  7^  avente  per  immagine  le  rette  X}.  È poi  facile  dimostrare,  direttamente, 
che  i piani  di  queste  coniche  generano  una  iperquadrica,  la  quale  è,  evidentemente  , un 
So  - cono  avente  per  vertice  il  punto  Fi  di  7,  rappresentato  dall'  ulteriore  punto  base  del 
fascio  I Xj2345er8  I ('*■')■ 

b)  Per  y = 1 è h = 4,  e quindi  la  curva  70)  è ellittica,  onde  la  superfìcie  (razionale) 
7 ha  come  doppia  una  quintica  ; questa  è certamente  degenere,  perchè  di  essa  fa  già  parte 
una  retta  la  quale,  contata  due  volte,  è una  conica  di  {k). 

La  superfìcie  7 è proiezione  della  superfìcie  7,  del  n.  28,  ove  si  prenda  come  retta 
centro  di  proiezione,  una  retta  0 incidente  un  (sol)  piano  che  contenga  una  conica  qua- 
lunque di  questa  superfìcie  medesima  71.  Il  fascio  di  coniche  di  7j  cui  appartiene  questa 
conica,  ha  per  proiezione  il  fascio  {k)  di  7 C*^). 

.Si  noti  che,  in  particolare,  la  retta  o può  incontiare,  inoltre,  uno  o più  piani  conte- 
nenti coniche,  di  7,  che  appartengano  però  agli  altri  fasci  di  coniche  di  71  medesima.  .Si 
veda,  p.  es.,  il  n.  34. 


Si  noti  che  7 non  può  avere  alcuna  retta  tripla,  perchè  dovendo  ogni  punto  generico  di  questa  ap- 
partenere a tre  coniche  di  {k),  sarebbe  esso  un  punto  base  per  il  sistema  ("),  e ciò  è assurdo. 

(■‘-)  Le  cubiche  di  7,  rappresentate  dalle  curve  di  questo  fascio  | Xq2345678  | , sono  piane,  e le  tracce  dei 

loro  piani  nel  piano  di  una  qualunque  conica  di  (A,),  sono  le  rette  passanti  per  il  punto  f',.  Ne  segue  che 
se  si  proietta  71  non  da  un  punto  generico  dell' .S7  ambiente,  ma  da  un  punto  generico  complanare  con  una 

qualunque  conica  di  (X-,),  si  ottiene  una  superficie  7,  d’ordine  n—5,  dotata  di  retta  tripla  e di  una  retta 

doppia  a questa  incidente.  In  tal  caso  il  fascio  {k)  si  ottiene  secando  7 coi  piani  passanti  per  la  retta  tripla. 

Si  ottiene  dunque  un  caso  particolare  della  superfìcie  assegnata  in  fine  del  n°  seguente. 

Si  noti,  infine,  che  se  p.  es.  i quattro  punti  fondamentali  5,  6,  7,  8 sono  collineari,  allora  7,  , e quindi 
7,  possiede  un  punto  triplo  ba.se  del  suo  fascio  di  coniche. 

(■‘®)  Se  la  retta  o incontra  (genericamente)  i piani  di  due  coniche  appartenenti  ad  uno  stesso  fascio  di 
coniche  di  7j,  allora  questo  avrà  per  proiezione  il  fa.scio  di  coniche  di  7 complanari  con  la  retta  tripla  di  questa 
superfìcie  medesima.  E precisamente  : le  due  coniche  ora  dette  avranno  per  immagini  due  rette  q q g'  pas- 
santi, p.  es.,  per  il  punto  i,  e su  ciascuna  delle  quali  esiste  una  involuzione  quadratica  immagine  di  quella 
avente  per  centro  il  punto  di  o complanare  con  la  detta  conica.  La  retta  tripla  di  7,  poi,  è proiezione  della 
cubica  gobba  avente  per  immagine  la  conica  passante  per  i punti  2,  3,  4,  e .secante  <7  e / in  coppie  delle 
dette  involuzioni  in  e.sse  esistenti.  Si  ritrova  co.sì  ancora  una  volta  la  superficie  del  n"  23.  Vedi  la 
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39.  Esaminiamo  finalmente  1’  ipotesi  \^  = 1,  supponiamo  cioè  che  (")  sia  un  fascio  ; 
indicheremo  con  r il  suo  asse. 

La  retta  r è per  i,  o tripla  o semplice,  e ciò  perchè  questa  superficie  è irriducibile. 

Nella  prima  ipotesi  y è dunque  una  superficie  non  rigata  d’  ordine  n = 5,  avente 
una  retta  tripla. 

I casi  particolari  che  7 possegga,  inoltre  , una  o due  rette  doppie  (sghembe  o no), 
furono  esaminati  rispettivamente  nell’  annotazione  (‘^)  e nei  n.i  31  ò e 32. 

40.  Nella  seconda  ipotesi  ogni  piano  condotto  per  r seca  ulteriormente  y in  due  coni- 
che ambedue  appartenenti  al  fascio  (/^),  giacché  altrimenti  questa  superficie  y si  spezzerebbe. 

Cominciamo  a supporre  che  (h)  non  abbia  alcun  punto  base  (in  r). 

Siccome  per  ogni  punto  di  r passa  una  sola  conica  di  (le),  questo  fascio  è razionale, 
onde, anche  y è (Noether)  razionale.  Inoltre  in  ogni  piano  di  (r:)  esistono  quattro  punti 
doppi  per  y,  e siccome  in  r non  esiste  (^‘)  alcun  punto  multiplo  per  questa  superficie  , 
così  possiamo  concludere  che  la  curva  multipla  di  y è una  quartica  doppia  (degenere  o 
no,  ma  sempre,  priva  di  infinite  trisecanti  propriamente  dette). 

A questa  medesima  conclusione  si  perviene  applicando  le  considerazioni  solite,  cioè 
considerando  una  sezione  piana  generica  yoj,  ed  osservando  che  è = 0. 

Giacché  y è a sezioni  piane  di  genere  2,  essa  è proiezione  della  superficie  Yi,  deU’S4, 
rappresentata  dal  sistema  lineare  1^^122345678  j ? ove  i punti  2,  3, 4,  5,  6,  7,  8 appartengono 
ad  una  stessa  conica,  immagine  di  una  retta  n di  Yi-  Le  coniche  di  Yi,  aventi  per  imma- 
gini rette  passanti  per  il  punto  7,  sono  complanari  con  ; ne  segue  che  Y è proiezione 
di  Yi  da  un  punto  generico  dell’  S.,  ambiente 

41.  .Supponiamo  ora  che  il  fascio  (h)  del  n°  precedente  abbia  un  punto  base  ^ (in  r). 

Anche  in  questa  ipotesi  Y è razionale.  Inoltre  siccome  un  piano  genericamente  con- 
dotto per  r seca  ulteriormente  Y in  due  coniche  di  (fc),  così  A è triplo  per  questa  super- 
ficie; gli  altri  tre  punti  comuni  alle  dette  due  coniche,  saranno  doppi  per  questa  medesima. 

Dicasi  w un  piano  generico  ; le  coniche  di  (f)  segnano  sulla  quintica  (irriducibile) 
una  avente  un  certo  numero  ^ di  punti  doppi,  onde,  con  le  indicazioni  del  n“  2,  si  ha; 

10  4 21' . 

a)  Per  "(ì  — 0 è "h  — f,  e quindi  la  curva  y^  è di  genere  2,  cioè  la  curva  doppia  (^®) 
della  superficie  y è una  quartica  ( degenere  o no,  ma  priva  di  infinite  trisecanti  propria- 
mente dette). 

Si  costruisce  una  superficie  y siffatta  se  nel  n°  4 si  pone  [x  = v =p  = 1 ^ s = 2,  e 
si  ammette  che  la  retta  r,  asse  del  fascio  (x),  si  appoggi  in  un  (sol)  punto  A alla  quar- 
tica base  di  (.rj.  .Se  questa  quartica  ha  come  doppio  il  punto  A,  allora  dei  tre  punti  co- 
muni, oltre  di  A,  a due  coniche  di  (le)  poste  in  uno  stesso  piano  passante  per  r,  uno  è 
sempre  infinitamente  vicino  ad  A,  cioè  queste  due  coniche  si  toccano  in  questo  punto. 

Comunque  y è proiezione  della  superficie  Yi,  dell’S^,  rappresentata  dal  sistema  lineare 
|'^^i22545678|  ^ ove  i punti  2,  3,  4 sono  collineari,  e così  pure  sono  collineari  i punti 
5,  6,  7,  8. 


0*)  Ciò  perchè  per  ipotesi  (/è)  non  ha  alcun  punto  base. 
Vedi  anche  il  n®  18. 

Vedi  la  nota 
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b)  Per  0—1  è ^ = e quindi  la  curva  è ellittica,  cioè  la  curva  doppia  della 
superficie  7 è una  quintica  ; questa  è certamente  degeneie  perchè  di  essa  fa  già  parte  una 
retta  la  quale,  contata  due  volte,  è una  conica  di  {k). 

Consideriamo  la  superficie  Yi,  hell’  S.,,  rappresentata,  nel  piano,  dal  sistema  lineare 
1 , ove  i punti  2,  3,  4 appartengono  ad  una  stessa  retta.  Questa  rappresenta  un  punto 

doppio  di  Y,,  per  cui  passano  tutte  le  coniche  (ki)  rappresentate  dalle  rette  , coniche 
che  si  appoggiano  tutte  alla  retta  r^  avente  il  punto  1 per  immagine. 

La  superfìcie  y è proiezione  della  superlìcie  Yu  proiezione  fatta  da  una  retta  o inci- 
dente genericamente  il  piano  f.a  conica  di  (/dj)  complanare  col  punto  in  cui  questo 

piano  è incontrato  da  o,  ha  per  proiezione  la  retta  doppia,  di  Y,  che  contata  due  volte  è 
una  conica  di  (/r). 

42.  .Supponiamo  ora  che  il  fascio  ik)  del  n°  40  sia  dotato  di  due  punti  base  A e B 
(di  r),  punti  che  dunque  sono  tripli  per  la  superficie  Y- 

Dicasi  (0  un  piano  generico  e F un  suo  punto  generico.  Le  coniche  di  [k)  segnano 
sulla  curva  (irriducibile)  y^'L  un’  involuzione  /Q  avente  lo  stesso  genere  pi  di  [k). 

Cominciamo  ad  esaminare  1’  ipotesi  per  la  quale  il  fascio  {k)  sia  razionale. 

Ripetendo  le  considerazioni  del  n°  precedente,  deduciamo  che  i casi  da  esaminare  sono 
due,  e precisamente  il  caso  in  cui  la  curva  doppia  di  Y una  quartica  (passante  per  A 
e B),  e quello  in  cui  la  detta  curva  doppia  sia  una  quintica  della  quale  faccia  parte  una 
retta  immagine  (doppia)  di  una  conica  di  (k). 

a)  Si  ottiene  una  superficie  y con  quartica  doppia  (degenere  o no)  se  nel  n®  4 si  pone 
ix  -—y  = p = l,  s — 2,  e si  ammette  che  la  retta  r,  asse  del  fascio  (~),  sia  corda  della 
quartica  base  del  fascio  {.v). 

Comunque  y è proiezione  della  superficie  yi,  dell’  S^,  rappresentata  nel  piano  dal  si- 
stema lineare  | '^^[2  23^^5678  ] j uve  i punti  2,  3,  4,  5 sono  collineari,  e cosi  pure  sono  colli- 
neari i punti  5,  6,  7,  8. 

bj  II  secondo  caso,  cioè  che  y abbia  una  quintica  doppia  (riducibile),  si  esclude  su- 
bito se  i punti  A e B sono  distinti.  Infatti  la  retta  doppia  immagine  (doppia)  di  una  co- 
nica di  (/r),  dovendo  passare  per  A e B,  coinciderebbe  con  la  retta  r = AB,  la  quale 
quindi  non  sarebbe  semplice  per  la  superficie. 

Ma  se  i?  è infinitamente  vicino  ad  A,  se  cioè  le  coniche  di  [k]  toccano  tutte  la  retta 
r nel  punto  A,  allora  una  siffatta  superficie  y esiste. 

.Sia  infatti  (")  un  fascio  di  piani  di  asse  r e (.r)  un  fascio  di  coni  quadrici  passanti 
per  le  rette  incidenti  d\,  e tutti  tangenti,  lungo  una  generatrice  fissa  d%,  il  piano  rd.^ 
(onde  r e dz  sono  incidenti).  .Se  si  stabilisce  fra  gli  elementi  dei  due  fasci  una  corrispon- 
denza (2,  2),  tale  che  al  piano  rd\  di  [ri]  corrisponda,  in  (x),  il  cono  costituito  dai  piani 
77/3,  duh,  e il  cono  costituito  dai  piani  d.^d^^,  did-z,  con  la  condizione,  inoltre,  che  ad  un 
certo  piano  genei'ico  di  (x)  corrisponda,  in  (x),  un  certo  cono  generico  x^  contato  due 
volte,  e viceversa  a .r,  corrisponda,  in  (x),  il  piano  x^  contato  due  volte,  si  ottiene  come 
luogo  della  conica  comune  a due  elementi  omologhi  (n°  5),  insieme  col  piano  rds,  una 
superficie  y d’ordine  u—J,  con  un  fascio  razionale  {k)  di  coniche  a due  a due  nei  piani 
passanti  per  r,  e avente  come  curva  doppia  la  conica  x^x,  e le  tie  rette  d^,d.^,d^,  rultima 
delle  quali  è,  contala  due  volte,  una  conica  di  ik). 

43.  Supponiamo  ora  che  l’ involuzione  I-,  del  n°  precedente,  sia  di  genere  pi'>0. 

Dal  fatto  che  un  piano  qualunque  condotto  per  la  retta  r,  seca  ulteriormente  y in  due 


Sulle  superficie  algebriche  con  infinite  coniche,  e,  in  particolare,  ecc 
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coniche  aventi  due  putiti  variabili  comuni  segue  che  un  piano  t genericamente  con- 
dotto per  A,  p.  es.,  seca  la  superfìcie  7 in  una  quintica  che  possiede,  oltre  di  A,  almeno 
un  punto  doppio.  Dunque  la  curva  fr  è di  genere  minore  di  3 ; ma  questa  curva  e il  fa- 
scio [k)  hanno,  evidentemente,  lo  stesso  genere,  quindi  (n°  42)  q pi  <C.  3 (^®). 

a)  Sia  pi  = 2,  e consideriamo  la  solita  relazione  10  = 4 fi 2^' . 

Per  yi  — 0 è '^=■6  e quindi  pa  = 6,  cioè  la  sezione  piana  generica  di  f è priva  di 
punti  multipli.  Ne  segue  che  questa  superfìcie  f o è fi)  dotata  di  due  punti  tripli  distinti 
ognuno  dei  quali  è tale  che  nel  suo  intorno  esista  una  retta  doppia  infinitesima,  ovvero 
è dotata  di  un  punto  triplo  nel  cui  intorno  esista  una  retta  doppia  infìnitesima  contenente 
un  punto  triplo  o.sconodale. 

b)  L’ ipotesi  'i>  0 fi)  si  esclude  subito,  perchè  un  piano  genericamente  condotto  per 
una  retta  doppia  di  Y,  fetta  che,  contata  due  volte,  sia  conica  di  [k],  secherebbe  ulterior- 
mente Y in  una  cubica  (irriducibile)  i cui  punti  sarebbero  in  corrispondenza  biunivoca  con 
le  coniche  di  [k),  ciò  che  è assurdo  essendo  (fi)  di  genere  pi  = 2. 

44.  Supponiamo  infine  che  sia  pi  = 1. 

Dalla  solita  relazione  10  ~ 4 fi^i  fi  2h'  si  ricava  ; 

a)  per  0'  ~0,  è e quindi  p^.=i4,  cioè  la  superfìcie  y possiede  una  conica  dop- 

pia (degenere  o no),  passante  per  A,  p.  es.,  soltanto,  ovvero  per  A e B,  ovvero  non  pas- 
sante per  alcuno  di  questi  punti  (^^). 

b)  Per  yi  — 1 il  punto  B dev’ esser  infinitamente  vicino  ad  A,  cioè  le  coniche  di  (fi) 

toccano  tutte  la  retta  r in  A.  Inoltre  è e quindi  p^:=z3,  onde  la  superfìcie  Y pos- 

siede come  doppia  una  cubica  della  quale  fa  parte  una  retta,  e precisamente  quella  che, 
contata  due  volte,  è una  conica  di  fi).  Siccome,  poi,  y uon  è razionale,  così  questa  cubica 
si  spezza  in  tre  rette  (non  complanari  e)  passanti  per  uno  stesso  punto. 

Una  superfìcie  siffatta  esiste  ed  è nota  (^^);  del  resto  si  ottiene  una  tal  superfìcie  Y 
se  si  applica  la  medesima  costruzione  esposta  nel  n°  42  b,  escludendo  1’  ultima  condizione 
relativa  al  piano  di  (x)  e al  cono  di  (x),  esclusione  che  porta  di  conseguenza  essere 
ellittico,  e non  razionale,  il  fascio  fi. 

c)  Infine  1’  ipotesi  S'  >>  / si  esclude,  perchè  porterebbe  alla  razionalità  di  y,  mentre 
questa  è irrazionale  perchè  possiede  il  fascio  ellittico  (k). 

Catania,  29  dicembre  1914. 


(P)  Questi  due  punti  possono  essere  infinitamente  vicini  0 no,  sia  tra  loro  che  ad  e B,  i quali  alla 
loro  volta  possono  essere  infinitamente  vicini  0 no. 

Alla  medesima  conclusione  si  perviene  col  solito  procedimento,  considerando  cioè  una  sezione  piana 
generica  -(w,  le  eguaglianze  /o  — ^ -h  0 -h  20'  e o — 2(pc  -p /)  — 4pi  , e tenendo  conto  che  una  quintica  piana 
è al  massimo  di  genere  6. 

P)  Ciò  d’accordo  col  DE  FRANCHIS,  1.  c.  in  (^),  n®  i. 

Si  noti,  intanto,  che  in  tal  caso  il  punto  B dovrebbe  essere  infinitamente  vicino  al  punto  A. 

p)  Ciò  d’accordo  col  DE  FRANCHIS,  1.  c.  in  (‘),  n°  2,  ove  si  trovano  dettagli  circa  la  composizione  dei 
punti  singolari  A e B.  Si  noti,  p.  es.,  che  se  la  conica  doppia  passa  per  A ma  non  per  B,  allora  mentre 
questo  è un  punto  triplo  ordinario,  1’  intorno  di  A possiede  una  retta  doppia  infinitesima. 

(^2)  SISAM  e TOGLIATTI  /.'  c.^  in  f'^). 
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Sulla  forma  canonica  delle  sostituzioni  ortogonali  periodiche 


Nota  di  VINCENZO  AMATO 


RELAZIONE 

DELLA  Commissione  di  revisione  composta  dai  soci  effettivi 
Proff.  C.  se  verini  e M.  CIPOLLA  {Relatore). 

In  questa  Nota  il  D.r  V.  Amato  dà  un’  altra  espressione  alla  forma  canonica,  da  lui 
determinata  in  un  precedente  lavoro,  per  le  sostituzioni  ortogonali  periodiche  di  dato  ca- 
rattere ; ed  è condotto  a considerare  sostituzioni  analoghe,  più  generali,  formanti  un  grup- 
po abeliano,  le  cui  proprietà  egli  deduce  riferendo  il  gruppo  biunivocamente  a una  classe 
di  numeri  complessi  a più  unità  (gruppo  commutativo  di  Weierstrass). 

Per  r interesse  della  questione  e 1’  eleganza  del  metodo  proponiamo  1’  inserzione  della 
Nota  negli  Atti. 


p]  noto  che  1’  equazione  caratteristica  di  una  sostituzione  ortogonale  di  ordine  n la 
cui  potenza  sia  la  sostituzione  identica  è reciproca  e le  sue  radici  sono  tutte  radici 
dell’  unità  (*).  Se  queste  radici  si  indicano  con 


27w/ 


e se  si  indicano  con  //Zi,  m,,  i loro  rispettivi  ordini  di  multiplicità,  si  avrà  perciò 

n — ///j  -f-  -f  -f  nip  , 

essendo  ììi,.  — aip  .r potendo  alcuni  numeri  m essere  nulli. 

Il  sistema  [mi , aiz , ... , rUp)  dicesi  il  carattere  della  sostituzione. 

É stato  da  noi  dimostrato  che  : 

(*)  BRIOSCHI,  Jourii.  de  Liouville,  t.  ig,  p.  253  ; ROST,  Untersuchungen  ilber  die  allgemeinsle  lineare 
Subsliluìion,  deren  Polenzen  eine  endliche  Grappe  bilden,  Leipzig,  Teubner,  1892.  Una  ricerca  più  generale 
di  quella  del  Rost  è stata  fatta  dal  WIDDER  : Untersuchengen  iiber  die  allgemeinsle  lineare  Snbslilulio>i 
mit  vorgegebener  p^'-'"  Poienz,  Teubner,  1909. 

(**)  Atti  di  quest’ Accademia,  serie  V^,  voi.  VII. 


ATTI  ACC.  SERIE  V.  VOL.  Vili  — Mem.  XXXIV. 
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Vili  ce  uso  Amalo 


I Memoria  XV.J 


Ogni  sostitusioiie  ortogonale  periodica  di  ordine  ii  e di  carattere  (/;/i,  ni>,  ...  , 
ni-i , ///,  , niji)  si  ottiene  dalla  forinola 

S — , 

dove  A è una  sostitnsione  ortogonale  qualunque  di  ordine  n e 
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(i) 


Nella  <1>,  scritta  in  forma  abbreviata,  esprime  una  matrice  di  ni]-  numeri  tutti 
nulli,  all’ infuori  di  quelli  disposti  lungo  la  diagonale  principale  che  sono  eguali  al.  La 
<1>  è una  sostituzione  reale,  di  ordine  /?,  ortogonale  e periodica  di  carattere  [nix  , m-i , ...  , 

///.,,  ni\,  Hip)  Se  p è pari  ed  è > 0 figurerà  nella  ^1>,  al  posto  dovuto,  la  matrice  — -Aft 

La  S = A~^A>A  può  anche  non  essere  reale  se,  com’è  lecito  supporre,  non  è sempre 
reale  la  A.  Così  il  teorema  sopra  enunciato  fornisce  tutte  le  sostituzioni  ortogonali  perio- 
diche, siano  o no  reali,  classificate  secondo  il  carattere  e per  ogni  classe  ne  fornisce  una 
di  forma  canonica  reale. 

Per  p = 2 sì  hanno  le  sostituzioni  ortogonali  involutorie.  La  <I>  si  trasforma  in  una 
sostituzione  di  elementi  tutti  nulli  all' infuori  di  quelli  della  diagonale  principale  dei  quali 
i primi  Hip  sono  eguali  a — 1 e gli  altri  nip  a 1.  Queste  sostituzioni  sono  state  studiate 

dal  Pr}un  (*). 

Osserviamo  che,  qualunque  sia  p,  le  O di  modulo  1 rappresentano  rotasioni  finite 
reali  intorno  all’origine  e quelle  di  modulo — 1 rappresentano  antirolasioui.  .Sarebbe  fa- 
cile la  decomposizione  delle  prime  in  rotazioni  eleiuentari  intorno  a spazi  assiali  mutua- 
mente ortogonali  : ciò  concorda  coi  risultati  generali  sulle  rotazioni  finite  reali,  trovati  dal 
Jordan  {**). 

In  questa  Nota  è ripreso  lo  studio  della  sostituzione  <I>  allo  scopo  di  metterla  sotto 
una  forma  che  presenti  con  maggiore  evidenza  la  legge  di  composizione.  Questa  nuova 


(*)  Ueber  orUiogoìialt:,  invohiioristiie  unti  orthoffonal-im'oluloriscìif  Substitiiliourn  (AbhanJl.  d.  inatll. 
Classe  der  K.  Gesellscliaft  der  Wissenschaften  zli  Gdttiiigen,  Bd.  XXXVIII). 

(**)  Essai  sur  ia  geometrie  à n tiimnisions,  Bulletin  de  la  Société  inatli.  de  Hrance.  1875,  tomo  III.  Cfr. 
anche  la  memoria  di  BHMPORAD  : Sut  j^ru/>/>i  di  mox'imcnti  e simiiitmiiui  nello  spazio  a ,f  e dimen- 
sioni, Annali  della  R.  Scuola  normale  sup.  di  Pisa,  voi.  Vili.  Una  classificazione  delle  similitudini  piane  e spa- 
ziali e,  in  particolare,  delle  isomerie  nel  piano  e nello  spazio  si  può  leggere  nei  Coniplemenii  di  f>eomelria 
(voi.  I)  del  prof.  G.  SCORZA  (Bari,  l.aterza,  1914,  p.  loi  e 117). 
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espressione  della 

<[> 

ci  conduri 

•à  a 

stabilire 

una  Cor 

•isporidenza 

tra 

delle  sostituzioni 

proprie  della 

forma 

0 

0 

0 

0 , 

. . . . , 

, 0 , 

0 

0 , 

(tp-t 

0 , 

0 

i 

0 

0 

0 

^ 0 , 

0 

0 

, 0,  a 

T(P) 

PJ 

il  gruppo  (Abeliano) 


\ 


(2) 


dove  le  a sono  numeri  reali  qualunque,  e una  classe  di  numeri  complessi  a p unità^  sod- 
disfacenti alla  legge  commutativa  del  prodotto  f).  Determineremo  le  condizioni  alle  quali 
debbono  soddisfare  gli  elementi  a perchè  la  sostituzione  (2)  sia  periodica  di  carattere 
(>;/i  , , Hip)  e ti'overemo  che  le  sostituzioni  periodiche  del  gruppo  delle  (2)  sono  sempre 

ortogonali,  cioè  si  può  dare  ad  esse  la  forma  (1). 
l.  Dalla  (1)  si  ha  ; 

<I)  — cos  ~ -f-  ‘^^2  cos  ^ -j-  '^2  sen  ^ sen  -f-  ’ (3) 


essendo  al  più  p i termini 


<1>,  = 


<1>  — 
— ■ 


della  <I>,  con 


/O. 
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. . . . 

. 0 . 

■ 

. . 0 

0 . 

1 

l 

. . 0 . . 

. . 

. . 0 

0 . 

. . 0 . . 

. 0 . 

. . 0 

0 . 

/ 

. . 0 . . 

. 0 . 

"°\ 

0 . 

. . 0 . . 

. 

. . 0 

0 

. . . 
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. 0 . 

. . 0 / 

/ ^ • 

. . 0 . . 
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..  0 \ 

' 0 . 

. . 0 . . 

. 0 . 

..0 

0 . 

. . 0 . . 

. 0 . 

..  0 1 

' 0 . 

. . 0 . . 

. 0 . 

1,  ‘2,...,^ 1 per  p pari 

1,2,...,^  per  p dispari 


(*)  Sulla  teoria  dei  numeri  coniple.ssi  a più  unità  si  può  consultare  un  lavoro  di  CIPOLLA  (Per.  di  ma- 
tematica, voi.  XX,  fase.  Ili,  IV  e V,  1904  e 1905)-  Vedi  Anche  E.  STUDY,  Ueber  Sysleme  von  complexen 
Zaìilen  (Gòttingen  Nachrichten,  1889,  p.-  237). 
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Vincenzo  Amato 


[Memoria  XV.] 


Se  p è pari  ed  è m^,  >>  0 si  avrà  anche  : 

T 


0 0 0 

0 0 


0 0 0 


e questa  sostituzione  figurerà  nella  (3)  moltiplicata  per  — ^ ~ • 

È assai  facile  dimostrare  che  le  <I>,;  e cp^-  sono  legate  dalla  seguente  tavola 
plicazione  : 


4>, . . 

• • ^1^2 

<1> 
^ p 

0 . . 

. . 0 

0 

0 

4)„  . . 

...  ]>2 
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^1^2 
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• • 
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'K 
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. . . 0 
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0 .. 

. . . 0 

0 

4) 

^ /' 

Se  p è pari  ed  è m^  >>  0 si  avranno,  in  corrispondenza  della  4)^,,  una  riga 

T 1 

colonna  di  elementi  tutti  nulli,  salvo  quello  situato  all’  incrocio  di  esse  che  sarà 

a 

2 

2.  Si  facciano  corrispondere  alle  sostituzioni  di  ordine  ii 


<1>,  , 4> 


1 ’ 


2 ) 


2 1 


'W 


rispettivamente  le  unità 


1’ 


'2  ) 


^p—ì  1 ^p—\i  ^p  • 


Avremo  allora  la  seguente  tavola  di  moltiplicazione 
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P 

Cioè  le  unità  e,-  i cui  indici  non  superano  — soddisfano  alle  condizioni 

é‘r  = e,  [O  < ^ f) 

f) 

e a questa  legge  soddisfa  anche  Cp  , mentre  le  altre  unita  i cui  indici  superano  — 
soddisfano  alle  condizioni  : 

è'p-s  — — e,  ( 0 < 5 < . (4) 

Si  ha  inoltre  : 

^p—r^r  ^p—r  | C I ~2~)  ' 

11  prodotto  di  due  unità  di  indici  diversi  la  cui  somma  sia  diversa  da  .p  è zero. 

Le  (4)  e (5)  mostrano  che  ep_g  | 0 <C  5 <<  -^|  si  comporta  nel  prodotto  con  le  altre 
unità  come  il  composto  ieg . Questa  osservazione  ci  sarà  utile  in  seguito. 

3.  Poniamo 


0 ,. 

0, 

— /(l), 

0 \ 

0, 

1 

1 

0 , 

0 

0 , 

0 , 

0 

.p\ 

0 ,. 

0 , 

\ 0 , 

0 

0 , 

0 , 

dove  i numeri  a sono  reali  qualunque  e rappresenta  una  matrice  quadrata  di  ordine 
nig  di  elementi  tutti  nulli  all’  infuori  di  quelli  disposti  lungo  la  diagonale  principale  che 
sono  eguali  a 1 . La  J sarà  perciò  dell’  ordine 

;//i  -{-  m^  -|-  ...  -|-  nip  = n , 

essendo  nis  = ni,ns  , e potendo  alcuni  numeri  ni  essere  nulli.  .Se  p è pari  ed  è m p > 0 

(-)  ^ 
figurerà  nella  T,  al  posto  dovuto,  la  matrice  a^  j\~  ■ 

2 

Si  ponga 


0 . . 
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Viìicenso  Amato 


[Memoria  XV.] 


/(rt, 0 


r — 


0 


{a.  4-  /V^n-2) 


0 
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0 
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\ 0 
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(«2  — 

0 (rf, 
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0 0 
0 
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Si  avrà  facilmente  : 


donde  segue 


T — Cr^T'C, 


r 1 = j r'  I = («-1+  à’p-\T^{a\ì  -h  ...  {a\  + rt 


essendo  0 <C  -s  ^ , ovvero 


;;/o 


1 \ — \ T 1 — {a^ y n~p_i)  {a' .y -\- (t~ p-A  “h  <'<%-«)  a p ì Op  , 


vip  mp 


se  p h pari  ed  è > 0. 

T 

Abbiamo  così  calcolato  il  modulo  della  T {*).  Poiché  esso  è un  prodotto  di  somme 


di  due  quadrati,  oltre  ai  fattori  a sa  e che  eventualmente  possono  figurarvi  , si  ha 


che  la  sostituzione  T è sempre  propria,  salvo  il  caso  che  sia 


a,.  = a = 0 


0 < . à ^ 


(6) 


ovvero  (se  nip  ]>  0)  : 


= 0 . (7) 

Immaginando  esclusi  i casi  (6)  e (7),  se  si  osserva  che  due  sostituzioni  aventi  la 
stessa  forma  della  T sono  permutabili,  e che  il  prodotto  di  esse  ha  la  stessa  forma  della 
T si  può  concludere  : 

Le  sostitusioìii  T,  nelle  quali  i nnnieri  a sono  reali  qualunque,  fonnano  un 
gruppo  {Abeliano). 


(*)  Il  determinante  \ t\  diventa  un  determinante  particolare  tra  quelli  proposti  per  lo  studio  dal  PASCAL 
(Su  di  una  rìasse  di  delrrminanli.  F^.  Accad.  delle  Scienze  di  Napoli,  1914),  se  si  suppone  </j  —a<i  = ....—  a , — op  , 

essendo  0 < /•  _<  — • 
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4.  Giusta  la  corrispondenza  stabilita  al  n.  2 , si  ha  che  alle  sostituzioni  ortogonali 
periodiche  di  carattere  ntp)  corrisponde  il  numero  complesso 

2~  I . , 2"  I 

e^  cos  — . -j-  e,,_i  sen  — e^. 


che  ha  al  più  p unità. 

Si  è condotti  allora  a stabilire  una  corrispondenza  biunivoca  tra  i numeri  complessi 

-j-  ...  -j-  ap_iep_x  -p-  cipep 

e le  sostituzioni  T studiate  al  n.  3,  alle  quali 'si  può  dar  la  forma  (n.  1): 

-j-  ...  -[-  «/,_!  -j-  , (8) 

di  cui  passiamo  a stabilire  le  proprietà  principali. 

La  (8)  sarà  ortogonale  se 

a £ cip^^  — 1 , 2 — |—  a ^,_2  — ^ 5 • • • j ^ i>  ~ — i ? 

alle  quali  condizioni,  se  è pari  e m 7>  0 si  deve  anche  aggiungere  : 


Vogliamo  adesso  determinare  le  condizioni  alle  quali  debbono  soddisfare  i numeri 
reali  a perchè  la  (8)  sia  periodica  di  carattere  (w^,...,  ;;/j  , nip).  Poiché  si  deve  avere 


J , 


ovvero 

• 4“  ^/)-i  ~ + ^2  -j-  • • • 4~  ^/)  , 

P 

essendo  0 <C  r ^ , si  hanno,  avuto  riguardo  all’osservazione  fatta  alla  fine  del  n.  2 sul 

prodotto  delle  unità  e,  le  seguenti  condizioni  : 

{a^  4-  ùip^xY  = 1,  [a,  + iap_f)P  = 1 , . . . , =2  1 , 


alle  quali,  se  p e pari  ed  è ni  >0,  si  deve  aggiungere  l’altra 


(7' 


IL 

2 
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Segue  perciò,  se  si  vuole  che  la  (8)  sia  periodica  di  carattere  (/;^j , ...  , m,),  es- 


sendo m,.  V ordine  di  multiplicità  della  radice  oj''  = e ^ nell’  equazione  caratteristica  di 
essa,  che  si  può  porre  : 


se  p h pari  ed  è /n ^ >0.  In  questo  modo  la  T si  trasforma  nelle  0 data  dalla  (1). 


Abbiamo  quindi  il  seguente  risultato  : 

Tra  il  gruppo  delle  soslitusioni  T e una  classe  di  numeri  complessi  a p uni- 
tà, soddisfacenti  alta  legge  commutativa  del  prodotto,  si  può  stabilire  una  corri- 
spondenza biunivoca. 

Le  sostituzioni  T periodiche  di  carattere  (lOj  , ...  , m,  , tUp)  soìio  sempre  orto- 
gonali e ad  esse  si  può  dare  la  forma  che  ha  la  <I>  ìiella  ( 1). 

Aggiungiamo  che  la  sostituzione  T sarà  di  grado  p in  senso  stretto,  cioè  sarà  p il 
minimo  numero  intero  che  rende  eguale  all’  identità,  se  uno  almeno  dei  numeri  m^,m^ ,... 
il  cui  indice  è primo  con  p sia  diverso  da  zero,  e viceversa. 


4" 

= sen 


insieme  con  1’  altra  condizione 


a 


Z 

1 
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( con  tre  tavole ) 


RELAZIONE 

DELLA  Commissione  di  revisione  composta  dai  soci  effettivi 
Proff.  a.  fucini  e L.  BUCCA  {Relatore). 

II  lavoro  del  Dr.  La  Rosa,  oltre  a descrivere  dettagliatamente  1’  eruzione  etnea  del 
l634-v36  e delimitare  la  corrente  con  maggiore  esattezza  che  non  sia  stato  fatto  dai  vari 
scrittori,  studia  con  i moderni  criteri!  petrografie!,  il  tipo  di  lava  allora  emesso,  che  si 
allontana  dalle  altre  specie  di  lave  dell’Etna.  La  Commissione,  vista  l’ importanza  dell’ ar- 
gomento e il  modo  come  esso  è trattato,  propone  che  il  lavoro  venga  inserito  negli  Atti 
della  nostra  Accademia. 


PARTE  1. 

CENNI  STORICI. 

L’  eruzione  etnea  del  1634-36  per  intensità  e durata  superò  quelle  precedenti  dello 
stesso  secolo  XVII.  Essa,  secondo  Carrera  (1),  ebbe  inizio  il  19  Dicembre  1634  alle  ore 
1 1 di  notte  (’^). 

Nei  giorni  che  precedettero  l’eruzione  a cominciare  dal  14  Dicembre  e sino  al  giorno 
stesso  in  cui  1’  esplosione  avvenne,  furono  avvertiti  fortissimi  terremoti  nei  comuni  di  Via- 
grande, Trecastagni  e Pedara,  che  ebbero  anche  ripercussione  nella  lontana  Catania. 

In  seguito  ad  un  violentissimo  terremoto,  avvertito  specialmente  nel  comune  di  Tre- 
castagni, nel  giorno  e nell’  ora  sopramenzionati  a nove  miglia  (circa  Km.  13,  500)  dal 
M.  Serra [)ÌB3iita  Calvarina,  più  sopra  della  contrada  denominata  oggi  Casa  del  Ve- 
scovo, si  aprì  una  grande  voragine,  dalla  quale  venne  fuori  un  torrente  di  lava  incande- 


1*)  Secondo  un  Anonimo  citato  dal  Rectipero  (2)  il  giorno  18  Dicembre  alla  stessa  ora. 
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scente  che  prese  tosto  la  direzione  del  Piano  delle  Roselle,  oggi  non  più  esistente  per- 
chè ricoperto  da  quella  lava.  Successivamente  si  aprirono  altre  bocche  che  il  Carrera  (3) 
sostiene  di  essere  state  in  numero  di  9 e dalle  quali  veniva  fuori  altra  lava,  che  unendosi 
a quella  della  bocca  principale,  si  riversava  tutta  nel  Piano  delle  Roselle  anzidetto. 

Il  27  Dicembre  si  aprì  poi  una  nuova  bocca  a levante  della  prima,  nel  Trifoglietto 
a circa  tre  Km.  da  questa  e dalla  quale  uscirono  solamente  emanazioni  di  gas. 

Dal  Piano  delle  Roselle,  che  era  distante  circa  Km.  4,  500  dalla  bocca  eruttiva 
principale,  la  colata  di  lava  si  diresse  da  una  parte  verso  la  Contrada  del  Fieri  (hoste- 
ria  del  Fireri),  ove  si  arrestò  nel  Vallone  Stagno,  non  molto  discosto  dal  Piano  del 
Piraino,  dopo  essersi  divisa  in  varie  braccia  ed  aver  percorso  circa  Km.  13  e mezzo 
dall’origine,  mentre  dall’altra  il  1 Gennaio  1635  procedette  vicino  al  M.  ///c/ nelle 
dre  di  Mandanici  e anche  quivi  si  arrestò. 

Il  giorno  3 Gennaio  successivo,  la  colata  che  dal  Piano  delle  Roselle  aveva  dira- 
mato le  due  braccia  descritte,  continuò  la  sua  progressione  sull’  ampio  piano  (che  dagli 
antichi  si  giudicava  essere  di  salme  dodici  di  terreno,  pari  ad  Ettari  20,  952)  e mandò  un 
altro  braccio  in  un  gi'an  Vallone  in  direzione  del  M.  Salto  del  Cane  e della  sottostante 
pianura  della  Grotta  dell'  Acqua,  che  è limitrofa  al  Viano  dell'  Edera,  minacciando  il 
paese  di  Pedara.  Discendendo  ancora  parve  arrestarsi  nei  giorni  successivi  a sinistra  di 
detto  monte. 

Qui  è opportuno  osservare  che,  mentre  il  Carrera  sostiene  che  il  braccio  diretto  verso 
il  M.  Salto  del  Cane  e la  pianura  della  Grotta  dell'  Acqua  si  iniziava  il  3 Gennaio  1635, 
r Anonimo  asserisce  invece  che  detto  braccio  ebbe  inizio  dal  primo  giorno  deli’  eruzione 
e che  si  arrestò  il  21  Dicembre  1634  e che  il  2 Gennaio  1635  e non  il  3,  come  avverte 
il  Carrera,  il  torrente  di  fuoco  apparì  nuovamente  a fianco  del  M.  Salto  del  Cane  e si 
diresse  ancora  verso  Grotta  dell'  Acqua,  scorrendo  a ponente  nella  direzione  dei  confini 
comunali  di  Paternò,  minacciando  Pedara  e Trecastagni. 

L’  Anonimo  qui  descrive  il  modo  come  detto  fuoco  procedeva  : 

“ che  a me  mi  apportò  gran  meraviglia  vedere  che  detto  foco  correva 

“ dalla  bocca  tre  miglia  di  via  prima  che  arrivava  cd  Piano  delli  Roselli,  et  di 
“ detto  piano  si  coprici  sotto  la  xiara  fatta  di  detto  foco  sotterraneamente,  cami- 
“ nava  altre  tre  miglia  et  venia  ad  uscir i alla  coda,  dov'  era  la  Grutta  di  V ac- 
“ qua,  et  Monte  del  Salto  del  Cane,  che  è solito  che  detta  materia  di  foco  liquido 
“ sole  vedersi  correre  alla  bocca,  e per  qualche  poca  distanza,  per  quanto  è la 
“ forsa  del  calore,  perchè  vedendo  V aria  mette  a perder  forza  et  a raffreddare, 

“ et  secca  congelando  in  pietra  seu  xiara,  et  si  vede  alla  coda  andar  vomitando 
“ pietre  infocate  et  rosolando  globi  in  diversi  foggi  di  foco  ; ma  vedere  alla  coda 
“ correre  foco  liquido  come  alla  testa,  è cosa  di  gran  meraviglia  et  segnio  di 
“ gran  materia-  „ 

Con  certezza  1’  Anonimo  ha  voluto  descrivere  un  fenomeno  che  è solito  avvenire 
specialmente  nelle  varie  eruzioni  etnee  e di  cui  il  Ponte  (4)  ebbe  ad  occuparsene  recen- 
temente. Si  tratterebbe  di  cavità  o gallerie  talvolta  molto  estese  che  i fratelli  Gemmellaro 
per  i primi  hanno  fatto  osservare.  Le  colate  restringono  il  loro  letto,  abbassano  il  loro 
livello  ed  infine  una  crosta  di  lava  consolidata  viene  a formare  una  volta  sotto  la  quale 
può  scorrere  il  magma.  Tali  gallerie  furono  notate  da  Deodat  e Dolemieu  (5),  da  Re- 
cupero (6)  e da  Spcdlansani  (7),  che  durante  1’  eruzione  vesuviana  del  1788  assistette 
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alla  formazione  di  tali  gallerie  nella  lava  e vide  in  una  di  esse  scorrere  questa,  come 
scorre  1’  acqua  sotto  la  superficie  gelata  di  un  fiume. 

Procediamo  intanto  nella  nostra  descrizione. 

Nell’  epoca  in  cui  la  colata  scendeva  verso  i confini  di  Paterno,  il  Cratere  Centrale 
dell’  Etna,  che  sino  ad  allora  era  stato  tranquillo,  cominciò  ad  emettere  discreta  quantità 
di  fumo  e di  materiale  incandescente,  tanto  che  gli  osservatori  di  quell’  epoca  credettero 
presto  si  estinguesse  1’  eruzione,  cosa  che  non  avvenne,  perchè  fattisi  sentire  nuovi  e forti 
terremoti,  il  fuoco  continuò  il  suo  corso  con  più  veemenza.  Infatti  il  16  Gennaio  la  cor- 
rente di  lava  dividevasi  in  due  ampii  torrenti,  di  cui  uno  diretto  verso  Trecastagni  e Via- 
grande e r altro  diviso  in  più  rami,  diretto  verso  Pedara,  minacciandola.  Il  giorno  19  ar- 
rivava nel  Piallo  dell'  Edera  con  due  braccia  e quivi  si  arrestava,  mentre  ritornava  a 
comparire  nel  Piano  delle  Roselle  che  già  aveva  devastato,  scorrendo  sulle  lave  che  nei 
giorni  precedenti  aveva  prodotto  e su  queste  accumulandosi.  Ciò  avveniva  sino  al  7 F'eb- 
braio. 

Il  15  Febbraio  si  avvertirono  altri  terremoti,  mentre  dal  Cratere  Centrale  si  sollevò 
una  gran  fiamma,  ossia  una  grande  massa  di  materiale  sciolto  incandescente. 

L’  Anonimo  aggiunge,  circostanza  non  notata  dal  Carrera,  che  il  16  Febbraio  il 
torrente  di  lava  si  fece  più  intenso  e che  il  braccio  che  pare  si  fosse  fermato  a ridosso 
del  M.  Salto  del  Cane,  scendeva  in  direzione  del  Piano  dell' Edera  a levante  ed  a mez- 
zogiorno con  tanta  veemenza,  che  in  breve  tempo  distrusse  il  folto  bosco  del  Piano  del 
Piraino  sopra  la  Tarderia. 

Il  23  Febbraio,  essendo  aumentato  d’  intensità,  il  torrente  di  lava  si  diresse  per  la 
terza  volta  verso  ponente,  accumulando  lava  sulle  precedenti  ; il  giorno  24  poi  si  avver- 
tirono altri  ed  intensi  terremoti,  mentre  la  bocca  del  Trifoglietto  seguitava  ad  emettere 
continue  e dense  nubi  di  fumo  nero.  Nei  primi  di  Maggio  dello  stesso  anno,  la  lava  si 
avviò  nuovamente  verso  levante  su  quella  precedentemente  fatta,  ed  in  seguito,  cambiata 
direzione,  tornò  a ricoprire  quella  fatta  nella  parte  di  ponente  e così  procedendo  arrivò 
nella  contrada  del  Piano  dell'  Edera. 

Il  21  Giugno  si  avvertì  un  fortissimo  terremoto,  in  special  modo  a Trecastagni  ed 
il  giorno  appresso  la  lava  incandescente  ricomparve  in  maggior  copia  avendo  proceduto 
per  qualche  chilometro  e mezzo  in  gallerie  formatesi  sotto  le  lave  precedenti  e distrug- 
gendo le  contrade  ; Scala  del  Trifoglietto,  Cava  del  M.  Monaco,  Cava  dei  Zappini  e 
M.  del  Piaìio  del  Lepre.  Nella  contrada  Pricopo,  a levante  verso  il  Fieri , in  questa 
epoca  si  aprì  una  fessura  dalla  quale  veniva  fuori  una  fetida  esalazione  gassosa.  Il  5 
Luglio  all’  alba  poi  s’ inabbissò  sotto  la  Costa  dell'  Aquila  un  pezzo  di  terreno  con  un 
perimetro  di  circa  60  metri. 

Per  tutto  il  mese  di  Luglio  1635  il  Cratere  Centrale  e la  bocca  del  Trifoglietto  emi- 
sero abbondanti  quantità  di  fumo. 

L’  1 1 Agosto  la  lava,  che  era  rimasta  nascosta  nelle  gallerie  formatesi  nel  Piano 
delle  Roselle,  si  rese  nuovamente  manifesta  ed  intensa,  però  con  intermittenza. 

Il  giorno  successivo  alle  ore  12  nei  villaggi  etnei  ed  in  Catania  si  avvertì  un  lieve 
teri'emoto  che  in  Messina  fu  validissimo,  tanto  che  il  Bottoni  (8)  che  ivi  trovavasi,  ebbe 
a scrivere  che  vi  fu  tanta  cenere  proveniente  dalle  Eolie  e dall’  Etna  da  impensierire  la 
cittadinanza. 

Secondo  il  Carrera,  il  predetto  terremoto  nulla  aveva  da  vedere  con  1’  Etna. 
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La  lava  continuò  nelle  condizioni  dell’  11  Agosto  sino  a tutto  il  mese  di  Novembre 
del  1635. 

Nei  primi  di  Dicembre  un  braccio  si  diresse  di  nuovo  verso  Pedara  , minacciandola 
dalla  parte  del  Piano  dell’  Edera,  però  non  oltrepassò  i confini  della  lava  precedente- 
mente  fatta. 

In  questo  tempo  la  bocca  del  Trìfoglieilo  non  emise  più  fumo  , mentre  il  Cratere 
Centrale  continuò  ad  emetterne  per  tutto  il  mese  di  Gennaio  e Febbraio  1636,  persisten- 
do tuttavia  r eruzione  in  piena  attività. 

Si  credette  pertanto  che  tutto  tendesse  a cessare,  ma  anche  questa  volta  s’  inganna- 
rono i più,  perchè  negli  ultimi  di  Febbraio  e nei  primi  di  Marzo  1636,  1’  eruzione  si  fece 
più  intensa  e più  tei'ribile  avanzando  dalla  parte  di  ponente,  tanto  che  il  Cari  erà  dice  : 

“ Et  oggi  decinioqninto  giorno  di  Mar  so  1636 , nel  quale  s'  ini  prime  questo 
“ foglio,  apparisce  nella  stessa  guisa  che  l'  ho  descrilto.  „ 

L’  abate  Amico  (9)  infatti  scrive  che  1’  eruzione  cessò  totalmente  il  28  Giugno  1636 
e che  il  Cratere  Centrale  dell’Etna  emise  fumo  e cenere  sino  al  Maggio  del  1637,  men- 
tre il  Recupero  (10)  sotto  la  scorta  di  un  manoscritto  di  Don  Vincenso  Magri  da  Ni- 
colosi, sostiene  che  1’  eruzione  continuò  sino  al  1637  , deducendone  così  che  la  sua  du- 
rata sia  stata  di  due  anni. 

Ferrara  (11)  ed  Alessi  (12)  invece  ammettono  che  nel  1637  1’  eruzione  era  in  pie- 
no vigore  e che  cessò  il  fumo  dalla  bocca  del  Trifoglietlo,  mentre  il  Cratere  Centrale 
emetteva  nuvoloni  di  fumo  e ceneri;  dicono  infine  che  il  fuoco  sembra  sia  cessato  nel  1638. 

Questa  data  però  pare  sia  stata  desunta  da  uno  scritto  posteriore  del  Carrera , il 
quale  nelle  sue  Memorie  historiche  (13)  continuando  a descrivere  l’eruzione  cominciata 
nel  Dicembre  1634  e pubblicata  nell’  opera  citata  (1),  cosi  dice  : “ Nella  stessa  manie- 
“ ra  continuò  V incendio  sino  agli  ultimi  di  giugno  dell'  anno  medesimo  1636,  il 
“ qual  mancò  nel  torrente  esteriore  non  nel  vaso  della  fornace,  donde  usciva  fuo- 
“ ri  perchè  si  conobbe  che  vivo  ed  acceso  ivi  durasse  et  ancora  persevera  hoggi 
“ 27  d’  aprile  1638  nel  quale  si  tira  la  impressione  di  questo  foglio  , poiché  la 
“ suprema  voragine  non  è mai  cessata  di  buttar  fumo.  „ 

Il  Borelli  (14)  basandosi  sulla  autorità  del  Carrera  afferma  che  l’eruzione  sia  du- 
rata sino  al  1636;  il  Ferrara  (15)  però  osserva  che  questo  A.  abbia  letto  soltanto  l’o- 
pera del  Carrera  “ Il  Mongibello  „ pubblicata  nel  1636  e non  le  sue  “ Memorie  Histo- 
RiCHE  DI  Catania  „ pubblicate  nel  1639. 

Pelò  a prescindere  dalle  notizie  sopracitate,  le  quali  discordano  tutte  circa  1’  epoca 
in  cui  finì  l’eruzione,  diciamo  subito  che  questa  ebbe  realmente  a cessare,  come  sostiene 
r abate  Amico  e lo  stesso  Carrera  al  principio  del  periodo  avanti  trascritto , nel  Giugno 
1636,  cioè  quando  più  non  si  notò  alcuna  colata  incandescente.  L’  emissione  di  cenere, 
di  denso  fumo  o di  materiale  incandescente  dal  Cratere  Centrale  dell’  Etna  su  cui  olti'e  il 
Carrera,  si  affermarono  Alessi,  Ferrara  e Don  Vincenso  Magri  per  sostenere  che  la 
eruzione  sia  cessata  nel  1637  o 1638,  non  è criterio  abbastanza  sicuro  per  faici  stabi- 
lire in  modo  assoluto  che  l’eruzione  sia  o non  realmente  terminata. 

Noi  pertanto  tenendo  solamente  conto  del  fatto  che  un’  eruzione  è totalmente  estinta, 
quando  non  vi  sia  più  emissione  di  lava  dalla  bocca  principale  o da  quelle  secondai'ie  , 
diciamo  che  1’  eruzione  di  cui  ci  occupiamo  sia  cessata  nel  Giugno  del  1636  e perciò  la 
chiameremo  “ Eruzione  del  1634  - 36.  „ 


L’  crusioìie  dell'  Rina  del  1634  - 36  e le.  “ lave  cicerare 


5 


PARTE  II. 

TOPOGRAFIA. 

La  descrizione  generale  dell’  eruzione  etnea  del  1634-36  che  a grandi  linee  abbianao 
tracciato  precedentemente,  è stata  ricavata  dalle  varie  descrizioni  fatte  dagli  AA.  sopraci- 
tati, vissuti  o durante  1’  eruzione  stessa  o posteriori  a questa  ; questi  ultimi  però  pare  ab- 
biano desunto  le  loro  descrizioni  dalle  opere  pubblicate  dai  primi. 

Nei  lavori  di  questi  AA.  però  non  è fatto  cenno  in  modo  alcuno  di  un  braccio  dila- 
va della  medesima  eruzione,  (che  con  la  osservazione  diretta  mi  è stato  facile  poter  per- 
fettamente individualizzare)  il  quale  partitosi  dalla  corrente  lavica  quando  questa  era  ar- 
rivata-al  Piano  dell’  Edera  è andato  a finire  poi  nel  Vallone  denominato  Valdenione. 

A chi  si  parte  da  Pedara  e va  per  la  strada  della  Pagala,  dopo  circa  d’  ora  di 
cammino  si  presenta  il  Piano  del  M.  Difeso  ; da  qui  avviandosi  per  la  strada  che  segna 
i confini  tra  i comuni  di  Pedara  e Nicolosi,  che  con  ripido  pendio  costeggia  ad  occidente 
detto  monte  sino  ad  esser  quasi  allo  stesso  livello  della  vetta  di  esso  è facile,  dopo  una 
breve  discesa,  arrivare  al  Piano  dell'  Edera. 

Quivi  si  possono  notare  vaste  estensioni  della  lava  di  cui  mi  occupo. 

Dal  Piano  dell'  Edera,  seguendo  un  sentiero  che  costeggia  il  M.  Difeso  a N e 
girando  attorno  ad  esso,  si  arriva  alle  sue  falde  orientali  e precisamente  nella  contrada 
Mannire  (denominata  anche  Castagno  della  Madonna  ),  dove  si  notano  grandi  masse 
della  stessa  lava. 

Da  questa  contrada  imboccando  la  strada  che  scende  a NE  si  giunge  nella  contrada 
Siniiia  a ,S  della  Tarderia,  dove  si  incontrano  delle  distese  di  lava  uguale  alla  prece- 
dente. 

Discendendo  quindi  sempre  nella  stessa  direzione  e passando  a N del  M.  Serra  di 
Falco  si  perviene  nella  strada  che  conduce  a Tarderia  ed  anche  in  questa  strada  {Roc- 
che del  Palmenlo  Bianco)  si  trovano  varii  sproni  di  lava  con  caratteri  simili  a quelli 
osservati  nella  lava  lungo  il  tragitto  descritto. 

Infine  la  stessa  lava  si  continua  per  un  buon  tratto  nel  Valdemone  e quivi  si  arre- 
sta a N del  M.  Tremoliti. 

Tale  lava  presenta  grandi  masse  disposte  in  dii’ezione  NE  dal  Piano  dell  Edera  al 
M.  Trenionti  ed  è intercalata  a grandi  tratti  da  rigogliose  vegetazioni. 

Essa  è pei'fettamente  uguale  nei  caratteri  esterni  e,  come  si  vedrà  più  avanti,  nei  ca- 
ratteri petrografici  e microscopici  a quella  notata  lungo  la  colata  principale  , la  qual  cosa 
può  benissimo  ossei'varsi  nei  campioni  prelevati  da  varii  punti  ( Bocca  eruttiva  princi- 
pale, M.  Salto  del  Cane,  Strada  tra  Zafferana  e Fieri). 

Risulta  dunque,  che  la  lava  osservata  lungo  il  tratto  Piano  dell'Edera  — M.  Tre- 
nionti,  rappresenti  un  braccio  di  colata  abbastanza  lungo  (circa  Km.  2)  non  osservato  o 
per  lo  meno  non  descritto  da  nessuno  degli  AA.  che  così  minutamente  si  sono  occupati 
deir  eruzione  etnea  del  1634-36.  (V.  Tavola  I,  parte  tratteggiata  in  nero). 

Ciò  facilmente  è spiegabile  col  fatto  che  in  quell’  epoca  la  viabilità  non  era  come  lo 
è oggigiorno  e quindi  era  difficile  poter  seguire  in  tutte  le  sue  diramazioni  la  colata  di 
un’  eruzione,  che  come  abbiamo  visto  innanzi,  è durata  per  circa  due  anni. 
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PARTE  III. 

STUDIO  PETROGRAFICO 

A)  Caratteri  Generali 

La  lava  dell’  eruzione  etnea  del  1634-36  presenta  notevolissime  differenze  con  quella 
delle  recenti  eruzioni  dell’  Etna,  quantunque  proveniente  dallo  stesso  focolaio  vulcanico, 
attivo  sin  dai  tempi  preistorici. 

Tali  differenze  consistono  sopratutto  nella  struttura  di  detta  lava,  in  confronto  alle 
altre,  ed  in  qualche  modo  nella  composizione  mineralogica. 

Che  queste  differenze  esistano  nelle  lave  emanate  da  uno  stesso  vulcano  lo  si  rileva 
da  osservazioni  fatte  sulle  lave  di  altri  vulcani  specialmente  da  Doelter  (16)  e da  Ber- 
geat  (17),  secondo  i quali  uno  stesso  magma  sotto  svariate  condizioni  fìsiche,  può  gene- 
rare lava  d’  aspetto  e composizione  mineralogica  differente. 

Secondo  il  mio  modo  di  vedere  sembra  più  esatto  dire  che  uno  stesso  centro  eruttivo 
possa  fornire  in  epoche  diverse  materiale  diverso  per  struttura  e composizione  chimica, 
ma  che  a ciò,  oltre  alle  varie  condizioni  fìsiche  debbansi  aggiungere  le  condizioni  di- 
verse in  cui  si  può  trovare  il  focolare  vulcanico  (profondità,  ambiente  circostante,  acqua  ecc.) 
non  che  l’ influenza  che  le  rocce  attraversate  dal  canale  eruttivo  possono  avere  esercitato 
sul  magma  staccandosi  e rifondendosi  in  esso  e modificando  sensibilmente  la  composizione 
chimica  e mineralogica.  Da  ciò  è facile  dedurre  che  in  tempi  molto  vicini  le  eruzioni  non 
abbiano  fornito  materiale  molto  diverso  e che  anzi  per  dati  periodi  di  manifesta  continua 
attività  di  un  vulcano,  le  lave  si  susseguono  dello  stesso  tipo  e che  un  cambiamento  di 
tipo  avviene  per  lo  più  dopo  un  lungo  riposo  e una  successiva  ripresa  di  attività.  Sono 
questi  i veri  periodi  eruttivi  di  un  vulcano,  di  cui  le  varie  eruzioni  non  rappresentano  che 
dei  semplici  parossismi,  rilegati  da  periodi  di  relativa  calma,  ma  non  di  assoluto  riposo. 

In  conseguenza  di  ciò,  si  considerano  come  appartenenti  allo  stesso  periodo  le  eru- 
zioni del  1634-36  e separate  o di  seguito  le  successive  del  1643,  1646  e 1651. 

Dopo  quest’  ultima  si  ha  un  periodo  di  relativa  calma  e nel  1669  ricomincia  un  nuovo 
periodo  eruttivo  con  caratteri  già  diversi  di  lava,  che  si  prolunga  per  molto  tempo.  Anche 
per  la  stessa  ragione  un’  eruzione  non  presenta  continuamente  la  stessa  intensità,  come 
nel  caso  della  nostra  descrizione  avvenne. 

Riguardo  la  quantità  di  lava  eruttata  durante  gli  anni  1634-36,  nulla  si  può  affermare 
con  certezza. 

Il  Carrera  (18)  sostiene  che  la  lava  uscita  dall’Etna  in  quell’eruzione  “ sia  perve- 
nuta a profondità  ininiensa^  „ ma  non  sa  determinarne  il  volume  ; aggiunge  però  che 
essa  si  estende  in  lunghezza  per  circa  27  Km.  comprese  le  braccia  staccatesi  dalla  colata 
principale.  La  larghezza  in  alcuni  punti  è di  circa  Km.  3 , in  molti  di  un  Km.  ed  in 
moltissimi  da  m.  500  a m.  250. 

In  quanto  all’  altezza , il  Carrera  dice  solamente  che  “ la  massa  rappresenta 
montagne  di  disordinate  rupi.  „ 

Il  Ferrara  (19)  ripetendo  quanto  scrisse  il  Carrera,  aggiunge  che  l'altezza  della 
lava  era  di  circa  42  piedi  (m.  105). 

Come  emerge  chiaro  si  tratta  qui  di  dati  poco  sicuri  e se  noi  oggi  ne  volessimo  va- 
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lutare  la  massa  intiera,  ci  riuscirebbe  impossibile,  in  quanto  che  la  maggior  parte  delle 
località  su  cui  passò  la  corrente  devastatrice,  è trasformata  in  terreni  coltivati  (vigneti, 
castagneti  o pometi)  oppure  è ricoperta  dalle  lave  delle  eruzioni  posteriori  (ad  Occidente 
dalla  lava  del  1766,  ad  Oriente  dalla  lava  del  1792). 

Difatti,  di  tutta  questa  enorme  massa  lavica  eruttata  nello  spazio  di  circa  2 anni, 
oggi  relativamente  se  ne  vede  solo  piccola  quantità,  la  quale  è distribuita  qua  e là  in  di- 
versi posti  lungo  il  tragitto  delle  varie  colate  che  si  formarono  durante  1'  eruzione,  meno 
nella  regione  posta  tra  le  bocche  eruttive  e il  M.  Salto  del  Cane,  ove  si  vede  abbastanza 
estesa,  essendovi  quivi  la  zona  arida. 

In  alcuni  punti  la  lava  dovette  subire  un  arresto  temporaneo  di  corrente;  infatti  ha 
preso  la  forma  di  lava  a corda.  Specialmente  sulla  strada  che  da  Pedara  porta  alla  Tar- 
deria  nelle  Rocche  del  Palmento  Bianco,  nella  contrada  Sinieto  e dietro  il  M.  Salto  del 
Cane,  se  ne  osservano  caratteristici  esemplari. 

Ciò  fa  supporre,  che  in  un  primo  tempo  la  corrente  lavica  sia  diminuita  di  velocità 
al  fronte,  anche  in  dipendenza  del  pendìo  e quindi  si  sia  accumulata  sopra  sè  stessa, 
per  continuare  la  sua  progressione  regolare  quando  è sopravvenuta  nuova  attività  nel 
magma. 


B)  Caratteri  petrografici 

Il  Lasaulx  (20)  distingueva  per  le  lave  recenti  dell’  Etna  quattro  tipi,  e cioè  : 

1.  Lave  ricche  di  plagioclase  ; 

2.  Lave  ricche  di  plagioclase  ed  augite,  che  sono  i tipi  più  comuni  ; 

3.  Lave  ricche  di  magnetite  e augite  ; 

4.  Lave  ricche  di  sostanza  vetrosa. 

Questi  due  ultimi  tipi  sono  più  rari. 

Suddivideva  poi  il  1°  tipo  in  due  categorie  ; 

O.J  Lave  con  segregazioni  di  feldspati,  di  augite  ed  olivina  ; 

Lave  con  sole  segregazioni  di  plagioclase. 

In  sostanza  i tipi  delle  lave  recenti  dell’  Etna  si  ridurrebbero  ai  primi  due  ; ma  que- 
sta classificazione  si  è costatata  abbastanza  insufficiente.  Infatti  il  Prof.  Bacca  (21)  de- 
scriveva un  tipo  di  lave  ricche  di  olivina,  sia  nelle  segregazioni  che  nella  massa  ed  ab- 
bastanza frequente  specialmente  nel  versante  occidentale  dell’  Etna. 

La  nostra  lava  appartiene  alla  categoria  P)  del  1°  tipo  della  classificazione  del  La- 
saulx. 

Essa  si  presenta  di  colore  grigio-plumbeo  ed  in  alcuni  punti  della  sua  massa  è ad- 
dirittura grigio.  E scoriacea,  dura,  però  al  martello,  e piena  di  cavità  che  vanno  dalle  di- 
mensioni di  un  grano  di  miglio  a quelle  di  una  nocciuola  e anche  più,  le  di  cui  pareti 
si  presentano  o dello  stesso  colore  della  massa  involgente  o ricoperte,  e questo  nel  mag- 
gior numero,  da  un  leggiero  strato  terroso  di  colorito  piuttosto  bruno  , che  giammai  ar- 
riva a riempire  le  cavità  stesse. 

Alla  superficie,  essa  si  presenta  alquanto  più  scoriacea  e facilmente  si  frattura  coi 
colpi,  anche  leggieri,  di  martello,  fatto  dipendente  dalle  erosioni  e disgregazioni  prodotte 
dagli  agenti  atmosferici  durante  il  lunghissimo  periodo  di  tempo  dall’  eruzione  sino  ad 
oggi  ; difatti  notiamo  che  sulla  superficie  dei  varii  tratti  di  colata  i vacuoli,  a cui  sopra 
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abbiamo  accennato,  sono  molto  più  avvicinati  e più  numerosi , che  non  nell’  interno  della 
massa,  tanto  da  farle  acquistare  un  aspetto  quasi  spugnoso. 

Rompendo  un  pezzo  di  questa  lava,  sulla  superficie  di  frattura  notasi  un’  immensa 
quantità  di  cristalli  bianchi  di  feldspato  plagioclase  che  spiccano  sul  fondo  grigio-oscuro 
della  massa,  e questi,  a differenza  di  quanto  si  nota  nelle  altre  lave  etnee,  anche  recen- 
tissime, nelle  quali  detti  cristalli  sono  piccoli,  si  presentano  con  una  lunghezza  di  circa 
mezzo  cm.  e con  una  larghezza  di  2-3  ed  anche  4 mm.  di  forma  cioè  rettangolare,  quasi 
quadrata,  oppure  in  forma  arrotondata  con  un  diametro  qualche  volta  superiore  ai  5 mm. 

I cristalli  di  plagioclase  non  sono  dello  stesso  spessore  in  tutte  le  direzioni , ma  ta- 


mentre  nelle  sezioni  parallele  a quel  piano,  ci  si  presentano  colla  loro  massima  ampiezza. 

I singoli  cristalli  però,  hanno  seguito  il  corso  della  corrente  lavica  ed  è perciò  che 
la  roccia  nei  tagli  secondo  il  corso  della  lava  e,  quasi  parallelamente  alla  superficie  della 
corrente,  presenta  la  massima  quantità  di  sezioni  larghe  tabulari  di  feldspato  e poche  a 
listerelle  ; nei  tagli  trasversali  abbondano  invece  le  listerelle  sulle  sezioiìi  larghe  (V.  Tav.  II 
Fig.  3 e 4). 

Si  notano  inoltre  pochi  cristalli  di  augite  nera,  che  facilmente  non  si  discernono  dal 
fondo  oscuro  e cristalli  d’  olivina  di  colorito  giallo-oro  , disseminati  specialmente  lungo  i 
bordi  dei  vacuoli. 

Per  r aspetto  macroscopico  così  caratteristico,  diverso  completamente  da  quello  delle 
lave  etnee,  la  lava  da  me  descritta,  volgarmente  è designata  Cicerara,  come  varietà  del- 
le lave  etnee  ; questo  nome  è dovuto  ai  feldspati  che  spiccano  sulla  massa  involgente  ed 
hanno  su  per  giù,  nella  maggioranza  dei  casi,  la  forma  e la  grandezza  di  una  sezione 
di  cece. 

L’  alterazione  superficiale  della  lava  rende  spesso  più  palese  questo  carattere,  facen- 
dola conoscere  anche  da  lontano  e distinguere  da  altre  rocce  vicine  ; d’  altra  parte  è un 
carattere  che  si  conserva  lungo  tutto  il  corso  della  corrente,  dalle  bocche  d’  emissione  al 
fronte. 

Di  lave  appartenenti  a questa  varietà,  oltre  quella  di  cui  mi  occupo,  se  ne  conosco- 
no altre  di  antichissime  correnti  appartenenti  ad  ei'uzioni  rimaste  per  lo  più  sconosciute  , 
tranne  qualcuna,  per  quanto  mi  risulti  dalle  più  minute  ricerche  bibliografiche  fatte. 

Tra  le  lave  di  questo  tipo  e di  cui  i campioni  esistono  in  questo  Istituto  di  Minera- 
logia e Vulcanologia,  ho  notato  le  seguenti  : 

1.  Lava  a feldspati  che  si  riscontra  a Paternò  sullo  stradale  che  conduce  al  fiume. 

2.  Lava  porfirica  a feldspati  che  si  trova  a Misterbianco. 

3.  Lava  porfirica  a feldspati  nella  contrada  Corrente  Ferro  „ presso  Mascali  Nun- 
ziata (1651). 


4.  Lava  porfirica  a feldspati  nella  contrada  “ Posso  Agliastro  „ presso  S.  Venera, 
(1651). 

5.  Lava  porfirica  a feldspati  nella  contrada  “ Cava  Platania  „ presso  Giarre. 

6.  Lava  porfirica  a feldspati  nella  contrada  “ Lavina  „ presso  Linguaglossa. 

7.  Lava  scoriacea  ed  a feldspati  nella  contrada  “ S.  Giorgio  „ presso  Randazzo 
(1614-24). 

8.  Lava  porfirica  a feldspati  nella  contrada  “ Brngnolo  „ presso  Pronte. 


bulari  secondo 


tagli  trasversali  ci  compaiono  come  lunghe  listerelle , 
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9.  Lava  porfirica  a feldspati  nella  contrada  “ Fontana  Murata  „ presso  Maletto. 

10.  Lava  porfirica  a feldspati  nella  contrada  “ M.  La  Barca,,  presso  Bronte  (1651  )• 

IL  Lava  porfirica  a feldspati  dell’eruzione  del  1651  nella  contrada  “ S.  Antonino  „ 

presso  Bronte  (*). 

Come  precedentemente  abbiamo  notato,  1’  elemento  porfirico  predominante,  anzi  quasi 
unico  di  questa  lava  è il  feldspato  plagioclase  grossissimo  in  individui  di  colorito  grigio- 
chiaro, che  spicca  sulla  massa  fondamentale  oscura,  le  cui  dimensioni  in  massima  rag- 
giungono o sorpassano  i mm.  5. 

Ad  occhio  nudo  riesce  quasi  impossibile  osservare  i contorni  cristallini  delle  poco 
frequenti  plaghe  augitiche,  le  quali,  come  si  disse,  presentano  un  colorito  più  oscuro  della 
massa  fondamentale;  però  per  trasparenza  le  schegge  offrono  un  colorito  verde-oscuro. 

Queste  plaghe  augitiche,  guardate  con  lente  d’ ingrandimento  , risultano  formate  da 
parecchi  individui,  aggruppati  in  geminazione  e le  dimensioni  di  esse  sono  inferiori  a 
quelle  del  feldspato,  oscillando  tra  i 2 e 4 mm.  e raggiungendo  raramente  quest’  ultima 
dimensione. 

L’ olivina  si  presenta  in  aggregati  granulari  di  dimensioni  assai  piccole , inferiori 
molto  a quelle  del  feldspato  e del  pirosseno  ; essa  si  rende  manifesta  per  la  sua  lucen- 
tezza, qualche  volta  con  riflessi  metallici,  e per  il  colorito  giallo-oro  il  quale  spicca  chia- 
ramente sul  fondo  della  roccia  includente. 

In  vicinanza  dei  cristalli  di  pirosseno  ed  olivina,  si  osservano  granuli  neri  minutis- 
simi, molto  lucenti  di  magnetite. 

Polverizzata,  la  lava  presenta  un  colorito  grigio-cenere  molto  più  chiaro  della  roccia. 
Da  questa  polvere  la  calamita  attira  un  discreto  numero  di  granuli  di  magnetite,  che  trat- 
tati con  acido  cloridrico  a caldo  si  disciolgono  lentamente. 

Trattando  questa  polvere  colla  solusione  di  Thoulet , ho  potuto  separare  gli  ele- 
menti minerali  che  la  costituiscono,  ottenendone  una  separazione  in  tre  parti  : una  con 
densità  superiore  a 2,  835,  una  con  densità  superiore  a 2,  72  e una  terza  con  densità 
inferiore  a 2,  72. 

Esaminando  al  microscopio  gii  elementi  così  separati , ho  potuto  notare  quanto  ap- 
presso : 

1.  La  polvere  con  p,  s.  superiore  a 2,  835  è formata  da  granuli  di  augite,  olivina  e 
magnetite. 

L’  augite  di  colore  verde  bottiglia  in  individui  isolati  di  1/10  di  mm.  a luce  ordina- 
ria non  presenta  pleocroismo  : a Nic.  -}-  misurando  l’angolo  di  estinsione  sui  piani  di 
clivaggio,  si  è trovato  un  valore  che  oscilla  tra  40'^,30  e 43°. 

L’  olivina  si  presenta  con  dimensioni  alquanto  minori,  coi  margini  piuttosto  corrosi 
ma  che  facilmente  lasciano  riconoscere  la  forma  cristallina. 

La  magnetite  si  presenta  spesso  attaccata  a frammenti  di  feldspato  e con  dimensioni 
che  si  avvicanano  ad  Yio 

2.  La  polvere  con  p.  s.  superiore  a 2,  72  è formata  da  una  grande  quantità  di  gra- 
nuli di  feldspato,  da  qualche  granulo  di  augite  e da  granuli  di  sostanza  vetrosa. 


(»)  Le  lave  di  cui  ai  N.i  3,  4,  io  e ii,  fanno  parte  di  un"  unica  eruzione  (1651)  e son  denominate  « La- 
ve di  l’acca.  .Scorcia  » 
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Misurando  a Nic.  -!-  l’  angolo  di  estinsione  sui  piani  di  sfaldatura  coi'dspondenti  a 
joioj  si  trova  un  valore  che  oscilla  tra  21°  e 33°  lasciandosi  riferire  alla  serie  della  labra- 
dorite ed  anche  alla  B}downite. 

3.  La  polvere  con  p.  s.  inferiore  a 2,72  si  presenta  costituita  quasi  esclusivamente 
da  granelli  di  feldspato  ; qualche  frammento  di  olivina  o granulo  di  magnetite  vi  è stato 
trasportato  perchè  attaccato  al  feldspato. 

11  feldspato  presenta  delle  estinsioni  da  15“  a 22“  e che  lo  fanno  riferire  a labrado- 
rite e andesina. 

La  densità  della  lava  in  esame,  accuratamente  determinata  col  picnometro,  oscilla  tra 
2,  778  e 2,  812. 

1 campioni  della  lava  di  cui  mi  occupo,  sono  stati  prelevati  da  varii  punti  di  tutta  la 
colata  e cioè  : 

1.  Contrada  “ Piano  dell’  Edera.  „ 

2.  Alle  falde  occidentali  del  M.  Salto  del  Cane. 

3.  In  vicinanza  della  bocca  eruttiva  inferiore. 

4.  Contrada  “ Mannire  ,,  (Castagno  della  Madonna)  sulle  falde  orientali  del  M. 
Difeso. 

5.  Contrada  “ limila  „ a sud  della  Tarderia. 

6.  Contrada  “ Rocche  del  Palmento  Bianco  „ sulla  strada  che  da  Tarderia  porta 
a Pedara. 

7.  Contrada  tra  “ Zajferana  e Fieri  „. 


C)  Caratteri  microscopici. 

l.  Contrada  “ Piano  dell’Edera  „ : Al  microscopio  la  roccia  presenta  struttura  por- 
firica  in  cui  le  segregazioni  in  massima  parte  di  feldspato,  prevalgono  sulla  massa  fon- 
damentale. Questa  è costituita  essenzialmente  da  un  fitto  feltro  di  aciculi  feldspatici,  sul 
quale  spiccano  i cristallini  di  feldspato  più  grossi^  dovuti  alla  riunione  dei  piccoli  aciculi. 
Oltre  a questi  notansi  minutissimi  granuli  neri  opachi  di  magnetite,  dei  quali  alcuni  più 
grossi  a contorno  molto  regolare  emergono  su  altri  che  presentano  contorni  irregolari. 

Con  questi  elementi  si  alternano  granuli  piccoli  di  colorilo  grigiastro  riferibili  al  piros- 
seno  ed  infine  un  fondo  incolore  costituito  da  massa  vetrosa. 

Con  forte  ingrandimento  (oc.  2,  obb.  7 ) si  scorgono  in  questa  massa  vetrosa  minu- 
tissimi granuli  (globiiliti)  forme  incipienti  di  minerali  costituenti  la  roccia. 

I feldspati  plagioclasi  quasi  sempre  tabulari  secondo  |010|,  rarissimamente  si  presen- 
tano semplici  ; essi  sono  quasi  sempre  geminati  secondo  le  leggi  più  comuni,  quella  del- 
r albite  e quella  di  Karlsbad.  I geminati  semplici  sono  rari,  prevalgono  invece  quelli  poli- 
sintetici. 

Essi  si  mostrano  di  due  gi'andezze  diverse  : ve  ne  sono  di  quelli,  e sono  i più  nu- 
merosi, che  sono  piccolissimi  ed  hanno  contorni  netti  e che  fanno  pal  le  di  tutta  la  massa 
fondamentale,  mentre  ve  ne  sono  degli  altri  che  sono  grossissimi  e formano  le  segrega- 
zioni porlìriche  della  roccia.  Di  questi,  alcuni  sono  con  contorni  netti  e regolari,  altri  in- 
vece con  contorni  irregolari  e questi  si  presentano  come  frammenti  di  cristalli  più  grandi. 
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che  la  massa  fondamentale  ha  in  gran  parte  rifuso.  Questi  sicuramente  preesistevano  nel 
magma,  mentre  quelli  con  contorni  netti  sono  di  formazione  posteriore. 

Nei  cristalli  a contorni  irregolari  notasi  un  fenomeno  di  tempera,  tale  quale  si  avvera 
nel  sanidino  ; nella  maggior  parte  di  essi  infatti  si  nota  una  rete  anastomotica  , formata 
da  venature  di  massa  vetrosa  rifusa,  che  dà  al  cristallo  o a porzione  di  esso  un  aspetto 
simile  al  mosaico,  senza  che  per  nulla  venga  a modificarsi  l’orientazione  ottica  (V.  Tav.  Ili 
Fig.  1). 

Negli  stessi  cristalli  è a notare  altresì  che  le  singole  lamelle  di  geminazione  non 
hanno  un’  estinsione  netta  ma  ondulata,  dipendente  da  una  fusione  della  sostanza  nei  piani 
di  contatto  della  geminazione. 

Spesso,  specialmente  in  alcuni  grossi  individui  , invece  di  trovare  la  sola  gemina- 
zione secondo  |010|  (legge  dell’ albite),  troviamo  due  sistemi  combinati  di  geminazione,  cioè 

quella  secondo  |010|  e quella  secondo  |(^0l|  (legge  di  Baveno). 

In  generale  tutti  i cristalli  di  feldspato  sono  straordinariamente  ricchi  d’inclusioni, 
mentre  sono  rari  quelli  in  cui  le  inclusioni  sono  scarse. 

Nei  cristalli  a contorni  netti  e regolari  a poca  distanza  dal  margine  esterno  si  riscon- 
tra una  corona  d’  inclusioni  parallela  allo  stesso  contorno  sotto  forma  di  liste  dentate,  le 
quali  per  nulla  influiscono  sulla  direzione  d’  estinsione  del  cristallo.  In  alcuni  cristalli  que- 
sta corona  d’inclusioni  è poco  accennata,  mentre  in  altri  è spessa  ed  in  altri  ancora  si 
ripete,  parallelamente.  (Vedi  Tav.  Ili  fig.  2).  Altre  volte  le  inclusioni  occupano  tutto  l’ in- 
terno del  cristallo,  lasciando  soltanto  un  collaretto  esterno  trasparente  (V.  Tav.  Ili  fig.  3). 

La  natura  di  queste  inclusioni  è oi'dinariamente  vetrosa.  Esse  si  presentano  comple- 
tamente limpide  oppure  sono  cariche  di  minute  granulazioni  opache  formate  da  sostanza 
nera  amorfa  qualche  volta  con  forma  globulare,  la  quale  conferisce  loro  una  notevole  opacità. 

Spesso  queste  granulazioni  sono  tanto  abbondanti  da  rendere  completamente  opaca 
tutta  r inclusione. 

Generalmente  la  materia  vetrosa  di  cui  è riempita  1’  inclusione  è la  stessa  del  vetro 
della  massa  fondamentale  della  roccia  e perciò  nelle  pseudoinclusioni,  ossia  nelle  intrusioni 
di  questa  nei  cristalli,  si  ha  lo  stesso  aspetto  delle  inclusioni. 

Si  può  ammettere  per  tali  inclusioni  che,  avvenuta  nel  cristallo  1’  occlusif)ne  di  una 
certa  quantità  di  massa  fondamentale,  il  cristallo  abbia  continuato  1’  accrescimento,  mentre 
nella  roccia  si  sono  formati  gli  altri  elementi  cristallini  colorati,  per  cui  le  inclusioni  si 
presentano  più  cariche  di  prodotti  di  devetrificazione  in  generale  e sono  a tinta  più  oscura 
della  massa  fondamentale. 

I feldspati  delle  segregazioni  presentano  un  notevole  riassorbimento,  ceitamente  avve- 
nuto prima  dell’  emissione  del  magma,  e ciò  facilmente  si  può  desumere  dal  fatto  che  an- 
che nei  feldspati  delle  arene  e dei  lapilli  notasi  il  medesimo  fenomeno. 

Non  sono  rare  le  inclusioni  di  granuli  informi  di  augite,  magnetite  ed  apatite  e qualche 
volta  quelle  gassose.  Si  trovano  ancora  piccole  inclusioni  rotondeggianti  completamente  in- 
colori a forte  contorno,  che  polarizzano  fortemente  e che  vanno  a riferirsi  a granuli  di  olivina. 

Le  segregazioni  feldspatiche  vanno  riferite  alla  labradorite  ed  alla  bytownite,  per  quanto 
possa  desumersi  dall' estinsione  che  oscilla  tra  21°  e 33°. 

I cristalli  d’  augite  sono  in  proporzione  esigua  riguardo  ai  feldspati  ed  alla  massa 
fondamentale.  Essi  sono  di  colorito  verde-bruno  e si  mostrano  sotto  due  aspetti  differenti. 
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Ve  ne  sono  di  quelli  discretamente  grossi,  quali  segregazioni  di  roccia,  a contorno  otta- 
gonale e con  distinte  linee  di  sfaldatura  secondo  il  prisma,  e di  quelli  più  piccoli  della 
massa  fondamentale  in  cui  la  sfaldatura  non  è in  verun  modo  apprezzabile. 

l primi  sono  riferibili  alla  prima  generazione,  mentre  i secondi  appartengono  alla  se- 
conda generazione,  cioè  sono  i cristalli  della  massa  fondamentale. 

Spesse  volte  in  quelli  della  prima  generazione  si  notano  delle  lamelle  parallele  inter- 
poste, che  a luce  polarizzata  hanno  diversa  estinsione  del  cristallo  principale.  Ciò  dipende 
dalla  struttura  polisintetica  dell’  augite  che  contiene  delle  lamelle  geminate  nel  suo  interno 
secondo  il  piano  |l00|  e disposte  parallelamente  al  piano  joioi  (geminazione  simile  a quel- 
la di  Karlsbad  nel  feldspato  ortoclase)  — Vedi  Tav.  Ili  Fig.  4. 

I cristalli  d’  olivina  si  presentano  con  minori  dimensioni  e con  i margini  corrosi  ; essi 
non  pertanto  lasciano  spesso  riconoscere  la  loro  forma  cristallina. 

Questi  cristalli,  come  il  pirosseno,  sono  di  due  generazioni.  Alcuni  sono  molto  grandi, 
hanno  forma  poligonale  ed  il  loro  contorno  spesso  presenta  all’  orlo  una  colorazione  rossa- 
stra, che  alcune  volte  s’insinua  nell’interno  del  cristallo  attraverso  fenditure. 

Ciò  è in  dipendenza  di  un’  alterazione  superficiale  verificatasi  nel  cristallo  ; la  super- 
ficie di  questi  cristalli  si  mostra  sagrinata.  Questi  sono  i cristalli  appartenenti  alla  prima 
generazione. 

Gli  altri  individui  cristallini,  che  son  quelli  appartenenti  alla  seconda  generazione,  sono 
piccolissimi,  molto  più  rari  e presentano  forma  rotonda;  essi  fanno  parte  della  massa 
fondamentale. 

Le  inclusioni  nei  cristalli  d’  olivina  sono  scarsissime  e,  quando  esistono,  son  formate 
da  vetro  chiaro  con  bolle  gassose. 

2.  Falde  occidentali  del  M.  Salto  del  Cane:  La  massa  fondamentale  si  presenta 
al  microscopio  costituita  dagli  stessi  elementi  riscontrati  nella  precedente  sezione,  però  essi 
sono  un  poco  più  minuti. 

Le  segregazioni  feldspatiche  anche  qui  sono  di  due  grandezze,  cioè  moltissime  hanno 
contorni  netti  e sono  molto  piccole,  mentre  altre  sono  più  grosse;  di  queste  ultime,  alcune 
sono  con  contorni  regolari,  altre  invece  si  presentano  con  contorni  irregolari. 

La  geminazione  dei  feldspati  è quella  polisintetica  secondo  |010|  e non  si  notano  i 

due  sistemi  combinati  di  geminazione  (leggi  di  Karlsbad  e di  Baveno). 

Più  manifesto  mostrasi  il  fenomeno  di  tempera,  che  dà  al  cristallo  1’  aspetto  a mosaico; 
le  venature  vetrose  infatti  sono  più  evidenti. 

Le  inclusioni  si  presentano  in  massima  parte  a corona  o sono  addensate  nell’interno 
del  cristallo  in  maniera  da  riempirlo  quasi  completamente. 

L’  angolo  d’  estinsione  oscilla  tra  26°  e 40°  . 

I cristalli  d’  augite  sono  al  solito  di  due  generazioni  e se  ne  notano  alcuni  grossis- 
simi; nessuno  però  presenta  geminazioni. 

Riguardo  all’  olivina  possiamo  dire  che  i suoi  cristalli  sono  anch’  essi  di  due  genera- 
zioni e che  nei  grossi,  specie  in  qualcuno,  troviamo  la  colorazione  rossastra,  che  contor- 
nando il  cristallo,  s'insinua  talora  nel  suo  interno. 

Nulla  vi  è d'aggiungere  a quanto  ho  detto  per  la  lava  del  Piano  dell’  Edera,  circa 
i granuli  di  magnetite  e gii  altri  elementi  della  massa. 

3.  In  vicinanza  della  bocca  eruttiva  inferiore:  Nella  sezione  di  questa  lava  tro- 
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viamo  quanto  ho  detto  descrivendo  quella  studiata  precedentemente  in  quanto  liguarda 
cristalli  di  feldspato,  olivina,  pirosseno  e massa  fondamentale  e quindi  non  è il  caso  di 
ripetermi.  In  questa  lava  ho  potuto  notare  che  1’  angolo  d’  estinsione  varia  tra  27°  e 39” 
facendola  così  riferire  ad  una  labradorite  basica. 

4.  Contrada  “ Mannire  „ (Castagno  della  Madonna)  ; Nelle  sezioni  del  mate- 
riale prelevato  in  questa  contrada,  la  massa  fondamentale  si  presenta  coi  caratteri  presso 
che  uguali  a quelli  descritti  in  precedenza. 

In  alcuni  grossi  individui  di  plagioclase  si  osservano  numerose  lamelle  di  gemina- 
zione con  l’angolo  d’ estinsione  variabile  da  30°  a 39”,  il  che  fa  perciò  riferire  la  roccia 
alla  labradorite.  1 singoli  cristalli  alle  estremità  sono  terminati  secondo  una  linea  curva  e 
corrispondentemente  a questa  nell’  interno,  presentano  una  serie  di  bande  della  stessa 
forma,  che  a luce  polarizzata  interferiscono  diversamente  dalla  massa  del  cristallo.  (V. 
Tav.  Ili,  Fig.  5).  Queste  bande  vanno  riferite  ad  un  fenomeno  di  tempera  a cui  il  cri- 
stallo di  prima  generazione  è stato  sottoposto  dalla  massa  fondamentale  ancora  fusa.  E 
che  detta  azione  di  tempera  sia  avvenuta,  lo  si  desume  anche  da  un  altro  fenomeno  che 
abbiamo  osservato  nelle  sezioni  del  campione  “ Piano  dell'  Edera  „ cioè  dall’  aspetto 
a mosaico  presentato  dai  cristalli  a contorno  irregolare,  determinato  da  venature  della 
massa  vetrosa  rifusa,  che  intersecano  la  massa  del  cristallo. 

Inoltre  qui  nei  cristalli  grossi  e irregolari  si  nota  un’  estinsione  ondulata  nelle  singole 
lamelle  di  geminazione.  In  qualche  individuo  più  grosso  e regolare,  si  trovano  i due  si- 
stemi di  geminazione  secondo  joioj  e |20l|  (V.  Tav.  Ili  Fig.  6). 

Le  inclusioni  nel  feldspato  si  presentano  disposte  a corona  e così  numerose  come 
abbiamo  osservato  in  precedenti  sezioni.  In  alcuni  individui  notasi  un  semplice  accenno 
della  disposizione  a corona,  in  altri  invece  esse  sono  addensate  nell’  interno  del  cristallo, 
lasciando  un  leggiero  cercine  chiaro  all’intorno;  nella  maggior  parte  poi,  sono  disposte 
senza  ordine  alcuno  e sono  abbastanza  scarse. 

Il  pirosseno,  1’  olivina  e la  magnetite  presentano  gli  stessi  caratteri  microscopici,  os- 
servati nelle  precedenti  sezioni. 

5.  Contrada  “ Simita  „ ; Nulla  di  diverso  oltre  a quello  notato  precedentemente, 
nella  costituzione  della  massa  fondamentale. 

I cristalli  di  feldspato,  anche  in  queste  sezioni,  si  presentano  coi  medesimi  caratteri 
microscopici  descritti.  In  qualche  individuo  notasi  il  fenomeno  di  tempera  già  osservato  e 
r aspetto  a mosaico  dipendente  da  venature  vetrose. 

Mancano  gli  individui  geminati  secondo  i due  sistemi  combinati  (leggi  di  Karlsbad  e 

di  Baveno)  e la  geminazione  polisintetica  avviene  sempre  secondo  jOlOj 

Riguardo  alle  inclusioni  possiamo  ripetere  quanto  si  è detto  per  le  sezioni  precedenti, 
cioè  a dire  in  alcuni  individui  sono  disposte  a corona,  in  altri  ammassate  nel  centro,  in 
altri  ancora  scarse  e sparse  disordinatamente  nell’  intei'no  del  cristallo. 

In  quanto  alla  natura  di  queste  inclusioni  rimandiamo  a quanto  precedentemente  ab- 
biamo scritto,  studiando  i preparati  del  campione  di  lava  prelevato  nella  contrada  “ Piano 
dell’  Edera.  „ 

L’angolo  d’ estinsione  di  questi  plagioclasi  oscilla  tra  24°  e 41°. 

Gli  individui  d’  augite  e d’  olivina  si  presentano  di  due  generazioni  ed  in  quanto  alla 
loro  descrizione  nulla  vi  è d’  aggiungere  a quello  che  innanzi  abbiamo  detto. 
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La  magnetite  si  presenta  come  nelle  sezioni  precedenti. 

6.  Contrada  “ Rocche  del  Palmento  Bianco  „ ; In  questo  campione,  la  cui  lava 
corrisponde  alla  fine  del  braccio  di  colata  da  me  individualizzato^  si  nota  in  sezione,  che 
tutti  gli  elementi  della  massa  fondamentale  sono  di  maggiori  dimensioni. 

In  qualche  grosso  cristallo  di  feldspato  a contorni  netti,  esiste  la  corona  delle  inclu- 
sioni, ma  nei  più  queste  sono  scarse  e giammai  ammassate  nell’  interno  del  cristallo. 

L’  angolo  d’  estinsione  dei  feldspati  oscilla  tra  2ó"  e 39“ 

Nulla  di  speciale,  oltre  a quello  già  trascritto,  in  riguardo  ai  cristalli  d’ augite,  d’oli- 
vina e ai  granuli  di  magnetite. 

7.  Contrada  “ tra  Zafferana  e Fieri  „ : Il  campione  di  lava  del  quale  si  fanno  i 
preparati  microscopici  è corrispondente  alla  fine  del  braccio  orientale  della  colata  principale. 

Anche  qui  tutti  gli  elementi  della  massa  fondamentale  sono  di  maggiori  dimensioni, 
come  le  sezioni  ricavate  dal  campione  “ Rocche  del  Rcdniento  Bianco  „ che,  come  sap- 
piamo, appartiene  alla  fine  di  un  altro  braccio  di  colata. 

Le  segregazioni  di  feldspato  si  presentano  o con  contorni  netti  e regolari  o con  con- 
torni irregolari. 

Nelle  pi’ime,  in  alcuni  grossissimi  individui,  notansi  le  solite  inclusioni  a corona,  che 
seguono  tutti  i margini  del  cristallo,  lasciando  il  centro  chiaro. 

In  altri  individui  e,  sopratutto  in  quelli  irregolari,  le  inclusioni  occupano  il  centro  , 
mentre  i bordi  del  cristallo  restano  liberi. 

Queste  inclusioni  sono  del  tutto  simili  a quelle  studiate  nelle  altre  sezioni. 

Il  quanto  al  pirosseno  possiamo  dire  che  si  notano  i cristalli  di  prima  e di  seconda 
generazione,  cioè  a dire  quelli  grossi  e con  linee  di  sfaldatura  secondo  il  prisma  e quelli 
piccoli  in  cui  non  si  nota  alcuna  traccia  di  linee  di  sfaldatura.  In  qualche  individuo  no- 
tasi pure  la  struttura  polisintetica,  già  notata  altrove. 

Anche  i cristalli  d’  olivina  sono  di  prima  e di  seconda  generazione  ; si  notano  infatti 
quelli  grossi  a contorni  poligonali  in  cui  si  osserva  il  solito  orlo  rossastro  insinuandosi 
spesso  a guisa  di  venature  nel  cristallo  seguendone  le  fenditure,  e quelli  più  piccoli,  più 
rari  e di  forma  rotonda. 

Le  inclusioni  nei  grossi  cristalli  di  prima  generazione  sono  scarse  e vetrose. 

Come  è facile  osservare  , dall’  esame  dei  preparati  fatti  su  sette  campioni  differenti 
e prelevati  lungo  la  colata  in  vari  punti  ed  a distanza  notevole  tra  loro  , la  lava  da  me 
studiata,  presenta  uguali  i caratteri  microscopici,  oltre  quelli  generali  e petrografìci. 

Insisto  su  questo  punto,  perchè  m’  interessa  sempre  più  far  notare  che  il  braccio  da 
me  studiato  “ Ri  ano  dell’  Edera  — Valdeinone  „ è per  tutti  i caratteri  descritti  ed  an- 
che per  ragioni  topografiche,  appartenente  alla  lava  del  1634-36. 

Nella  descrizione  dei  diversi  preparati  microscopici  ho  descritto  abbastanza  minuta- 
mente il  r (.Sezione  della  lava  del  “ Piano  dell’  Edera  „);  gli  altri,  pi’esentandosi  su 
per  giù  con  caratteià  uguali  al  primo  , per  non  incorrere  in  ripetizioni  li  ho  descritti  più 
succintamente  facendo  notare  i fatti  più  importanti  osservati. 

CONCLUSIONI 

Dalle  numerose  escursioni  fatte  su  tutta  l’estensione  della  nostra  colata  di  lava  sino 
a rimontare  alle  bocche  d’emissione,  si  è potuto  costatare  che  essasi  presenta  cogli  stes- 
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si  carattei'i,  cioè  a massa  oscura  ed  a frequenti  segregazioni  di  feldspato  , per  la  quale 
struttura,  come  ho  già  detto,  ha  pigliato  la  denominazione  di  “ lava  cicerara.  „ 

Aggiungansi  a questi,  i caratteri  microscopici  che,  come  si  è visto,  sono  perfettamente 
uguali  durante  tutto  il  tragitto  della  colata. 

Questi  caratteri  la  fanno  nettamente  distinguere  dalle  lave  limitrofe  che  o ad  essa 
si  sovrappongono  (ad  W la  lava  del  1766  in  prossimità  della  Casa  del  Vescovo  e ad  E 
la  lava  del  1792  a N di  /¥.  Ilici)  o che  sporgono  al  disotto  di  essa  (la  lava  del  1408 
che  si  trova  nelle  località  : Simita,  Mannire,  Palmenlo  Bianco). 

Tanto  le  colate  in  esame,  come  quelle  riferibili  ad  epoca  precedente,  per  lo  stato  di 
superficiale  alterazione  e per  essere  formate  da  materiale  sciolto,  si  presentano  coperte  da 
abbondante  vegetazione,  per  lo  più  boschiva;  invece  le  colate  posteriori  (1766-1792)  han- 
no r aspetto  brullo,  formando  un  rilevante  contrasto  con  la  lava  da  me  studiata. 

Nella  parte  più  alta  e precisamente  al  di  là  del  M.  Salto  del  Cane , anche  questa 
ultima  si  presenta  spoglia  di  vegetazione,  però  anche  qui  il  carattere  di  “ lava  ciceraì'a  „ 
fa  distinguere  nettamente  la  nostra  colata  dalle  limitrofe. 

Sin  dal  principio  del  mio  siudio  mi  posi  il  quesito  se  potesse  esser  utile  1’  analisi 
chimica  per  differenziare  la  lava  in  esame  da  quelle  confinanti  con  essa. 

Le  analisi  chimiche  date  per  le  lave  etnee  dal  1600  in  poi  e riportate  dal  Lasaulx 
(22)  differiscono  così  poco  tra  loro  da  non  potere  servire  come  termine  di  paragone  ; co- 
sa del  resto  naturale,  trattandosi  di  epoche  così  avvicinate  nella  vita  d’  attività  del  vul- 
cano, da  non  poteie  determinare  delle  differenze  notevoli,  come  è facile  farlo  per  quelle 
deir  attività  della  Valle  del  Bove  o per  i basalti  preetnei,  o per  le  formazioni  delle  tra- 
chiti  delle  antiche  terrazze  (p.  es.  la  lava  del  M.  Corvo  e del  il/.  Calvario  di  Bianca- 
villa). 

Per  queste  ragioni  pertanto  ho  creduto  più  opportuno  di  sviluppare  la  parte  storica 
e topogi'afica,  non  che  lo  studio  micro-petrografico. 

Dalle  notizie  storiche  ricavate  dagli  antichi  Autori  (Carrera,  Anonimo,  Recupero, 
Magri,  Ferrara,  Alessi,  Wallersliausen),  risulta  che  la  corrente  di  lava  del  1634-36 
sia  sgorgata  da  una  voragine  principale,  situata  a N del  M.  Serra  Pi.BBUta  Calvarina 
a mezza  costa  tra  questa  e la  Monlagiiola,  e che  in  seguito  altre  bocche  si  siano  for- 
mate, che  il  Carrera  dice  di  essere  in  numero  di  9 (V.  Paite  1). 

Come  si  vede  i punti  di  partenza  della  cori'ente  lavica  sono  lasciati  molto  vaghi. 

Occorreva  intanto,  per  precisaidi,  un  attentissimo  esame  sul  posto. 

Ora  il  carattere  più  volte  ripetuto  di  “ lava  cicerara  „ è sfuggito  completamente 
al  Carrera  ed  agli  scrittori  contemporanei  a lui  e posteriori  (*^). 

È questo  carattere  che  rimane  costante  dal  fronte  della  colata  alle  bocche  eruttive. 

Queste  sono  situate  a N della  Casa  del  Vescovo,  secondo  una  linea  che  va  presso 


(»)  NOTA.  Il  Recupero  (23)  parlando  di  questa  lava  in  una  nota,  accenna  alle  grosse  segregazioni  di 
feldspato,  senza  per  altro  tenere  ciò  come  carattere  costante  della  colata. 

In  un’  altra  parte  del  suo  libro  il  Recupero  (24)  nel  fare'  il  Catalogo  dei  prodotti  dell’  Etna,  a pag.  16, 
parlando  della  lava  di  Brente,  riferisce  le  grosse  segregazioni  di  feldspato  a leucite,  mentre  risulta  trattarsi 
anche  di  feldspato  in  uno  dei  tanti  esempi  di  lava  cicerara.  Tale  equivoco  nacque  per  essersi  servito  della 
sola  forma  più  0 meno  arrotondata  delle  segregazioni,  che  così  ad  occhio  nudo  ricordano  le  leuciti  delle  lave 
del  Vesuvio. 
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a poco  da  S a N e sono  formate  principalmente  da  due  coni.  (\6  Tav.  II  Fig.  1 e 2) 
addossati  ai  fianchi  della  Schiena  dell’  asino  : il  primo  a circa  m.  400  e ad  un’  altezza 
di  m.  50  dalla  Casa  del  Vescovo,  il  secondo  a m.  600  dal  primo  e ad  un’  altezza  di  più 
di  m.  50  da  questo. 

Ambidue  sono  relativamente  conservati  dal  lato  N e sfiancati  a S con  un’  incanala- 
tura dalla  quale  ebbe  luogo  1’  efflusso  della  lava. 

Altre  bocche  di  minore  importanza  ed  accennate  dal  Carrera,  non  sono  visibili  (sa- 
ranno state  forse  in  parte  distrutte  ed  in  parte  coperte  dalla  stessa  corrente  dell’a  lava). 

A fianco  delle  due  cennate  bocche  eiuttive  verso  E si  scorge  un  cono  più  grande 
anch’  esso  addossato  alla  Schiena  dell'  asino  e di  forma  quasi  simile,  ma  esaminata  la 
lava  da  esso  emessa,  si  riconosce  subito  essere  del  tutto  differente  da  quella  in  parola. 

In  prossimità  dei  coni  eruttivi  il  materiale  lavico  della  colata  del  1634-36  diventa  più 
scoriaceo  con  sti  ati  a coperta  e talora  pomiceo  ; la  massa  fondamentale  assume  un  aspet- 
to più  vitreo  in  special  modo  alla  parte  più  esterna,  dove  le  segregazioni  di  feldspato  si 
presentano  più  piccole.  Però  facendo  il  taglio  più  profondo,  licompare  sempi-e  la  nota  stru- 
tura. 

In  questa  lava  sono  frequenti  le  accidentalità  d’  aspetto  esterno,  dovute  principalmente 
allo  stato  fisico  che  la  lava  ha  acquistato  per  una  diminuita  velocità  di  scoriimento,  sia 
per  la  diversa  attività  eruttiva,  sia  ancora  per  le  condizioni  più  o meno  pianeggianti  del 
terreno  su  cui  scorreva,  avendo  quivi  una  minore  velocità.  Infatti  la  lava  sulle  superfici 
pianeggianti  determina  delle  lastre  paragonabili  in  tutto  a dei  tratti  di  strada  lastricata, 
lastre  che  possono  talora  trovarsi  più  o meno  inclinate. 

Quando  la  lava  invece  scorreva  su  un  pendio  più  o meno  ripido,  allora  il  sovrapporsi 
di  essa  determinava  delle  rughe  speciali,  costituendo  la  lava  cosidetta  a corda,  simile  alle 
analoghe  forme  nella  lava  di  Brente  (eruzione  del  1843)  e molto  nota  nelle  lave  vesuviane. 

Dando  un’  occhiata  all’  atlante  del  Lasaitlx  “ Der  Aetna  di  V.  Waltershansen  „ 
Tav.  N.  8,  si  discerne  la  colata  della  lava  del  1634-36  per  la  tinta  diversa  dalle  limitrofe 
e posteriori  del  1766  e 1792,  e si  vede  come  essa  in  alcuni  punti  sia  interi'otta  precisa- 
mente  per  la  sovrapposizione  delle  lave  menzionate. 

Nella  tav.  1 ho  tracciato  tutta  la  colata  della  lava  del  1634-36,  non  tenendo  in  alcun 
conto  le  lave  posteriori  e ritenendo  il  pi'incipio  che  una  colata  di  lava  non  può  risalire  un 
pendio,  ma  seguire  appunto  questo  in  discesa.  Così  mi  è stato  anche  facile  poter  raccor- 
dare il  braccio  di  colata  da  me  individualizzato,  (tratteggiato  in  nero  nella  tavola)  che  si 
è visto  originarsi  dal  “ Piano  dell’  Edera  „ e terminarsi  al  Valdenione. 

Lungo  tutto  questo  braccio  si  son  potute  osservare  lave  anteriori  che  sporgono  al  di- 
sotto della  lava  in  esame  e lave  posteriori  che  la  ricuoprono,  facendola  poi  ricompai'ire  in 
varii  [Hinti  o per  l'apertura  d’  una  strada  o per  lavori  agrarii  che  hanno  liberato  il  tei'reno 
dalla  parte  arida  soprastante. 

Così  si  spiega  il  fatto  che  lungo  tutto  questo  bi'accio  di  colata,  la  lava  non  si  mostra 
continua,  ma  viceversa  compare  a tratti  sul  percorso  precedentemente  descritto,  percorso 
sfuggito  all’  osservazione  degli  AA.  dell’  epoca  per  le  difficoltà  di  viabilità  e di  accesso 
già  innanzi  cennate. 

Un  ccaifronto  della  lava  del  1634  36  e le  altre  di  data  nota,  fa  risultare  come  essa 
non  sia  di  quelle  più  estese,  pur  restando  fra  le  più  grandi  ; se  però  si  aggiungono  quelle 
del  1614  e del  1651,  che  hanno  una  composizione  mineralogica  e una  struttuia  analoga. 


L'  eriisione  dell'  Ehm  del  1634  ~ 36  e le  “ Utve  cicerare  „ 
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anzi  quasi  identica,  esse  nell’  insieme  rappresentano  un  periodo  d’  attività  dell’  Etna  della 
maggiore  importanza.  Inoltre  le  diverse  bocche  delle  eruzioni  si  sono  aperte  in  diversi 
versanti  dell’  Etna  ; così  mentre  quella  del  1614  era  a N della  montagna,  quelle  del  1651 
si  trovano  ad  occidente  colla  lava  che  scende  a Maletto,  Bronte,  Adernò,  Paterno,  Mister- 
bianco ed  a oriente  colla  lava  di  Scorcia  Vacca,  che  si  diresse  verso  Giarre  e Piedimonte. 

Tra  il  1651  e il  1669  si  ha  un’attività  pacata,  che  prepara  però  la  grande  eruzione 
di  quest’  ultimo  anno,  a tutti  nota  e specialmente  a Catania  ; la  lava  venuta  giù  dai  MM. 
Rossi  presso  Nicolosi,  arrivava  sino  al  mare  , ma  arrivava  altresì  su  tutta  la  pianura  di 
Vaicorrente  e Beipasso. 

E da  notare  però  che  con  1’  eruzione  del  1669  cambia  la  natura  della  lava  ; essa 
presenta  anche  delle  segregazioni  di  feldspato  plagioclase,  ma  vi  sono  abbondanti  e talora 
anche,  più  numerose  quelle  d’ augite  e d'olivina;  la  massa  fondamentale  è meno  vetrosa, 
più  compatta,  più  tenace  e dal  lato  industriale  più  adatta  come  materiale  da  costruzione. 

Alla  lava  del  1669  seguirono  diverse  altre  eruzioni  di  cui  alcune  ( 1766 , 1792, 
1811,  1879,  1883,  1886,  1892,  1908,  1910,  1911)  con  lava  simile  a quella  del  1669; 
invece  qualche  altra,  come  quella  del  1852  che  partendosi  dai  MM.  Centenari  nella  Valle 
del  Bove  si  diresse  verso  Zafferana,  è di  natura  vetrosa  senza  le  numerose  segregazioni 
di  feldspato  della  lava  cicerara. 

Il  presente  studio  non  fa  che  confermare  la  natura  della  roccia  in  esame  che  si  rife- 
risce a lave  basaltiche,  con  tendenza  alle  andesiti,  tipo  che  potrebbesi  ritenere  come  carat- 
teristico delle  lave  dell’  Etna  già  descritte  da  tanti  Autori. 

Nel  por  fine  ad  esso,  sento  il  dovere  di  ringraziare  il  Chiarissimo  Prof.  L.  Bucca, 
per  i consigli  ed  i suggerimenti,  che  durante  il  lavoro  mi  sono  occorsi. 


ATTI  ACC.  SERIE  V.  VOL.  Vili  — ^rem.  X\’l. 
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Dimostrazione  di  tutta  la  colata  della  lava  del  1634-36,  senza  tener  conto  delle  lave  lii 
riori  (eruzioni  del  1766  a ponente  e del  1792  a levante).  11  braccio  « Piano  dell’  Edera  » — 
da  me  individualizzato,  è sesnato  nella  carta  a grossi  tratti  neri. 
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rig.  1.  — Veduta  panoramica  dei  coni  eruttivi  superiore  e inferiore  e di  parte  della  colata  di  lava  del  1634-36. 

(a)  Casa  del  Vescovo;  (ò)  Cono  eruttivo  superiore;  (c)  Cono  eruttivo  inferiore. 

Fig.  2.  — La  stessa,  ma  a distanza  minore,  (a)  Cono  eruttivo  superiore  ; (1^)  Cono  eruttivo  inferiore. 

Fig.  3.  — Superficie  di  lava  (grandezza  naturale)  nei  tagli  trasversali,  in  cui  si  nota  la  presenza  dei  feldspati 
a listerelle  che  abbondano  sulle  sezioni  larghe. 

Fig.  4.  — Superficie  di  lava  (grandezza  naturale)  nei  tagli  secondo  il  corso  della  corrente,  in  cui  si  nota  la 
presenza  di  sezioni  larghe  tabulari  di  feldspato  che  prevalgono  sulle  listerelle. 
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Conlnuia  « PIANO  i:>l:LL’  EDERA  » — Microfotografia  in  cui  si  osserva  un  grosso  cristallo  di  feld- 
spato a contorni  irregolari  che  si  presenta  con  aspetto  simile  a mosaico,  dato  da  venature  di 
massa  vetrosa  rifusa  (fenomeno  di  tempera). 

Id.  Id.  — Microfotografia  in  cui  si  osserva  un  grosso  cristallo  di  feldspato  a contorno  regolare, 
dove  oltre  la,  geminazione  secondo  la  legge  dell’albite  |oio|  . esiste  quella  di  Baveno  ^2oi|;  si 
nota  inoltre  una  doppia  corona  d’inclusioni  parallela  al  contorno  del  cristallo. 

Id.  id.  — Microfotogratìa  in  cui  si  notano  tre  cristalli  di  feldspato,  uno  senza  inclusioni,  un  altro 
con  inclusioni  a corona  semplice  ed  un  terzo  con  inclusioni  ammassate  nell’  interno  del  cristallo, 
lasciando  solo  liberi  i bordi. 

Id.  Id.  — Microfotogratìa  in  cui  si  osserva  un  grosso  cristallo  d’  augite  geminato  .secondo  il  pia- 
no . 

Contrada  « MANNIRE  » — Microfotografia  in  cui  si  notano  due  cristalli  di  feldspato  terminati  alle 
estremità  secondo  una  linea  curva  e che  corrispondentemente  a questa  pre.sentano  nell’  interno 
una  serie  di  bande  della  stessa  forma  — Luce  polarizzata. 

Id.  Id.  — Migrofotogratia  in  cui  si  os.servano  due  sistemi  di  geminazione  secondo  JoioJ  e |2oi| 
in  grossi  cristalli  regolari  di  feldspato  --  Luce  polarizzata. 
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Dall’  Istituto  <li  patologia  speciale  medica  dimostratira  della  11.  Unir,  di  Catania 

diretto  dal  Prof.  MAURIZIO  ASCOLI 

Sulla  chemoterapia  della  malaria 
pei  dottori  G.  IZAR  aiuto  e docente,  e R.  NICOSIA 

X 0 T A 1“ 

RELAZIONE 
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Per  lungo  numero  di  anni  (1821-1870)  fu  dibattuta  la  questione  se  le  principali  basi 
contenute,  oltre  la  chinina,  nella  corteccia  delle  cincone  possedessero  tutte  un  potere  feb- 
brifugo e antiperiodico  analogo  a quello  della  chinina. 

Le  esperienze  ordinate  dal  governo  francese  negli  ospedali  militari  dell’  Algeria  e di 
La  Rochelle  (1858),  e quelle  istituite  su  più  larga  base  dal  governo  inglese  nelle  Indie 
(1870),  dimostrarono  che  tutte  le  principali  basi  delle  cincone  posseggono  infatti  un’azione 
febbrifuga  spiccata,  e che,  fra  queste,  l’azione  antiperiodica  massima  appartiene  alla  chi- 
nidina,  la  minima  alla  cinconina.  In  tutte  queste  esperienze  p'erò  non  venne  presa  in  esame 
una  delle  basi  più  rare  contenuta  nella  corteccia  di  alcune  cincone  e principalmente  della 
china  cuprea,  la  cupreina. 

Dopo  questo  periodo  di  discussioni  vivaci  e di  ricerche  febbrili,  la  questione  si  assopì 
e la  chinina  fu  accettata  generalmente  nella  terapia  quale  specifico  antiperiodico,  mentre 
le  basi  rimanenti  entravano  solo  quali  componenti  secondari  nei  preparati  galenici. 

'l’uttavia  la  constatazione  di  forme,  specialmente  tropicali,  di  malai'ia  resistenti  all’  a- 
zione  della  chinina  anche  in  dosi  massicce,  le  osservazioni  di  .Schaudinn  sulla  resistenza 
dei  gameti,  la  dimostrazione  sempre  più  frequente  di  casi  d’intolleranza  o di  idiosincrasia 
chinica,  inducevano  a tentare  nuove  vie  e nuovi  mezzi  terapeutici  per  avere  ragione  anche 
di  queste  evenienze. 

S’ iniziò  così  una  chemoterapia  della  malaria  la  quale  allato  alla  china,  a partire  dal 
bleu  di  metilene  consigliato  dall’  Ehriich,  fra  i preparati  sperimentati  con  varia  vicenda  e 
spesso  su  basi  empiriche,  registra  gii  arsenicali  fra  i quali  1’  arrhenaù  1’  argentarsol,  1’  a- 
toxyl,  r arsenofenilglicina  (poco  attivi),  il  salvarsan  e il  neosalvarsan  (attivi  solo  nelle  forme 
terzanarie) , numerosi  derivati  della  china  (euchinina,  chinofenina,  aristochina,  saiochina, 
insipina,  uretanchinina). 

Benché  tutti  questi  preparati  possedessero  qual  più  qual  meno  un’  azione  antitermica 
e antiperiodica,  la  loro  attività  restava  sempre  e di  molto  inferiore  a quella  della  china  , 
cui  rimase  finora  incontrastata  la  supremazia. 
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11  Morgenroth  (l),  ispirandosi  ai  principi  di  chemoterapia  dettati  da  Ehrlich  pensò 
che  dallo  studio  metodico  dei  radicali  parassitotropi  della  molecola  della  chinina  potesse 
scaturire  la  preparazione  di  composti  più  attivo  della  stessa  base,  ed  a lui  spetta  il  me- 
rito di  avere  affrontato  con  ricerche  metodiche  il  problema. 

Diamo  uno  sguardo  riassuntivo  a questi  studii  che  si  prestano  a mettere  in  viva  luce 
alcuni  principi  ai  quali  s’  informa,  e che  servono  di  guida  nelle  ricerche  di  chemoterapia. 

h'ra  gii  alcaloidi  delle  cincone  quelli  che  meritano  maggioi'  attenzione  dal  punto  di  vista 
della  loro  azione  antiperiodica,  sono  la  chinina  e la  cinconina,  coi  loro  stereoisomeri  chi- 
nidina  e cinconidina,  e la  cupreina,  basi  molto  simili  fra  loro  per  la  costituzione  chimica, 
risultando  dall’  unione  di  un  residuo  chinoleico  con  la  cosidetta  parte  loiponica  (lìg.  1-3). 

La  costituzione  chimica  di  quest’  ultima,  quantunque  non  ancora  definitivamente  sta- 
bilita, sembi'a  constare  di  un  nucleo  piperidinico  legato  da  un  lato  per  mezzo  di  un  idros- 
sile  alcoolico  al  residuo  chinoleico,  dall’  altro  ad  un  residuo  vinilico.  Le  caratteristiche  dif- 
ferenze fra  le  basi  sono  dovute  a diversa  sostituzione  nel  residuo  chinoleico  ; nella  chinina 
troviamo  un  metossile  (Cf/.,  . O)  unito  al  residuo  chinoleico  in  posizione  para  , che  nella 
cupreina  è sostituito  da  un  idrossile  {OH)  e nella  cinconina  manca  afl'atto,  cosicché  chi- 
micamente la  CLipi'eina  sarebbe  un’  idrossicinconina  e la  chinina  una  metilcupi'eina  o una 
metossicinconina. 

Del  complesso  molecolare  della  chinina  le  palli  più  interessanti  sono  le  due  catene 
laterali  e l’atomo  d’  azoto.  La  cosidetta  parte  loiponica  della  chinina  contiene  un  gruppo 
non  saturo,  il  gruppo  vinilico  che  a sua  volta  possiede  un  doppio  legame:  la  porzione 
chinoleica  contiene  un  metossi-gruppo  in  posizione  para  rispetto  all’  azoto.  L’  importanza 
di  queste  due  catene  laterali  fu  già  da  tempo  discussa  in  altri  campi.  Hunt,  (2)  studiando 
sotto  la  guida  di  Ehrlich,  1’  azione  del  gruppo  vinilico  sui  protozoi,  potè  dimostrare  che 
esso  non  possiede  alcuna  particolare  proprietà.  Successivamente  le  ricerche  vennero  pro- 
seguile in  questa  direzione  da  Morghenroth  e dalla  sua  scuola,  che  nei  riguardi  dell’  a- 
zione  di  diversi  derivati  della  chinina  sui  tripanosomi  stabilirono  che  la  sostituzione  del 
gruppo  vinilico  (inattivo  secondo  le  indagini  di  Ehrlich)  col  gruppo  etilico  aumenta  note- 
volmente il  potere  tripanocida  della  chinina.  Ad  uguali  conclusioni  giunsero  Giemsa  e 
\\’erner  (3),  studiando  riiihuenza  di  prodotti  di  sostituzione  della  chinina  nel  residuo  vi- 
nilico sull’ emameba  malarica:  essi  infatti  seguendo  sistematicamente  casi  gravi  di  mala- 
ria tropicale,  resistenti  alla  chinina,  poterono  dimostrare  che  la  idrochinina  (lìg.  4)  riesce 
molto  più  attiva  della  chinina,  inattiva  invece  la  tetraidrochinima.  Lo  studio  sistematico 
dell’  inlluenza  dell’  entrata  dell’  idrossile  o del  metossile,  quali  catene  laterali  del  nucleo 
chinoleico,  empiricamente  e parzialmente  studiato  dal  punto  di  vista  terapeutico  e fisiolo- 
gico da  numerosissimi  autori  in  esperienze  di  raffronto  sull’  attività  delle  diverse  basi  con- 


fi) AVor^ienrotli  und  llalber.staedter.  Ges,  d.  Cliarité  Aeizte,  Seduta  del  6.  I.  1910.  Uerl.  Klin.  Woclien- 
sclir.,  1910.  Nr.  14.  — Id.  Id.  Sitziin^sber.  d.  K^l-  Preuss.  Akad.  d.  W'isseiiscli.  , 21.  luglio  1910  e 
12.  gemi.  1911.  — id.  id.  Beri.  Kliii.  W'ochen.sclir,  1911.  Nr.  34.  — Morgenrotli  und  Roseiithal,  H.xperi- 

iiientell-therapeutische  Studieii  bei  TrypaiiosonieninfeRtionen,  111.  Mitt.  Zsclir.  f.  Hyg.,  1912,  voi.  71.  — Mor- 
geiirotli  und  Tugeiidreicli.  Beri.  Klin.  Wochenschr.,  1913,  Nr.  8 — Pinkelstein,  Inaug-Diss.  Berlin  1911.  — 
dulie  Colin,  Zsclir.  f.  Iiiinuni.  Porseli..  1913,  Orig.,  voi.  18.  — Morgenrotli,  Tlier.  Mli.,  Febr.  1913.  — Id. 
Id.  Die  Naturwi.ssenscliaften.  giugno  1913. 

(2)  HUNT,  Ardi,  internat.  de  plianiiacodynaiiiie  et  de  tliérapie,  1904,  voi.  12. 

(3)  Giemsa  und  Werner,  Ardi.  f.  Sdiiffs  u.  Trop.  Hyg..  1912,  voi.  16,  Beilieft  4. 
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tenute  nelle  cincone  (i  risultati  di  queste  ricerche  trovarono  conferma  in  quelli  registrati 
dalla  moderna  chemoterapia),  si  deve  alle  ricerche  non  più  recenti  del  Grimaux  (l)  e al- 
lievi. Partendo  dalla  cupreina,  e sostituendo  di  volta  in  volta  l’ idrossile  della  catena  late- 
rale del  nucleo  chinoleico  con  un  etossile,  un  metossile,  o un  propiossile,  Grimaux  potè 
infatti  stabilire  che  con  1’  ingresso  di  omologhi  superiori  aumenta  il  potere  parassitotropo 
(verso  r emameba  malarica)  del  pari  che  la  tossicità  e il  potere  antitermico  del  prodotto. 
Dalle  sue  ricerche  risulta  che  il  composto  più  attivo  (che  possiede  cioè  un  alto  potere  an- 
tiperiodico e antitermico  ed  è solo  scarsamente  tossico)  è 1’  etilcupreina  (fig.  5). 

1 risultati  di  Grimaux  trovarono  una  prima  conferma  negli  stridii  della  scuola  del 
Celli,  (Mariani)  (2).  Studiando  sistematicamente  1’  influenza  dell’  entrata  dell’  idrossile  e del 
metossile  nel  nucleo  chinoleico  sull’azione  antiperiodica  e antitermica  della  base,  il  Ma- 
riani giunge  alle  seguenti  conclusioni  : 

1. )  la  cupreina  dal  punto  di  vista  tìsiologico  e terapeutico  è meno  attiva  degli  altri 
alcaloidi  della  china  : 

2. )  la  cinconina  sotto  gli  stessi  rapporti  è dotata  di  attività  di  poco  inferiore  a quella 
della  chinina; 

3. )  la  sostituzione  dell’idrogeno  idrossilico  col  radicale  metilico  (la  trasformazione  cioè 
della  cupreina  in  chinina)  conferisce  alla  molecola  un  marcatissimo  aumento  della  sua 
attività  verso  il  protoplasma  vivente. 

In  questi  termini  stava  la  questione  quando  il  Morgenroth,  prendendo  come  punto  di 
partenza  la  cresciuta  efficacia  che  subisce  la  base  per  introduzione  di  un  gruppo  etilico 
in  una  delle  sue  catene  laterali,  e intuito  il  progresso  che  avrebbe  potuto  rappresentare  la 
doppia  sostituzione  delle  due  catene  con  gruppi  etilici,  propose  e fece  fabbricare  un  nuovo 
composto  della  cupreina  che  rispondesse  a queste  vedute  teoriche  : l' etilidrocupreina 
(optochina)  (fig.  6),  una  base  chinica  cioè  in  cui  sia  il  gruppo  vinilico  che  il  gruppo  me- 
tilico sono  sostituiti  dal  gruppo  etilico. 

Con  questo  preparato  il  Morgenroth  ottenne,  sul  tripanosomi  ed  anche  sul  pneumo- 
cocco,  (3)  dei  risultati  molto  più  significativi  di  quelli  oflerti  rispettivamente  dalla  chinina 
e dall’  idrochinina. 

Questo  lo  stadio  raggiunto  nel  momento  attuale  da  tali  ricerche.  Come  si  comprende 
esse  appaiono  ancora  suscettibili  di  ulteriore  sviluppo  ed  anche  senza  abbandonare  il 
terreno  dei  fatti  bene  assodati  e delle  nozioni  ormai  acquisite  sull’  efficienza  delle  varie 
catene  laterali  finora  studiate,  un  composto  nel  quale  il  gruppo  alcoolico  secondario  (4)  fosse 


(1)  Grimaux  mui  Arnaud,  Compt.  reiul.  acad.  se.,  1891,  voi.  112,  pag.  774,  1892,  voi.  114,  pag.  673  — 
Grimaux,  Lahorde  und  Bourru,  ebendas,  1894,  voi.  118,  pag.  1303. 

(2)  MARIANII,  Atti  della  società  per  gli  studi  della  malaria,  1904,  voi.  5.. 

(3)  Morgenroth  und  Halberstaedter,  Beri.  Klin.  W'ochenschr.  , 1911,  Nr.  34.  — Morgenroth  und  Levy, 
Beri.  Klin.  \\'ochenschr.,  1911,  Nr.  34  e 44-  — Morgenroth  und  Kaufmann,  Zschr.  f.  Immun.  Porseli.,  1912, 
voi.  15,  e [913,  voi.  18.  — Gutmann,  Zsehr.  f.  Immun.  Porseli.,  1912,  voi.  15.— Ginsberg  und  Kaufmann, 
Klin.  Mbl.  f.  Auglilk.,  giugno  1913.— Tugendreieh  und  Russo,  Zsehr.  f.  Immun.  Porseli.,  1913,1-01.  19,  — Vedi 
anche:  A.  E.  Wright  , Lancet  14  e 20,  Die.  1912,  Neufekl  und  Engwer,  Beri.  Klin,  Wochensehr.,  1912, 
Nr.  50,  Engwer,  Zschr.  f.  Hyg.,  2912,  voi.  73,  Boehneke,  Muench.  mediz.  Woehenschr.,  1913,  No.  8,  Neufeld 
und  Sehiemann,  Zbl.  f.  Bakt.  (Ref.),  voi.  57- 

(4)  A queste  vedute  non  contrastano  i risultati  ottenuti  dal  Colui,  della  scuola  di  Morgenroth,  poiché  da 
esse  risulta  solo  che  il  gruppo  alcoolico  secondario  presente  nella  molecola  della  chinina  non  ha  influenza  sul 
potere  tripanocida  della  base  : resta  pertanto  ancora  a dimostrare  quale  influenza  abbia  la  sua  sostituzione 
con  omologhi  superiori. 
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sostituito  da  un  omologo  superiore  dovrebbe  costituire  la  tappa  prossima  dei  tentativi  di 
esaltare  il  rendimento  del  prezioso  alcaloide,  che  verrebbe  in  tal  modo  a possedere  tre 
gruppi  etilici  attivi. 
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Purtroppo  s’ imponeva  lo  studio  sistematico  dell’  efficacia  di  questo  nuovo  preparato 
sulla  malaria  (l),  il  naturale  campo  di  elezione  dei  composti  chinoidei.  A questo  ci  sia- 
mo accinti  proseguendo  gli  stridii  sull’ etilidrocupreina  da  uno  di  noi  iniziati  nella  febbre 
mediterranea  (d). 

Lo  studio  sistematico  poteva  e doveva  farsi  sull’  uomo,  sia  perchè  le  ricerche  prece- 
denti dell’  azione  dell’  etilidrocupreina  nella  polmonite  ne  avevano  dimostrata  la  relativa  in- 
nocuità, sia  pei'chè,  in  materia  di  malaria,  le  prove  sperimentali  sugli  uccelli  consentono 
meno  che  mai  un’influenza  diretta  sull’ uomo. 

Passiamo  senz’  altro  ad  elencai’e  i risultati  ottenuti  nei  4-9  casi  da  noi  studiati  : di 
essi  una  parte  (casi  l-L'7)  si  riferiscono  ad  ammalati  a suo  tempo  ricoverati  nel  nostro 
Istituto  e studiati  da  uno  di  noi  (IZAR)  : gli  altri  furono  osservati  nel  dispensario  di  un 
centro  eminentemente  malarico  qual’  è Paterno  dal  Dr.  R.  Nicosia. 


Caso  I:  A.  E.  anni  19,  tornitore,  da  Catania.  Infezione  primaria.  Ammalato  da  7 giorni 
con  febbre  intermittente  quartanaria,  curata  con  chinino  per  os  (3)  senza  ri- 
sultato. Milza  modicamente  ingrossata  (-1-). 

Diagnosi  din.  e microsc.  : quartana  primaverile.  L’  11,  12,  13/7  gr.  1,5 
Eie.  (5)  prodie,  in  3 carte  alle  ore  4-8-12.  L’  accesso  febbrile  non  compare. 
1 parassiti  rari  1’ 1 1/7,  scompaiono  definitivamente  il  12/7;  al  15/7  milza  non 
più  palpabile. 

C.  II:  M,  M.  anni  35,  pastaio,  Catania.  Infezione  primaria.  Amm.  da  11  giorni  con 
febbri  intermittenti  a tipo  quartanario,  curate  con  chinino  per  os  senza  ri- 
sultato, milza  palpabile. 

Diagnosi  cXm.  e microsc;  quartana  primaverile.  Il  9,  10,  11/7  due  iniez. 
di  gr.  0,  5 CH.  bc  (6)  prò  die,  senza  influenza  sul  decorso  della  febbre  nè 
sul  repello  ematoscopico.  Il  14,  15,  16/7  gr.  1,  5 EIC.  per  os  prò  die  in 
3 carte  alle  ore  5-9-13.  L’accesso  febbrile  che  doveva  cadere  al  15/7  è ap- 
pena accennato  da  un  lieve  rialzo  tèrmico  senza  brivido;  i parassiti  scom- 
paiono definitivamente  dal  sangue  il  16/7.  L’  amm.  viene  tenuto  in  osserva- 
zione sino  al  30/7  ; in  tal  giorno  la  milza  non  è più  palpabile. 

C.  Ili:  M.  .S.  anni  42,  muratore,  Catania.  Infezione  primaria.  Febbre  quotidiana  da  24 
giorni  con  brivido  intenso  di  freddo;  cura  chinica  intensa  per  os  e per  iniez. 


(1)  Messa  liberamente  a disposizione  dalla  Ditta  Zimnier  e C.o  di  Francoforte  S.  A\. 

(2)  IZAR,  Pathologica,  1913.  Nr.  121. 

(3)  ! dati  forniti  dagli  ammalati  circa  la  quantità  di  chinino  ingerita  0 iniettata  sono  così  incerti  che 
crediamo  opportuno  non  dettagliare  questo  punto  per  quanto  appaia  di  somma  importanza. 

(4)  Per  brevità  non  diamo  i limiti  della  milza:  distingueremo  il  tumore  di  milza  in  3 categorie:  palpa- 
bile = debordante  dall’arcata  costale  solo  nelle  profonde  inspirazioni,  ben  palpabile,  grossa  =:  debordante  di  2 
dita  trasverse  dall’arcata  costale;  molto  grossa  cc:  debordante  di  4 dita  0 più  dall’ arcata  costale. 

(s)  E.  I.  C.  — etilidrocupreina  cloridrato. 

(6)  C.  H.  bc  — bicloridrato  di  chinino. 
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senza  risultato.  Al  26/7  anemia  grave,  lingua  ìnpaniata,  milza  molto  ingros- 
sata. Emometria  60  — Leucociti  7500  — Eritrociti  2400000, 

Diagìiosi  din.  e mici'.:  terzana  doppia  primaverile.  Il  27,  28/7,  2 iniez.  0,  5 
gr.  CH.  bc.  prò  die;  il  29/7  3 iniz.  id.  id.;  la  febbi'e  persiste,  l’esame  del 
sangue  al  31/7  e 1/8  mostra  numerose  forme  terzanarie.  11  2-3-4/8  gr.  1,5 
IMG.  prò  die  in  3 carte  alle  ore  12-16-20.  L’accesso  febbrile  non  compare 
più  : i parassiti  che  ei'ano  ancora  presenti  nel  sangue  il  2 8 alle  ore  16, 
scompaiono  il  giorno  dopo  delìnitivamente.  L’amm.  viene  tenuto  in  osserva- 
zione sino  al  12,  8,  senza  che  gli  accessi  febbrili  si  ripetano.  Al  12/8:  Emo- 
meti'ia  85,  leucociti  5600,  iCritrociti  4800000,  milza  appena  palpabile. 

C.  IV;  B.  F.  anni  34,  muratore,  Catania.  Infezione  primaria.  .\mm.  da  8 giorni  con 
febbri  intei'mittenti  a tipo  terzanario,  curate  senza  risultato  con  chinino  p.  os. 
Milza  palpabile,  dura. 

Diagìiosi  din.  e microsc.  : terzana  primaverile.  11  15,  16,  17/7  gr.  2 CH 
bc.  prò  die  pei-  os  in  4 carte  alle  ore  4-8-12-16;  il  19/7  due  iniez.  gr.  0,5 
CH.  bc  ; la  febbre  persiste;  nel  sangue  si  notano  sempre  numerosi  parassiti. 
Il  23,  24,  25/7  gr.  1,  5 IMC.  p.  os  prò  die  in  3 carte  alle  ore  4-8-12,  la 
febbre  non  compai'e  il  24  e il  25/7  ; l’amm.  reputandosi  guarito  abbandona 
di  sua  volontà  1’  ospedale. 

C.  V;  D.  A.  anni  41,  contadino,  Catania.  Infezione  primaria.  Amm.  da  14  giorni  con  feb- 
bre intermittente  a tipo  terzanario,  curata  senza  risultato  con  chinino  p.  os. 
Milza  palpabile  e dura,  emometria  75,  leucociti  6400,  eritrociti  3.400.000. 
Diagnosi  din.  e mici'.;  terzana  primaverile.  11  19,  20,  21/7  gr.  1,5  EIC. 
p.  OS  prò  die  in  3 carte  alle  ore  12-16-20.  Nessun  nuovo  accesso  febbrile, 
stato  di  benessere.  Ricerca  parassiti  malarici  negativa  il  20  e il  23/7.  Al  25/7; 
emometria  85,  leucociti  5800,  eritrociti  4.200.000,  milza  non  più  palpabile. 

C.  VI;  M.  S.  anni  9,  Catania.  Infezione  primaria.  Febbre  quotidiana  da  18  giorni  con  bri- 
vido di  freddo.  Cura  chininica  intensa  per  os  e per  iniez.  senza  risultato. 
Milza  molto  grossa,  dura.  Emom.  60,  leucociti  6700,  eritr.  2.600.000. 
Diagnosi  din.  e microsc.  ; terzana  doppia  primaverile.  Il  27,  28,  29/7  gr.  1,5 
CH.  bc.  per  os  prò  die  in  3 calte  alle  ore  12-14-16.  Il  30,  31/7  2 iniez. 
0,5  gr.  CH.  bc.  prò  die.  Il  3,  4,  5/8  1 gr.  EIC.  p.  os  prò  die  in  3 carte 
alle  ore  12-14-16.  I parassiti  scompaiono  definitivamente  dal  sangue  il  4/8; 
all’  8/8  emom.  85,  leucoc.  6500,  eritrociti  3.900.000,  milza  appena  palpabile. 

C.  VII:  M.  B.  anni  29,  contadino,  Catania.  Infezione  pi'imaria.  .Ammal.  da  11  giorni  con 
febbre  intermittente' a tipo  terzanario  curata  senza  risultato  con  chinino  p.  os.  : 
milza  palpabile  e dura  ; emometria  80,  leucociti  5400 , eritrociti  3.600.000. 
Diagnosi  din.  e micr.  ; terzana  primaverile.  Il  13,  14,  15/8  gr.  1,  5 EIC. 
p.  OS.  prò  die  in  3 carte  alle  ore  12-16-20.  Nessun  ntiovm  accesso  febbrile. 
Ricerca  parassiti  malarici  negativa  il  14  e il  16/8.  Al  16/8  emometria  90, 
leucociti  6300,  eriti'ociti  4.300.000,  milza  non  palpabile. 

C.  Vili  : G.  G.  anni  32,  (Jatania.  Infezione  primaria.  Febbre  intermittente  quotidiana  da  14 
giorni  con  brivido.  Cura  chininica  intensa  per  os  senza  risultato  : milza  ben 
palpabile. 

Diagnosi  din.  e microsc.:  tei'zana  doppia  primaverile.  11  18,  19/8  2 iniez. 
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0,5  gr.  CH.  bc.  prò  die,  senza  risultato.  Il  21,  22,  23/8  1,5  gr.  RlC.  p.  os 
prò  die  in  3 calte  alle  ore  12-16-20;  euforia  il  21/8;  scomparsa  parassiti, 
apiressia  il  22/8.  Viene  tenuto  in  osservazione  sino  al  30/8  : la  milza  non 
è più  palpabile. 

C.  IX:  Di  B.  A.  anni  31,  contadino,  Catania.  Infezione  primaria.  Febbre  intermittente  a 
tipo  terzanario  da  16  giorni.  Cui'a  chiniiìica  p.  os  da  12  giorni  (1,5  gr.  prò 
die);  milza  palpabile,  dura.  Fmometria  70,  leucociti  11000,  eritr.  3.900.000. 
Diagnosi  din.  e mie.:  terzana  primaverile.  Il  3,  4,  5/7  1,5  gr.  EIC,  p.  os 
pi'O  die  in  3 carte  alle  ore  8-12-16;  nessun  nuovo  accesso  febbi'ile.  I paras- 
siti scompaiono  delìnitivamente  il  4/7  ; al  9/7  milza  non  più  palpabile,  emo- 
metria 85,  leucociti  8300,  ei-etrociti  4.600.000. 

C.  X ; .A.  E.  anni  49,  fabbi'O,  Catania.  Infezione  primaria.  Da  1 3 giorni  febbri  intermittenti 
a tipo  tei'zanario  curate  con  chinino  per  os  senza  risultato  ; milza  palpabile. 
Diagnosi  din.  e microsc.  : terzana  primaverile.  Il  23,  24,  25/7  1,5  gr.  EIC. 
per  OS  prò  die  in  3 carte  alle  ore  12-16-20.  Euforia  al  23,  apiressia,  scom- 
parsa definitiva  dei  pai'assiti  il  24/7  ; al  28  milza  non  palpabile. 

C.  XI:  M.  F.  anni  19,  contadino,  Catania.  Ripetute  infezioni  malariche  pregresse.  Da  20 
giorni  febbri  intermittenti  a tipo  terzanario  curate  senza  risultato  con  chi- 
nino per  OS  ; milza  molto  ingrossata,  dura.  Emometria  70,  leucociti  5800 , 
eritrociti  3.000.000. 

Diagnosi  din.  e microsc.;  terzana  primaverile.  Il  21,  22/7  gr.  1,5  CH.  bc. 
per  OS  prò  die  in  3 carte  alle  ore  12-16-20  senza  risultato.  11  25,  26,  27/7 

1,5  gr.  EIC.  per  os  prò  die  in  3 carte  alle  ore  12-16-20.  L’accesso  feb- 
brile non  compare  più,  i parassiti  scompaiono  definitivamente  il  27/7.  Al 
2/8  milza  non  più  palpabile,  emometria  85,  leucociti  6100,  eritr.  4.500.000. 

C.  XII  : R.  F.  anni  54,  scalpellino,  Catania.  Infezione  primaria.  Da  1 2 giorni  febbre  con- 
tinua con  rialzi  serotini  fra  brividi  di  freddo.  A giorni  alterni  rialzo  termico 
più  spiccato.  Curato  con  iniez.  di  chinino  senza  risultato  (gr.  1 prò  die  per 
4 giorni)  ; milza  appena  ingrossata. 

Diagnosi  clinica  e microsc.:  terzana  doppia  estivo  autunnale.  Il  22,  23,  24/8 

1,5  gr.  EIC.  per  os  prò  die  in  3 carte.  Nessun  nuovo  accesso  febbrile;  i 
parassiti  scompaiono  definitivamente  • il  23/8.  L’amm.  viene  dimesso  il  7/9: 
la  milza  non  è più  palpabile. 

C.  XIII:  P.  R.  anni  21,  muratore,  Catania.  Infezione  terzanaria  nello  scorso  anno  guarita 
con  ripetute  iniez.  di  chinino.  Febbre  intermittente  quotidiana  con  brivido  da 
1 7 giorni.  Cura  chinica  per  iniez.  senza  risultato  : milza  molto  ingrossata  : 
emometria  70,  leucociti  5200,  eritrociti  3.200.000. 

Diagnosi  din.  e microsc.  : terzana  doppia  estivo  autunnale.  Il  6,  7,  8/9  gr. 

1,5  Eie.  per  os  prò  die  in  3 carte  alle  ore  9-12-15.  Nessun  nuovo  accesso 
febbrile,  i parassiti  scompaiono  definitivamente  1’ 8/9.  All’  11/9:  emometria 
85,  leucociti  5300,  eritrociti  4.500.000,  milza  non  palpabile. 

C.  XIV  : 0.  P.  anni  39,  contadino,  Catania.  Ripetute  infezioni  malariche  pregresse  curate 
con  chinino  per  os.  Amm.  da  1 l giorni  con  febbre  continua  irregolare  con 
rialzi  serotini  accompagnati  da  brivido.  Cura  chinica  per  os  senza  risultato; 
aspetto  di  malarico  cronico,  milza  molto  ingrossata,  dura. 
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Diagnosi  c\m.  e microsc.  : terzana  doppia  estivo  autunnale.  Il  14,  15,  16, 
17/9  gr.  1,  5 Eie  per  os  prò  die  in  3 carte  alle  ore  6-10-14.  Nessun  nuovo 
accesso  febbrile;  i parassiti  scompaiono  dal  sangue  il  17/9:  al  22/9  la  milza 
è appena  palpabile. 

C.  XV  : .S.  T.  anni  32,  muratore,  Catania.  Infezione  primaria.  Febbre  intermittente  quo- 
tidiana con  brivido  da  6 giorni.  Cura  chinica  e fenocolla  per  os  senza  ri- 
sultato : milza  palpabile  : emometria  85,  leucociti  6300,  eritrociti  4200000. 
Diagnosi  din.  e microsc.  : terzana  doppia  estivo  autunnale.  Il  4,  5,  6/9 
gl'.  1,  5 Eie.  per  os  prò  die  in  3 carte  alle  ore  12,  16,  20.  Euforia  il  4/9: 
apiressia  il  5/9;  i parassiti  scompaiono  definitivamente  dal  sangue  il  6/9. 
Al  10/9:  emometria  85,  leucociti  6500,  eritrociti  4800000,  milza  non  pal- 
pabile. 

C.  XVI:  A.  F.  anni  23,  contadino,  Catania.  Ripetute  infezioni  malariche  pregresse  curate 
con  chinino  per  os.  Febbre  intermittente  quotidiana  da  17  giorni.  Cura  chi- 
nica per  OS  senza  risultato  : milza  molto  ingrossata,  emometria  80,  leuco- 
citi 8400,  eritrociti  3600000. 

Di(tgnosi  c\m.  e microscop.:  terzana  doppia  estivo  autunnale.  Al  15/8  2 iniez. 
CH.  bc.  senza  risultato.  Il  17,  18,  19/8  gr.  1,  5 EIC  per  os.  prò  die  alle 
ore  12-16-20.  La  temper.  s’eleva  di  pochi  decimi  il  18/8.  Apii’essia,  scom- 
parsa  dei  parassiti  il  19/8.  Al  24/8;  emoni.  85;  leucociti  5600;  eiitroci- 
ti  4.200.000,  milza  appena  palpabile. 

C.  XVII:  O.  P.  mereiaio,  anni  38,  Catania.  Infezione  primaria.  Febbre  intermittente  quo- 
tidiana da  22  giorni.  Cura  chinica  per  os.  senza  risultato:  milza  palpabile: 
emometria  75,  leucociti  10.500,  eritrociti  3.200.000. 

Diagnosi  din.  e microsc.;  terzana  doppia  estivo  autunnale.  Il  22,  23/8,  2 
iniez.  0,  5 gr.  CH.  bc.  prò  die.  Gli  accessi  febbrili  che  erano  scomparsi  il 
24,  25  ricompaiono  il  26/8.  Il  29,  30,  31/8  gr.  1,  5 EIC  per  os  prò  die. 
Euforia  il  29/8  sera  : apiressia,  scomparsa  parassiti  il  30/8.  Al  15/9,  emo- 
metria 85,  leucociti  8200,  eritrociti  4.200.000,  milza  non  più  palpabile. 

C.  XVIII  : C.  O.  anni  32,  contadino,  Catania.  Ripetute  infezioni  malariche  pregresse 
curate  con  chinino  p.  os  e p.  iniez.  Da  34  giorni  febbre  Inegolare  oi’a  con- 
tinua ora  intermittente  quotidiana  curata  senza  risultato  con  chinino  p.  os.: 
milza  molto  ingrossata. 

Diagnosi  din,  e microsc.:  malaria  estivo  autunnale  a tipo  subcontinuo.  L'8, 
9,  10,  11/9  gr.  1,  5 EIC  per  os  prò  die  in  3 carte.  ICuforia  l'8/9,  scomparsa 
parassiti  il  10/9.  Si  tiene  in  osservazione  sino  al  17/9  nel  qual  giorno  la 
milza  non  è più  palpabile. 

C.  XIX  : E.  F.  anni  22,  contadino,  Catania.  Infezione  primaria.  Da  9 giorni  febbre  con- 
tinua con  rialzi  serotini  fra  biàvidi.  Cura  chinica,  fenocolla  per  os  senza 
risultato.  Milza  palpabile:  emometria  80,  leucociti  6300,  eritrociti  4.100.000 
Diagnosi  din.  e microsc.  : malaria  estivo  autunnale  a tipo  subcontinuo.  Il 
26,  27,  28,  29/X  gr.  1,  5,  EIC  p.  os.  prò  die  in  3 carte  alle  ore  12,  16,  20. 
Euforia  al  27/X:  apiressia,  scomparsa  parassiti  il  29/X.  Al  4, 'XI:  emome- 
tria 85,  leucociti  6000,  eritrociti  4.900.000,  milza  non  palpabile. 

C.  XX:  I.  E.  28  anni,  muratore,  Catania.  Infezione  primaria.  Da  9 giorni  febbre  continua 
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irregolare  con  rialzi  serotini  fra  brividi  curata  senza  risultato  con  chinino 
ed  aspirina  ; milza  palpabile  dura. 

Diagnosi  din.  e microsc.  : malaria  estivo  autunnale  a tipo  subcontinuo.  Il 

12,  13/9,  2 iniez.  CH.  bc.  senza  risultato.  Il  17,  18,  19,  20/9  gr.  1,5  EtC.  p. 

OS  prò  die  in  3 carte  alle  ore  4-8-12.  Abbassamento  repentino  della  tempe- 
ratura sotto  la  norma,  euforia.  Scomparsa  dei  parassiti  al  20/9;  al  12/10  la 
milza  non  è più  palpabile. 

C.  XXI:  N.  E.  meccanico,  anni  27,  Catania.  Infezione  primaria.  Da  8 giorni  febbre  con- 
tinua con  rialzi  serotini  fra  brividi.  Curato  con  chinino  p.  os  senza  risultato  : 
milza  modicamente  ingrossata. 

Diagnosi  din.  e microsc.  : malaria  estivo  autunnale  a tipo  subcontinuo.  Il 

25,  26,  27,  28,  29,  30/X  gr.  1,  5 EIC  p.  os  prò  die  in  3 carte  alle  ore 

12-16-20;  euforia  il  25  sera,  apiressia  e scomparsa  parassiti  il  27/X  ; al  5/XI 
milza  non  palpabile. 

C.  XXII:  A.  P.  anni  40,  contadino,  Catania.  Ripetute  infezioni  malariche  pregresse  curate 
con  chinino  p.  os.  Da  22  giorni  febbre  continua  con  rialzi  serotini  fra  bri- 
vidi. Cura  chinica  p.  os  senza  risultato  : aspetto  di  malarico  cronico;  milza 
molto  ingrossata  : Emoni.  60,  leucociti  8500,  eritrociti  2900000. 

Diagnosi  din.  e microsc.  ; malaria  estivo  autunnale  a tipo  subcontinuo.  Il 
20,  2I/X  2 iniez.  CH.  bc.  prò  die  senza  risultato.  Il  24,  25,  26.  '27/X 
gr.  1,  5 EIC  p.  OS  prò  die  in  3 carte  alle  ore  12-16-20.  Euforia  al  23,  api- 
ressia al  26,  scomparsa  parassiti  al  27/X.  Al  30/X  emometria  75,  leucoci- 
ti 8200,  eritrociti  3.500.000  : al  13;'XI  milza  nei  limiti. 

C.  XXIII:  N.  P.  anni  29,  calzolaio,  Catania.  Infez.  primaria.  Da  21  giorni  febbre  continua 
con  rialzi  irregolari  fra  brividi.  Chinacei  e antitermici  senza  risultato,  stato 
tifoso,  lingua  suburrale:  milza  modicamente  ingrossata. 

Diagnosi  din.  e microsc.  : malaria  estivo  autunnale  a tipo  subcontinuo.  11 
7,  8,  9,  10/9  gr.  1,  5 EIC  p.  os  prò  die  in  3 carte  alle  ore  9-13-17.  Eu- 
foria il  7,  apiressia  e scomparsa  parassiti  il  9/9.  Di  sua  volontà  1’  ammalato 
abbandona  1’ osped.  il  14/9.  Fu  rivisto  il  15/X  : non  ebbe  più  accessi  feb- 
brili, la  milza  è nei  limiti. 

C.  XXIV:  AI.  A.  anni  12,  contadino,  Catania.  Ripetute  infezioni  malariche  pregresse  curate 
con  chinino  p.  os  e p.  iniez.  Da  17  giorni  febbre  continua  con  rialzi  sero- 
tini fra  brividi.  Cura  chinica  p.  os  senza  risultato,  milza  molto  ingrossata, 
emometria  70,  leucociti  6000,  eritrociti  3.400.000. 

Diagnosi  din.  e microsc;  malaria  estivo  autunnale  a tipo  subcontinuo.  Il 
19,  20,  21,  22/X  gr.  1 EIC  p.  os  prò  die  in  3 carte  alle  ore  12,  16,  20. 
Euforia  il  19  sera;  apiressia,  scomparsa  parassiti  il  20/X.  Al  29/X:  emom.  85, 
leuc.  5200,  eritr.  4.800.000,  milza  appena  palpabile. 

C.^  XXV  : O.  P.  anni  53,  contadino,  Catania.  Ripetute  infez.  malariche  pregresse  curate  con 
chinino  p.  os  e p.  iniez.  Da  7 giorni  febbre  continua  con  rialzi  termici  se- 
rotini fra  brividi  curata  con  chinino  p.  os  senza  risultato.  Aspetto  di  mala- 
rico cronico:  milza  molto  ingrossata,  emometria  70,  leucociti  8300,  eritro- 
citi 3.400.000. 

Diagnosi  din.  e microsc;  malaria  estivo  autunnale  a tipo  subcontinuo 
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Il  23,  24/X  2 iniez.  CH.  bc.  prò  die  senza  risultato.  Il  27,  28,  29,  30/X 
gr.  1,  ò J'21C  p.  OS  prò  die  in  3 carte  alle  ore  12-16-20:  euforia  il  27,  apires- 
sia il  28,  scomparsa  parassiti  il  29y'X.  All’ 1 /XI:  emometria  80,  leucociti  9300, 
eritrociti  3.800.000,  milza  alquanto  diminuita  di  volume. 

C.  XXVI  : L.  R.  anni  60,  contadino,  Catania.  Ripetute  infezioni  malariche  pregresse  cu- 
rate con  chinino  per  os  e p.  iniez.  Da  32  gioi'iii  febbre  continua,  irregolare 
spesso  con  leggeri  brividi,  curata  senza  risultato  con  chinino  p.  os  e p.  iniez. 
e con  fenocolla.  Aspetto  di  malarico  cronico,  stato  tifoso,  lingua  suburrale, 
milza  grossa,  dui’a,  fegato  grosso,  nelle  urine  traccie  di  albumina  , cilindri 
ialini.  Pr.  210,  emometria  60,  leucociti  8300,  eritr,  2.800.000. 

Diagiios/  din.  e microsc.  : malaria  estivo  autunnale  a tipo  subcontinuo.  Il 
12,  13,  14/X  2 iniez.  CH.  bc.  prò  die.  La  febbre  persiste,  compare  leggie- 
ro delirio.  11  17,  18,  19;'X  gr.  1 EIC.  p.  os  prò  die  in  3 carte  alle  ore  12, 

16,  20.  Euforia  il  17,  apiressia,  scomparsa  parassiti  il  19/X.  Il  20/X  gr.  1,5 
Eie.  p.  OS  in  3 carte  : nelle  urine  è scomparsa  1’  albumina  e i cilindri.  Al 
28/X  : emometria  65,  leucoc.  6400,  eritrociti  3.500.000,  milza  notevolmente 
ridotta. 

C.  XXVII  : A.  S.  anni  19,  contadino,  Catania.  Ripetute  infezioni  malariche  pregi-esse  curate 
con  chinino  per  os  e per  iniez.  Da  9 giorni  febbre  continua  con  rialzi  ter- 
mici serotini  fra  brividi,  curata  con  chinino  per  os  senza  risultato.  Aspetto 
di  malarico  cronico,  milza  molto  ingi’ossata,  dura,  emometria  75,  leucociti 
5800,  eritrociti  3.200.000. 

Diagnosi  clinica  e micr.  : malaria  estivo  autunnale  a tipo  subcontinuo.  11 
21,  22/X  gr.  1,5  CH.  bc.  prò  die  p.  os  in  3 carte  alle  ore  12-14-16.  Il  23, 

24/X  2 iniez.  CH.  bc.  prò  die  ; la  febbre  persiste  invariata.  Il  27,  28,  29, 

30/X  gr.  1,5  EIC.  p.  os  prò  die  in  3 carte  alle  ore  12,  14,  16.  Euforia  al 
27,  apiressia  e scomparsa  dei  parassiti  al  29/X.  L’ amm.  viene  tenuto  in 
osservazione  sino  al  9/XI  senza  che  gli  accessi  febbrili  si  ripetano.  Al  2/XI 
, emometria  85,  leucociti  5300,  eritrociti  4.500.000,  milza  appena  palpabile. 

C.  XXVllI  : C.  .S.  anni  10,  Paterno.  Ricoverato  in  questo  osped.  dall’  1 al  lO/X  per  feb- 
bri malariche,  curato  con  CH.  bc.  p.  iniez.  ne  uscì  guarito.  Si  ripresenta  il 
4/Xl  con  febbri  intermittenti  quotidiane,  milza  molto  ingrossata. 

Diagnosi  din.  e microsc.  : recidiva  di  terzana  doppia  estivo  autunnale.  .Si 
somministra  1’  EIC.  per  12  giorni  alla  dose  di  gr.  0,5  prò  die  a pei’iodi  di 
4 giorni  con  1 giorno  d’  intervallo.  Viene  dimesso  il  22/XI  con  milza  ri- 
dotta al  volume  normale  e in  istato  di  floridezza. 

C.  XXIX:  A.  A.  anni  23,  Paterno.  Ricoverata  in  questo  ospedale  dal  30/X  al  10/Xl  per 
febbri  malariche,  ne  uscì  guarita  a seguito  di  energica  cura  chinica  p.  os 
e p.  iniez.  .Si  ripresenta  il  18/XI  con  febbri  intermittenti  quotidiane  , milza 
palpabile. 

Diagnosi  din.  e microsc.  : recidiva  di  terzana  doppia  estivo  autunnale.  A 
seguito  della  somministrazione  di  gr.  0,5  di  EIC.  alle  ore  9 del  20/Xl  l'ac- 
cesso febbrile  che  inizia  poco  dopo  è di  intensità  molto  inferiore  agli  acces- 
si precedenti.  Dal  2 1 al  23/Xl  si  somministra  il  medicamento  alla  dose  di 
1,5  gr.  prò  die  in  3 carte,  gli  accessi  febbrili  non  si  ripetono  più.  Dal  25 
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al  28  si  somministrano  ancora  gr.  l prò  die  di  EIC  in  due  carte,  l.’amma- 
lata  viene  licenziata  1’  1 1 /XII  in  completo  benessere. 

C.  XXX:  N.  C.  anni  18,  contadino,  Paterno.  Fu  ricoverato  in  questo  osp.  dall’  1 al  I3/X 
per  febbri  malariche.  Ne  uscì  apparentemente  guarito  in  seguito  ad  intensa 
cura  chinica  p.  os  e p.  iniez.  .Si  ripresenta  al  dispensaiio  il  25/X  per  reci- 
diva e viene  di  nuovo  ricoverato  nell’  osp.  il  4/Xl.  Milza  notevolmente  in- 
grossata, dura. 

Diagnosi  din.  e microsc.  : recidiva  di  terzana  doppia  estivo  autunnale.  Si 
inizia  la  cura  il  ò/Xl  con  1,5  gr.  FIC.  in  3 carte  alle  ore  5-6-7.  L’accesso 
febbrile  non  compare.  Il  6,  7,  8/Xl  si  somministra  di  nuovo  la  stessa  dose 
di  EIC  nello  stesso  modo,  poi  si  riduce  la  dose  ad  l gr.  p.  die,  per  3 pe- 
riodi di  2 giorni  con  1 giorno  di  intervallo.  Nessun  nuovo  accesso  : la  mil- 
za al  6 giorno  di  cura  non  è più  palpabile.  L’amm.  viene  dimesso  il  22/XI 
in  completo  benessere  e fino  ad  ora  non  ha  più  sofferto  di  febbri, 

C.  XXXI  : La  M.  V.  anni  16,  contadino,  Paterno.  Ripetute  infezioni  malariche  pregresse 
curate  intensamente  con  chinino  p.  iniez.  5 giorni  dopo  1’  ultima  iniez.  di 
chinino  ricompare  febbre  intermittente  quotidiana  : milza  grossa. 

Diagnosi  din.  e microsc.  : recidiva  di  terzana  doppia  estivo  autunnale.  .Si 
somministra  EIC  alla  dose  di  1 gr.  p.  die  in  .3  carte  per  5 giorni.  Nessun 
nuovo  accesso  dopo  il  primo  giorno  di  cura  : la  milza  si  riduce. 

C.  XXXII  : K.  R.  anni  40,  contadina.  Paterno.  Ripetute  infezioni  malariche  pregresse  cu- 
rate energicamente  con  chinino  p.  os  e p.  iniez.  ó giorni  dopo  1’  ultima  iniez. 
di  chinino  ricompare  febbre  intermittente  quotidiana  : milza  palpabile. 
Diagnosi  din.  e microsc.  : recidiva  di  terzana  doppia  estivo  autunnale.  Si 
somministra  EIC  alla  dose  di  1 gr.  prò  die  per  3 giorni  : 1 7-1 8-19/XI.  Nes- 
sun nuovo  accesso  dopo  la  somministrazione  del  preparato,  la  milza  non  è 
più  palpabile. 

C.  XXXIIl  : C.  G.  anni  36,  contadino.  Paterno.  Infezione  primaria.  Da  3 giorni  febbri  in- 
termittenti quotidiane  : milza  palpabile. 

Diagnosi  din.  e microsc.  : terzana  doppia  estivo  autunnale.  Il  7 e 8/9  si 
somministrano  1,5  gr.  p.  die  di  EIC  in  3 carte.  L’accesso  febbrile  ricom- 
pjtrso  il  7/9  non  ricompare  più:  milza  nei  limiti:  l’amm.  ritorna  al  lavoro 
in  piena  vigoria  di  forze. 

C.  XXXIV  : P.  G.  anni  30,  contadino.  Paterno.  Infezione  primaria.  Da  5 giorni  febbri  in- 
termittenti a tipo  terzanario  curate  con  chinino  in  dosi  insufficienti  : tumore 
di  milza. 

Diagnosi  c\m.  e micr.  : terzana  estivo  autunnale.  Il  10,  11,  12/lX  gr.  1,5  EIC 
in  3 carte  prò  die.  L’  accesso  febbrile  che  doveva  cadere  il  12/IX  non  com- 
pare nè  si  ripete  più  ; il  tumore  di  milza  scompare,  l’amm.  ritorna  al  lavoro. 

C.  XXXV  : F.  C.  anni  19,  contadina.  Paterno.  Infezione  primaria.  Da  12  giorni  febbri  in- 
termittenti a tipo  terzanario  curate  con  chinino  in  dosi  insufficienti  : tumore 
di  milza. 

Diagnosi  din.  e micr.:  terzana  primaverile.  L’il,  12/IX  gr.  1,5  EIC  p.  os 
in  3 carte  prò  die,  ad  l ora  d’ intervallo.  L’ accesso  febbrile  che  doveva 
cadere  l’Il/IX  non  compare  nè  si  ripete.  A seguito  però  della  somministra- 
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zione  del  preparato,  il  12/lX  dopo  1’ ingestione  dell’ultima  cartina,  1’ amm. 
è colta  da  fortissimo  tintinnio  alle  orecchie  e amaurosi  ; obbiettivamente  nul- 
la di  notevole  all’  infuori  di  una  spiccata  midriasi.  I disturbi  intensi  il  primo 
giorno  diminuiscono  successivamente  d’  intensità  sino  a scomparire  dopo  3 
giorni  : il  tumore  di  milza  è scomparso. 

L’ amm.  si  ripresenta  1’  11/Xl  essendo  ricomparsa  febbi'e  intermittente  quo- 
tidiana da  3 giorni  : modico  tumoi’e  di  milza. 

Diagnosi  din.  e microsc.  ; terzana  doppia  estivo  autunnale.  Il  12,  13,  14, 

16,  17,  18/XI  si  somministrano  1,5  gr.  prò  die  di  EIC  in  3 carte  a 4 ore  d’  intervallo 
senza  che  l’ amm.  avverta  disturbo  di  sorta.  La  febbre  cade  per  crisi  dopo 
la  prima  somministrazione  del  preparato  pei'  non  più  ritornare  : la  milza  si 
riduce  sino  a farsi  non  più  palpabile. 

C.  XXXVI:  G.  M.  anni  24,  contadina,  Paterno.  Si  presenta  alla  visita  del  dispensario 
il  14/lX,  affetta  da  più  di  un  mese  di  febbri  interinittenti  quotidiane  ; la  cura 
chinica,  intensamente  seguita , non  ha  giovato  : appena  cessata  la  cura  la 
febbre  ricompare.  Accusa  debolezza  intensa,  prostrazione,  disappetenza  : ap- 
pare notevolmente  dimagrita,  emaciata,  con  la  nota  tinta  terrea  : la  milza  è 
molto  ingrossata. 

Diagnosi  cWnxc.  e microsc.:  Terzana  doppia  estivo  autunnale.  Dal  15  al  17/IX 
si  somministrano  gr.  1,  5 di  EIC  prò  die  in  3 carte  con  1 ora  d’intervallo: 
dopo  un  giorno  di  l'iposo  si  amministra  ancora  per  4 giorni  1 gr.  prò  die 
del  preparato.  Fin  dopo  la  prima  somministrazione  l’accesso  febbrile  non  è 
più  ricomparso,  dopo  il  secondo  giorno  di  cura  compare  appetito  che  suc- 
cessivamente diventa  addirittura  fame.  Le  forze  e il  colorito  si  rimettono  in 
breve,  la  milza  si  riduce  progressivamente  di  volume  sino  a scomparire. 

C.  XXXVIl:  F.  C.  anni  54,  contadina.  Paterno.  Febbre  intermittente  quotidiana  da  45  giorni 
inutilmente  curata  col  chinino.  Notevole  astenia,  disappetenza,  colorito  ca- 
chettico, milza  notevolmente  ingrossata,  dura. 

Diagnosi  din.  e microsc.  : terzana  doppia  estivo  autunnale.  .Si  somministra 
per  8 giorni  consecutivamente  EIC  alla  dose  di  l gr.  prò  die  in  2 carte. 
Dalla  prima  somministrazione  non  si  ebbe  più  rialzo  termico.  .Scompare  la 
debolezza,  ritorna  l’appetito:  scompare  il  colore  terreo:  la  milza  a cura  ul- 
timata non  è più  palpabile 

C.  XXXVIII:  K.  C.  anni  16,  contadina,  Paterno.  Da  circa  I mese  febbri  intermittenti  quo- 
tidiane. 11  chinino  alla  dose  di  1,  5-2  gr.  prò  die  da  uno  sfebbi'amento  solo 
temporaneo:  colorito  terreo,  notevole  deperimento,  milza  dura,  palpabile. 
Diagnosi  din.  e micr.:  terzana  doppia  estivo  autunnale.  Dal  15  al  23/XI  si 
somministra  EIC  alla  dose  di  1 gr.  p.  die  in  due  carte.  Nessun  nuovo  accesso 
febbrile,  scomparsa  del  colorito  terreo,  ritorno  dell’  appetito  : la  milza  a cura 
ultimata  non  è più  palpabile. 

C.  XXXIX:  M.  R.  anni  16,  contadina.  Paterno.  Da  circa  20  giorni  febbri  intermittenti  ir- 
regolari talvolta  quotidiane,  curate  inutilmente  con  chinino  e arsenico:  colo- 
rito terreo,  milza  grossa. 

Diagnosi  din.  e mie.:  malaria  estivo  autunnale.  Dal  17  al  23/Xl  si  sommi- 
nistra Eie  alla  dose  di  l gr.  p.  die  in  2 carte  : la  febbre  scompare  dopo  la 
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prima  somministi'azione,  ritorna  1’  appetito  e il  colorito.  La  milza  sì  fa  ap- 
pena apprezzabile. 

C.  XL:  P.  G.  anni  36,  contadina,  da  Paterno.  Da  circa  20  giorni  febbri  intermittenti  quo- 
tidiane curate  inutilmente  con  chinino  e arsenicali  : colorito  terreo,  milza 
molto  grossa. 

Diagnosi  din.  e micr.  : terzana  doppia  estivo  autunnale.  Dal  17  al  24/XI 
gr.  1 Eie  prò  die  in  2 carte.  Nessun  nuovo  accesso;  scompare  la  tinta  ter- 
rea; la  milza  ritorna  nei  limiti. 

C.  XLl  : C.  G.  anni  47,  contadina,  Paterno.  Da  circa  1 anno  febbre  intermittente  irregolare 
che  la  cura  chinica  intensa  vince  solo  temporaneamente.  Modico  tumore  di 
milza. 

Diagnosi  din.  e microsc.  : malaria  estivo  autunnale.  Si  somministra  EIC  alla 
dose  di  l gr.  prò  die  in  2 carte  per  3 periodi  di  quattro  giorni  intervallati 
da  periodi  di  riposo  di  3 giorni.  La  febbre  non  è più  ricomparsa,  milza  ri- 
tornata nei  limiti. 

C.  XLII:  V.  M.  anni  16,  contadina.  Paterno.  Da  circa  40  giorni  febbri  intermittenti  irre- 
regolari.  Cura  chinica  inefficace:  notevole  deperimento,  colorito  terreo,  disap- 
petenza, milza  grossa. 

Diagnosi  din.  e microsc.  : malaria  estivo  autunnale.  Dal  17  al  27/Xl,  1 gr. 
prò  die  EIC  in  2 carte.  L’  accesso  febbrile  non  è più  ricomparso  : notevole 
miglioramento  dello  stato  generale  : la  milza  ritorna  nei  limiti. 

C.  XLlll:  V.  F.  anni  12,  contadina.  Paterno.  Da  circa  45  giorni  febbri  intermittenti  quo- 
tidiane. Cura  chinica  intensa  inefficace  : notevole  deperimento,  colorito  terreo, 
inappetenza,  milza  grossa. 

Diagnosi  din.  e micr.  : terzana  doppia  estivo  autunnale.  Dal  17  al  30/XI, 
1 gr.  prò  die  EIC  in  2 carte.  L’accesso  febbrile  non  è più  ricomparso:  no- 
tevole miglioramento  dello  stato  generale,  ritorno  dell’appetito:  la  milza  si 
riduce  nei  limiti. 

C.  XLIV  : A.  G.  anni  8,  Paterno.  Da  circa  50  giorni  febbri  intermittenti  irregolari  resi- 
stenti al  chinino  : aspetto  emaciato,  milza  grossa. 

Diagnosi  din.  e microsc.:  malaria  estivo  autunnale.  Si  somministra  EIC  alla 
dose  di  gr.  0,  5 prò  die  in  2 carte  per  4 periodi  di  3 giorni  intervallati  da 
periodi  di  riposo  di  3 giorni.  Non  à più  avuto  febbre  : la  milza  si  è ridotta. 
C.  XLV  : A.  F.  anni  13,  Paterno.  Da  circa  1 mese  febbri  intermittenti,  irregolari  resistenti 
al  chinino  : aspetto  emaciato,  milza  grossa. 

Diagnosi  din.  e microsc.  : malaria  estivo  autunnale.  Dal  18  al  25/Xl  gr.  l 
prò  die  EIC  in  2 carte.  L’  accesso  febbrile  non  è più  ricomparso,  la  milza  è 
ritornata  nei  limiti. 

C.  XLVl:  P.  A.  anni  8,  Paterno.  Da  30  giorni  febbri  intermittenti  quotidiane,  cura  chinica 
insufficiente  : aspetto  emaciato,  milza  grossa. 

Diagnosi  din.  e microsc.  : terzana  doppia  estivo  autunnale.  Dal  16  al  20/Xl 
gr.  0,  5 prò  die  EIC  in  2 carte  : dal  20  al  26  la  stessa  dose  a giorni  al- 
terni. Nessun  nuovo  accesso  febbrile,  la  milza  si  riduce  nei  liiniti. 

C.  XLVIl  : P.  M.  G.  anni  15,  contadina.  Paterno.  Febbri  intermittenti  quotidiane  da  45 
giorni  resistenti  a cura  chinica  intensa  : aspetto  emaciato,  milza  molto  grossa. 
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Diagnosi  din.  e microsc.  : terzana  doppia  estivo  autunnale.  Dal  18  al  23/XI 
gr.  1 IdC  prò  die  in  2 carte.  L’  accesso  febbrile  non  è più  ricomparso,  milza 
notevolmente  ridotta. 

C.  XL\'lll:  L.  G.  anni  11,  Paterno.  Da  3 giorni  febbre  intermittente  quotidiana,  milza  pal- 
pabile. 

Diagnosi  din.  e microsc.  : terzana  doppia  estivo  autunnale.  PeT  4 giorni 
gr.  0,  75  IdC  prò  die  in  3 carte,  poi  per  2 giorni  gr.  0,  30  prò  die  ; nessun 
nuovo  accesso  febbrile,  la  milza  si  riduce  nei  limiti. 

C.  XLIX  : F.  A.  anni  1 1,  Paterno.  Febbri  intermittenti  quotidiane  da  2 mesi  inutilmente 
curate  con  chinino  ad  alte  dosi  : aspetto  emaciato,  milza  grossa. 

Diagnosi  din.  e microsc.  : terzana  doppia  estivo  autunnale.  Per  10  giorni 
gr.  0.  60  FIC  prò  die  in  2 carte  : nessun  nuovo  accesso  febbi'ile,  la  milza 
si  riduce  nei  limiti. 


* 


M * 


Una  scorsa  ai  riassunti  delle  storie  riportate  mette  obbiettivamente  e schematicamente 
in  luce  r eminente  efficacia  del  preparato. 

.Aggiungiamo  alcune  considerazioni. 

In  linea  generale  appare  senz’  altro  chiaro  che  1’  etilidrocupreina  ha  spiegato  un’azio- 
ne spiccata  sia  nella  infezione  primaverile  terzanaria  e quartanaria  che  nella  estivo-au- 
tunnale  a ciclo  terzanario  o a ciclo  subcontinuo,  la  più  resistente  all’  azione  dei  sali  di 
chinino. 

Ma  il  punto  di  maggior  interesse  è rappresentato  dagli  svantaggi  e vantaggi  rispet- 
tivi offerti  dall’  etilidrocupreina  in  confronto  della  chinina.  Molto  eloquenti  e suggestivi  in 
favore  della  superiorità  dell’  etilidrocupi’eina  sono  quelli  fra  i nostri  casi  nei  quali  il  chi- 
nino sia  somministrato  per  os  nella  dose  di  1,5-2  gr.  prò  die,  che  inti’odotto  per  via  sot- 
tocutanea nella  dose  di  1-1,  5-2  gr.  prò  die  non  ha  influenzato  che  in  minimo  grado  il 
decorso  dell’infezione  malarica.  Di  tali  casi  ne  l’egistriamo  13  (X.  2,  3,  4,  ó,  (S,  11,  16, 
17,  20,  22,  25,  26,  27):  essi  meritano  però  una  disamina  particolareggiata. 

F noto  infatti  che  l’azione  parassiticida  della  chinina  è diretta  solo  contro  determi- 
nate forme  del  ciclo  evolutivo  del  parassita  malarico:  la  resistenza  del  parassita  della 
quartana  è massima  quando  in  esso  sono  avvenute  le  modificazioni  che  caratterizzano  il 
processo  di  segmentazione,  minima  nelle  prime  ore  consecutive  alla  sporulazione  ((àolgi)  : 
i parassiti  delle  febbri  estivo  autunnali  mentre  non  sono  influenzati  dalla  chinina  sia  nello 
stato  adulto  e pigmentato  che  durante  il  processo  di  sporulazione,  sono  invece  attaccati 
allo  stadio  giovane  apigmentato  in  modo  da  arrivare  difficilmente  a maturare  una  nuova 
generazione. 

Da  questa  varia  resistenza  sono  nati  i precetti  che  servono  di  norma  alla  pi'opina* 
zione  del  farmaco. 

Considerando  i casi  accennati  nei  quali  la  chinina  risultò  inefficace  , si  presenta  la 
solita  obbiezione  che  l’insuccesso  sia  imputabile,  per  le  ragioni  esposte,  all’inadatto  mo- 
mento della  somministrazione. 
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Risponda  o non  risponda  questa  obbiezione  alla  verità,  in  qualunque  caso  risulta  di- 
mostrata la  superiorità  dell’ etilidrocupreina : nella  prima  eventualità,  perchè  essa  risulte' 
rebbe  attiva  anche  verso  quelle  fasi  di  sviluppo  che  sono  refrattarie  al  chinino,  nella  se- 
conda, perchè  essa  avrebbe  ragione  financo  dei  parassiti  capaci  di  resistere  al  chinino  , 
sia  pure  preso  al  momento  opportuno.  Quale  delle  due  contingenze  appare  più  probabile 
alla  stregua  dei  nostri  casi?  Nei  malati  N.  4,  6,  1 1 , 27  la  somministrazione  (risultata  inef- 
ficace) della  chinina  avvenne  nelle  stesse  precise  ore  del  giorno  nelle  quali  essa  fu  poi 
sostituita  dall’  etilidrocupreina  coronata  da  successo,  benché  la  dose  ne  fosse  talvolta  mi- 
nore. Negli  altri  casi  il  quesito  non  è per  ora  suscettibile  di  sicura’risoluzione  ; la  costan- 
za dell'azione  dell’ etilidrocupreina  fa  tuttavia  ritenere  ipotesi,  più  che  possibile,  probabile, 
che  la  sua  azione  si  spieghi  anche  contro  le  fasi  di  sviluppo  del  parassita  , non  influen- 
zate dalla  chinina,  o almeno  che  il  cono  di  proiezione  nel  quale  1’  alcaloide  colpisce  una 
parte  dell’  intero  ciclo  evolutivo  dell’  emameba  sia  più  esteso  per  1'  etilidrocupreina  che  non 
per  la  chinina. 

Ci  preme  ancora  mettere  in  rilievo  alcuni  altri  punti  che  ci  hanno  colpito  nel  corso 
delle  esperienze  raccolte  col  nuovo  preparato. 

La  rapidità  della  scomparsa  del  parassita  dal  circolo  merita  anzitutto  di  essere  rile- 
vata. Come  risulta  dall’  esame  delle  curve  dei  casi  ricoverati  nel  nostro  Istituto  e che  po- 
terono essere  seguiti  più  da  vicino  coll’  allestire  nella  maggior  parte  dei  casi  strisci  di 
sangue  ogni  2-4  ore  dalla  somministrazione  del  farmaco  fino  alla  scomparsa  del  parassita 
dal  sangue,  in  generale  nelle  forme  terzanarie  o quartanarie  primaverili  i parassiti  scom- 
parvero S-10  ore  dopo  la  somministrazione  di  1,5  gr.  di  etilidrocupreina  nè  più  riappar- 
vero in  circolo  : nelle  forme  di  terzana  estivo  autunnale  semplice,  scomparvero  dal  sangue 
dopo  10-16  ore  con  la  stessa  quantità  di  farmaco;  nelle  forme  di  terzana  doppia  estivo- 
autunnale  da  una  prima  somministrazione  sono  influenzati  solo  i parassiti  di  un  ciclo,  e 
si  richiede  la  ripetizione  della  somministrazione  del  farmaco  il  giorno  successivo  per  rag- 
giungere la  distruzione  anche  del  2°  ciclo.  Più  resistenti  sono  invece  le  forme  subcontinue, 
estivo  autunnali  che,  pur  cedendo  a volte  alle  prime  dosi,  esigono  talvolta  4 giorni  del 
trattamento  consecutivo  per  sgombrare  del  tutto  il  campo.  Se  noi  confrontiamo  questi  dati 
con  quelli  riportati  dagli  autori  e occorsi  anche  alla  nostra  personale  esperienza  , appare 
evidente  come  anche  sotto  questo  rapporto  1’  etilidrocupreina  si  mostri  più  attiva  della 
chinina:  per  citare  un  solo  caso  i parassiti  della  terzana  attivo  autunnale  si  trovano  nel 
sangue  circolante  anche  48  ore  dopo  la  somministrazione  della  chinina  per  via  endovenosa. 

In  piena  armonia  con  la  prontezza  dell’azione  del  farmaco  sul  parassita  stanno  la 
prontezza  della  defervescenza  e il  senso  di  benessere  che  con  rapidità  sorprendente  gli 
ammalati  accusano  fin  dal  primo  giorno  nelle  forme  benigne  , già  al  secondo  giorno  nei 
casi  più  gravi  di  febbri  estivo-autunnali  nei  quali  la  cura  venne  prolungata  per  4 giorni  : 
in  relazione  con  il  tangibile  effetto  sulla  temperatura,  sui  parassiti  in  circolo , sul  benes- 
sere soggettivo,  stanno  altre  manifestazioni  : la  pronta  riparazione  della  crasi  sanguigna 
(vedi  storie),  la  riduzione  e scomparsa  del  tumore  splenico,  il  rifiorire  obbiettivo  degli  am- 
malati : fatti  che  si  verificano  per  lo  più  anche  per  effetto  della  chinina,  ma  che  sotto  la 
influenza  dell’  etilidrocupreina  si  svolgono  però  con  una  sollecitudine  sensibilmente  mag- 
giore : il  medico  rimane  poi  sopratutto  colpito  dalla  immediata  ricomparsa  di  un  prepo- 
tente formidabile  appetito  che  l’ ammalato  non  sa  frenare  e dal  dileguarsi  della  tenace 
stimmate  malarica  rappresentata  dalla  tanto  caratteristica  tinta  terrea. 
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Un  altro  punto  che  va  annoverato  all’  attivo  dell’  etilidrocupreina  è la  stabilità  della 
sua  azione.  E noto  che  anche  le  forme  estivo-autunnali,  non  refrattarie  alla  chinina,  mo- 
strano un’  estrema  facilità  alle  recidive  anche  dopo  cura  appropriata.  Questa  tendenza  si 
era  manifestata  precedentemente  anche  nei  casi  nostri  che  per  la  massima  parte  rappre- 
sentano recidive  di  ripetuti  attacchi  progressi  e in  soggetti  anche  ben  chininizzati  (vedi 
casi  2(S,  29,  30,  31,  32).  Ora  non  possiamo  non  insistere  con  particolare  calore  sulla  cir- 
costanza che  in  nessuno  degli  ammalati  trattati  con  1’  etilidrocupreina  si  ebbe  sino  ad  ora 
recidiva;  nel  solo  caso  che  dopo  2 mesi  febbricitò  (Caso  35),  l’esame  microscopico  con- 
statò trattarsi  di  una  forma  diversa  di  parassiti  e quindi  con  ogni  probabilità  di  una  nuo- 
va infezione  malarica  diversa.  Invece  in  parecchi  altri  casi  di  febbri  estivo-autunnali,  cu- 
rati da  uno  di  noi  (e  che  sarebbe  troppo  lungo  riportare) , che  furon  sottoposti  soltanto 
per  quanto  energicamente  alla  cura  chinica,  le  recidive  formarono  si  può  dire  la  norma. 

I'2  nella  condotta,  nella  quale  uno  di  noi  esercisce,  si  assiste  a questo  fenomeno,  cer- 
tamente impressionante  per  chi  conosce  la  psiche  delle  nostre  popolazioni  e la  estrema 
diffidenza  verso  ogni  nuovo  rimedio,  che  1’  ambulatorio  è assediato  da  infermi  i quali,  am- 
maestrati dal  ripetersi  delle  proprie  sofferenze  in  contrasto  con  la  stabile  guarigione  degli 
altri,  di  propria  iniziativa  richiedono  in  ogni  modo  e pretendono  dal  medico  di  essere  cu- 
rati colle  “ nuove  cartine.  „ 

.Sotto  gii  aspetti  cennati  la  terapia  malarica  coll’  etilidrocupreina  si  annunzia  quale 
reale  progresso  e invita  urgentemente  a riprove  su  più  vasta  scala  che  oltre  agii  elementi 
accessibili  alle  nostre  ricerche  abbiano  di  mira  il  suo  valore  in  relazione  alla  malaria  cro- 
nica, alla  perniciosa,  all’  idiosincrasia  da  chinino,  alla  profilassi  e che  fissino  con  precisione 
r optimum  di  intensità  e durata  della  cura. 

Nei  casi  nostri,  s’ è visto,  le  dosi  impiegate  furono  di  gr.  1-1,  5 prò  die. 

Ad  evitare  inconvenienti  la  distribuzione  più  opportuna  è quella  di  frazionare  la  dose 
totale  in  3 cartine  somministrate  con  4 ore  d’intervallo.  Circa  la  durata  della  cura  essa 
oscillò  fra  uno  e cinque  giorni,  talvolta  con  l’ interposizione  di  1 giorno  di  riposo.  In  vista 
della  cessazione  della  febbre,  della  riduzione  della  milza,  della  mancanza  di  reazione  fino 
a tuttoggi  non  ci  siamo  trovati  indotti  a prolungare  e a ripetere  la  cura. 

Cercheremo  per  quanto  è possibile  di  tenere  ulteriormente  sottocchio  il  maggior  nu- 
mero dei  casi  trattati. 

Ci  preme  d’ altra  parte  parlare  degli  inconvenienti  nei  quali  ci  siamo  incontrati  nelle 
cure  eseguite  e che  si  debbono  all’  uso  del  rimedio. 

In  parte  questi  fenomeni  sono  comuni  alla  chinina,  in  parte  sono  effetto  esclusivo 
deir  etilidrocupreina.  Al  primo  gruppo  appartengono  i fenomeni  di  stordimento,  i tintinnii 
e gli  scampanìi,  la  sonnolenza;  al  secondo  i disturbi  visivi  che  dal  semplice  oscuramento 


NOTA.  — l'ino  alla  metà  ài  febbraio  mio  di  noi  (Izar)  potè  tenere  in  o.sservazione  i8  dei  27  casi  osser- 
vati ; in  nessuno  caso  comparve  recidiva  : il  tumore  splenico  sparì  durevolmente,  le  condizioni  generali  si  man- 
tennero ottime. 

Nicosia  l'Oté  pure  tenere  in  osservazione  12  dei  22  casi  da  lui  trattati  e fra  oLiesti  un  caso  recidivò,  il 
caso  N.  47,  che  era  stato  trattato  per  6 giorni  con  i gr.  di  optocliina  senza  per  altro  ottenere  la  regressio- 
ne completa  del  tumore  splenico. 

In  2 altri  casi  (N.  41  e 43)  nei  ip'ali  la  milza  era  ritornata  nei  limiti,  si  nota  ricomparsa  di  tumore  sple- 
nico non  accompagnato  però  da  rialzo  febbrile.  È però  da  notare  che  tutti  i casi  trattati  da  Nicosia  , subito 
dopo  la  guarigione  ritornarono  a lavorare  in  luoghi  eminentemente  malarici. 
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della  vista  possono  talvolta  giungere  sino  all’  amaurosi  totale,  persistente  per  breve  tempo 
dopo  la  cessazione  della  somministrazione  del  medicamento  (vedi  caso  35),  fenomeni  però 
che  non  provocano  manifestazioni  durature  nè  son  legati  ad  alterazioni  anatomiche  per- 
sistenti. 

Va  però  tenuto  presente  che,  mentre  leggeri  fenomeni  del  primo  gruppo  si  possono 
facilmente  osservare  in  un  gran  numero  di  soggetti,  i fenomeni  del  secondo  gruppo  sono 
certamente  assai  rari:  in  51  casi  trattati  con  dosi  abbastanza  rilevanti  noi  li  abbiamo  os- 
servati in  un  sol  caso. 

Di  più  secondo  la  nostra  esperienza  torna  facile  evitare  anche  i fenomeni  del  primo 
gruppo,  almeno  nel  maggior  numero  dei  casi,  somministrando  1’ etilidrocupreina  alla  dose 
di  1-1,  5 gr.  (nell’ adulto)  prò  die  in  3 cartine  alla  distanza  di  4 ore  1’ una  dall’altra:  in- 
fatti, laddove  fra  i casi  28-51  in  cui  le  cartine  da  0,5  gr.  venivano  somministrate  con 
un’ora  d’intervallo  si  notarono  con  frequenza  i disturbi  del  primo  gruppo,  e in  un  caso  di- 
sturbi del  secondo  gruppo,  fra  i casi  1-27  nei  quali  le  cartine  da  0,  5 gr.  vennero  som- 
ministrate  con  4 ore  d’ intervallo  non  si  ebbero  a riscontrare  che  raramente  i disturbi  della 
prima  categoria,  in  nessun  caso  disturbi  della  seconda. 

IDesideriamo  fare  però  notare  che  la  mediocre  suscettibilità  all’  etilidrocupreina  or  ora 
accennata  riguarda  soltanto  i malarici:  in  altre  forme  morbose  essa  ci  sembra  accresciuta 
senza  che  possa  imputarsi  ai  processo  febbrile,  perchè  allora  dovrebbe  sussistere  anche 
pei  malarici  febbi'icitanti,  il  che  non  è,  nè  alla  cachessia  degli  infermi  perchè  a parità  di 
condizioni  essa  è tollerata  assai  meglio  dai  bambini  affetti  da  Kala-Azar  per  quanto  defe- 
gati (e  nei  quali  mi  ha  dato  sinora  risultati  estremamente  incoraggianti  (1)  e sui  quali 
propongo  di  ritornare  sulla  stregua  di  più  larga  esperienza)  che  nella  febbre  mediterranea 
dove  i limiti  di  tolleranza  appaiono  più  ristretti,  intralciando  la  cura. 


(1)  riassumo  come  es.  la  storia  di  uno  di  questi  casi: 

S.  P.  anni  5.  Da  circa  15  mesi  deperimento  progressivo,  pallore,  disappetenza:  da  12  mesi 


r addome  si  è progressivamente  tumefatto  : la  milza  si  è fatta  enorme.  Visi- 
tato da  numerosi  medici  della  città  viene  dichiarato  affetto  da  Kala  Azar. 
Da  4 mesi  è insorta  febbre  subcontinua  con  rialzi  termici  serotini  non  pre- 
ceduti da  brividi  nè  seguiti  da  sudori. 

Puntura  splenica  al  2ó/X:  si  riscontrano  numerosissime  Leishmanie.  lù-attato  con 
r etilidrocupreina  base,  sotto  forma  di  iniezioni  oleose  e alternativamente  con 
r etilidrocupreina  cloruro  per  os  il  bambino  migliora  rapidamente  : parallelo 
al  miglioramento  generale  va  uno  spiccato  miglioramento  della  crasi  san- 
guigna e una  riduzione  notevole  del  volume  della  milza  (1/3  del  volume 
primitivo):  la  temperatura  pure  si  è fatta  quasi  normale. 
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Memoria  XVIII. 


Dall’Istituto  (li  patologia  speciale  medica  dimostrativa  della  K.  Uiiiv.  di  Catania 

diretto  dal  Prof.  MAURIZIO  ASCOLl 


Sulla  cheinoterapia  della  malaria 
pei  dottori  G.  IZAR  aiuto  e docente,  e R.  NICOSIA 

NOTA  Jl“ 


RELAZIONE 

DELLA  COM.MISSIONE  DI  REVISIONE  COMPOSTA  DAI  SOCI  EFFETTIVI 

Proff.  M.  A.SCOL1  E R.  FELETTl  [Relatore). 
Appi’ovata  la  pubblicazione  negli  Atti. 


Nella  nostra  prima  nota  sulla  chemoterapia  (della  malaria  (1)  abbiamo  (dimostrato  che 
nell’ etili(drocupreina  possediamo  un  composto  chinoideo  dotato  di  proprietà  antimalariche 
di  gran  lunga  superiori  a quelle  del  chinino.  Queste  nostre  osservazioni  erano  state  de- 
sunte dallo  studio  di  49  casi  di  malaria  (tipo  terzanario,  quartanario,  estivo  autunnale)  da 
noi  scelti  per  queste  ricerche  fra  una  numerosa  serie  di  malarici  ricoverati  nell’Istituto  di 
patologia  medica  o veduti  ambulatoriamente  nel  dispensario  di  Paterno  dal  luglio  al  di- 
cembre 1913,  dando  la  preferenza  a quelli  fra  essi  che,  sia  pei  dati  anamnestici  sia  per 
1’  esito  di  tentativi  terapeutici  personalmente  istituiti  (vedi  storie  cliniche  ) si  erano  dimo- 
strati resistenti  in  modo  assoluto  o relativo  alla  chinina  anche  se  somministrata  in  dosi 
elevate.  A seguito  di  queste  osservazioni  noi  conchiudevamo  che; 

I)  1’  etilidrocLipreina  spiega  azione  spiccata  sia  nella  infezione  primaverile  terzanaria  e 
quartanaria  che  nella  estivo  autunnale  a ciclo  terzanario  o a ciclo  subcontinuo. 

II)  r etilidrocupeina  è capace  di  far  scomparire  dal  sangue  circolante  i parassiti  ma- 
larici (schizonti  o gameti)  anche  nei  casi  nei  quali  la  chinina  si  mostra  inefficace. 

Ili)  l’ etilidrocupreina  provoca  la  scomparsa  del  parassita  dal  circolo  in  un  tempo  va- 
riabile dalle  8*  alle  96^"  ore  a seconda  della  varietà  e del  ciclo  del  parassita,  prontezza  di 
azione  che  sta  in  parallelo  col  tangibile  rapido  effetto  sulla  temperatura,  benessere  sog- 
gettivo, riparazione  della  crasi  sanguigna,  riduzione  o scomparsa  del  tumore  splenico. 

IV)  l’azione  dell’ etilidrocupeina  è stabile,  vale  a dire  il  maggior  numero  dei  casi 
trattati  non  presentarono  a distanza  di  2 mesi  e più  recidiva  dell’  infezione  pregressa. 

V)  r etilidrocupreina  anche  in  dosi  elevate  non  da  luogo  a disturbi  subiettivi  e sin- 

(i)  Beri.  Klin.  Wochenschr.  1914.  N.  9-10.  Atti  dell’  hca.  Gioenia  — Catania.  Serie  V,  voi.  8. 
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tomi  obbiettivi  superiori  a quelli  provocati  dalla  chinina  quando  venga  somministrata  se- 
guendo determinate  regole  terapeutiche. 

Nell’  anno  decorso  le  nosti'e  vedute  trovarono  due  conferme.  La  prima  in  un  lavoro 
di  Giemsa  e Werner  comparso  in  riassunto  in  Archiv  f.  Schiffs-u.  Tropenhygiene,  voi.  18, 
N.  1,  e in  extenso  nello  stesso  Archiv,  Beiheft  5,  nel  quale  questi  autori  affermano  che 
la  chinetilina  (composto  già  sperimentato  da  Grimaux  e Bouri'u  e che  si  differenzia  dal- 
r etilidrocupreina  per  possedere  un  gruppo  vinilico  anziché  un  gruppo  etilico  nella  catena 
laterale  del  residuo  loiponico)  mostra  spiccatissime  e fortissime  proprietà  antimalariche 
assai  superiori  a quelle  possedute  dalla  chinina,  bastando  già  piccole  dosi  (0,3-0,  4 gr.  per 
OS  al  giorno)  per  provocare  una  pronta  scomparsa  dei  parassiti  e della  febbre.  Nel  lavoro 
in  extenso  Giemsa  e W'erner , ricordando  la  nostra  prima  nota,  ci  rimproverano  di  non 
aver  riportato  in  tutti  i casi  i risultati  di  una  ricerca  sistematica  dei  parassiti  malarici  in 
circolo  lamentando  che  manchi  specialmente  in  un  caso  (N.  28  della  nostra  serie)  inte- 
ressante per  la  piccola  dose  di  preparato  usata.  Ma  nel  nostro  lavoro  a pagina  6,  abbiamo 
scritto  “ che  nei  49  casi  da  noi  studiati  una  parte  (1-27)  si  riferiscono  ad  ammalati  a suo 
tempo  ricoverati  nel  nostro  istituto  e curati  da  uno  di  noi  (IZAR)  : gli  altri  furono  osser- 
vati nel  dispensario  di  un  centro  eminentemente  malarico  quale  è Paterno  dal  dr.  R.  Ni- 
cosia. ,,  E implicitamente  questo  significava  che  nei  casi  27-43  non  era  stato  possibile 
un’  osservazione  clinica  altrettanto  completa  come  nei  precedenti. 

Nel  caso  28  poi  in  particolare  la  dose  somministrata  (0,  5 gr.  per  12  giorni  conse- 
cutivi) non  sembrerà  certo  minima  ove  si  tenga  conto  dell’età  del  paziente  (10  anni),  delle 
condizioni  generali  e del  fatto  che  si  trattava  di  esperienze  iniziali  con  un  preparato  di 
cui  non  conoscevamo  ancora  a sufficienza  1’  azione  fisiopatologica. 

La  seconda  conferma  ci  venne  da  G.  Baermann,  che  nello  Archiw'  f.  Schiffs  u.  Tro- 
penhygiene, voi.  18,  N.  9,  'dallo  studio  dell’  azione  dell’  idrochinina,  etil-isopropil-isoamil- 
idrocupreina  nella  malaria  conclude  che  1’  etilidrocupreina  quando  venga  somministrata  per 
OS  per  lungo  tempo  da  risultati  superiori  alla  chinina:  somministrata  per  breve  tempo  e 
nelle  dosi  di  gr.  0,  80-1.  non  da  invece  risulti  maggiori  di  quelli  che  si  osservano  con  la 
chinina  e le  recidive  sono  la  norma  (18  su  14).  A parte  il  fatto  che  le  nostre  osservazioni 
non  collimano  pei  fettamente  con  quelle  del  Baermann,  come  vedremo  nella  esposizione  dei 
cosi  da  noi  osservati,  crediamo  opportuno  rilevare  come  intorno  a due  delle  recidive  dal- 
r autore  registrate  nella  tavola  6 soi'gono  dubbi,  poiché,  come  si  legge  nelle  osservazioni, 
i parassiti  scomparvero  in  seguito  dal  sangue  spontaneamente  senza  bisogno  di  ricorrere 
ad  altre  cure  e tanto  più  che  lo  stesso  fatto  il  Baermann  lo  nota  in  altri  due  pazienti  che 
egli  dichiara  esenti  da  recidiva. 

Le  osservazioni  del  Baermann  fanno  pensare  alla  possibilità  che  l’ etilidrocupreina, 
anche  quando  non  uccida  tutti  i parassiti  possa  essere  capace  di  arrestarne  la  moltiplica- 
zione per  un  meccanismo  d’azione  forte  analogo  a quello  spiegato  dal  triparosan  e dalla 
parafucsina  sull'apparato  cromidiale  dei  tripanosomi. 

Nello  stesso  lavoro  il  Baermann  riporta  alcune  esperienze  di  trattamento  con  1’  etili- 
drocupreina per  via  endovenosa  sciolta  a caldo  in  soluzione  (ìsiologica.  Noi  non  abbiamo 
preso  in  esame  questa  via  di  introduzione  del  farmaco  per  la  scarsa  solubilità  dell’  etilidro- 
cupreina, né  crediamo  che  essa  possa  offrire  un  vantaggio  quando  il  più  gran  pregio  di 
questo  prodotto  risiede  nella  facilità  di  assorbimento  e,  secondo  i risulrati  d’  alcune  nostre 
esperienze  a ciò  dirette,  nella  lentezza  di  eliminazione,  proprietà  che  consentono  la  pre- 
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senza  continua  in  circolo  del  preparato  anche  se  somministrato  a piccole  dosi  refratte. 

In  quest’  anno  abbiamo  proseguito  le  nostre  ricerche  allargandole  a problemi  già  ac- 
cennati nella  1^  nota.  Per  ragioni  indipendenti  dalla  nostra  volontà  fummo  obbligati  a li- 
mitarci allo  studio  di  malati  ricorrenti  all’  ambulatorio  di  Paterno  cercando  di  trari’e  il  mag- 
gior profitto  nei  limiti  delli  condizioni  di  ricerca  quivi  possibili. 

E certo  ormai  che  uno  studio  sistematico  dell’  azione  di  preparati  antimalarici  è solo 
possibile  là  dove  sia  di  pratica  corrente  1’  esame  metodico  del  sangue  in  rapporto  alla  ri- 
cerca del  parassita  malarico  e tutti  gii  autori  sono  ormai  concordi  nel  negare  ogni  valore 
dimostrativo  a conclusioni  ricavate  in  assenza  di  questi  elementi  e nel  ritenere  che  segna- 
tamente i giudizii  basati  sui  soli  reperti  termometrici  hanno  un  valore  quanto  mai  pro- 
blematico. 

La  malaria  larvata,  la  malaria  latente,  la  malaria  afebbrile,  (1)  sono  in  proposito  trop- 
po facili  sorgenti  di  erroi’i  : Ianni  e Craig  dimostrarono  la  presenza  di  parassiti  in  indu- 
vidui  apparentemente  sani  suffragando  così  con  reperto  diretto  le  vedute  ipotetiche  sull’  a- 
zione  del  freddo  (Grassi)  e della  illutazione  d’aria  (Friedlei’,  Hirtz,  Colin,  Trousseau,  To- 
masi-Crudeli,  Donlet,  Duclaux,  Vidal)  e sulle  epidemie  di  malaria  in  pieno  inverno  (Frank, 
Cioffi):  sappiamo  che  spesso  le  recidive,  false  recidive  in  senso  stretto,  non  sono  che  la 
continuazione  dell’  infezione  decorsa  per  breve  tempo  senza  sintomi  obbiettivi  e subiettivi 
sotto  l’azione  di  preparati  antimalarici!  In  assenza  dell’ esame  ematoscopico  non  è quindi 
possibile  stabilire  se  1’  ammalato  sia  guarito  cioè  se  i parassiti  siano  scomparsi  dal  circolo 
nè  accettare  se  tornando  la  febbre  si  tratti  di  recidiva  o invece  di  pseudo  recidiva-pseudo  (*) 
relaps,  forma  rilevata  per  la  prima  volta  da  Nocht  e Werner  nel  1910  (2)  (3)  e di  nuovo 
illustrata  da  Ross  e Thomson  nel  1912  (4) 

Per  queste  ragioni  studiando  ambulatoriamente  gli  ammalati  nel  dispensario  di  Pa- 
terno ci  siamo  attenuti  per  stabilire  1’  azione  del  preparato  essenzialmente  ai  risultati  di 
una  ricerca  metodica  dei  parassiti  nel  sangue,  contentandoci  rispetto  ai  dati  termometrici 
dei  rilievi  raccolti  da  noi  stessi  ogni  qualvolta  l’ ammalato  si  presentava  all’  ambulatorio 
e nel  resto  rimettendoci  alle  notizie  fornite  dall’ ammalato  sulla  sopravvenienza  di  accessi  e 
sullo  stato  soggettivo,  inconveniente  del  resto  per  quanto  spiacevole  d’  importanza  relativa 
rispetto  alla  finalità  delie  nostre  ricerche  dirette  a stabilire  1’  azione  del  pi'eparato  sull’  in- 
fezione malarica  piuttosto  che  sul  sintonia  febbre,  il  cui  contegno  era  già  sufficientemente 
chiarito. 

Di  somma  importanza  ritenemmo  pure  1’  esame  della  milza  e la  determinazione  delle 
variazioni  del  suo  volume  che  venivano  in  ogni  esame  indagati. 

Certo  studiando  gli  ammalati  in  un  ambulatorio  senza  la  possibilità  di  una  osserva- 
zione continuata,  vi  è sempre  da  temere  che  il  paziente  non  ingerisca  il  rimedio  o lo  in- 
gerisca in  maniera  divei'sa  dalla  prescritta:  ma  queste  cause  di  errore  sono  tutte  a detri- 
mento del  metodo  terapeutico  e mettono  al  sicuro  dal  farne  risultare  esagerato  il  valore 


(1)  Maurizio  ASCOLI  ; Riforma  medica  1915. 

(2)  DeutscHe  med.  Woch.  1910  N.  34 

(3)  H.  Werner— Arch.  f.  Schiffs  u.  Trorhenhigyene.  1914.  Beiheft.  5. 

(4)  Ann.  af.  trop.  med.  u.  Paras.  1911-T2  p.  409. 

{*)  Per  Pseudorezidiv  - Pseiidorelaps  gli  autori  intendono  la  comparsa  a distanza  di  4-10  giorni  dalla  ces- 
sazione della  febbre  e dalla  scomparsa  dei  parassiti  di  febbri  a tipo  remittente  che  durano  da  4 a 8 giorni 
e scompaiono  senza  cura,  durante  le  iiuali  non  è possibile  dimostrare  la  presenza  di  parassiti  in  circolo. 
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terapeutico.  Non  è invece  da  temere,  almeno  nei  nostri  ammalati,  che  all’  ingestione  di 
altri  preparati  si  debba  la  guarigione  della  malaria,  trattandosi  nel  maggior  numero  dei 
casi  di  individui  privi  di  beni  di  fortuna  che  solo  nel  lavoro  manuale  trovano  il  loro  so- 
stentamento : la  fiducia  che  ormai  1’  etilidrocupreina  si  è acquisita  fra  queste  popolazioni 
rende  gli  ammalati  schivi  dal  ricercare  altri  preparati  anche  se  gratuitamente  distribuiti. 

Avanti  di  passare  a descrivere  le  nostre  ricerche  non  parmi  inopportuno  accennare 
ad  un  fatto  che  già  dal  primo  lavoro  appariva:  il  largo  numero  di  induvidui  chinino  re- 
sistenti (1)  che  s’incontrano  fra  queste  popolazioni  largamente  chinizzate.  Nè  affermando 
la  refrattarietà  al  chinino  accenno  a soggetti  mal  curati  o insufficientemente  curati:  si  tratta 
di  ammalati  per  lo  più  a lungo  trattati,  spesso  anche  per  via  intramuscolare,  con  dosi 
assai  elevate  e continuate  e che  pur  risentendo  temporaneo  giovamento  del  trattamento 
chinoideo  con  temporanea  scomparsa  dei  parassiti  dal  sangue,  ripresentano  a periodi  vari 
di  tempo  tipici  accessi  malarici,  con  presenza  di  parassiti  nel  sangue,  suscettibili  di  tem- 
poranea scomparsa  a seguito  della  ripetizione  del  trattamento.  \"ogliamo  cioè  parlare  di 
resistenza  relativa,  non  assoluta  che  invece  è più  rara  a riscontrarsi.  Anche  secondo  ver- 
bali comunicazioni  di  medici  residenti  in  zone  malariche,  questi  casi  di  resistenza  relativa 
sono  frequentissimi,  e quel  che  più  conta  sembrano  aumentare.  La  profilassi  e la  lotta 
antimalarica,  condotta  sulla  base  della  sterilizzazione  umana  , pare  che  influenzi  in  senso 
sfavorevole  T azione  terapeutica  del  chinino. 

Crediamo  opportuno  richiamare  su  questo  fatto  l’attenzione  dei  malariologi,  poiché 
le  nostre  osservazioni  non  sono  isolate:  Werner  parlando  della  profilassi  chinica  nella  co- 
lonia tedesca  dell’  Africa  sud-est,  scrive  : “ Bemerkenswert  ist,  dass  auf  den  Prophylax- 
stationen  die  Resultate  von  lahr  zu  lahr  schlechter  wurden  dass  nicht  selten  wàhrend  de 
Prophylaxe,  ohne  dass  Fieber  und  Krankheitsgefùhl  bestanden,  Parasiten  im  peripheren 
Biute  nachweisbar  waren,  und  dass  endlich  Parasiten  wàhrend  der  Chininnachbehandlung 
gefunden  wurden,  olso  echte  Resistenzsymptome.  Der  Umstand,  dass  die  Resistenzphàno- 
mene  sich  von  lahr  zu  lahr  steigerten,  legt  den  Gedanken  nahe,  dass  diese  Steigerung 
eben  durch  die  Chininprophylaxxe  bedingt  war.  „ (Archiw  f.  Schiffs  und  Tropen-Hygiene, 
voi.  18,  Beiheft  5). 

1 casi  nuovi  da  noi  esaminati  in  questa  seconda  serie  di  ricerche,  dirette  specialmente 
a determinare  le  modalità  di  somministrazione  del  preparato,  la  dose  optimum,  l’azione  a 
distanza,  le  controindicazioni,  ed  a seguire  nei  limiti  del  possibile  gli  ammalati  trattati  nello 
scorso  anno  sia  in  rapporto  alla  comparsa  di  gameti  nel  sangue  circolante  che  al  loro  com- 
portamento nel  periodo  preepidemico  ed  epidemico,  ammontarono  a oltre  trecento  ma  na- 
turalmente non  tutti  si  prestavano  a tutte  queste  indagini.  Riportiamo  perciò  i risultati  del 
trattamento  di  soli  52  individui,  quelli  che  ci  fu  possibile  seguire  regolarmente  da  vicino. 
Abbiamo  escluso  da  questa  seconda  nota  i cronici  d'antica  data,  che  saranno  oggetto  di 
una  prossima  nota. 

Non  abbiamo  trattato  coll’ etilidrocupreina: 

1.)  i bambini  d’età  inferiore  ai  3 anni  per  la  difficoltà  di  somministrazione  del  me- 
dicinale. Abbiamo  tentato  di  propinarlo  in  forma  di  sciroppo  , ma  la  poca  solubilità  della 
sostanza  e il  sapore  sgradevole  lo  rendono  non  bene  accetto. 

(i)  Confr.  a ciiiesto  proposito  i lavori  di  Noclit- Werner  (I.  c.),  Neivas  (Inst.  Osw.  Cruz.  1910.  p.  131). 
Ross  e Tlioinson  (I.  c.  p.  539)- 
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2.)  i malarici  con  altra  malattia  acuta  o cronica  in  corso  desiderando  prima  saggiare 
in  quel  modo  affezioni  di  diversa  natura  influenzino  la  tolleranza  al  medicamento,  come 
più  avanti  riferiamo. 

L’ambulatorio,  sito  nel  vecchio  ospedale  o convento,  veniva  tenuto  al  mai  tedì  e venerdì 
di  ogni  settimana  : durante  tutto  il  periodo  di  ricerca  fummo  validamente  assistiti  e coadiu- 
vati dagli  studenti  in  medicina,  signori  Scalisi  e V^entura,  cui  rivolgiamo  qui  vive  grazie. 

Di  ogni  ammalato  si  raccoglievano  i dati  anamnestici  e si  redigeva  uno  stato  pre- 
sente, completandolo  coll’esame  del  sangue  (ricerca  parassiti  e sieroreazioni),  dello  sputo, 
delle  urine  ecc. 

Per  brevità  non  riportiamo  in  extenso  tutte  le  storie  degli  ammalati  : diamo  invece 
riassuntivamente  solo  le  principali  notizie. 

A seconda  del  tipo  febbrile,  dell’  età  dell’  individuo,  dello  stato  di  nutrizione  si  som- 
ministravano al  paziente  tante  cartine,  o pillole  o perle  quante  erano  sufficienti  per  la  cura 
sino  al  martedì  o venerdì  successivo.  Avevamo  al  principio  tentato  di  tenere  quotidiana- 
mente l’ambulatorio  e distribuire  quotidianamente  il  medicinale,  ma  il  risultato  non  corri- 
spose perchè  gli  ammalati,  quasi  tutti  contadini,  adibiti  a lavori  campestri  in  contrade  di- 
stanti da  Paterno  da  1/2  ora  a 3 ore  di  cammino  non  potevano  venire  tutti  i giorni  a 
Paterno  senza  perdere  almeno  un  quarto  di  giornata,  cosa  che  le  loro  condizioni  econo- 
miche non  permettevano. 

Presentandosi  il  venerdì  o il  martedì  successivo  all’  ambulatorio  gli  ammalati  venivano 
interrogati  circa  1’  andamento  della  febbre,  gli  effetti  della  terapia,  con  speciale  riguardo  a 
disturbi  dell’  apparato  visivo  e gastro  enterico  ; si  sottoponevano,  in  relazione  allo  stato 
presente  raccolto,  a nuovo  esame  con  particolare  riguardo  alla  milza  ; si  allestivano  nuovi 
strisci  di  sangue  e si  rifornivano  secondo  la  nostra  prescrizione  di  caitine  pillole  o perle 
quante  ne  occorrevano  fino  al  sucessivo  martedì  o venerdì.  E così  di  seguito.  .Solo  in  al- 
cuni casi,  in  individui  residenti  in  Paterno,  abbiamo  potuto  seguire  giornalmente  i paras- 
siti e sorvegliare  che  il  preparato  venisse  ingerito  secondo  le  regole  prescritte  : crediamo 
inutile  i-iportarli  in  extenso  perchè  collimano  perfettamente  colle  osservazioni  illustrate  nella 
prima  nota  nei  casi  1-28.  (1). 

Caso  1 : P.  Silvestro,  d’  anni  13,  contadino.  Infezione  primaria.  Da  24  giorni  febbre  inter- 
mittente a tipo  terzanario  curata  per  12  giorni  con  0,75  gr.  chinino  prò  die 
per  OS.  Milza  grossa  dura. 

Diagnosi  din.  micr.  al  31/7:  recidiva  di  terzana  primaverile. 

Dal  1 al  9/8,  0,60  gr.  EIC  prò  die  in  3 pillole.  L’  1,3,  5/8  leggeri  accessi 
febbrili  ; apiressia  dal  6 al  15/8  ; il  7/8  ricerca  parassiti  negativa. 

Il  16,  17,  18,  19/8  accesso  quotidiano:  il  16/8  ricerca  parassiti  positiva. 


(i)  Per  la  ricerca  dei  parassiti  malarici  abbiamo  seguito  sia  il  metodo  degli  strisci  che  il  metodo  della 
goccia  di  sangue  privata  di  emoglobina  che  Ross.  Ruge,  Koch,  e Dempwovff  hanno  proposto  o modificato- 
Dalle  nostre  ricerche  risulta  che  quest’  ultimo  metodo  se  da  un  lato  permette  di  stabilire  una  diagnosi  in  un 
tempo  relativamente  minore,  non  offre  d’  altro  lato  nessun  altro  vantaggio  sul  vecchio  metodo  che  sempre  ci 
ha  permesso  di  constatare  la  presenza  di  parassiti  nei  casi  dei  quali  il  reperto  era  positivo  col  metodo  della 
goccia  di  sangue,  e presenta  invece  alcuni  svantaggi  quali  quello  di  alterare,  rigonfiare  i parassiti  rendendoli 
poco  differenziabili  e di  non  servire  alla  ricerca  dei  piccoli  anelli  delle  estivo  autunnali  confondendosi  facil- 
mente i parassiti  liberi  con  piastrine. 
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Diagli,  din.  e micr.  : terzana  doppia  primaverile.  Dal  18  al  24/8  1 gr.  IMC 
prò  die  in  5 carte  ; dal  20/8  apiressia.  I para.ssiti  scompaiono  definitivamente 
dal  circolo  il  21/8.  Al  25/8  milza  notevolmente  ridotta:  all’ 11/9  milza  non 
più  palpabile. 

C.  II:  R.  Rosa,  d’anni  7.  Dal  15/5  al  10/7  febbre  a tipo  terzanario  curata  con  chinino 

prima  per  os  (0,  5 gr.  prò  die)  poi  per  12  giorni  per  iniezione  (gr.  0,  5 prò 

die).  Apiressia  sino  al  22/7  ; dal  22/7  febbre  intermittente  a tipo  terzanario 
con  vomito.  Nessun  trattamento.  Milza  grossa  dura. 

Diagn.  din.  e microsc.  : l'ecidiva  di  terzana  piimaverile.  Dal  31/7  al  10/8 
alternativamente  0,  5 e 0,  3 gr.  EIC  prò  die  in  5-3  pillole  risp.  nei  giorni 
di  accesso  e di  apiressia.  Il  31/7  ultimo  accesso  febbrile.  Negativa  la  ricerca 
parassiti  malarici  il  4,  7,  11/8:  milza  nei  limiti  al  13/8. 

C.  Ili  : Lo  G.  Concetta,  d’anni  21,  contadina.  Dall’  1/7  febbre  quotidiana  curata  dal  10  al 

15/7  con  1 gr.  chinino  prò  die  per  os  senza  risultato.  Si  presenta  il  31/7 

all’ambulatorio:  milza  molto  ingrossata,  dura. 

Diagnosi  clinica  e micr.  : recidiva  di  terzana  doppia  primaverile.  Non  si  ri- 
presenta all’  ambulatorio  che  il  7/8  : nel  frattempo  ha  seguito  cura  chinica 
per  iniez.,  ( 2 iniez.  prò  die  da  gr.  0,  5 per  5 giorni  ) senza  risultato.  Le 
vengono  forniti  4 gr.  di  EIC  in  pillole  da  gr.  0,  20  da  prendere  nella  dose 
di  1 gr.  al  giorno  il  7,  8,  9,  10/8.  .Si  ripresenta  solo  il  16/8  in  preda  ad 
accesso  febbrile:  confessa  di  aver  ingerito  solo  il  primo  gr.  di  EIC  il  7/8: 
dò  nonostante  fu  esente  da  febbre  fino  al  15/1:  al  16/8  nuovo  accesso  che 
si  ripete  il  17.  Dal  18  al  24/8  gr.  1,  25  EIC  per  os  prò  die  in  5 pillole  ; 
dal  25  al  28  gr.  0,  75  in  3 cartine.  Dal  19/8  apiressia:  i parassiti  presenti  al 
18  e 21/8  scompaiono  definitivamente  il  25/8;  all’  11/9  milza  nei  limiti. 

C.  IV:  P.  Rosa,  d’ anni  7.  Infezione  primaria.  Dal  1/7  febbre  quotidiana  curata  dall’  1 al 
18/7  con  gr.  0,5  chinino  prò  die  os  ; apiressia  dal  12  al  24/8:  dal  24/8 
febbre  quotidiana  ; milza  grossa  dura. 

Diagn.  din.  e micr.  : recidiva  di  terzana  doppia  primaverile.  Il  31/7,  1 e 2/8 
gr.  0,  40  EIC  prò  die  per  os  in  4 pillole.  Il  31/7  ultimo  accesso,  il  3/8,  non 
si  somministra  il  preparato  e compare  lieve  accesso  febbrile.  Il  4,  5,  6,  7,  8/8 
gr.  0,  6 EIC  prò  die  per  os  in  4 pillole;  il  9/8  riposo  : il  10,  11,  12/8  gr.  0,3 
prò  die  in  3 pillole.  Apiressia  dal  5/8.  I parassiti  scompaiono  definitivamente 

11  8/8  ; al  25/8  la  milza  non  è più  palpabile. 

C.  V : R.  Giuseppe,  d’anni  10,  contadino.  Infezione  terzanaria  nel  1910  curata  con  chi- 
nino per  OS  e per  iniez.  per  2 mesi,  recidivata  nel  1911,  1912  e 1913.  Da 

12  giorni  febbre  quotidiana,  non  curata.  Aspetto  cachettico,  milza  molto 
grossa,  dura. 

Diagn.  din.  e micr.:  recidiva  terzana  doppia  primaverile.  Il  31/7,  1,  2,  3/8 
gr.  0,60  EIC  prò  die  per  os  in  4 pillole;  dal  3 al  14/8  nessun  trattamento: 
dal  14  al  20/8  di  nuovo  0,  60  gr.  prò  die  in  4 pillole.  Il  31,7  e 1/8  accessi 
febbrili:  apiressia  dal  2 al  18/8:  il  19  e 20/8  febbricola.  Dal  21  al  27/8 
gr.  0,  75  prò  die  in  3 cartine;  dal  21  apiressia.  I parassiti  scompaiono  defi- 
nitivamente il  25/8:  all’  11/9  la  milza  è notevolmente  ridotta:  al  19  9 milza 
appena  palpabile  : condizioni  genei'ali  notevolmente  migliorate. 
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C.  VI:  C.  Anna,  d’anni  4-7,  lavandaia.  Infezione  primaria.  Dal  22/7  febbre  quotidiana  non 
curata  ; milza  palpabile. 

Diagli,  din.  e micr.  : terzana  doppia  primaverile.  L’  1,  2,  4,  5,  7,  8/8  gr.  1 
Eie  prò  die  in  5 pillole:  1’  11,  12,  13/8,  gr.  0,30  prò  die  in  3 pillole. 
Apiressia  dall’  1/8:  i parassiti  scompaiono  definitivamente  dal  sangue  il  7/8; 
la  milza  all’  11/8  è nei  limiti. 

C.  \41  : B.  Venero  d’anni  21  contadino.  Dal  1909  al  1911  ripetute  terzane  e quotidiane 
curate  con  chinino.  Dal  28/7  febbre  quotidiana  : milza  molto  ingrossata. 
Diagnosi  din.  e micr.  : recidiva  terzana  doppia  pi'imaverile.  Il  3,  4/8  gr. 
0,  80  Eie  prò  die  in  4 pillole:  ultimo  accesso  il  3/8.  Il  5 8 parte  soldato: 
apiressia  sino  all’ 8/8  poi  febbre  quotidiana  dall’ 8 al  16/8,  curata  all’ospe- 
dale militare  dall’  1 1 al  17/8  con  1 gr.  chinino  per  os  e 0,  5 per  iniez.  prò 
die:  il  17/8  viene  inviato  in  licenza.  Apiressia  dal  16  al  20/8  poi  febbre 
quotidiana.  11  27,  28/8  gr.  1 EIC  in  4 carte:  il  29,  30/8  gr.  0,  5 in  2 car- 
te: ultima  accesso  il  27/8-  Poi  l’ammalato  non  si  presenta  più;  il  19  si 
presenta  in  casa  del  dr.  Nicosia  e chiede  delle  cartine  essendosi  ripetuto 
r accesso  il  6 e il  7/9.  Trattato  con  1 gr.  pi'O  die  in  4 carte  per  4 giorni  e 
poi  con  0,  80  gr.  in  4 carte  per  altri  4 giorni  la  febbi'e  cessa  ; 1’  11/9  i pa- 
rassiti scompaiono  definitivamente  dal  sangue.  La  milza  al  14/9  era  nei 
limiti. 

C.  Vili:  P.  Maria,  d’anni  8.  Infezione  piimaria  nel  1912:  da  allora  ripetute  recidive  cu- 
rate con  chinino.  Dal  15/7  febbre  a tipo  terzanario  curata  per  15  giorni  con 
chinino:  apiressia  dal  21/7  al  4/8.  Dal  5/8  febbre  quotidiana  con  vomito. 
Milza  molto  grossa. 

Diagn.  din.  e micr.  : recidiva  di  terzana  doppia  primaverile.  Il  7,  8,  9/8  gr. 
0,  5 EIC  prò  die  in  5 pillole:  dall’ 8/8  apiressia.  Per  isbaglio  le  pillole  ven- 
gono somministrate  ogni  mezzora  anziché  ogni  2 ore:  il  10/8  la  bambina  è 
colta  da  violenti  dolori  addominali  e da  febbre  senza  brivido.  Somministrato 
subito  un  purgante  la  febbre  e i dolori  cessano  nella  notte  per  non  più  ri- 
comparire. Sospendiamo  la  somministrazione  del  preparato  sino  al  14 '8:  il 
14,  15,  16,  17/8  somministriamo  di  nuovo  gr.  0,  5 prò  die  in  pillole.  Dal 
14/8  i parassiti  sono  scomparsi  dal  circolo:  milza  appena  palpabile  all’  1/9. 
C.  IX:  P.  Antonino,  d’anni  44,  cf)ntadino.  Ripetute  infezioni  pregresse;  cura  chinica  con- 
tinuata: la  febbre  scompare  mediante  ingestione  di  chinino  per  ricomparire 
appena  cessata  la  somministrazione.  Milza  a livello  dell*  ombelico.  Accessi 
febbrili  quotidiani. 

Diagnosi  din.  e micr.:  recidiva  di  terzana  doppia  primaverile.  L’8,  9,  10/8 
gr.  1,  25  EIC  in  5 pillole  prò  die;  1’  11,  12,  13/8  gr.  1 prò  die  in  3 pillole. 
Apiressia  dal  8/8;  i parassiti  scompaiono  definitivamente  1’  11/8:  al  28/8  la 
milza  deborda  appena  dall’  arco  costale. 

C.  X : F.  Giuseppa,  d’  anni  30,  contadina.  Da  circa  un  anno  febbre  intermittente  irregolare 
curata  con  chinino  per  os  e per  iniez.  : la  cura  chinica  fa  solo  per  breve 
tempo  scomparire  la  febbre.  Milza  grossa. 

Diagn.  din.  e micr.:  recidiva  di  estivo  autunnale.  Trattata  dal  14  al  18/8 
con  1 gr.  EIC  prò  die  in  5 pillole:  ultimo  accesso  il  14/8.  Il  20/8  lieve  ac- 
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cesso  febbrile:  dal  21  al  24/8  gr.  1,  25  prò  die  in  5 carte.  Apiressia  dal  22/8  : 
scomparsa  dei  parassiti  dal  25/8;  la  milza  al  1/9  è notevolmente  ridotta. 

C.  XI  : D.  Salvatore,  anni  22,  muratore.  Da  due  mesi  accessi  febbrili  dapprima  quotidiani 
di  poi  irregolari.  Curato  con  17  gr.  di  chinino  e 70  pillole  di  esanofele  (6 
prò  die)  la  febbre  scomparve  solo  temporaneamente  : milza  palpabile,  dura. 
Diagnosi  din.  e micr.  : l'ecidiva  estivo  autunnale.  Trattato  dall’ 11  al  25/8 
con  0,  80  gr.  EIC  prò  die  in  4 pillole:  apiressia  dal  14/8:  i parassiti  scom- 
paiono definitivamente  il  28/8  : la  milza  si  riduce  nei  limiti  il  4/9. 

C.  Xll  : F.  Consolata,  anni  7.  Infezione  primaria  da  8 giorni,  non  trattata:  milza  palpa- 
bile : febbre  subcontinua  con  bi'ivido. 

Diagnosi  din.  e micr.:  estivo  autunnale  a tipo  subcontinuo.  L’il,  12,  13/8 
gr.  0,  30  EIC  prò  die  in  3 pillole.  La  febbi’e  che  era  cessata  ricompare  il 
14  quantunque  con  intensità  molto  minore  e persiste  dal  14  al  18/8.  Dal 
18  al  20  si  somministrano  gr.  0,  30  in  3 carte,  poi  dal  21  al  24  gr.  0,5 
in  5 carte  prò  die.  Apiressia  dal  19/8  : i parassiti  scompaiono  definitivamente 
il  21/8:  la  milza  all’  1/9  è nei  limiti. 

C.  XIII  : Maria  Grazia  C.  , anni  29,  contadina.  Malaria  pregressa  curata  con  chinino.  .Si 
presenta  la  prima  volta  1’  11/8,  e si  fa  diagn.  din.  e micr.  di  recidiva  di 
estivo  autunnale.  Non  si  ripresenta  che  l’ll/9:  la  febbre  à assunto  tipo 
quotidiano:  si  è nel  fratteinpo  curata  irregolarmente  con  chinino  in  dosi  non 
sufficienti  : milza  grossa,  dura. 

Trattata  dall’  11  al  17/9  con  gr.  0,  80  di  etilidrocupi'eina  prò  die  in  4 carte. 
L’  1 1 e 12  forte  accesso  febbrile:  il  13  e 15  lieve  accesso  febbrile:  apiressia 
e scomparsa  definitiva  dei  parassiti  al  15/9.  La  milza  all’  1/10  è nei  limiti. 

C.  XIV  : L.  Francesco,  anni  15,  contadino.  Infezione  primaria.  Da  un  mese  febbre  intermit- 
tente a tipo  terzanario.  Milza  modicamente  ingrossata.  Curato  per  10  giorni 
con  4 pillole  di  esanofele  al  dì  senza  risultato. 

Diagnosi  din.  e micr.:  terzana  primaverile.  Ultimo  accesso  il  17:  dal  18  al 
24/8  gr.  1 EIC  prò  die  in  5 pillole:  apiressia,  scomparsa  definitiva  dei  pa- 
rassiti al  21/8  ; milza  nei  limiti  all’  1/9. 

C.  XV  : P.  Natale,  12  anni,  contadino.  Infezione  primaria.  Da  due  mesi  febbre  subconti- 
nua curata  con  chinino  in  dosi  insufficienti.  Milza  grossa. 

Diagn.  din.  e micr.  : estivo  autunnale  a tipo  subcontinuo  (gameti).  Trattato 
dal  18  al  24/8,  alternativamente  con  gr.  0,  60-0,  75  EIC  prò  die  in  5 pillole 
la  febbre  e i parassiti  scompaiono  il  21/8;  l'ammalato  sentendosi  bene  ri- 
prende le  sue  abitudini  e non  si  cura  di  ritornare  all’  ambulatorio.  Si  lipre- 
senta  solo  il  18/9  accusando  febbre  quotidiana  da  tre  giorni.  L’esame  micro- 
scopico dimostra  numerosi  parassiti  della  varietà  estivo  autunnale.  Trattato 
dal  18  al  30/9  con  0,  60  gr.  EIC  prò  die  in  3 carte  la  febbre  cessa  al  21/9: 
i parassiti  scompaiono  definitivamente  dal  circolo  il  23/9.  Al  9/10  la  milza  è 
nei  limiti. 

C.  X\T  : C.  Fortunata,  d’anni  33,  contadina.  Infezione  primaria  nel  1912  recidivata  ripe- 
tute volte  ad  onta  di  cure  chiniche  prolungate.  Da  una  settimana  febbre  quo- 
tidiana. Milza  molto  grossa:  notevole  deperimento. 

Diagn.  din.  e micr.  : recidiva  di  terzana  doppia  estivo  autunnale.  Il  18,  19,. 
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20/8  1 gr.  lìIC  prò  die  in  5 carte:  dal  28  al  30/8  gr.  0,  75  in  5 carte.  Ul- 
timo accesso  il  18/8:  scomparsa  dei  parassiti  dal  sangue  il  19/8:  al  15/9  la 
milza  è appena  palpabile,  le  condizioni  generali  sono  notevolmente  migliorate. 

C.  XVll:  G.  Giuseppe,  anni  21,  contadino.  Infezione  primaria:  da  un  mese  febbre  quoti- 
diana : milza  grossa. 

Diagn.  din.  e micr.  : terzana  doppia  estivo  autunnale.  Ricoverato  il  21/8  nel- 
r ospedaletto  annesso  all’ambulatorio,  la  sera  stessa  venne  colto  da  fortissi- 
mo accesso  febbrile.  Il  22,  23,  24/8  si  somministra  l gr.  EIC  prò  die  in  5 
carte:  dal  25  al  31  gr.  0,  60  prò  die  in  3 carte.  Ultimo  accesso  al  22/8: 
i pai-assiti  scompaiono  definitivamente  dal  sangue  il  25/8. 

C.  XVlll:  S.  Antonio,  anni  13,  contadino.  Infezione  primaria:  da  un  mese  febbre  irrego- 
lare, milza  grossa. 

Diagn.  din.  e micr.:  estivo  autunnale.  Trattato  dal  17  al  22/8  con  0,  60  gr. 
Eie  in  3 perle,  il  24,  25,  26/8  con  0,40  in  due  perle  e il  27,  28,  29/8  con 
0,  20  in  una  perla,  la  febbre  cessa  : i parassiti  scompaiono  definitivamente 
il  20/8.  La  milza  è nei  limiti  all’  11/9. 

C-  XIX:  B.  Barbaro,  d'anni  60,  pescatore.  Infezione  primaria.  U accesso  il  20/8,  alle  ore 
16  preceduto  da  brivido  e accompagnato  da  vomito  : la  temperatura  rag- 
giunge i 40,  3”,  il  polso  è piccolissimo  frequente:  la  respirazione  stentorosa. 
Milza  non  ingrossata.  L’  elevazione  termica  persiste  invariata  per  4 ore  poi 
la  temperatura  lentamente  si  abbassa  a 38°  e persiste  imuìutata  per  tutta  la 
notte  e la  giornata  del  21.  Alle  9 di  sera  del  21,  fra  brivido  intenso  di  freddo 
la  temperatura  si  eleva  di  nuovo  a 40,  5“;  le  condizioni  generali  sono  al- 
larmanti. 

Diagnosi  din.  e micr.  : estivo  autunnale  a tipo  subcontinuo  pernicioso.  Dopo 
3 ore  la  temperatura  rimette  a 38,  5°.  Date  le  gravi  condizioni  dell’  amma- 
lato si  interviene  al  mattino  del  22  somministrando  alle  ore  7 una  carta  di 
Eie  di  gr.  0,  25  : detta  somministrazione  si  ripete  altre  4 volte  nella  giornata 
a distanza  di  3 ore  : uguale  trattamento  si  segue  il  23,  24  e 25/8.  Il  26  non 
si  somministra  preparato:  si  ripete  invece  il  trattamento  il  27,  28,  29/8. 
Apiressia  al  23/8  : i parassiti  scompaiono  dal  sangue  il  24/8.  Le  condizioni 
generali  migliorano  rapidamente. 

C.  XX:  S.  Maria,  anni  10,  contadina.  Infezione  primaria.  Da  10  giorni  febbre  cotidiana  : 
milza  abbastanza  ingrossata. 

Diagn.  din.  e micr.  : terzana  doppia  estivo  autunnale.  Dal  25  al  30/8,  gr.  0,60 
Eie  prò  die  in  4 carte:  poi  1’  ammalato  non  si  ripresenta  che  il  4/9.  .Si 
ripete  allora  il  trattamento  per  3 giorni  colla  stessa  dose  di  preparato.  Ulti- 
mo accesso  al  26/8:  i parassiti  scomparvero  definitivamente  dal  sangue  il 
28/8:  la  milza  al  25/9  era  ritornata  nei  limiti. 

C.  XXI  : Luigi  B.,  anni  10,  contadino.  Da  circa  un  mese  febbre  intermittente  a tipo  terza- 
nario curata  per  10  giorni  con  iniez.  di  chinino,  recidivate.  Milza  palpabile. 
Diagn.  din.  e micr.  : recidiva  di  terzana  estivo  autunnale.  Dal  28  al  30/8  e 
dall’  l al  3/9  gr.  0,  60  EIC  prò  die  in  4 carte  : dal  5 all’  8/9  gr.  0,  30  prò 
die  in  3 carte.  La  febbre  non  è più  ricomparsa  dal  28/8  ; i parassiti  scom- 
paiono dal  sangue  il  30/8:  la  milza  al  15/9  è ritornata  nei  limiti. 
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C.  XXII:  M.  Antonino,  anni  10,  contadino.  Da  tre  mesi  febbre  intermittente  a tipo  terzana- 
rie: cura  chinica  intensa  per  os  e per  iniez.  La  febbre  che  a seguito  della 
cura  era  scomparsa  ricompare  il  19/S.  Milza  assai  grossa. 

Diagn.  din.  e micr.  : r ecidiva  di  tei'zana  primaverile.  Trattato  dal  28  al  30/8 
con  0,  60  gr.  EIC  in  tre  pillole  e dal  3 al  5/9  con  gr.  0,4-5  in  3 pillole,  la 
febbre  scompai'e  sino  al  1 2/9,  giorno  in  cui  insorge  nuovo  accesso  febbrile. 

Si  somministi'ano  alloi'a  dal  15  al  20/9  gr.  0,  60  prò  die  in  3 carte,  e dal 
22  al  24/9  gr.  0,  40  in  4 carte.  I.’  ammalato  non  ha  pili  avuto  febbre  : i pa- 
rassiti scomparvero  dal  sangue  il  18/9.  La  milza  ritornò  nei  limiti  al  16/10. 

C.  XXlll  ; Di  G.  Giuseppe,  anni  12,  contadino.  Infezione  primaria.  Da  15  giorni  febbre 
cotidiana:  milza  ingi’ossata  : nessuna  cui-a. 

Diagn.  din.  e micr.:  tei'zana  doppia  estivo  autunnale.  Dall’ 1 al  3/9  gr.  0,75  | 

pi'o  die  LIG  in  ti'e  carte.  Essendo  rammalato  apirettico  si  sospende  la  cura. 

Al  9/9  nuovo  accesso  febbrile  che  si  ripete  nei  giorni  successivi.  Si  sommi- 
nisti'ano  allora  dall’  11  al  18/9  gr.  0,75  pi'o  die  in  3 carte:  la  febbre  cessa 
al  12/9:  i pai'assiti  scompaiono  completamente  dal  sangue  il  15/9.  La  milza 
al  31/10  era  nei  limiti. 

C.  XXIV’  : C.  Giovanni,  anni  32,  contadino.  Febbri  malariche  due  anni  or  sono  curate  con 
chinino,  (per  os  e pei’  iniez.)  e con  esanofele.  Da  45  giorni  febbre  intermit- 
tente quotidiana  con  brivido  curata  con  iniez.  di  chinino.  Milza  ingi’ossata. 
Diagn.  din.  e micr.  : tei’zana  doppia  estivo  autunnale  recidiva.  Ti’attato  dal- 
r 1/9  al  3/9  con  1 gr.  EIG  diviso  in  4 carte,  rammalato  resta  apiretico  sino 
al  giorno  4/9,  poi  ricompai’e  febbi’e.  Si  ti’atta  allora  con  gr.  0,  8 dall’  1 1 al 
14/9,  con  gr.  0,  60  dal  15  al  18/9  e con  gr.  0,  40  dal  19  al  22/9.  Apiressia 
al  12/9;  scomparsa  dei  parassiti  al  15/9:  milza  nei  limiti  al  20/10. 

G.  XXV'  : R.  Maria,  anni  42,  casalinga.  Infezione  primaria.  Da  3 mesi  febbi’e  intermittente 
quotidiana  prima  irregolai’e  poi,  cui’ata  con  chinina  (l  gr.  pr’o  die)  durante  due 
periodi  di  10  giorni  il  primo,  di  15  il  secondo:  la  febbre,  scompai’sa  dui’ante 
la  somministrazione  del  chinino,  ritornò  ogni  volta  3 giorni  dopo  la  cessa- 
zione della  somministi’azione.  Milza  ingrandita,  ptosica. 

Diagn.  din.  e micr.:  recidiva  di  estivo  autunnale.  Trattata  con  0,  75gr.  EIG 
pi’o  die  in  5 carte  1’  1,2,  3/9,  gr.  0,60  in  A carte  il  5,  6,  7,8/9,  gr.  0,45  in 
3 carte  il  10,  11,  12/9,  gr.  0,  30  gr.  in  2 carte  il  14,  15,  16/9,  la  febbre 
cessa  il  2/9.  1 pai’assiti  scompaiono  definitivamente  dal  sangue  il  8/9  : la 
milza  si  riduce  quasi  al  volume  normale. 

C.  XXV^l  : A.  Nunzio,  anni  13,  contadino.  Infezione  lualarica  pregi’essa,  cui’ata  con  chi- 
nino e recidivata  ripetute  volte  appena  cessata  la  cura  chinica.  Da  3 setti- 
mane febbre  quotidiana.  Milza  notevolmente  ingrossata. 

Diagn.  din.  e mici’.:  recidiva  di  terzana  doppia  estivo  autunnale,  'l'i’attato 
con  l gr.  EIG  in  4 carte  il  2/9,  gr.  0,  75  1’  8/9,  1 gr.  il  4/9,  gr.  0,  50 
il  5/9,  gr.  1 il  6/9,  gr.  0,  25  il  7/9,  gr.  l 1’ 8/9  la  febbre  cessa  il  4/9.  I 
parassiti  scompaiono  definitivamente  il  5/9:  la  milza  ritorna  nei  limiti  il  21/9. 

C.  XXVll  : .S.  Nunzio,  anni  12,  contadino.  Infezione  primaria  da  un  mese,  con  accessi 
quotidiani,  curata  con  chinino  senza  risultato  durevole:  milza  grossa. 

Diagn.  din.  e micr.  : terzana  doppia  estivo  autunnale,  'l'rattato  1’  8,  9,  10/9 
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con  0,  75  gr.  EIC  prò  die  in  5 carte  e 1’  11,  12,  13,  e 14/8  con  gr.  0,  60 

prò  die  in  4 carte,  la  febbre  cessa  il  9/9.  1 parassiti  scompaiono  definitiva- 

mente dal  sangue  il  10/9:  la  milza  ritorna  nei  limiti  il  21/9. 

C.  XXVlll  : B.  Santo,  anni  10,  contadino.  Infezione  primaria  da  15  giorni.  Febbre  cotidia- 
na:  milza  grossa:  nessuna  cura. 

Diagli,  din.  e micr.  : terzana  doppia  estivo  autunnale.  Trattato  1’  8,  9,  10/9 
con  gr.  0,  40  EIC  in  4 carte  prò  die.  La  febbre  che  durante  il  trattamento 

non  era  ricomparsa  si  riaccende  1’  1 1 e 1’  accesso  si  ripete,  sebbene  con  mi- 

nore intensità  il  12,  13,  14/9:  si  somministrano  allora  gr.  0,  5 in  5 carte  prò 
die  dal  15  al  21/9.  La  febbre  cede  definitivamente  il  10  : i parassiti  scom- 
paiono dal  sangue  il  17/9:  la  milza  al  29/9  è ritornata  nei  limiti. 

C.  XXIX  : G.  Gaetano,  anni  17,  contadino.  Infezione  primaria.  Da  un  mese  febbre  inter- 
mittente prima  a tipo  terzanario,  poi  quotidiana.  Curata  con  chinino  per  7 
giorni  consecutivi  in  due  riprese  alla  dose  di  1 gr.  al  dì,  la  febbre  scom- 
parve durante  la  somministrazione  di  chinino  per  ricomparire  subito  dopo. 
Milza  grossa. 

Diagn.  din.  e micr.  : terzana  doppia  estivo  autunnale,  recidiva.  Trattato  con 
0,  80  gr.  1 EIC  prò  die  in  4 carte  dal  12  al  17/9,  la  febbre  cessa  al  13/9. 
I parassiti  scompaiono  definitivamente  dal  circolo  il  15/9:  la  milza  ritorna 
nei  limiti  al  9/10. 

C.  XXX:  Carmelo  Garufi,  anni  17,  contadino.  Infezione  primaria: 
il  5/9:  1®  accesso  febbrile: 

il  6/9:  2“  „ „ : gr.  1,  25  chinino  in  5 carte, 

il  7/9:  3°  „ „ : gr.  1,  25 

il  8/9  : apii'essia  : „ „ „ „ ,, 

il  9/9:  apiressia  : „ „ „ „ „ 

il  10/9:  accesso  febbrile,  1’  11/9:  accesso  febbrile. 

Diagn.  din.  e micr.:  terzana  doppia  estivo  autunnale  recidiva.  Trattato  dallT  1 
al  14  con  1 gr.  EIC  prò  die  in  4 calte  la  febbre  cessa  1’  11/9.  1 parassiti 
scompaiono  definitivamente  dal  sangue  al  13/9.  La  milza  ritorna  nei  limiti 
al  16/10. 

C.  XXXI  : L.  Barbara,  anni  42,  contadina.  Anamnesi  poco  chiara  : pare  che  abbia  con- 
tratto malaria  a 16  anni  e che  da  quell’  epoca  la  febbre  sia  ricomparsa  tutti 
gli  anni  durante  la  stagione  estiva.  Da  due  anni  segue  cura  chinica  intensa  : 
la  febbre  è però  sempre  recidivata.  Da  due  settimane  febbre  a tipo  terzana- 
rio. .Milza  molto  grossa. 

Diagn.  din.  e micr.:  terzana  estivo  autunnale.  Trattata  dall’ 1 1 al  14/9  con 
gr.  0,  80  Eie  in  4 carte,  del  16  al  18/9  con  gr.  0,  60  in  3 carte  e dal  20 
al  24/9  con  gr.  0,  40  in  due  carte  la  febbre  cessa  il  12/9:  i parassiti  scom- 
paiono definitivamente  dal  circolo  il  17/9:  la  milza  al  30/10  è notevolmente 
ridotta. 

C.  XXXII  : M.  Domenico,  anni  17,  contadino.  Infezione  primaria  nel  1912:  ad  onta  dell’uso 
di  chinino  in  quantità  (gr.  1,  5 prò  die!)  la  febbre  è sempre  ricomparsa  dopo 
cessata  la  cura  chinica.  Da  6 giorni  febbre  quotidiana,  non  curata.  Milza 
molto  grossa. 
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Diagli,  din.  e micr.  : terzana  doppia  estivo  autunnale  recidiva.  Trattato  dal  12 
al  17/9  con  0,  80  gr.  EIC  in  4 carte  prò  die  e successivamente  il  18,  20,  22, 

24,  26/9  con  gr.  0,60  in  3 carte  prò  die,  la  febbre  cessa  al  14/9:  i paras- 
siti scompaiono  definitivamente  dal  circolo  il  16/9:  milza  nei  limiti  al  16/10. 

C.  XXXlll  ; L.  Giuseppe,  anni  7.  Infezione  primaria.  Da  20  giorni  febbre  intermittente 
quotidiana,  nessuna  cura.  Milza  modicamente  ingrossata. 

Diagn.  din.  e micr.:  terzana  doppia  estivo  autunnale.  Trattata  dal  12  al  17/9 
con  gr.  0,  45  EIC  in  3 carte,  dal  19  al  21/9  con  gr.  0,  30  in  due  carte  e 
dal  23  al  25/9  con  gr.  0,  15  in  una  carta,  la  febbre  cessa  al  15/9:  i paras- 
siti scompaiono  definitivamente  dal  circolo  il  16/9:  la  milza  si  riduce  al  volu- 
me normale  il  24/9. 

C.  XXXIV  : A.  Margherita,  anni  3.  Infezione  primaria.  Da  due  mesi  febbre  cotidiana  con 
vomito  curata  con  euchinina  senza  risultato.  Milza  molto  grossa. 

Diagn.  din.  e micr.  : terzana  doppia  estivo  autunnale.  Trattata  dal  18  al  21/9 
con  0,  30  gr.  EIC  prò  die  in  3 carte,  dal  23  al  25/9  con  gr.  0,  20  in  due  carte, 
e dal  27  al  29/9  con  0,  lO  in  una  carta,  la  febbi'e  cessa  il  20/9  i parassiti 
scompaiono  definitivamente  dal  circolo  al  20/9;  la  milza  si  riduce  al  volume 
normale  il  16/10. 

C.  XXXV:  P.  .Salvatoi'e,  anni  8.  Infezione  primaria;  febbre  quotidiana  da  un  mese;  nes- 
suna cura:  milza  grossa. 

Diagn.  din.  e micr.  : terzana  doppia  estivo  autunnale.  4'rattata  con  gr.  0,60 
Eie  il  18,  19,  20/9  in  3 carte:  gr.  0,40  il  22,  23,  24/9  in  2 carte:  gr.  0,20 
il  26,  27,  28/9  in  due  carte,  la  febbre  cessa  il  19/1  : i parassiti  scompaiono 

definitivamente  dal  circolo  il  22/9:  la  milza  ritoi'iia  nei  limiti  il  9/10. 

C.  XXXVl  : A.  Salvatore,  anni  20,  falegname.  Infezione  primaria.  Da  40  giorni  febbre 
intermittente  cotidiana  dapprima,  irregolare  di  poi.  Cura  chinica  per  iniez.  La 
febbre  è ritornata  4 giorni  dopo  la  cessazione  delle  iniezioni  : milza  grossa. 
Diagnosi  din.  e micr:  recidiva  estivo  autunnale.  4'rattato  il  16,  17,  18/9 
con  gr.  0,80  EIC  in  4 carte,  il  20,  21,  22/9  con  gr.  0,60  in  3 carte,  il  24, 

25.  26/9  con  gr.  0,40  in  2 carte,  la  febbre  cessa  il  27/9,  i parassiti  scom- 
paiono dal  circolo  il  20/9,  la  milza  ritorna  nei  limiti  il  29/9. 

C.  XXXVll  : F.  Consolata,  anni  19,  contadina.  Infezione  primaria,  1"  accesso  il  17/9  che 

si  ripete  il  18  e il  19. 

Diagnosi  din.  e micr.  : terzana  doppia  estivo  autunnale.  Trattata  dal  19  al 
24/9  con  gr.  0,  80  di  EIC  prò  die  in  4 carte  e dal  25  al  28/9  con  gr.  0,  60 
in  3 carte,  la  febbre  cessa  il  22  , i parassiti  scompaiono  definitivamente  dal 
circolo  il  24/9,  la  milza  ritorna  nei  limiti  il  23/X. 

C.  XXXVlll:  M.  Grazia  anni  18,  cucitrice.  Infezione  primaria:  da  un  mese  febbre  intermit- 
tente a tipo  terzanario,  curata  con  chinino  in  dosi  insufficienti.  Milza  grossa. 
Diagnosi  din.  e micr.  : terzana  estivo  autunnale.  4'rattata  con  EIC  alla  dose 
di  gr.  0,  80  (in  carte  da  0,  20)  il  giorno  dell’  accesso  e di  gr.  0,  40  il 
giorno  di  apiressia  dal  25  al  28/9,  poi  con  gr.  0,  60  il  giorno  dell’  accesso 
e con  gr.  0,  30  il  giorno  di  apiressia  dal  30/9  al  3/10  la  febbre  cessa:  i 
parassiti  scompaiono  completamente  dal  sangue  il  28/9  : la  milza  ritorna  nei 
limiti  al  9/X. 
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C.  XXXIX  : M.  Grazia,  anni  46,  domestica.  Infezione  primaria.  Da  10  giorni  febbre  in- 
termittente a tipo  terzanario,  non  curata;  milza  grossa. 

Diagnosi  din.  e micr.  : terzana  estivo  autunnale.  Trattata  con  0,  60  gr.  EIC 
il  21,  22,  23/9  in  3 carte:  gr.  0,  40  il  26,  27,  28/9:  gr.  0,  20  il  30/9, 
1,  2/X,  la  febbre  cessa  il  22/9:  i parassiti  scompaiono  definitivamente  dal 
circolo  il  24/9:  la  milza  ritorna  nei  limiti  al  2/X. 

C.  XL  : C.  Barbara,  anni  33,  casalinga.  Ripetute  recidive  di  un’  infezione  contratta  in  gio- 
ventù: da  due  mesi  febbre  a tipo  terzanario  curata  con  chinino  con  risul- 
tato poco  soddisfacente:  milza  grossa. 

Diagnosi  din.  e micr.:  terzana  estivo  autunnale.  Trattata  con  EIC  alla  dose 
di  gr.  0,  80  e rispett.  gr.  0,  40  in  4-2  carte  nei  giorni  di  accesso  e nei 
giorni  di  apiressia  dal  2 al  5/X,  e con  gr.  0,  60  risp.  gr.  0,  30  dal  8 al 
1 1 /X,  la  febbre  cessa  : i parassiti  scompaiono  definitivamente  dal  circolo  il 
5/X  : la  milza  ritorna  nei  limiti  il  16/X. 

C.  XLl  : C.  Francesco,  anni  26,  contadino.  Da  12  anni  febbri  malariche  recidive  per  cura 
chinica  insufficiente  : da  due  mesi  febbre  irregolare.  Milza  molto  grossa. 
Diagnosi  din.  e micr.  : recidiva  estivo  autunnale.  Trattato  con  gr.  1 EIC  il 
6,  7,  8/X  in  5 perle,  gr.  0,  60  il  10,  11,  12/X  in  3 perle,  gr.  0,40  il  14,15, 
16/X  in  2 perle,  la  febbre  cessa  il  7/X  ; i parassiti  scompaiono  definitiva- 
mente dal  circolo  il  12/X:  la  milza  al  23/X  è notevolmente  ridotta  di  volume. 

C.  XLll  : C.  Vito,  anni  31,  contadino.  Infezione  malaiica  a 15  anni:  non  ha  fatto  cura 
chinica  regolare  : da  2 mesi  febbre  intermittente  cotidiana  : nessuna  cura  : 
milza  grossa. 

Diagnosi  din.  e micr.  : terzana  doppia  estivo  autunnale  recidiva.  Trattato  il 
6,  7,  8/X  con  gr.  0,  80  EIC  prò  die  in  4 perle,  la  febbre  scompare.  Si  ri- 
presenta all’ ambulatorio  il  23/X  e racconta  che  fu  apirettico  [per  12  giorni: 
da  5 giorni  si  è riaccesa  febbre  cotidiana.  Trattato  con  gr.  0,  80  il  23,  24, 
25/7:  gr.  0,  40  il  31/X,  1,  2/XI,  la  febbre  cessa  il  24/X:  i parassiti  scom- 
paiono definitivamente  dal  circolo  il  27/X:  la  milza  ritorna  nei  limiti  il  13/XI. 

C.  XLIII:  R.  Barbara,  anni  20,  casalinga.  Infezione  primaria.  Partorita  da  15  giorni:  da  5 
giorni  febbre  intermittente  a tipo  quartanario:  1°  accesso  il  1 /X,  2°  accesso 
il  4/X.  Allatta.  Milza  appena  palpabile. 

Diagnosi  din.  e micr.:  quartana  primaverile.  Trattata  il  6,  7,  8/X  con  gr. 
0,  80  EIC  prò  die  in  4 perle  : il  10,  11,  1 2/X  con  gr.  0,  60  in  3 perle  : 
il  14,  15,  16/X  con  gr.  0,  40  in  2 perle:  il  18,  19,  20/X  con  gr.  0,  20  in 
2 perle,  la  febbre  cessa:  i parassiti  scompaiono  dal  circolo  il  lO/X:  la  milza 
si  riduce  al  volume  normale:  nessun  disturbo  sull’ allattamento  o al  lattante. 

C.  XLIV:  P.  Venera,  anni  30,  contadina.  Infezione  primaria  a 17  anni:  curata  con  chi- 
nino senza  risultato  definitivo.  Vista  la  prima  volta  1’  11/8,  si  fece  diagn. 
din.  e micr.  di  terzana  primaverile.  Non  si  ripresenta  all’  ambulatorio  che 
il  6/X  accusando  febbre  intermittente  cotidiana  : milza  grossa. 

Diagnosi  din.  e micr.:  terzana  doppia  primaverile.  Trattata  dal  6/  all’ Il /X. 
con  gr.  0,  80  EIC  in  4 perle  prò  die;  dal  13  al  16/X  con  gr.  0,  60  in  3 
perle  e dal  10  al  21/X  con  gr.  0,  40  in  2 perle,  la  febbre  cessa  il  7/X:  i 
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parassiti  scompaiono  definitivamente  dal  circolo  il  13/X  : la  milza  ritorna  nei 
limiti  al  23/X. 

C.  XLV  ; \3  Salvatore:  anni  8.  Infezione  primaria  or  sono  2 anni,  non  curata:  accusa 
febbre  intermittenti  irregolari  : milza  grossa. 

Diagnosi  din.  e micr.  : recidiva  estivo  autunnale.  Trattato  con  gr.  0,  30  EIC 
prò  die  in  3 perle  dal  23/X  all’ 8/Xl,  la  febbre  cessa  il  26/X:  i parassiti 
scompaiono  definitivamente  dal  circolo  il  30/X:  la  milza  al  6/Xl  è tornata 
nei  limiti. 

C.  XL\’l  : P.  Antonio,  anni  12,  contadino.  Infezione  primaria  : da  tre  mesi  febbri  inter- 
mittenti irregolari  curate  con  chinino  (gr.  0,  80  prò  die  per  15,  20  giorni 
consecutivi,  senza  risultato  definitivo)  : milza  grossa. 

Diagnosi  din.  e micr.:  estivo  autunnale.  Trattato  con  gr.  0,  80  EIC.  prò  die 
in  3 perle  dal  23/X  al  8/Xl,  la  febbre  cessa  il  29/X:  i parassiti  scompaiono 
definitivamente  dal  circolo  il  30/x  ^ la  milza  ritorna  nei  limiti  al  6/Xl. 

C.  XLVll  C.  Antonio,  anni  4-2,  contadino.  Infezione  malarica  a 23  anni:  cure  chiniche 
ripetute  senza  risultato  definitivo  : accusa  febbre  intermittente  irregolare  : milza 
molto  grossa. 

Diagnosi  din.  e micr.  : recidiva  di  estivo  autunnale.  Trattato  con  gr.  0,  30 
EIC  prò  die  in  perle  dal  23/X  al  8/XI  la  febbre  cessa  il  29/X:  i parassiti 
scompaiono  definitivamente  dal  circolo  il  2/XI  : la  milza  si  riduce  notevol- 
mente di  volume. 

C.  XLVIII:  'P.  Sanfilippo,  anni  15,  contadina.  Infezione  primaria:  da  due  mesi  lieve  febbre 
cotidiana  con  brivido,  non  curata:  milza  grossa. 

Diagnosi  din.  e micr.:  terzana  doppia  estivo  autunnale.  Trattata  il  30,  3I/X, 
1,  4,  5,  7,  8,  9/XI  con  gr.  0,  40  EIC  prò  die  in  4 perle:  1’  11-,  12,  13/XI 
con  gr.  0,  20  in  2 perle,  la  febbre  cessa  il  3/XI  : i parassiti  scompaiono 
definitivamente  dal  circolo  il  ó/Xl  : la  milza  ritorna  nei  limiti  il  3/XI. 

C.  XLIX  : .S.  Giuseppe,  anni  30,  contadino.  Infezione  primaria  : da  15  giorni  febbre  in. 
termittente  cotidiana,  non  curata:  milza  palpabile. 

Diagnosi  din.  e micr.:  terzana  doppia  estivo  autunnale.  Trattato  con  gr.  0,  80 
EIC  prò  die  in  4 perle  dal  30/X  al  5/XI,  la  febbre  cessa  il  31/X:  i paras- 
siti scompaiono  definitivamente  dal  circolo  il  3/Xl  : la  milza  ritorna  nei  limiti. 
C.  L:  IC  Concertina,  anni  27,  contadina.  Infezione  primaria  a 17  anni  curata  con  chinino 
ma  in  modo  irregolare.  Accusa  febbre  intermittente  cotidiana  con  brivido: 
milza  grossa. 

Diagnosi  din.  e micr.  : terzana  doppia  estivo  autunnale.  Trattata  con  gr.  0,  80 
IdC  prò  die  in  4 perle  il  3,  4,  5/XI,  gr.  0,  60  in  3 perle  il  7,  8,  9/Xl  ; 
gr.  0,  40  in  due  perle  1’ 1 1,  12,  13/Xl.  La  febbre  cessa  il  5/XI:  i parassiti 
scompaiono  definitivamente  dal  circolo  il  10/XI:  la  milza  si  riduce  notevol- 
mente di  volume. 

C.  LI  : i’'.  Domenico,  anni  14,  contadino.  Infezione  primaria.  Da  tre  mesi  febbri  intermit- 
tenti irregolari  non  curate  : milza  grossa. 

Diagnosi  din.  e micr.:  estivo  autunnale.  Trattato  con  gr.  0,  60  EIC  prò  die 
in  3 perle  il  6,  7,  8,  9, 'XI,  gr.  0,  30  in  3 perle  1’  II,  12,  14,  15/Xl  e con 
gr.  0,  20  in  2 perle  il  16,  17,  18,  19/Xl  la  febbre  cessa  1’ 8/XI  : i paras- 
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siti  scompaiono  definitivamente  dal  circolo  il  13/Xl;  la  milza  ritorna  nei 
limiti. 

C.  Lll  : V.  Salvatore,  anni  4.  Infezione  primaria.  Da  3 mesi  febbri  intermittenti  irregolari  : 
milza  palpabile. 

Diagnosi  din.  e micr.  : estivo  autunnale.  Trattato  con  gr.  0,  30  EIC  prò 
die  in  3 perle  il  6,  7,  8,  9/XI  : gr.  0,  20  in  due  perle  1’  11,  12.  13/Xl;  gr. 
0,  10  il  15,  16,  17/XI  la  febbre  cessa  il  9/XI  ; i parassiti  scompaiono  defi- 
nitivamente dal  circolo  il  10/Xl  ; la  inilza  ritorna  nei  limiti. 


Uno  sguardo  ai  riassunti  delle  storie  dei  nostri  ammalati  ci  permette  anzitutto  di  ri- 
conferniare  1’  azione  spiccata  dell’  etilidrocupreina  nella  malaria,  anche  nei  casi  più  resi- 
stenti a cura  chinica  prolungata  e di  affermare  ancora  una  volta  quanto  già  ebbimo  a 
scrivere  nella  prima  nota  : che  la  costanza  dell’  azione  dell’  etilidrocupreina  in  qualunque 
periodo  dell’  infezione  venga  somministiata  fa  ritenere  ipotesi  più  che  possibile  probabile 
che  la  sua  azione  si  spieghi  anche  contro  le  fasi  di  sviluppo  del  parassita  non  influen- 
zate dalla  chinina  o almeno  che  il  cono  di  proiezione  nel  quale  1’  alcaloide  colpisce  una 
parte  dell’  intero  ciclo  evolutivo  dell’  emameba  sia  più  esteso  per  1’  etilidrocupreina  che  non 
per  la  chinina. 

Una  seconda  osservazione  spicca  subito:  la  poca  efficacia  del  preparato  quando  sia 
somministrato  in  forma  pillolare.  Per  chi  abbia  pratica  di  ambulatorio  e di  profilassi  chi- 
nica sa  quanta  importanza  abbia  sulla  diffusione  di  un  medicamento  la  forma  di  sommi- 
nistrazione. Il  compianto  prof.  Celli  che  ben  comprese  queste  difficoltà  (1)  propugnò  e 
e diffuse  1’  uso  dei  confetti  di  chinino  appunto  per  rendere  possibile  la  somministrazione 
del  chinino  ai  contadini  anche  durante  i lavori  campestri  in  luoghi  lontani  dall’  abitato 
spesso  privi  di  acqua,  ed  ebbe  la  soddisfazione  di  veder  quintuplicata  la  diffusione  del 
chinino  nella  profilassi  antimalarica. 


(i)  Atti  della  Società  per  gli  studi  della  malaria  — voi.  5.  pag.  880. 
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*)  T.  IJ.  TR.  Td.  R. — terzana  primaverile — terzana  doppia  — terzana  recidiva  — terzana  doppia  recidiva. 
Q — quartana  primaverile. 

Ea.  Ea.  R — T,  Ea  — Td.  Ea  — T.  Ea.  R — Td.  Ea.  R — S-  Ea.  --  Estivo  autunnale,  estivo  au- 
tunnale recidivo,  terzana  estivo  autunnale,  terzana  doppia  estivo  autunnale,  terzana  estivo  autun- 
nale recidiva,  terzana  doppia  estivo  autunnale  recidiva,  Subcontinua  estivo  autunnale. 

'^)  comprese  le  giornate  di  riposo. 

•*)  r esame  non  essendo  seguito  giornalmente  queste  cifre  lianno  solo  un  valore  massimo. 

Partendo  da  questo  punto  di  vista  abbiain  cercato  di  somministrare  in  forma  solida 
il  preparato  curando  nel  contempo  l’economia  e fatto  fabbricare  delle  pillole  contenenti 
gr.  0,  10,  0,  lo,  0,  l’O,  0,  25  di  preparato  servendoci  come  eccipiente  della  miscela 
preparata  secondo  la  formula  di  Paike  Davis  e Co  : Polvere  di  gomma  dragante  p.  5. 
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Glicerina,  p.  125.  Acido  tartarico  gr.  88,  prendendo  30  gr.  di  questo  miscuglio  ogni 
100  gr.  del  preparato.  Le  pillole  riescono  così  poco  voluminose,  si  induriscono  presto  al- 
l’esterno ma  si  mantengono  molli  a lungo  nell’  interno.  Ma  con  nostra  meraviglia  il  pre- 
parato somministrato  sotto  questa  foi’ma  si  mostrò  pochissimo  attivo.  Nella  tav.  I abbiamo 
riassunto  i casi  trattati  col  preparato  in  forma  pillolare.  Da  essa  risulta  come  nei  casi  di 
terzana  primaverile  il  preparato  somministrato  sotto  tale  forma  in  2 almeno  su  10  casi, 
N.  1 e 22  (!’  insuccesso  nei  casi  N.  3 e 4 si  potrebbe  attribuire  a insufficiente  dose 
di  medicinale)  anche  se  somministrato  per  9 giorni  consecutivi  non  guarisce  compieta- 
mente  essendo  tutte  e due  i casi  recidivati  a distanza  di  7 giorni  dalla  cessazione  della 
somministrazione  delle  pillole  : un’  azione  definitiva  si  nota  solo  quando  venga  sommini- 
strato molto  a lungo  in  dosi  piuttosto  elevate.  In  tale  forma  1’  azione  dell’  etilidrocupreina 
è di  molto  inferiore  a quella  del  chinino.  Nei  casi  poi  di  malaria  estivo  autunnale  la  per- 
centuale delle  recidive  si  eleva  e raggiunge  1’  enorme  cifra  del  75  °/o  dei  casi  trattati  : 
solo  in  un  caso  (N.  11)  ottenemmo  guarigione  definitiva  somministrando  per  15  giorni  con 
secutivi  4 pillole  da  gr.  0,  20  al  dì,  e in  totale  l’enorme  quantità  di  12  gr.  di  preparato  ! 

A che  sia  dovuta  questa  deficienza  d’  azione  è difficile  spiegare  : 1’  esame  delle  feci 
non  ha  dimostrato  eliminazione  di  pillole  come  tali  : la  preparazione  di  esse  venne  ripe- 
tuta da  diversi  tecnici  variando  anche  1’  eccipiente  (miscela  Van  der  VVielen,  miscela  di 
Hager-mucillaggine  di  gomma  dragante)  ma  il  risultato  fu  identico;  d’altra  parte  la  man- 
canza di  ogni  pur  minimo  disturbo  auricolare  anche  dopo  la  somministrazione  di  gr.  1,  25 
del  preparato  e l’assenza  di  reazione  da  parte  del  tubo  gastro  enterico  a seguito  della 
somministrazione  prolungata,  fanno  pensare  ad  un  mancato  assorbimento  del  farmaco  o 
del  farmaco  come  tale. 

TAVOLA  li. 
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(Memoria  XVIII.] 
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Di  fronte  a questa  difficoltà  mentre  attendevamo  che  la  ditta  Zimmer  e Co.  ci  allestisse 
delle  perle,  proseguimmo  le  nostre  ricerche  con  le  cartine  fornendo  agli  ammalati  nel  con- 
tempo anche  le  cialde  e curando  di  sorvegliare  che  gli  ammalati  prendessero  il  preparato 
secondo  le  prescrizioni.  Questo  gruppo  di  pazienti,  riassunto  nella  tav.  II,  ci  servì  per 
determinare  la  dose  optimum  di  preparato  atta  a curare  definitivamente  1’  infezione  mala- 
rica del  tipo  estivo  autunnale  poiché  1’  infezione  primaverile  a tipo  terzanario  era  ormai 
quasi  cessata.  Nelle  ricerche  precedentemente  pubblicate  noi  ci  eravamo  attenuti  a dosi 
piuttosto  elevate  (l-I,  5 gr.  prò  die  in  4 carte  a 3 ore  di  distanza)  continuando  la  som- 
ministrazione per  un  periodo  di  tempo  variabile  da  4 a 12  giorni.  Tale  metodo,  se  da  un 
lato  offriva  il  vantaggio  della  sicurezza  della  sterilizzazione  dell’ organismo  dall’  altro  tro- 
vava negli  ammalati  stessi  ostacolo  alla  sua  applicazione  ; negli  adulti  per  i disturbi  udi- 
tivi (ronzii,  scampanii  ecc.)  spesso  noiosi  e mal  tollerati  da  pazienti  che  durante  la  cura 
attendono  alle  loro  occupazioni  (sui  disturbi  più  gravi  che  talora  furono  segnalati  ritorne- 
remo fra  breve)  : nei  bambini  per  i disturbi  gastro  intestinali  che  insorgono  specialmente 
durante  la  stagione  estiva  a seguito  della  somministrazione  del  preparato  in  dosi  forti  e 
che  cessano  solo  colla  cessazione  della  cura,  provocando  1’  allarme  delle  madri. 

Come  risulta  dalla  tav.  II,  dosi  di  0,75-1  gr.  prò  die  per  3 giorni,  (casi  N.  23,  24), 
di  I gr.  per  2 giorni  e successivamente  di  0,  50  gr.  per  altri  2 giorni  (Caso  N.  7)  negli 
adulti  e di  gr.  0,  40  prò  die  per  3 giorni  (caso  N.  28)  nei  bambini  non  sono  sufficienti  a 
distruggere  le  forme  di  resistenza  e i parassiti  annidati  negli  organi  interni  ; infatti  la  reci- 
diva segue  a distanza  di  1-7  giorni  dalla  cessazione  della  somministrazione  del  preparato. 

Invece  dosi  di  0,  80  gr.  prò  die  in  4 carte  per  6-7  giorni  consecutivi  nell’  adulto 
(casi  N.  13  e 29)  sono  sufficienti  per  proteggere  dalla  recidiva,  almeno  nei  limiti  delle  no- 
stre ricerche,  ma  anche  in  questo  modo  non  si  avviano  completamente  i disturbi  a cui 
abbiam  fatto  cenno  più  sopra.  Risultati  ottimi  abbiam  invece  ottenuti  colla  somministra- 
zione a periodi  di  piccole  dosi  decrescenti,  in  modo  da  somministrare  all’  adulto  circa  7 
gr.  del  preparato  in  11-15  giorni. 

Ecco  come  procediamo  negli  adulti  : 

/ periodo  : 3 giorni:  gr.  0,  80  prò  die  in  4 carte  a 3 ore  di  distanza. 

1 giorno  di  riposo. 

II.  periodo  : 3 giorni  : gr.  0,  60  prò  die  in  3 carte. 

1 giorno  di  riposo. 

HI.  periodo  : 3 giorni  : gr.  0,  40  prò  die  in  2 carte. 

1 giorno  di  riposo. 

IV.  periodo'-  3 giorni:  gr.  0,  20  prò  die  in  1-2  carte. 

Durata  totale  della  cura:  16  giorni.  Quantità  totale  somministrata:  gr.  6,  00. 

Nei  bambini:  A 3 4 anni  gr.  0,  30  prò  die  nell  periodo  in  3 carte,  e rispett.  gr.  0,  20 

e gr.  0,  IO  nel  lì  e 111  periodo:  a 5-6-7  anni  gr.  0,  45  prò  die  in  3-4  carte  nel  I pe- 
riodo e rispett.  gr.  0,  30  e gr.  0,  15  nel  lì  e 111  periodo:  a 8,  9,  lO  anni  gr.  0,  60  prò 
die  in  4 carte  nel  I periodo  e rispett.  gr.  0,  40  e 0,  20  nel  lì  e III  periodo  : dai  10  al 

17  anni  gr.  0,  75  prò  die  nel  I periodo  in  4 carte  e rispett.  gr.  0,  50,  0,  30  e 0,  15  nei 

II,  III  e IV  periodo. 

La  quantità  totale  somministrata  con  questa  tecnica  è quindi  : a 3 anni,  gr.  2 circa  ; 
a 5,  6,  7 anni  gr.  3 circa:  a 8,  9,  10  anni  gr.  4 circa:  dai  10  ai  17  anni  gr.  5 circa. 
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Naturalmente  queste  dosi  vanno  lievemente  aumentate  o diminuite  da  caso  a caso  a 
seconda  delle  condizioni  generali  dell’ ammalato,  della  durata  dell’ affezione,  dell’ imponenza 
dei  sintomi. 

Nei  casi  gravi  a decorso  acutissimo  quale  il  N.  19  della  nostra  serie,  converrà  inter- 
venire con  dosi  abbastanza  elevate  (ma  sempre  tenendo  presenti  le  condizioni  del  cuore) 
per  combattere  energicamente  i parassiti  in  circolo  ; nei  casi  comuni  ci  si  atterrà  alle  pre- 
scrizioni date  più  sopra  ; mentre  nei  casi  subcronici,  recidivi  e chinino  resistenti  converrà 
prolungare  di  qualche  giorno  la  durata  dei  singoli  periodi  naturalmente  diminuendo  pro- 
porzionalmente le  singole  dosi  giornaliere. 

TAVOLA  111. 


NOME 

e 

ETÀ 

Diagnosi 

Clinica  e microsc. 

TRATTAMENTO  CON  ETILIDROCUPREINA 

Apiressia  dopo 
giorni  di  cura 

Scomparsa  parassiti 
dopo  giorni  di  cura 

Recidiva  dopo  quanti 
giorni  dalla  cessazio- 
ne della  cura 

gr. 

prò  die 

sr. 

prò  dosi 

Modo  di 
sommini- 
strazione 

53  1 S 
= 2 0 
-C  tc 

m 

- 

c3 

3 S ^ 
? ^ 
3 3 

3 

giorni 

.73  .JL  ^ 

•s  ^ -1  1 

c:  c 

c3  -g  c3 

0 t/:  u 

•W 

t/) 

44.  V.  P.  30 

Tei, 

0,  80 

0,  20 

perle 

6 

0,  60 

0,  20 

id. 

4 

.6 

8,  80 

2 

8 

0.  40 

0,  20 

id. 

4 

43.  R.  B,  20 

Q- 

0,  80 

0,  20 

perle 

5 

0,  60 

0,  20 

id. 

.5 

6 

I 

5 

0,  40 

0,  20 

id. 

3 

0,  20 

0,  20 

id. 

3 

18.  S.  A.  13 

Fa. 

0,  60 

0,  20 

perle 

6 

0,  40 

0,  20 

id. 

3 

T '' 

5.4 

) 

4 

0.  20 

0,  20 

id. 

3 

41.  C.  F.  26 

Fa.  r. 

I,  00 

0,  20 

perle 

3 

0,  60 

0,  20 

id. 

3 

II 

6 

2 

7 

0,  40 

0,  30 

id. 

3 

42.  V.  C.  31 

Td.  Fa.  r. 

0,  80 

0,  20 

perle 

3 

3 

2,  4 

I 

IO 

0,  80 

0,  20 

id. 

7 

0,  60 

0,  20 

id. 

3 

I I 

5,4 

2 

5 

0,40 

0,  20 

id. 

> 

45.  V.  S.  8 

Fa.  r. 

0,  50 

0,  IO 

perle 

>7 

17 

5,  I 

4 

8 

46.  P.  A.  12 

Fa. 

0,  30 

0,  IO 

perle 

'7 

17 

5,  I 

7 

8 

47-  A.  C.  42 

Fa.  r. 

0,  30 

0,  IO 

perle 

17 

'7 

5-  I 

7 

1 1 

48.  S.  T,  15 

Td.  Fa. 

0,  40 

0,  IO 

perle 

9 

1 5 

4,  2 

6 

8 

0,  20 

0,  IO 

id. 

3 

49.  S.  G.  30 

Td.  Fa, 

0,  80 

0,  20 

perle 

7 

1 

5,  6 

2 

5 

50.  R.  C.  27 

Td.  Fa. 

0,  80 

0,  20 

perle 

3 

0,  60 

0,  20 

id. 

3 

1 1 

5,  4 

3 

8 

0,  40 

0,  20 

id. 

3 

51.  F.  D,  14 

Fa. 

0,  60 

0,  20 

perle 

4 

0,  30 

0,  IO 

id. 

4 

14 

4.  4 

3 

8 

0,  20 

0,  0 

id. 

4 

52,  V.  S.  4 

Fa. 

0,  30 

0,  IO 

perle 

4 

0,  20 

0,  IO 

id. 

^ , 
y 

12 

2,  I 

4 

5 

0,  IO 

0,  IO 

id. 

.,  1 

y 
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Uguale  risultato  che  con  le  cartine  noi  abbiamo  ottenuto  con  le  perle,  allestite  dalla 
stessa  ditta  Zimmer  e Co  di  Frankfurt.  Anche  in  questa  forma  (vedi  tav.  Ili)  il  preparato 
si  mostra  attivissimo  contro  le  più  tenaci  febbri  estivo  autunnali  se  somministrato  con  le 
modalità  sovraindicate. 

Nelle  forme  di  lieve  entità  a carattere  subcronico  abbiamo  pure  ottenuti  vantaggi  ricor- 
rendo alla  somministrazione  continuata  di  piccole  quantità  di  preparato  (gr.  0,  30  prò  die 
in  3 perle)  per  17  giorni  (casi  45,  46,  47). 

Certamente  con  dosi  così  piccole  non  si  poteva  attendersi  una  rapida  scomparsa  dei 
parassiti  dal  circolo  quale  abbiam  visto  riscontrarsi  a seguito  della  somministrazione  di 
forti  dosi  : e infatti  mentre  con  le  dosi  massicce  i parassiti  della  terzana  primaverile  non 
si  potevano  più  mettere  in  rilievo  10  ore  dopo  1’ ingestione  di  gr.  1,  5 di  etilidrocupreina, 
e quelli  dell’estivo  autunnale  dopo  un  tempo  variabile  da  10  a 96  ore  a seconda  del  ciclo, 
con  le  dosi  medie  decrescenti  i primi  sono  ancora  presenti  in  circolo  dopo  tre  giorni,  as- 
senti dopo  8 (o  forse  prima  perchè  come  abbiamo  detto  trattandosi  di  ammalati  visti  am- 
bulatoriamente  non  ci  fu  possibile  eseguire  in  tutti  gli  am.  giornalmente  la  ricerca  dei  pa- 
rassiti, ma  r esame  del  sangue  seguiva  solo  quando  gli  ammalati  si  presentavano  all’am- 
bulatorio per  prendere  il  medicinale),  i secondi  in  un  tempo  certamente  inferiore  ai  4 giorni 
nelle  forme  terzanarie,  variabile  da  5 a 8 giorni  nelle  subcontinue:  mentre  con  le  dosi 
piccole  continuate  i parassiti  dell’estivo  autunnale  scompaiono  solo  in  8-11  giorni. 

Di  pari  passo  con  la  lenta  azione  parassiticida  va  1’  azione  antipiretica  : invece  1’  azione 
così  favorevole  sullo  stato  generale,  appetenza,  crasi  sanguigna  già  posta  in  rilievo  pel- 
le dosi  massicce  si  fa  quasi  più  spiccata  nelle  dosi  medie  e piccole,  specialmente  1’  azione 
sull’  appetenza,  forse  perchè  le  piccole  dosi  non  irritano  come  le  grandi  la  mucosa  gastrica. 
Pure  ugualmente  influenzato  nei  due  casi  è il  volume  della  milza  forse  per  la  scomparsa 
del  grosso  dei  parassiti  pur  essendo  reperibile  in  circolo  alcun  esemplare. 

* 

^ * 


Dei  casi  trattati  lo  scorso  anno,  noi  abbiamo  potuto  seguirne  27:  16  di  questi  ap- 
partengono ai  casi  1-27  osservati  da  Izar,  i rimanenti  1 1 ai  casi  osservati  da  Nicosia. 

In  nessuno  di  questi  casi  comparvero  recidive  nè  nuove  infezioni.  La  milza  rimase 
stabilmente  nei  confini  normali:  le  condizioni  generali  si  mantennero  ottime,  nonostante 
che  i pazienti,  specialmente  quelli  tenuti  in  osservazione  da  Nicosia  si  recassero,  come  gli 
altri  anni,  a lavorare  nelle  zone  malariche  affrontando  quasi  tutti  in  tal  modo  le  più  co- 
muni .contingenze  che,  secondo  il  Caccini  (1)  entrano  come  cause  occasionali  nel  determi- 
nismo delle  recidive  ; alimentazione  scarsa,  disturbi  gastro  intestinali,  lavoro  gravoso  e pro- 
lungato, strapazzi  nervosi,  raffreddamenti  improvvisi,  cambiamento  di  temperatura  e alcuni 
pochi  in  particolare  altre  più  rare  cause  occasionali  : traumi,  gravidanza,  altri  infezioni, 
medicamenti. 

* 

^ * 

Circa  gl’inconvenienti  che  dall’uso  dell’ etilidrocupreina  possono  derivare,  crediamo 
opportuno  insistere  trovando  nella  letteratura  molte  diversità  di  vedute. 


(i)  Atti  della  Società  per  gli  studi  della  malaria  — voi.  5.  pag.  93. 


G.  Isar  e R.  N/cos/a 
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Nella  prima  nota  trattando  di  questo  argomento  abbiamo  segnalato  che  i fenomeni 
provocati  dal  farmaco  si  possono  dividere  in  due  gruppi:  fenomeni  che  sono  comuni  alla 
chinina  e fenomeni  che  sono  propri  dell’  etilidrocupreina.  Al  primo  gruppo  appartengono 
lo  stordimento,  lo  scampanio,  la  sonnolenza  e i distuibi  legati  a 1’  azione  irritante  del  pre- 
parato sul  tubo  gastro  enterico  : al  secondo  i disturbi  visivi  che  dal  semplice  oscuramento 
della  vista*  possono  talvolta  giungere  sino  all’ amaurosi  totale,  persistente  per  breve  tempo 
dopo  la  cessazione  della  somministrazione  del  medicinale,  fenomeni  però  che  non  provo- 
cano manifestazioni  durature  nè  sono  legati  ad  alterazioni  anatomiche. 

E già  in  questa  nota  segnalando  questi  disturbi  ponevamo  in  rilievo  che  mentre  i fe- 
nomeni del  primo  gruppo  si  possono  facilmente  osservare  in  un  gran  numero  di  soggetti 
(con  dosi  di  1-1,5  gr.  prò  die),  i fenomeni  del  11  gruppo  sono  certamente  assai  rari  aven- 
doli noi  riscontrati  una  sol  volta  in  51  casi  trattati  con  dosi  abbastanza  rilevanti  e anche 
in  questo  caso  a seguito  di  errore  nel  modo  di  somministrazione  avendo  1’  ammalata  (una 
ragazza  di  19  anni)  ingeriti  gr.  1,5  di  preparato  in  3 carte  con  1 ora  d’intervallo,  lad- 
dove la  stessa  ammalata  a 2 mesi  di  distanza  tollerò  perfettamente  la  somministrazione 
per  ó giorni  consecutivi  della  stessa  dose  di  gr.  1,5  di  etilidrocupreina  diviso  in  3 carte 
con  4 ore  d’  intervallo.  Di  più  seguendo  questa  tecnica  torna  facile  evitare  anche  i feno- 
meni del  I gruppo  almeno  nel  maggior  numero  dei  casi.  Le  nostre  vedute  trovarono  di- 
rettamente o indirettamente  generale  conferma,  e dagli  autori  che  del  preparato  si  occu- 
parono specialmente  quale  specifico  contro  la  polmonite  fibrinosa  , noi  troviamo  registrati 
inconvenienti  del  2°  gruppo  solo  nei  casi  in  cui  o si  oltrepassò  la  dose  di  1,5  gr.  prò 
die  (Wright,  2 gr;  Staehelin,  3-4  gr;  Weintraud  e Kaufmann  2 gr;  Fraenkel  2,5  gr;  Neis- 
ser  2,5  gr.)  oppure  detta  dose  venne  con  probabilità  somministrata  in  troppo  breve  spazio 
di  tempo  (Lennè,  1,5  gr:). 

Contemporaneamente  noi  segnalammo  che  la  mediocre  suscettibilità  all’  etilidrocuprei- 
na da  noi  accennata  riguardava  solo  i malarici  mentre  in  altre  forme  , fra  le  quali  spe- 
cialmente la  febbre  mediterranea,  essa  si  mostra  accresciuta  senza  che  possa  imputarsi 
al  processo  febbrile  in  sè  nè  alla  cachessia  degli  infermi,  note  comuni  ai  malarici. 

Quest’anno  vista  anche  la  crescente  importanza  che  l’ etilidrocupreina  va  di  giorno 
in  giorno  acquistando  nella  terapia  di  altre  forme  morbose  , abbiamo  voluto  estendere  le 
nostre  ricerche  e studiare  la  tolleranza  all’  etilidrocupreina  di  individui,  malarici  e non,  che 
presentassero  lesioni  di  organi  importanti  o fossero  affetti  da  affezioni  diverse. 

Naturalmente  in  questi  casi  trattandosi  di  saggiare  la  tollerabilità  al  farmaco,  la  som- 
ministrazione seguiva  in  modo  progressivo  iniziando  dalle  piccolissime  dosi  per  raggiun- 
gere nello  spazio  di  6-8  giorni  (quando  gli  ammalati  non  presentavano  intolleranza)  la 
dose  terapeutica  (1-1,5  gr.)  : la  .sorveglianza  dell’ ammalato  era,  per  quanto  possibile  rigo- 
rosa ; ai  sintomi  subiettivi  denunciati  dal  paziente  si  aggiungevano  nella  storia  i dati  re- 
lativi all’  esame  del  polso,  pressione,  organi  interni  e a seconda  dei  casi  il  reperto  dello 
esame  delle  urine,  sangue,  escreato  ecc. 

'fra  le  diverse  affezioni  prese  in  esame  (nefrite  acuta  e cronica,  calcolosi  renale  e bi- 
liare, cirrosi  epatica  atrofica,  vizi  valvolari  scompensati  e non,  miocardite,  tubercolosi  pol- 
monare e peritoneale,  erisipela,  enterocoliti,  enpiema  , kalazar,  sifilide  , gozzo  esoftalmico, 
spasmofilia,  diabete,  obesità,  gotta,  leucemia  e pseudo  leucemia,  carcinoma  gastrico)  , si 
mostrano  specialmente  sensibili  all’  azione  del  preparato  le  affezioni  del  miocardio  , i vizi 
valvolari  scompensati  e tutte  quelle  malattie  infettive  e non  che  inducono  una  alterazione 
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di  resistenza  della  fibra  muscolare  cardiaca  : sensibilissime  si  dimostrarono  pure  le  affe- 
zioni del  tratto  intestinale  del  tubo  digerente.  Anche  gli  individui  affetti  da  lesioni  di  al- 
cune ghiandole  a secrezione  interna  (tiroide  e parotiroide),  si  mostrarono  ipersensibili  ai- 
fi  azione  dell’  etilidrocupreina  : il  fatto  merita  di  essere  maggiormente  studiato  , potendo 
esistere  un  rapporto  fra  ghiandole  endocrine  e idiosincrasia,  quantunque  non  sia  da  esclu- 
dere nel  caso  nostro  in  particolare  che  la  maggior  sensibilità  al  preparato  sia  piuttosto 
legata  a squilibri  vasali  relativi  a squilibri  secretori  tiro  e paratiroidei. 


* 


* * 


Concludendo  : fra  i preparali  finora  esaminati  dai  diversi  sperimentatori  sia 
da  soli  che  associati  in  sistemi  terapeutici,  V etilidrocupreina  sembra  esser  quella 
che  ha  dato  i maggiori  frutti  nella  lotta  contro  la  malaria  e specialmente  contro 
le  forme  di  malaria  chinoresistenti.  A questo  proposito  è bene  ricordare  che  si- 
nora nessuno  dei  preparati  consigliati  {composti  di  chinitio,  bleu  di  metilene,  sal- 
varsan,  neosalvar san  - rame,  ecc.)  ha  risposto  cdle  sperante;  la  sola  terapia  com- 
binata (chinino  salvar  san)  proposta  dal  Werner,  (1)  ma  che  deve  ancora  trovare 
conferma,  sembra  aver  fornito  risultali  equivalenti  all’  etilidrocupreina. 


(i)  Archiv.  f.  Schiffs.  u.  Tropea  Hygiene  — voi.  i8,  pàg.  679. 
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ÌTIeiiioria  XIX. 


Istituto  di  clinica  delle  malattie  nervose  e mentali  e di  antropologia  crimiuale 
della  R.  Università  di  Catania,  diretto  dal  Prof.  1)’  Abnndo 


Sopra  alcuni  casi  di  tumori  ponte-cerebellari 

(Astereognosia  - Demenza) 


non  CLimCA-ANATOMO-PATOLOGICA 


pel  Prof.  G.  D’ABDNDO 


Gli  spostamenti  e la  compressione  che  si  verificano  in  seguito  ad  uno  sviluppo  neo- 
plastico, localizzato  nell’  angolo  ponte-cerebellare  o nella  regione  ponte-cerebellare,  sono 
sovente  notevoli  per  l’istmo  dell’encefalo  ed  anche  per  il  bulbo;  per  cui  io  credo  utile 
riportare  al  riguardo  qualche  caso  capitato  alla  mia  osservazione  nella  Clinica,  ed  in  cui 
fu  possibile  praticare  1’  autopsia,  che  io  riporterò  insieme  al  relativo  reperto  isto-patolo- 
gico  (1). 

Due  delle  osservazioni  che  rileverò  hanno  un  particolare  interesse,  sia  per  la  presenza 
della  astereognosia  in  una  di  esse,  sia  per  una  complicanza  traumatica  verificatosi  nell’altra, 
e che  determinò  un  marcato  stato  demenziale. 

Naturalmente  le  storie  cliniche  saranno  esposte  con  un  sintetico  riassunto. 


OSSERVAZIONE  I. 


P.  Giuseppe,  di  anni  25,  muratore.  Eredità  nevropatica  negativa. 

Nell’  infanzia  soffrì  febbi'i  malariche  e la  difterite.  Adulto  andava  incontro  di  tanto  in 
tanto  ad  emicrania.  Fu  masturbatore.  Non  bevitore.  Non  ebbe  malattie  veneree.  Prese  mo- 
glie a 21  anno,  ed  ebbe  un  figlio  ora  vivente  e sano. 

All’età  di  23  anni  nei  primi  mesi  del  1910  cominciò  ad  avvertire  a ti’atti  disturbi 
visivi,  sotto  forma  di  offuscamento,  i quali  ulteriormente  furono  più  intensi  e prolungati, 
finché  nell’Ottobre  (1910)  divennero  permanenti:  egli  vedeva  l’ombra  degli  oggetti  e delle 
persone. 


(i)  Costituisce  purtroppo  un  inconveniente  gravissimo  il  fatto  di  non  potere  praticare  1’  autopsia  in  tutti 
i casi  che  soccombono  nelle  cliniche.  Il  diritto  dei  parenti  a sottrarre  il  cadavere  all’ autopsia  fa  sì,  che  vanno 
perduti  dei  casi  d’  importanza  straordinaria,  in  cui  il  reperto  necroscopico  potrebbe  illuminare  tante  incognite 
della  fisiopatologia  nervosa,  riuscendo  in  tal  guisa  utilissimo  all’  insegnante  ed  agli  studenti. 

Molto  probabilmente  un’azione  concorde  di  tutte  le  Facoltà  Mediche  e di  tutti  gli  Lstituti  Ospedalieri  po- 

ATTI  ACC.  SERIE  V.  VOL.  Vili  — Mem.  XIX.  i 
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Contemporaneamente  al  disturbo  visivo  cominciò  a verificarsi  anche  una  cefalea  fron- 
tale abbastanza  intensa,  la  quale  persistette  fino  al  febbraio  del  1911,  ed  indi  spari,  pre- 
sentandosi poi  a lunghi  intervalli.  Fu  precisamente  nell’Ottobre  1910  in  cui  cominciò  a 
manifestarsi  la  vertigine,  la  quale  ulteriormente  rappresentò  sempre  il  sintonia  predomi- 
nante; tale  vertigine  era  accompagnata  anche  da  ronzio  all’orecchio  sinistro. 

Tali  disturbi  costrinsero  il  P.  ad  abbandonare  il  lavoro. 

Venne  ricoverato  per  la  1*^  volta  nella  mia  clinica  il  7 novembre  1911,  dove  fu  con- 
statato un  lieve  disturbo  della  statica  a piedi  ravvicinati,  e nel  cammino  un  evidente  va- 
cillamento, senza  però  verificarsi  la  caduta;  il  P.  presentava  una  tendenza  a portare  il  lato 
destro  in  avanti.  Sintonia  predominante  la  vertigine.  Nessuna  deficienza  motrice.  Lieve 
diminuzione  della  sensibilità  acustica  a sinistra,  con  pai'estesia  sotto  forma  di  ronzio.  Pa- 
pilla da  stasi  constatata  dal  Prof.  Morgano,  con  visus  — V20  ^ sinistra,  7io  ^ destra.  Ri- 
flessi tendinei  normali.  Niente  altro  di  patologico  nel  resto  della  vita  di  relazione  e vege- 
tativa e nelle  funzioni  psichiche. 


Concelio  diagnostico.  — Questo  caso  discusso  in  una  lezione,  la  piinia  volta  che 
venne  ricoverato  in  clinica,  fece  pensare  dal  punto  di  vista  diagnostico  ad  un  tumore  che 
dovea  turbare  la  funzione  cerebellare.  Il  fatto  della  diminuzione  della  sensibilità  acustica 
a sinistra,  la  sintomatologia  marcata  della  vertigine,  la  tendenza  a determinarsi  un  vacil- 
lamento unilaterale  predominante,  fecero  emettere  il  concetto  di  probabilità  di  localizza- 
zione basale  a sinistra,  e fu  ampiamente  discussa  ed  affermata  la  possibilità  d’  uno  svi- 
luppo neoplastico  nell’  angolo  ponte-cerebellare. 

Il  P.  rimase  poco  in  clinica,  e il  16  Novembre  1911  venne  ritirato  dalla  famiglia,  la 
quale  non  era  affatto  lusingata  dalla  speranza  d’  un  possibile  intervento  operativo. 

Per  circa  un  anno  il  P.  non  fu  riveduto,  non  dimorando  in  Catania,  però  ulteriormente 
si  seppe,  che  la  deficienza  visiva  aumentò  sempre,  finché  divenne  nel  Dicembre  1912 
cecità  completa,  dapprima  a sinistra  e poi  a destra.  La  vertigine  si  pronunziò,  tanto  che 
il  cammino  cominciava  a divenire  straordinariamente  difficoltoso;  inoltre  vennero  in  campo 
altri  disturbi  molteplici,  per  cui  fu  ricoverato  in  Clinica  per  la  2^  volta  il  5 Dicembre  1912. 

Ecco  il  riassunto  dell’  esame  obiettivo  praticato  all’  ammissione. 


Anestesia  nella  regione  temporale  e zigomatica  sinistra,  dove  anche  la  sensibilità  ter- 
mica e dolorifica  era  diminuita.  Parestesie  tattili  a preferenza  nel  braccio  sinistro  e nel 
petto. 

Ipogeusia  notevole  per  1’  amaro  ; ageusia  pel  dolce,  acido  e salato.  Anosmia  a sinistra. 
Cecità;  atrofia  completa  delle  papille  da  nevrite  ottica. 

Ipoacusia  notevole  a sinistra;  un  po’  meno  a destra. 

Riflessi  plantari  e cremasterici  aboliti;  deficienti  i glutei  e gli  addominali. 


trebbe  riuscire  efficace  ad  eliminare  tale  inconveniente,  che  nuoce  al  progresso  della  scienza  e della  istruzione 
della  gioventù  studiosa. 

Come  pure  un’  azione  concorde  dovrebbe  essere  esplicata  da  tutti  gli  Istituti  scientifici  onde  ottenere,  che 
venga  modificata  la  giurisdizione  che  prescrive  doversi  1’  autopsia  praticare  24  ore  dopo  la  morte.  Ciò  nuoce 
moltissimo  alle  indagini  scientifiche  in  generale,  in  ispecial  modo  nei  paesi  meridionali  e nella  stagione  estiva. 
L’autopsia  dovrebbe  eseguirsi,  come  del  resto  si  pratica  presso  altre  nazioni,  al  più  presto  dopo  la  morte. 
L’  importante  dal  punto  di  vista  legale  è,  che  vi  sia  un  medico  responsabile  che  affermi  1’  avvenuta  morte 
del  soggetto,  facendo  nei  casi  dubbi  quelle  indagini  scientifiche  consigliate  dalla  scienza  per  evitare  il  sospetto 
della  morte  apparente. 
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Riflessi  congiuntivali  e della  schneideriana  deficienti  a sinistra. 

Riflessi  iridei  aboliti;  pupille  fortemente  dilatate. 

Grande  esagerazione  dei  riflessi  rotulei  ; clono  del  ginocchio  e del  piede  bilateralmente. 

Stazione  eretta  e deambulazione  estremamente  difficoltosa,  tanto  da  cadere  se  non 
era  sostenuto.  L’  andatura,  quando  veniva  sorretto,  rappresentava  un  insieme  di  atassico- 
spasmoide. 

Esisteva  paresi  del  VI,  del  VII  (ramo  superiore  ed  inferiore)  e XII  di  sinistra. 

Quando  sbadigliava,  o quando  mangiava,  la  lingua  s’ interponeva  tra  i denti  molari 
di  sinistra,  venendo  facilmente  morsicata. 

Forza  muscolare  deficiente  negli  arti  di  sinistra. 

Evidente  disartria  ; infatti  la  parola  era  inceppata  e strascicante  ; il  timbro  vocale  era 
nasale. 

La  cefalea  era  sparita,  ma  in  sostituzione  si  verificavano  manifestazioni  dolorose  nel 
distretto  del  V°  di  sinistra. 

Funzioni  psichiche  depresse. 

Ulteriormente  il  P.  si  aggravò.  Cominciò  a manifestarsi  difficoltà  della  deglutizione, 
specialmente  per  i liquidi,  tanto  che  rinunziava  a bere. 

Avvertiva  sovente  sensazione  di  soffocazione  con  tosse,  singhiozzi  e vomito,  e sintomi 
di  stiramento  nella  faccia  sinistra. 

Si  manifestò  stitichezza  ostinata,  e la  minzione  si  rese  difficile. 

Il  cammino  divenne  impossibile  anche  sorretto;  ma  ciò  non  tanto  per  la  deficienza 
motiàce,  quanto  per  la  vertigine. 

Anche  dal  punto  di  vista  mentale  la  depi'essione  aumentò  notevolmente  ; divenne  emo- 
tivo, e man  mano  l'apatia  si  accrebbe  in  maniera  tale,  da  rispondere  con  poca  precisione, 
con  evidente  fiacchezza  della  memoria.  Anche  il  sonno  era  limitato. 

Riguardo  alla  vita  vegetativa  era  degno  di  rilievo  una  notevole  aritmia  cardiaca  con 
120  pulsazioni  al  minuto  primo.  Nessuna  lesione  si  constatava  nel  cuore  e nei  grossi  vasi. 
Inoltre  esisteva  scialoirea.  Nel  resto  niente  altro  di  anormale. 

Negli  ultimi  giorni  di  vita  presentò  incontinenza  della  minzione  e della  defecazione. 

Mori  in  Clinica  il  1”  febbraio  1913,  dopo  circa  3 anni  dacché  si  erano  sviluppati  i 
primi  sintomi  neui'opatici. 


Con  una  sintomatologia  cosi  ricca  e marcata,  constatata  nel  P.  al  suo  ritorno  in  Cli- 
nica il  5 Dicembre  1912,  la  diagnosi  di  localizzazione  nell’angolo  ponte-cerebellare  risul- 
tava abbastanza  chiaramente.  Però  le  condizioni  del  P.  erano  già  così  gravi  da  riuscire 
inutile  consigliare  qualunque  intervento  chirurgico. 

L’ autopsia  confermò  la  diagnosi. 


Infatti  la  Fig.  U dimostra  lo  sviluppo  e la  sede  del  tumore  (T),  la  cui  localizzazione 
è precisamente  a sinistra  nell’  angolo  ponte-cerebellare.  La  Fig.  2*  fa  rilevare  in  una  po- 
sizione laterale  obbliqua  dell’  encefalo  la  regione  precisa  del  neoplasma  cogli  effetti  sul 
cervelletto  (I).  Il  neoplasma  risulta  anche  addossato  alla  metà  sinistra  del  bulbo. 


(ij  Nelle  dette  tig.  i e 2 si  nota  in  F il  taglio  praticato  precedentemente,  onde  facilitare  la  fissazione 
nel  liquido  di  Miiller. 
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l-ig.  I. 


Sopra  alcuni  casi  di  Iunior i ponle-cerebellari  [Aslereognosia,  deniensa) 


a 


Le  fìg.  3,  4,  5 rilevano  dei  tagli  eseguiti  a livelli  differenti  del  tumore  per  dimostra- 
re sia  r evoluzione  del  neoplasma  (T),  che  gli  affetti  di  esso  per  riguardo  a spostamento, 
compressione  e distruzione  nel  cervelletto  e nella  regione  ponte-bulbai'e  (P.  B).  Certamente 
per  riguardo  al  cervelletto  il  tumore  determinò  fatti  disti'uttivi  ; le  fìg.  4 e 5 in  special 
modo  lo  dimostrano  chiaramente. 

È notevole  il  fatto  rappresentato  dalle  Fig.  4 e 5,  nelle  quali  si  rilevano  gli  effetti 
importanti  di  spostamento  del  bulbo. 

11  neoplasma  (tubercolo)  era  a contorni  nettamente  limitati  come  dalla  stessa  Fig.  4 
e 5 chiaramente  si  rileva. 


Fig.  3- 


Fig.  4- 
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Fig.  6. 


Sopra  alcuni  casi  di  timiori  ponte-cerebellari  [Astereognosia,  deniensa) 


! 


Fig.  7. 


Fig.  8. 


Le  Fig.  6,  7,  8 rappresentano  sezioni  istologiche  (metodo  Weigert-Pal),  che  dimo- 
strano le  differenze  risultanti  nelle  due  metà  bulbari.  Su  queste  ritornerò  in  prosieguo  nelle 
considerazioni  generali. 
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OSSI'RVAZIOXE 


IL 


S.  Giuseppe,  di  anni  35,  muratore.  Eredità  neui'Opatica  negativa. 

Non  è stato  alcoolista  nè  sitìlitico. 

Prese  moglie  ed  ebbe  4 figli  viventi  e sani. 

Nel  Dicembre  1906  cominciò  a lamentarsi  di  cefalea  molto  sovente  così  insistente  da 
impedirgli  di  lavorare.  Avvertiva  in  tale  contingenza  ronzio  nell’  orecchio  sinistro.  Tale  di- 
sturbo si  può  affermare  che  d’  allora  in  poi  non  lo  abbandonò  più. 

Nel  febbraio  1909  una  sera,  mentre  si  trovava  nella  strada  fermato  a parlare  con  un  ’ 
amico,  venne  travolto  da  un  cavallo  che  correva  a galoppo,  battendo  violentemente  la 
fronte  per  terra;  perdette  la  coscienza  e fu  portato  nella  Clinica  Chirurgica  del  Prof.  Cle- 
menti, dove  rimase  3 giorni  privo  di  sensi. 

Indi  riprese  la  coscienza,  presentandosi  stordito  ed  incoerente  per  parecchi  giorni. 

Ulteriormente  migliorò  dal  punto  di  vista  intellettuale,  fino  a trovarsi  in  condizioni 
psichiche  perfettamente  normali;  ma  rimase  a casa  3 mesi  a letto  anche  per  la  cefalea, 
la  quale  si  era  pronunziata  in  maniera  tale,  da  non  potersi  alzare  e restare  all’  impiedi. 

Nell’  Agosto  dello  stesso  anno  1908  cominciò  a lamentarsi  di  deficienza  visiva,  la 
quale  andò  sempre  progressivamente  auinentando. 

Venne  in  Clinica  il  26  Settembre  1908,  presentando  i seguenti  disturbi  : 

La  stazione  su  d’ un  piede  ad  occhi  chiusi  era  difficoltosa  ; l’ andatura  era  incerta, 
specialmente  quando  si  dovea  voltare  ad  un  tratto.  11  S.  dicea  che  avvertiva  una  tendenza 
a portare  avanti  il  lato  destro. 

Nessun  disturbo  paretico  nei  muscoli  del  corpo. 

Sensibilità  generale  conservata. 

Vista  ridotta  ad  ^20  : all’  esame  oftalmoscopico  il  Prof.  Morgano  constatò  papilla 
da  stasi. 

Udito  abolito  a sinistra  ; leggermente  diminuito  a destra. 

Olfatto  indebolito  a destra;  pervertito  a sinistra;  infatti  percepiva  come  gradevole 
r assa  fetida. 

Riflessi  rotulei  diminuiti. 

Cefalea  intensa  frontale  ed  occipitale  prevalentemente  a sinistra  ; vertigini  ; di  tanto 
in  tanto  vomito  mattutino. 

Ulteriormente  il  S.  si  aggravò;  i disturbi  della  statica  e della  deambulazione  divennero 
più  intensi,  verificandosi  una  tendenza  a cadere  sempre  sul  lato  destro.  Comparve  una 
paresi  del  VU  di  sinistra,  e nello  stesso  tempo  parestesie  tattili  e dolorifiche  nel  distretto 
del  V®  di  sinistra. 

La  deficienza  visiva  si  pronunziò  fino  ad  aversi  la  cecità. 

Il  fatto  degno  di  rilievo  riguardò  la  sfera  mentale,  verificandosi  uno  stato  demenziale, 
che  gradatamente  progredì  fino  a verificarsi  in  circa  3 mesi  la  demensa  completa. 

Negli  ultimi  mesi  di  vita  il  S.  rimase  sempre  a letto  impossibilitato  a poter  rimanere 
in  piedi,  e tanto  meno  a muovere  qualche  passo.  Non  parlava  più,  nè  mostrava  ricono- 
scere i figli  e la  moglie  che  lo  baciavano.  Si  verificò  incontinenza  degli  sfinteri  negli  ul- 
timi 3 mesi. 

Il  .S.  mori  in  Clinica  il  9 Novembre  1909. 


Coìicello  diagnostico.  — Questo  caso  discusso  in  una  lezione  clinica  nella  scuola 
presentava  una  difficoltà,  determinata  dal  fatto  del  trauma  intervenuto  nel  1908  ; trauma 
che  certamente  fu  intenso  dal  momento  che  il  .S.  rimase  3 giorni  privo  di  coscienza,  e 3 
mesi  a letto  impossibilitato  a muoversi.  Per  cui  nella  valutazione  clinica  della  sintomato- 
logia pi'esentata  dal  .S.  era  necessario  tener  conto  dei  probabili  effetti  determinati  dal  trauma 
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sul  sistema  nervoso  centrale,  e dell’  evoluzione  delle  manifestazioni  neuropatiche  iniziatesi 
prima  del  trauma. 

Quello  che  risultava  indiscutibile  era  che  il  S.^  non  sifilitico  nè  alcoolista,  avea  co- 
minciato a soffrire  di  cefalea  intensa  due  anni  prima  del  trauma;  sintonia  che  non  l’ ab- 
bandonò più  fino  alla  completa  evoluzione  della  forma  morbosa. 

Le  turbe  visive  constatate  dopo  il  trauma  nel  S.,  e che  noi  non  sappiamo  se  prece- 
dettero il  trauma,  poiché  è noto  come  in  generale  i soggetti  ignoranti  se  ne  lamentano 
solo  quando  essi  sono  già  avanzati;  inoltre  i risultati  dell’esame  oftalmoscopico,  e i di- 
sturbi della  statica  e della  deambulazione,  costituivano  un  nucleo  sintomatologico  tale  da 
fare  fondatamente  ammettere,  che  un  aumento  della  pressione  endocranica  si  era  determinato. 

I disturbi  della  statica  e della  deambulazione,  mentre  nessuna  deficienza  motrice  esi- 
steva, e le  vertigini  predominanti,  suggerivano  una  localizzazione,  che  turbasse  la  funzione 
cerebellare  sia  direttamente  che  indirettamente. 

Le  parestesie  nel  distretto  del  V°  di  sinistra,  l’ acusia  e la  deficienza  motrice  del  VP 
di  sinistra  autorizzavano  a sostenere,  avesse  a trattarsi  di  un  neoplasma  dell’  angolo  ponte- 
cerebellare di  sinistra. 

Lo  stato  demenziale,  cominciato  a svolgersi  negli  ultimi  mesi  della  vita  del  .S.,  per 
la  sua  gravità  dava  luogo  a parecchie  considerazioni. 

E vero  che  il  S.,  divenuto  cieco,  era  sordo  a sinistra  e deficiente  dell’udito  a destra; 
ma  ciò  poteva  riuscire  sufficiente  a rendere  più  marcato  lo  stato  apatico  e perfino  quel 
restringimento  ideativo,  che  può  riscontrarsi  in  grado  più  o meno  marcato  nei  tumori  ence- 
falici ; ma  lo  stato  di  demenza  gravissima  in  lui  manifestatasi,  messo  in  rapporto  con  la 
localizzazione  diagnosticata  del  neoplasma,  autorizzava  ad  ammettere  l’ intervento  d’ una 
lesione  svoltasi  in  altra  parte  importante  del  cervello. 

II  trauma  intenso,  verificatosi  18  mesi  prima,  fece  pensare  a 2 ipotesi:  o che  il  trauma 
avesse  provocato  particolari  turbe  nutritive  limitate  ai  lobi  prefrontali  e svoltesi  lentamente 
per  azione  diretta  del  trauma,  ovvero  che  avesse  determinato  condizioni  di  diminuita  re- 
sistenza tale  .in  tutto  il  cervello  da  far  sorgere  consecutivamente  una  distrofia  corticale  in 
generale,  verificandosi  cosi  una  vera  associazione  morbosa,  cioè  tumore  -|-  atrofia  corti- 
cale, la  quale  ultima  avrebbe  spiegato  lo  stato  demenziale  gravissimo  manifestatosi  negli 
ultimi  mesi. 

In  conclusione  la  gravità  eccezionale  della  demenza  fece  decisamente  ammettere  nella 
scuola  (dove  presentai  il  caso  clinico  2 volte  a distanza  di  parecchi  mesi),  che  oltre  al 
neoplasma  dell’  angolo  ponte-cerebellare  dovea  esistere  un’  altra  condizione  di  localizzazione 
morbosa)  e poiché  dalla  storia  clinica  risultava,  che  per  il  trauma  il  S.  avea  battuto  vio- 
lentemente la  fronte  per  terra,  così  io  mi  convinsi  di  dover  ammettere  oltre  alla  neoplasia 
r esistenza  di  una  meningo-encefalite  pre-frontale. 

L’  autopsia  fece  rilevare  ciò  che  segue  : 

Air  angolo  ponte-cerebellare  sinistro  esisteva  un  neoplasma  indicato  con  T nella  Fi- 
gura 9 (1). 


(i)  Il  neoplasma  indicato  con  T nella  F.  9 presentasi  con  una  superficie  irregolare  frastagliata  nella  parte 
esterna  ; però  tale  irregolarità  ebbe  a verificarsi  accidentalmente  quando  il  cervello  fu  tolto  dalla  cavità  cra- 
niense. 

ATTI  ACC.  SERIE  V.  VOL.  Vili  — Mem.  XIX.  2 
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Contemporaneamente  nel  loro]  prefrontale  sinistro  si  rilevava  una  perdita  di  sostanza  (Fi- 
gura 10,  B)  a forma  di  cratere,  sui  bordi  del  quale  si  riscontravano  aderenze. 


fìr-  9- 


FìK-  io. 


Nel  loro  prefontale  desti'o  esistevano  forti  aderenze  in  A (lìg.  10). 


Sopra  alcuni  casi  di  tu  mori  poìite-cereb(dlari  (Aslereognosia,  demensa) 


Fig.  II. 


Il 


Fig.  12 
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Fìr.  14. 


Le  Hg.  Il,  12,  13,  14,  15  dimostrano  delle  sezioni  microscopiche  praticate  a livello 
del  neoplasma,  e trattate  col  metodo  di  Weigerl-F\ìll\  da  esse  si  rilevano  gli  effetti  di 
spostamento  e di  compressione,  che  ebbero  ad  esplicarsi  in  particolar  modo  nella  regione 
ponte-cerebellare. 
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Nella  fig.  13  si  nota,  che  la  compressione  del  neoplasma  determinò  una  vera  distru- 
zione del  lobo  cerebella le  corrispondente,  dove  si  rileva  anche  una  vera  atrofia  del  nucleo 
dentato. 


Fi'k.  15- 


Il  tumore  era  pei'fettamente  spostabile,  di  natura  tubercolare,  con  cavità  di  disgrega- 
zione (1). 

Nel  cervello  esisteva  un  marcato  idi'ocefalo  ventricolare  con  atrofia  della  sostanza 
grigia  corticale  dei  lobi  prefrontali. 

Riguardo  alla  lesione  prefrontale  sinistra  (fig.  10,  B)  essa  si  approfondiva  appena  da 
raggiungere  la  sostanza  bianca;  però  si  notava  uno  stato  sclerotico  all’ intorno  della  per- 
dita di  sostanza  imbutiforme. 

Le  aderenze  constatate  nel  lobo  prefrontale  destro  dimostrarono  1’  esistenza  di  chiazze 
meningo-encefalitiche  ben  circoscritte. 


Questo  caso  clinico  reso  complesso  dall’  intervento  dell’elemento  traumatico,  che  potea 
ingenerate  dubbi  sull’ insieme  delle  manifestazioni  sintomatologiche,  riesce  dimostrativo  per 
la  funzione  altamente  associativa  dei  lobi  prefrontali,  e non  fa  che  rendere  sempre  più 
evidente  la  concezione  della  dottrina  del  Prof.  L.  Bianchi. 


OSSERVAZIONE  III. 

D.  Carmelo,  di  anni  19,  da  Catania,  panettiere.  Il  padre  .soffriva  di  vertigini  (?)  per 
cui  cadeva  per  terra  ; morì  in  seguito  ad  una  di  dette  cadute. 

Madre  nevrotica. 

Non  bevitore,  nè  fumatore;  non  ebbe  mai  malattie  veneree. 


(i)  Nelle  Fig.  ii,  12,  13  si  notano  .delle  fratture  nel  neoplasma;  ciò  però  è una  risultante  delle  mani- 
polazioni istologiche. 
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In  salute  stette  sempre  bene  fino  al  novembi'e  1912,  quando  cominciò  ad  avvertire 
vertigini  specialmente  se  si  chinava  per  il  suo  lavoi’o  ; indi  le  vertigini  si  verificavano  an- 
che nella  deambulazione.  Inoltre  la  visione  coll’occhio  destro  cominciava  ad  essere  meno 
chiara  del  sinistro. 

In  seguito  a tali  sintomi  si  aggiunse  una  sensazione  di  torpoi'e  nella  mano  sinistra. 

Ricorse  ad  un  medico,  che  sospettando  la  sifilide  praticò  qualche  iniezione  di  calo- 
melano senza  alcun  risultato. 

Nel  Gennaio  1913  entrò  in  Clinica,  e cominciò  a manifestai'si  in  lui  vomito,  che  si 
verificava  dopo  aver  mangiato. 

Ulteriormente  il  D.  notò,  che  nell’  inghiottire  non  avea  la  percezione  esatta  del  bolo 
alimentare,  ed  era  obbligato  a fare  piccoli  bocconi  temendo  di  soffocare. 

Inoltre  cominciò  a rilevare,  che  abbassando  la  testa  provava  una  sensazione  doloi’osa 
alla  regione  occipitale. 

La  cefalea  frontale  destra  continuava  a manifestarsi  in  special  modo  la  mattina,  d 
guandosi  nella  giornata. 

Dal  15  Gennaio  1913  fino  al  Marzo  1913  parecchi  sintomi  venneio  a verificai'si  nel 
D.  per  riguardo  al  V3“,  al  VII®  e al  XII“  di  desti'a,  e che  si  tradussero  con  la  disartria, 
con  la  diplopia,  e con  una  deficienza  del  facciale  in  generale  e del  ramo  supeiiore  in  pai- 
ticolare,  per  cui  anche  1’  occhio  non  veniva  completamente  chiuso. 

Contemporaneamente  si  rivelò  l’abolizione  del  senso  stereognostico  nella  mano  sini- 
stra, nella  quale  si  constatava  anche  una  lieve  diminuzione  della  sensibilità  tattile. 

Il  3 Marzo  1913  i dati  obbiettivi  potevano  essere  riassunti  in  ciò  che  segue: 

Andatura  barcollante  con  tendenza  a cadere  in  avanti  e sul  lato  sinistro  a preferenza  ; 
impossibile  la  stazione  su  di  un  piede  ; paresi  del  VII“  di  destra  ramo  superiore  ed  infe- 

rioi'e;  paralisi  del  VI°  e del  XI1°  di  destra;  lieve  deficienza  moti'ice  negli  arti  di  destra,  in 

cui  si  rilevava  anche  leggera  diminuzione  della  sensibilità  generale,  la  quale  nel  l'esto  del 

corpo  era  conservata.  E bene  al  riguardo  specificare,  che  il  D.  non  percepiva  con  la  mano 

sinistra  la  ideìitificasione  primaria. 

Gusto:  deficiente  per  il  salato,  il  dolce  e l’acido,  conservato  per  l’amaro.  Olfatto 
conservato. 

Udito:  lieve  ipoacusia  a sinisira.  Vista:  il  Prof.  Morgano  riscontrò  all’esame  oftal- 
moscopico nevrite  ottica  sotto  forma  di  papilla  da  stasi,  in  special  modo  all’  occhio  destro, 
in  cui  rilevavasi  qualche  punto  emorragico  sul  disco  papillare;  notevole  deficienza  visiva 
più  intensa  a destra. 

Riflessi  rotulei  esagerati;  i cutanei  addominale  e cremasterico  sinistro  deficienti  ; niente 
Babinski;  riflessi  iridei  torpidi;  pupille  dilatate  ed  ineguali;  la  destra  più  dilatata  della  si- 
nistra. 

F'unzioni  psichiche  integre. 

Il  disturbo  più  saliente  nell’ultimo  mese  di  vita  fu  la  cefalea  fronte-occipitale  destra. 

Il  D.  andò  rapidamente  peggiorando,  tanto  che  era  difficile  farlo  alzare  dal  letto.  Le 
difficoltà  della  deglutizione  andaiono  aumentando,  e così  la  disartria. 


Concetto  diagnostico.  - Nella  discussione  clinica,  fatta  nella  scuola  il  3 Marzo  1913,  • 
venne  affermato  che  si  trattasse  d’  un  tumore  ponte-cerebellare. 

Per  le  parestesie  della  sensibilità  tattile  e per  l' affievolita  sensibilità  generale  emila- 
terale  ulteriormente  rilevata,  insieme  aH'astereognosia,  venne  precisato,  che  certamente  il 
tumoi'e  dovea  essersi  infiltrato  tra  vei’me  inferiore  cerebellare  e ponte  corrispondente,  però 
io  credetti  che  il  neoplasma  avesse  potuto  originarsi  dall’angolo  ponte-cerebellare  destro. 

Non  era  possibile  clinicamente  precisare  se  il  disturbo  sensitivo  emilaterale  potesse 
essere  dovuto  ad  una  infiltrazione  o ad  una  compressione  del  neoplasma  sulla  regione  su- 
periore del  ponte. 

L’ astereognosia  venne  messa  in  rapporto  col  disturbo  emilaterale  della  sensibilità  ge- 
nerale, dovuto  all’ interessatnento  delle  vie  sensitive. 


So/)/-(i  alali//'  casi  di  tumori  fw/ile-cerebelliu  i (Astereog/iusia,  demensa) 


If) 


Date  le  condizioni  gravi  e le  sofferenze  del  D.  notevolmente  aumentate,  si  credette 
utile  l’intervento  chirurgico;  e poiché  la  famiglia  ed  il  malato  acconsentivano  il  Prof. 
niìio^  chirui'go  dell’Ospedale  Garibaldi,  praticò  accuratamente  la  craniectomia  in  primo 
tempo,  determinando  una  breccia  nella  regione  occipitale  destra. 

La  craniectomia  sollevò  le  condizioni  generali  del  D.,  che  assicurava  di  sentirsi  me- 
glio, pur  persistendo  la  sintomatologia  innanzi  accennata. 

Il  miglioramento  riguardava  i sintomi  subiettivi,  e ciò  evidentemente  era  da  attribuirsi 
alla  diminuzione  della  pressione  endocranica.  Però  i disturbi  obiettivamente  constatati  ri- 
presero nuovamente  il  loro  progresso  ; ed  allora  dopo  8 giorni  venne  dal  Prof.  Man/iino 
praticato  colla  solita  accuratezza  un  secondo  intervento  chirui’gico,  che  rappresentava  un 
semplice  tentativo  di  poter  aggi'edire  il  neoplasma,  qualora  il  tumore  fosse  visibile  all’an- 
golo ponte-cerebellare  di  destra. 

Ma  l'intervento  dimostrò,  che  per  la  localizzazione  il  tumore  non  potea  essere  aggre- 
dito, non  fuoriuscendo  nell’angolo  ponte  cerebellare  destro. 

Le  condizioni  del  D.  intanto  per  l’ulteriore  evoluzione  del  neoplasma  andarono  sem- 
pre più  aggravandosi,  finché  morì  il  30  Maggio  1913. 

L’autopsia  fu  possibile  eseguirla  togliendo  esclusivamente  l’encefalo. 


Fig.  i6. 


Air  esame  esteriore  all’  infuori  del  volume  maggiore  del  ponte  nel  l'esto  niente  altro 
di  particolare  si  rivelava.  In  un  taglio  verticale  del  cervello  si  notava  un  evidente  idroce- 
falo ventricolare. 

Praticato  un  taglio  a livello  del  ponte  si  ebbe  a constatare  il  neoplasina. 


Fig.  17. 


Tutto  l’encefalo  venne  immerso  in  liquido  di  Mùller. 

Lo  studio  istologico  consecutivo  delineò  con  precisione  l’ubicazione  del  neoplasma. 
Le  fìg.  16  a 19  dimostrano  infatti  una  serie  di  sezioni  istologiche  trattate  col  metodo 
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di  Weigert-Pal.  Da  esse  si  rileva  come  il  neoplasma  (T)  occupa  la  regione  centrale-laterale 
destra  del  ponte  e del  bulbo.  È da  notare  che  dapprima  era  esclusivamente  laterale  de- 
stro, ed  indi  con  l’evoluzione  ulteriore  si  diffuse  a sinistra.  Nella  Fig.  17  r,  r rappresen- 
tano rotture  artificiali  del  preparato. 


Fig.  i8. 


Il  neoplasma,  di  natura  glio-sarcomatosa,  avea  una  base  d’infiltrazione  nella  regione 
bulbo-pontina,  nella  quale  si  era  iniziata. 


Fig.  19. 


La  sintomatologia  trova  in  questo  caso  una  sufficiente  interpretrazione  nella  base 
anatomo-patologica  neoplastica.  Il  fatto  della  lieve  deficienza  negli  arti  di  destra  piuttostochè 
di  quelli  di  sinistra  deve  spiegarsi  col  fatto,  che  essendo  i fasci  motori  piramidali  spostati, 
come  si  scorge  nelle  Fig.  16  e 17,  è probabile  che  qualche  gruppetto  di  fibre  della  re- 
gione sinistra  del  ponte  fosse  a preferenza  maggioi-mente  compresso. 

Il  sintonia  impoi'tante  in  questo  caso  clinico  è rappresentato  dall’  astereognosia  con- 
statata nella  mano  sinistra. 

F noto  come  oggidì  si  è incerti  sulle  localizzazioni,  le  quali  possono  turbare  il  senso 
stereognostico,  e sui  rapporti  di  quest’  ultimo  coi  disturbi  della  motilità  periferica. 

Vi  sono  il  Dejèrhie  ed  altri  i quali  ritengono,  che  il  disturbo  del  senso  stereogno- 
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stico  sia  legato  sempre  ad  un’alterazione  della  sensibilità  periferica,  la  quale  turberebbe 
la  rappresentazione  mentale  degli  oggetti. 

Tale  ipotesi  avrebbe  un  valido  sostegno  nel  fatto,  che  in  tutti  i casi  di  astereognosia 
finora  noti  ebbero  a rilevarsi  sempre  dei  disturbi  più  o meno  intensi  della  sensibilità  periferica. 

Altri  invece,  come  il  Wernicke,  Claparede,  ecc.,  se  da  una  parte  ammettono  che 
r astereognosia  possa  essere  provocata  da  alterazione  notevole  della  sensibilità  superficiale 
o profonda,  dall'  altra  credono  che  in  quei  casi  in  cui  quest’  ultima  è molto  leggermente  tur- 
bata sia  da  attribuirsi  l’interpetrazione  ad  una  deficienza  delle  fibre  di  associazione  corticale. 

Da  ciò  le  distinzioni  in  asinibolia  tattile  & \r\  aslereognosia]  denominazioni  le  quali 
senza  dubbio  sono  difettose. 

A me  pare  che  sia  accettabile  il  concetto  di  Dejèrine:  ed  infatti  in  questo  caso  cli- 
nico del  D.  r astereognosia  fin  dal  principio  era  evidentissima,  pur  essendo  lieve  l’altera- 
zione della  sensibilità  tattile  della  mano  sinistra. 

Finora  1’  astereognosia,  sia  parziale  che  totale  venne  riscontrata  nelle  eniianestesie 
cerebrali,  nella  tabe,  nella  nevrite  ipertrofica,  nelle  polinevriti  infettive-tos siche,  nel- 
1’  isteria. 

Nei  tre  casi  di  tumori  da  me  riportati  1’  unica  volta  in  cui  la  astereognosia  fu  riscon- 
trata si  verificò  precisamente  quando  il  fascio  sensitivo  era  compromesso. 


* 

^ * 


Nelle  2 prime  osservazioni  cliniche  ora  riportate  viene  a dimostrarsi  quale  notevole 
tolleranza  può  verificarsi  nel  ponte  e nel  bulbo  in  seguito  ad  una  lenta  e progressiva  evo- 
luzione neoplastica.  Trattandosi  di  regioni  così  complesse,  nelle  quali,  in  mezzo  a fasci 
importanti  di  conduzione  nervosa,  sono  inglobati  nuclei  importanti  di  sostanza  grigia,  è 
degno  d’ interesse  constatare,  come  i limiti  di  spostamento  possano  raggiungere  gradi  ri- 
levanti. .S’ intende  bene  che  ciò  può  verificarsi  precisamente  per  la  lenta  e graduale  evo- 
luzione neoplastica,  che  rende  possibile,  anche  in  un  distretto  nervoso  importante,  un  re- 
lativo adattamento  a compressioni  e a contorsioni  rilevanti. 

Dai  preparati  istologici  poi  non  possono  risultarne  sempre  delle  precise  deduzioni 
comparative  tra  i due  iati  del  ponte  e del  bulbo,  e ciò  pei'  gli  spostamenti,  che  si  deter- 
minano nelle  parti  in  seguito  alla  compressione. 

Nelle  figure  6,  7,  ed  in  special  modo  in  8 (B,  B'),  alcune  particolari  modificazioni 
riflettenti  la  sostanza  grigia  nucleare  tra  un  lato  e 1’  altro  non  possono  esattamente  valu- 
tarsi se  dovute  alla  compressione,  ovvero  se  rappresentino  distrofie  dipendenti  da  rapporti 
di  connessioni  con  distretti  ponte-cerebellari.  Inoltre  la  compressione  cogli  spostamenti  che 
produce  fa  sì,  che  le  sezioni  microscopiche  risultino  oblique  nei  rapporti  topografici  dei  due 
lati,  verificandosi  così  ineguaglianze  apparenti  di  sviluppo. 

La  compressione  del  neoplasma  sovente  non  è sempre  diretta  sulla  regione  nervosa 
colla  quale  è ad  immediato  contatto,  ma  svolge  indirettamente  la  sua  influenza  sull’altro 
lato,  direi  quasi  di  controcolpo. 

Anche  nella  IIF  osservazione  è degno  di  nota,  come  i disturbi  della  motilità  degli 
arti  non  sieno  di  grande  rilievo,  appunto  perchè  i fasci  motori  piramidali  vennero  divari- 
cati dalla  ma.ssa  neoplastica. 
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Sull'  intervento  chirurgico  certamente  nelle  osservazioni  T e II"  potea  ottenersi  qualche 
risultato,  purché  l’atto  operativo  fosse  stato  praticato  a tempo;  ma  oltre  al  consenso  della 
famiglia  dei  soggetti,  l’intervento  chirurgico  nei  tumori  endocranici,  possibili  ad  essere 
operati,  richiede  naturalmente  una  diagnosi  di  localizzazione  pi'ecisa,  la  quale,  salvo  casi 
ben  determinati,  non  può  clinicamente  esprimersi  nei  primi  tempi  dello  sviluppo  neopla- 
stico, che  con  una  semplice  base  di  probabilità.  E vero  che  in  tali  casi  una  trapanazione 
esplorativa  non  nuocerebbe;  anzi  non  farebbe  che  attenuare  le  sofferenze  dipendenti  dalla 
pressione  endocranica  aumentata;  ma  pur  troppo  spesso  ci  s’imbatte  nella  opposizione  dei 
malati  stessi  o dei  parenti  di  essi. 

Il  sintonia  che  immediatamente  dopo  la  craniectomia  diminuisce  notevolmente  è la 
cefalea.  S’ intende  bene,  che  ciò  non  può  verificarsi  in  quei  casi  in  cui  il  V”  viene  ad 
essere  inglobato  nella  massa  neoplastica,  come  nell’osservazione  rappi'esentata  nella  fig.  20, 


Fìk-  20. 


nella  quale  il  neoplasma  (T),  sviluppatosi  nella  base  del  lobo  temporale  destro,  avea  for- 
temente impigliato  il  Vo  corrispondente,  derivandone  una  nevialgia  con  dolori  folgoranti 
terribili,  che  appena  si  attenuavano  molto  leggermente  con  generose  iniezioni  di  morfina  (l). 


(i)  Questo  caso  riguardava  un  uomo  di  circa  50  anni,  che  presentava  dolori  intensissimi  a destra  nei 
distretto  del  V°,  con  deficienza  notevole  del  gusto  e dell’  olfatto  corrispondente,  e con  cecità  bilaterale  tiuasi 
completa,  con  paralisi  del  III®  di  destra,  e parestesie  acustiche  bilaterali. 

La  diagnosi  di  localizzazione  potette  es.ser  fatta  con  abbastanza  precisione. 

All’autopsia  risultò  la  presenza  d’ un  gliosarcoma  (T),  che  infiltrava  anche  la  sostanza  bianca  del  lobo 
temporale. 


]?Ieiiiorìa  XX. 


Sulla  convergenza  delle  serie  di  funzioni  ortogonali 


Nota  di  Carlo  Severini  **’ 


Nella  Nota  “ On  thè  coiivergeiice  of  series  of  ortìiogomil  funclions  “ [Procee- 
dings  of  thè  London  Mathematica!  Society,  Ser.  2,  Voi.  12  (1912),  Part.  4,  pp.  297-308] 
il  Sig.  Hobson  , continuando  le  ricerche  di  Fatou  (‘)  sulla  serie  di  Fourier  e quelle  di 
Weyl  {')  sulle  serie  generali  di  funzioni  ortogonali  , perviene  con  un  nuovo  metodo  ai 
seguenti  teoremi  : 

A.  Se  ^l>j  (x).  4>o  (x), costituiscono  una  successione  di  funsioui  normali, 

ortogonali  , e se  la  serie  1'^  c,‘^  -|-  'F  -j-  ....  -j-  n*  c„‘  -|-  ....  converge  per  qualche 
valore  di  k,  maggiore  di  sero,  allora  la  serie  c/tj  (x)  -|-  C24>.,  (x)  4-  ....  -f-  c„<L„  (x)  -]—••• 
converge  in  tutti  i punti  dell' intervallo  , pel  quale  le  funsioui  ortogonali  sono 
definite,  fatta  al  più  eccesione  per  un  insieme  di  punti  di  misura  nulla.  La  con- 
vergensa  è quasi  uniforme,  nel  senso  che  si  può  determinare  un  insieme  di  punti 
di  misura  minore , ma  prossima  quanto  si  vuole  a quella  dell'  intervallo  , nel 
quale  la  converge  usa  della  serie  è uniforme. 

B.  Se,  per  qualche  valore  di  p maggiore  di  sero,  n^  converge  a sero,  al 

crescere  infìnilo  di  n,  la  serie  c„  (x)  è convergente  in  tutti  i punti  dell’  in- 

1 

tervallo  , pel  quale  le  funsioui  normali,  ortogonali  (x)  sono  definile,  fatta  al 
più  eccesione  dei  punti  di  un  insieme  di  misura  nulla. 

Le  condisioni 

lim  |//  - a„  j — 0 , lim  |//  b,}j  = 0 , 


per  qualche  valore  di 
noìuelrica 


p maggiore  di  sero,  sono  sufficienti,  affinchè  la  serie  trigo- 


a. 


V 


[a,i  cos  nx  -|-  sen  //.v) 


sia  convergente,  colla  stessa  eccesione  sopra  detta. 


("*)  Presentata  all’ Accademia  nell’adunanza  del  6 Febbraio  1915. 

(9  Cfr.  P.  FATOU:  .SV//>.v  Ingononu-iriques  H séries  de  Taylor  [Acta  mathematica,  T.  30  (1906) 
PP-  335-400]. 

(9  Cfr.  H.  WEYL:  Ubar  die  Konveroenz  z'ou  Reihen  , die  naeh  OrUiogoiialfunklionen  fortscìu  citen 

[Matliematische  Annalen,  Bd.  LXVIl  (igog)  pp.  225-245]. 


ATTI  ACC.  SERIE  V.  VOL.  Vili  — XX. 


I 


Carlo  Seven'ni 


Mp:moria  XX.] 


Questi  due  teoremi  comprendono  quelli  di  Faloti  e di  ìr>\'/,  e costituiscono,  per  la 
generalità  delle  condizioni  in  essi  contenute,  un  progresso  notevole  nella  teoiùa  delle  serie 
di  funzioni  ortogonali,  giacché  il  problema  fondamentale  dello  sviluppo  di  una  funzione /(.r), 
sommabile  insieme  col  suo  quadrato,  in  sei'ie  di  funzioni  (.r),  se  il  sistema  delle  <1>„  (.r) 
è chiuso,  o altrimenti  se,  detto  {a,h)  l’intervallo  (finito),  in  cui  queste  sono  definite,  si  ha: 


converge  quasi  da  per  tutto  nell’  intervallo  {a,  b) 

A complemento  dei  risultati  di  Hobson,  c’è  luogo  a ricercare  se  e come  dal  valore 

oc 

dell’esponente  k dipenda  il  modo  di  convergere  della  serie  (.r),  ed  io  qui  mi  pro- 


pongo di  far  vedere,  che,  se  la  serie  //*  c’„  convei'ge  per  un  valore  di  k maggiore  di  1,  in 


particolare  se  iC  \ c„  j (/w  ]>  1)  si  mantiene  per  ogni  n minore  di  una  costante  positiva, 
00 

finita,  la  serie  Cn  ‘ibi  (-i-’)  converge  assolutamente  quasi  da  per  tutto  nell’  intervallo  [a,  b), 


che  converge  inoltre  assolutamente  in  ogni  punto  di  {a,  b),  se  in  ogni  punto  di  (a,b)  è 
limitata  (potrebbero  farsi  ipotesi  meno  restrittive)  la  successione  dei  valori  delle  {x),  e 
per  ultimo  che  converge  anche  iniiformemente,  sq  uniformemente  limitate  sono  le  (.v). 

Questi  ed  altri  analoghi  teoremi  formano  1’  oggetto  della  presente  Nota. 

1.  .Sia  F (a:,  3’)  una  funzione,  sommabile  insieme  col  suo  quadrato  nel  campo 
( 1 ) a ^ X ^ b , a ^ y ^ b , 

e s’  indichi  con  : 


(^)  Cf.  C.  SEVERINI:  Sopra  gli  sviìuppi  in  serie  di  finizioni  orlogonali,  S S [Atti  dell’ Accademia  Gioe- 
nia  di  Scienze  Naturali  in  Catania,  serie  V,  voi.  Ili  (1910),  Memoria  XI].  Per  altre  citazioni  cfr.  C.  SEVERINI 
Sulla  leoria  di  chinsnra  dei  sislcnii  di  funzioni  orlogonali  nota  6)  [Rendiconti  del  Circolo  Atatematico  di 
Palermo,  Tomo  XXXVI  (2®  seni.  1913)]. 

Dicendo  che  la  serie  converge  quasi  da  per  tutto  nell’ intervallo  {a,  lì)  s’intende,  secondo  l’uso,  che 
pos.sono  al  più  fare  eccezione  i punti  di  un  insieme  di  misura  nulla.  Non  fa  d’  uopo  aggiungere  che  la  .serie 
converge  uniformemente  in  generale,  giacché  ciò  segue  necessariamente  dal  fatto  che  la  serie  converga  quasi 
da  per  tutto.  Questo  teorema  è stato  da  me  stabilito  nella  prima  delle  due  note.  Cfr.  anche  D.-Tll.  HGOROFI-: 
Sm  Ics  siiilcs  de fonclions  mesnrables.  [Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  l’Académie  des  Sciences 
(Paris),  tome  CUI  (i*'''  semestre  1911),  PP-  2.14-246]. 


per  Ogni  soluzione  effettiva  0 (m)  delle  equazioni  integrali 


si  riduce  a constatare  che  la  serie  ; 


CO 


X 


1 


Qi  j fp2  ("i  1 • • • > (•^■)  - • • ’ 


(3) 


Sulla  couvergeìisa  delle  serie  di  fuusioni  ortogonali 


3 


un  sistema  completo  di  coppie  di  autofunzioni  ortogonali  del  nucleo  F(x,y),  con 


la  corrispondente  successione  di  autovalori,  per  i quali  si  ha  : 

[ fpn  (-v)  = ka  F {X,  V)  iy)  dy 

(4)  ■ " (//=!,  2,..,) 

I 'KU')  = K j^^F{y,x)cpa(y)dy  . 


Si  consideri  la  successione  (2)  (le  medesime  considerazioni  valgono  per  la  (3)  ),  e si 
formi  la  serie 


CO 


i cui  coefficienti  sono  quantità  date. 
Si  ha  per  le  (4)  ; 


»‘+p 

1. 


>“+p 

I C'n  fp«  (n;)  I ^ 


K Cn  I F (.r,  v)  c}),,  iy)  dy 

J a 


donde,  ponendo; 

d„{x)  = I F{x,y)<!i>n{y)dy 

.1  a 

si  ricava  : 


m+p 


m-j-p 


2 1 ('n  (Pn  M I = I (-u  da  {x)  \ , 

n a 


che  si  può  anche  scrivere  ; 


»i+p 


»i+p 


IH+JJ 


2,^  ! 'p"  (-^’)  I I,,  1 2,^  I oo  1 1 2„  * I 


Applicando  la  disuguaglianza  di  Scinmrs,  se  ne  deduce  ; 


iii+p  ni-Pp  *iH-p 


tn  fH  ni 


(*)  Cfr.  E.  SCHMIDT  : Z/ir  Theorie  der  Iniea-ren  und  nichlhuearen  Integralgleichungcn  [Mathematische 
Annalen.  Bd.  LXIII  (1906),  Heft  4,  p.  462]. 
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Per  ogni  valore  di  pel  quale  la  F(x,y)  è,  insieme  col  suo  quadrato,  linearmente 
sommabile  rispetto  ad  e quindi  quasi  da  per  tutto  nell’  intervallo  (a,  b),  ("')  la  serie 


CO 

I 

I 


[ Tri  (-V)]' 

V.. 


converge,  e si  ha,  a causa  della  disuguaglianza  di  BesseC. 


2.1"'- (-''’i' 


I /<’  (a\  y)  I"  (iy  . 


Segue  allora  dalla  (6),  per  i detti  valori  di  .r: 


m-\-p 


m-\-p 


e si  conclude  che  la  serie 


Cn  <Pa  (.V) 

II 

I 

converge  assolnlanienle  quasi  da  per  tutto  nell’ intervallo  (a,  b),  se  converge  la 
serie 

(7) 

Se  la  ^’lA',  )')  è linearmente  sommabile,  insieme  col  suo  quadrato,  rispetto  ad  ognuna 
delle  variabili,  per  ogni  valore  assegnato  dell’altra,  e per  ogni  .v  dell’intervallo  6)  sus- 
sistono le  (4),  la  convergenza  della  (7)  produce  la  convergenza  assoluta  della  (ó)  in  ogni 
punto  di  {a,  b).  La  medesima  serie  (5)  converge  anche  uniformemente  in  {a,  b),  se  per  la 
F {x,y)  è inoltre  soddisfatta  la  condizione  che  l’integrale 

I I /*’ qv,  A’)  I dy 

I.  ' I ' 


si  mantenga  sempre  minore  di  una  costante  positiva,  finita. 


(■')  Cfr.  G.  FUBINl  : Sui;//  iuft\<;ra!i  uiuUifì/i  [Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (Roma)  voi.  .XVI. 
ser.  5“  (1°  sem.  1907)]. 


Snllti  convergeiisa  delle  serie  di  fiiwcioni  orlogonali 


12.  Ciò  posto,  sia  data  una  successione  qualsivoglia  di  funzioni  ortogonali 


(8) 


OgCv),...,  (.r) , . . . , 


sommabili  insieme  coi  loro  quadrati  nell’  intervallo  (a,  f>),  ed  una  successione  di  quantità 


(9) 


I-*-!  ) P'2  5 • • • ) 


tali  che  converga  la  serie 


(10) 


CO 

2^ 


Se  si  considera  ('’)  nel  campo  (1)  la  corrispondente  successione  delle  funzioni 


'I'»  (-V,  v)  = (-t')  (j') 


(n={,2...) 


si  vede  che  questa  risulta  composta  di  funzioni  ortogonali,  giacché  si  ha  : 


I I (.r,  v)  (.r,  3-)  d.vdy  = I (x)  {x)  dx  I <I>„,  (y)  (y)  dy  ^ 

jajd  Ja  Ja  / 


^ 1 per  w = Il 
0 per  7ii~\—n 


Segue  allora,  per  la  convergenza  della  (10),  che  la  successione 


(11) 


IH 

iJ-„, 


{m=l,  2...) 


converge  in  media  nel  campo  (1):  si  ha  infatti: 


m+p 

f G,n+p{^v,y)—  G„,{x,y)  dxdy  ~ f j — 

hi  J n .hi  J a |X„ 

ni+1 


(.'^ò  y) 


dxdv 


»»+!> 

=2- 


»)l+l 


Sia  (9(.r,  3O  la  funzione  simmetrica,  sommabile  insieme  col  suo  quadrato,  alla  quale 
la  (11)  converge  in  media;  sarà  : 


(12) 


dxdv  =:  0 . 


(®)  Cfr.  G.  LAURICELLa:  So/>ra  i nucIH  n'itcra/i  [Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (Roma! 
voi.  XX,  serie  5»  (i"  seni.  1911)  fase.  12®]. 
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L’insieme  dei  valori  n*,  pei  quali  la  G{x,y)  può  non  essere  linearmente  sommabile, 
insieme  col  suo  quadrato,  rispetto  ad  y nell’  intervallo  {a,  b),  è,  come  sopra  è stato  detto  C^), 
di  misura  nulla.  D’altra  parte,  assegnati  due  numeri  positivi  qualsivogliano,  a ed  s,  a 
causa  della  (12),  si  può  detenninare  una  successione  di  numeri  interi,  positivi 

///j  , ///.,  , , nii , , 

tale  che,  per  ogni  /,  la  misura  dell’insieme  dei  punti  .v,  pei  quali  esiste  l’integrale 


I I G (.V,  y)  - G,„  y) 


dy 


e si  ha  : 


Ja  ~ y)J'  dy 


(/=L2,...), 


sia  minore  od  uguale  a 


a 


cioè  si  abbia  : 


a 


Risulta  allora  quasi  da  per  tutto  nell'  intervallo  («,  b)  : 


(/=l,2...). 


(13) 


/ \g  (-y,y)  — G,„  (.v,jy)|  dy  = 0 

J IL  L i I 


Applicando  all’  integrale 


I ^^-1(3')  G{x,y)  — G,n  {X,  y)|  dv 


(/,;/=!,  2,...) 


la  disuguaglianza  di  Scimars,  si  trova: 


G {x,  y)  — G,„^  (.r,  y)  | dy  J ^ | (!>,,  ( v)  | dy  X ^G  {x,  \’)  — G,„  (.r,  y)  j ^ dy , 

(/,//=  1,2,....) 


e quindi,  per  la  (Id),  risulta  quasi  da  per  tutto  nell’intervallo  (a,  b): 


(14) 


i G (^v,  3O  <D„  (.\i)  dy  = lini  l"  G,„ . (.v,  ,\-)  ( v)  dy  = — »1>„,  ( r)  (//— . 1 ,2...), 

'■=»  ' ' lA,» 


(')  Cfr.  G.  RUBINI,  1.  c.  (5). 


Sulla  convergenza  delle  serie  di  finizioni  ortogonali 


1 


cioè  la  G{x^y)  ammette  come  sistema  completo  di  autofunzioni  ortogonali  le  funzioni  (8) 
e come  corrispondenti  autovalori  le  quantità  (9). 

Ricordando  quanto  abbiamo  stabilito  nel  § precedente,  si  deduce  da  ciò  che,  se  i 
coefficienti  della  serie 

OC 

(lò)  2 

I 

sono  tali , che  converga  la  serie 


CC 


la  (15)  deve  convergere  assolutamente  quasi  da  per  tutto  nell’  intervallo  {a,b). 

Aggiungiamo  ora  1’  ipotesi,  alla  quale  abbiamo  in  principio  accennato,  che  in  ogni 
punto  di  [a,  b)  sia  limitata  la  successione  dei  valori  delle  funzioni  ortogonali  date  (8).  In 
tal  caso  possiamo  completare  la  determinazione  della  G {x,  y),  in  modo  che  per  ogni  va- 
lore di  a:  sia,  insieme  col  suo  quadrato,  linearmente  sommabile  rispetto  ad  y nell’  inter- 
vallo {a,b),  e sussistano  in  tutti  i punti  di  {a,  b)  le  (14).  A tal’ uopo  ricordiamo  che,  pel 
teorema  di  Weyl,  (*)  si  può  dalla  successione  (11)  estrarre  una  successione  parziale 


(17) 


(.^v,3;),  (x,y) , G„,,  (x,y) , 

1 2 j) 


convergente  quasi  da  per  tutto  nel  campo  (1)  a G{x,y).  È facile  vedere  che,  per  ogni 
valore  fisso  di  :r,  la  (17)  converge  in  media,  rispetto  ad  y,  nell’intervallo  (a,  b).  Si  ha 
infatti  : 


G,„>  {x,  y) 

L p 


rm'  y) 

/>4'? 


Pi  /li  r/ 


Pi  1 


e quindi  : 

vi/i^fj 


- V 

^ I 

/ G,„,  ..r,3 

')  — G„p  {x,  y) 

dv  = 7 

(•• 

v) 

1 a 1 

m'i  I-*-» 

>»'  p-\~  I 


e poiché,  nella  detta  ipotesi,  la  serie 


co 


I 


(*)  Cfr.  H.  WEYL:  Ul>er  die  lùmvergens  von  Reihen,  die  nach  Orlhogonalfunklionen  forlschreilen  [Ma- 
thematisclie  Annaien,  Bd.  LXVII  (1909),  pp.  225-245].  Cfr.  anche  M.  PLANCHEREL:  Coìilribitliou  à V elude 
de  la  représentalioìi  d’  une  foncliou  arbitraiì-e  par  des  intègrales  défmies  [Rendiconti  del  Circolo  Matema- 
tico di  Palermo,  tomo  XXX  (2°  seni.  1910)  pp.  298-297];  LAURICELLA  1.  c.  (6). 
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converge  in  ogni  punto  di  {a,  b)  , resta  così  dimostrato  quanto  abbiamo  dianzi  asserito. 

Sia  J/{.v,y)  la  funzione,  alla  quale,  per  ogni  .r  lìsso,  la  (17)  converge  in  media  ri- 
spetto ad  3’  nell’  intervallo  (a,  b).  Questa  funzione  H [x,y)  coincide  colla  funzione  (x,  y), 
alla  quale,  per  ogni  y fìsso,  la  (17)  converge  in  media  rispetto  ad  .;v  nell’  intervallo  {a,  b). 
Fissato  infatti  un  valore  x'  di  .X',  si  estragga  dalla  (17)  una  successione  parziale 


convergente  quasi  da  per  tutto  in  [n,  b)  ad  H{x',y),  e sia  y'  un  valore  di  y , pel  quale 
si  ha  : 


Si  conclude  che  in  ogni  punto,  ove  è determinata  la  H{x,y)  è determinata  anche  la 
//j  (.v,  y),  e si  ha  ; 


e viceversa. 

Inoltre  la  successione 


converge  in  media  nell’ intervallo  {a,b)  alla  funzione  H{y\x),  e poiché 'per  .v  — .v' la  pre- 
cedente successione  è convergente,  essendo  le  (.v,  y)  simmetriche,  si  ha  ; 


(18) 


La  successione 


e quindi  anche  l’ altra 


converge  in  media  nell’  intervallo  {a,b)  ad  Jl^{x,y'),  ed  è evidente,  che  risulta: 


Il  ix,y)  /y,  (a-,  3^) , 


/>» 


e se  ne  deduce  per  la  (18)  che  la  l/{x,y)  ò funzione  simmetrica. 


Sulla  coaver^ensa  delle  serie  di  fna.ia'oni  orlogonali 
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Infine,  per  ogni  .v  di  («.  b),  risulta  evidentemente  : 

‘J*»,  (.v)  = i).„  /■  Il  fa:,  v)  <i>„  iy)  dy  {n—\,  2,...). 

Riprendendo  ora  la  G{x,y),  alla  quale  la  (17)  converge  quasi  da  per  tutto  nel  cam- 
po (1),  è chiaro  che  in  ogni  punto,  in  cui  la  (17)  converge  a G (.r,  v),  si  ha: 

(19)  G {x,y)  — H {x,y) . 

In  ogni  altro  punto  del  campo  (l),  nel  quale  la  H{x.y)  sia  determinata,  possiamo, 
per  quanto  è stato  dianzi  detto,  definire  la  6^  (.r,  y)  mediante  la  (19). 

Dopo  ciò,  tenendo  presente  il  risultato  del  § precedente,  si  può  concludere,  che,  se  in 
ogni  punto  deir  intervallo  («,  b)  è limitata  la  successione  dei  valori  delle  funzioni  ortogo- 
nali date  (8),  dalla  convergenza  della  serie  (16)  segue  la  convergenza  assoluta  della  (15) 
in  tutti  i punti  di  (a,  b). 

Si  può  osservare  che  per  giungere  a questa  conclusione  basta  sapere  che  la  serie  (18) 
è in  ogni  punto  di  yi,  b)  convergente,  donde  la  possibilità,  come  è stato  in  principio 
accennato,  di  sostituire  l’ipotesi,  che  in  ogni  punto  di  {n,  b)  sìa  limitata  la  successione  dei 
valori  delle  (8),  con  altre  ipotesi  più  generali. 

.Se  in  particolare  le  (8)  sono  uniformemente  limitate  nell’intervallo  {a,  b),  dalla  disu- 
guaglianza 


111+]) 


ììl 


< 


ÌU+P 


vt+p 


ììl 


alla  quale  si  perviene  collo  stesso  ragionamento,  impiegato  nel  § precedente  per  arrivare 
alla  (6),  segue  che,  convergendo  la  (16),  la  (15)  converge  assolutamente  ed  uniformemente 
in  {a,  b). 

Anche  qui  c’  è luogo  ad  osservare  che  per  potere  ciò  asserire,  basta  sapere  che  uni- 
formemente limitate  nell’intervallo  {a,  b)  sono  le  funzioni 

m 

Ih, 

1 

Riassumendo  si  può  oi'a  enunciare  il  seguente  teorema; 

Sia 

(8)  (-V’) , (.V)  , . . . , <1>„  (.r)  , 

ima  successione  di  /nusioni  orlogonali,  definite  in  un  iiilervallo  finito  (a,  b\  .sow- 
inabili  insieme  coi  loro  quadrali. 

Se 


(.T) 


[in—\,  2,...)  '.  — 
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sono  (ine  successioni  ili  coslanli,  lali  che  convergano  le  due  serie 


00 


00 


V 


n » 


la  serie 


00 


(15) 


l'/i 


converge  assolnlaniente  quasi  da  per  iullo  nell'  intervallo  (a,  b). 

La  convergenza  assoluta  della  (15)  ha  luogo  in  ogni  punto  di  (a,  b),  se  in 
ogni  punto  di  (a,  b)  è limitata  la  successione  dei  valori  assunti  dalle  (8),  ed  in 
particolare.,  quando  le  (8)  sono  unifornieniente  liniilate  nell’  intervallo  (a,  b),  la 
convergenza  della  (15)  è anche  uniforme. 

3.  Ponendo: 


otteniamo  quest’ altro  teorema,  che  si  collega  col  primo  teorema  di  Hobson.  enunciato  in 
principio. 


è una  successione  di  funzioni  ortogonali,  definite  in  un  intervallo  finito  (a,  b),  som- 
mabili insieme  coi  loro  quadrati,  e se  converge  la  serie 


converge  assolutamente  quasi  da  per  tutto  nell'  intervallo  fa,  b). 

La  convergenza  assoluta  della  (15)  ha  luogo  in  ogni  punto  di  [i\,h),  se  in  ogni 
punto  di  (a,  b)  è limitata  la  successione  dei  valori  delle  (8),  ed  iìi  particolare,  quando 
le  (8)  sono  uìiiformemente  limitate  nell' intervallo  (a,  b),  l<(  convergenza  della  (15) 
è anche  n ìli  forni  e. 


[g]  izz:  //'■••  [k  > 1) 


(8) 


<l>,  (.u) , U-j  , . . . , (X) 


00 


(20) 


per  qualche  valore  di  k maggiore  di  1,  la  serie 


co 


(15) 


Sulla  coìivergemsa  delle  serie  di  funzioni  orlogouali 


II 


4.  La  serie  (20)  risulta  certamente  convergente,  se  è limitata  la  successione  dei  rap- 


porti dei  suoi  termini  ai  termini  corrispondenti  della  serie 
lunque  sia  n,  si  ha  : 

(21)  I 


2, 


ir 


{k  > 1 ),  se  cioè,  qua- 


1 < M 

1 M costante , /^  )>  1 \ 

\ «.—  1,2,...  / 

Da  ciò  segue  il  seguente  teorema,  che  si  collega  col  secondo  teorema  di  Hohsori, 
enunciato  in  principio. 

Se  esistono  una  costante  positiva,  finita  M ed  una  quanlilà  k,  maggiore  di  1, 
tali  che  risulti  : 


(21) 


n'"  I c„  I ^ M 


(//=1,2....), 


la  serie 

co 

(15)  2 6-.<II„(.T) 

I 

converge  assolutaniente  quasi  da  per  tutto  nell' intervallo  (a,  b). 

La  convergensa  assoluta  della  (15)  ha  luogo  in  ogni  punto  di  (a,  b),  se  in  ogni 
punto  di  (a,  b)  è liniitata  la  successione  del  valori  delle  (8);  e,  quando  le  (8)  sono 
uìiiformemente  limitate  nell'  inlervallo  (a,  b)  , la  convergenza  della  (15)  è anche 
uniforme. 

In  parlicolare,  se: 

iL  I a.„  \ ^ M , iL  \ bn  \ ^ M (^'^=1,  2....)  , 


ove  Ai  ^ k hanno  il  significalo  sopra  detto,  la  serie  trigonometrica 


00 


converge  assolutamente  ed  uniformemente  nell'  inlervallo  (0,  27t). 

5.  La  condizione  espressa  dalla  (21)  risulta  evidentemente  soddisfatta,  se  esistono 
una  costante  positiva,  finita  M ed  una  quantità  r,  maggiore  di  l,  tali  che  si  abbia: 


È questa,  come  si  sa,  la  condizione  necessaria  e sufficiente,  affinchè  la  serie  di  po- 
tenze intere,  positive,  della  variabile  complessa  .3  = x f- iy 


co 


1 
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converga  entro  un  cerchio  di  raggio  maggiore  di  ],  e si  può  quindi  enunciare  il  seguente 
risultato,  che,  pur  contenendo  una  condizione  più  restrittiva  dei  precedenti,  presenta  non- 
dimeno interesse  per  le  applicazioni  che  se  ne  possono  fare. 

Se  la  serie  di  polen.^e  irilere,  posilive  della  variabile  complessa  z,  a coeJ]icieiili 
reali 


converge  assolutamente  quasi  da  per  tulio  nell' intervallo  (a,  b),  in  cui  le  funsioni 
ortogonali y soiìimabili  insieme  coi  loro  quadrali 


sono  definite. 

La  convergenza  assoluta  della  (15),  ha  luogo  in  ogni  punto  di  (a,  b),  se  in 
ogìii  punto  di  (a,  b)  è limitata  la  successione  dei  valori  delle  (8),  ed  in  pttrticolare, 
quando  le  (8)  sono  uniformemente  limitale,  la  convergensa  della  (15)  è atiche  uni- 
forme. 

ó.  Facciamo  un’  applicazione  del  precedente  teorema. 

Consideriamo  una  successione  di  serie  di  potenze  intere,  positive,  della  variabile  com- 
plessa z,  a coeflìcienti  reali 


aventi  un  cerchio  comune  di  convergenza  di  raggio  r maggiore  di  1,  e supponiamo  che 
la  serie 


converga  uniformemente  in  ogni  cerchio  concentrico  ed  interno  a tale  cerchio,  die  indi- 
cheremo con  (/•)  (”). 


fb  Cfr.  C.  SEVERINI:  Sulla  convergenza  uniforme  delle  successioni  di /unzioni  analiliclie.  jAtti  dell’ Ac- 
cademia (jioenia  di  Scienze  naturali  in  Catania,  Serie  5®^,  voi.  V (1912)];  Sopra  un'  applicazione  della  cou- 
vergenza  in  media  alla  leoria  delle  funzioni  analiliclie  [idem  Serie  5®,  Voi.  Vili,  (1915)]- 


00 


converge  entro  un  cerchio  di  raggio  maggi  or  e di  1,  la  serie 


CO 


(15) 


(H) 


CO 


(22) 


CO 


Stilla  convergenza  delle  serie  di  funzioni  ortogonali 


13 


Fissata  una  quantità  positiva  a,  arbitrariamente  piccola,  possiamo  determinare  un  nu- 
mero intero,  positivo  ///',  tale  da  avere  per  ogni  ni  ^ m'  e per  ogni  \ z \ ^ p,  ove  p in- 
dica una  quantità  positiva,  compresa  fra  1 ed  r \ 


00 


fa  (.S-) 


e quindi,  qualunque  sia  p : 


"'-rP 


(;//  ^ ni  ), 


che  si  può  anche  scrivere: 


00 


■yv 


{in  ^ in') . 


Dalla  precedente  disuguaglianza  si  lùcava,  in  essendo  maggiore  od  uguale  ad  m' \ 


(23) 


I O m -j  /),v 


a 

pv 


(v=l,2,...), 


donde  segue  che  converge  ognuna  delle  serie: 


Av  = 7 a 


ny 


(v=l,2, ). 


E per  un  noto  teorema  di  Weierstrass  (‘®)  converge  ancora  per  ogni  | .x'  1 < r la 


sene 

(24) 

e si  ha 


00  co 

2.  2v  ‘ 


4'j  z''  . 


(8) 


Ciò  posto  si  consideri  la  successione  delle  funzioni  ortogonali 

<l)j  (.r) , (.r) , . . . , 4>v  (.r)  , . . . , 


(‘0)  Cfr.  V/EIERSTRASS:  Zin-  lOincUonenlelterf  [Monatsberichte  der  K.  Akademie  der  Wissenscbaften  zu 
Berlin,  i88o. 
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e si  formino  le  serie 


(25) 


cr 

n 


(.v) 


co 

2 


a„y  <l>v  (.v) 


(//— 1,2,...) , 


che  si  ottengono  rimpiazzando  nelle  (22)  le  successive  potenze  di  s colle  rispettive  fun- 
zioni (8). 

Per  il  teorema  del  § precedente,  ciascuna  di  queste  serie  converge  assolutamente  quasi 
da  per  tutto  nell’  intervallo  {a,  b),  in  cui  le  (8)  sono  definite,  ed  il  medesimo  può  dirsi, 
poiché,  come  è stato  dianzi  detto,  anche  la  (24)  ammette  un  raggio  di  convergenza  mag- 
giore di  1,  della  serie 


(26) 


uw 

X- 


4v  4>v  (x)  . — 


Ora  si  ha 


mA-p  co 

2,-«  = 112. 


a,,y  <1>V  (.Vj 


co  m + p 

2.12. 


einy 


<l>v  Lr)  , 


e quindi  per  le  (23)  : 


p 

2. 


7n 


(.v)  I ^ a 


4)v  (.r) 


{ìli  ^ ;//) , 


qualunque  sia  il  valore  di  p.  Ma  per  il  teorema  del  § precedente  la  serie  del  secondo 
membro  converge  quasi  da  per  tutto  nell’intervallo  {a,b)‘,  altrettanto  può  dunque  dirsi 
della  serie 


co 


I 


Fissato  un  punto,  in  cui  converga  la  serie 


4>v  (,v) 


e quindi  la  (27),  si  determini  il  valoie  ///'  sopra  detto  in  modo  che,  oltre  alle  (23),  ri- 
sulti verificata  la  disuguaglianza 


0 . 


(28) 


Sulla  convergen.^a  delle  serie  di  fitnsioni  ortogonali 
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Pongasi  poi  : 


(29) 


A V — A V 


(v=l,2,...), 


ove  : 


mi — 1 


A V 


«.,v , A ~ 2,, 


(v=l,2,....)  . 


È evidente  che  si  ha  : 


(30) 


m' — 1 co 

2_,r.(x)  = J, 

I I 


A V (.V ) 


Inoltre,  poiché  per  le  (23)  : 


a: 


a 

pv 


(v=l,2,..), 


risulta  ancora  : 


(31) 


A'v  <I>v  fx)  j ^ c 2^ 


I 


jv  pv 


(x) 


Dalle  (28),  (29),  (30),  (31)  si  ha  in  fine: 


A'/  Ov  (x) 


00 


r , 

^11  11 

> — 0)v  (x)  , 

pv  1 'MI’ 

I 


e nel  punto  x considerato  si  deve  pertanto  avere  : 


00  00 

(32)  2.  = 2v 

I I 

Resta  così  stabilito  che  queste  due  serie  convergono  (la  serie  (26)  converge,  come 
si  è detto,  anche  assolutamente)  ed  hanno  eguale  somma  quasi  da  per  tutto  nell’  inter- 
vallo {a,  b). 

Il  precedente  ragionamento  prova  altresì  che  la  convergenza  delle  serie  (25),  (26)  e 
(27)  (convergenza  assoluta  nel  caso  delle  (25)  e (26)  ) e la  validità  della  (32)  hanno  luogo 
in  ogni  punto  di  {a,  b),  se  in  ogni  punto  di  {a,  b)  è limitata  la  successione  dei  valori  delle 
funzioni  ortogonali  (8),  e che,  quando  queste  funzioni  sono  uniformemente  limitate  nell’ in- 
tervallo {a,  b),  la  convergenza  delle  dette  serie  è anche  uniforme. 
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Concludendo  si  può  ora  enuncial  e il  seguente  teorema  : 
Sia 


00 


uìia  successione  di  serie  di  [iolense  intere,  positive  della  variabile  complessa  z,  a 
coefficienti  reali,  aventi  mi  cerchio  comune  di  convergensa  di  raggio  r,  maggiore 
di  l,  e tedi  che  la  serie 


converga  uniformemente  entro  ogni  cerchio  concentrico  ed  interno  al  cerchio  (r). 
Se 


è una  successione  quedsivoglia  di  funsioni  ortogonali,  definite  in  un  intervallo 
finito  (a,  b),  sommabili  insieme  coi  loro  quadrati,  le  serie 


La  convergenza  delle  precedenti  serie  (25),  (26),  (27)  e la  validità  della  (32) 
hanno  luogo  in  ogni  punto  di  (a,  b),  se  in  ogni  punto  di  (a,  b)  è limitata  la  succes- 
sione dei  valori  delle  (8),  e,  quando  le  (8)  sono  uniformemente  limitate  nell'  inter- 
vallo (a,  b),  la  convergenza  di  dette  serie  è anche  uniforme. 

In  ogni  caso  le  serie  (25)  e (26)  convergono  assolutamente. 


co 


(8) 


(.v),  (.r)  , . . . , Ov  (:v)  , 


00 


(25) 


co 


co 


(26) 


co 


2., 


convergono  quasi  da  per  tutto  nell’  intervallo  (a,  b)  e si  ha  : 


co 


00 


jv 


n 


Catania,  genmtio  1915. 


Memoria  XXf. 


Sopra  un’applicazione  della  convergenza  in  inedia  alla  teoria 

delie  funzioni  analitiche. 


Nota  di  CARLO  SEVERINI  <*) 


Il  Prof.  Pincìierle  ha  fatto,  come  è noto,  un’  importante  applicazione  del  concetto 
di  convergenza  in  media  (^)  alla  rappresentazione  di  una  funzione  analitica,  riuscendo  in 
tal  modo  ad  assegnare  condizioni  assai  più  generali  di  quelle  comunemente  poste  per  la 
validità  della  foi'mola  di  Canchv 


(i) 


r — 


ilk 


n 


Giovandomi  di  questo  làsultato,  mi  propongo  di  fai'e  una  nuova  applicazione  dello 
stesso  concetto  di  convei'genza  in  media  alle  successioni  di  funzioni  analitiche. 

1.  Conviene  anzitutto  richiamare  il  risultato,  al  quale,  nella  nota  dianzi  citata,  è giunto 
il  Prof.  Pincìierle . 

Premesso  che  un  sistema  di  funzioni  di  una  variabile  reale  /,  sommabili  insieme  coi 
loro  quadrati  in  un  intervallo  {a,  b)  e dipendenti  da  un  parametro  reale  r,  f{t,  r) , si 
dice  convergente  in  media  ad  una  funzione  f {t)  , sommabile  insieme  col  suo  quadrato  , 
quando  r tende  ad  se,  fissato  comunque  un  numero  positivo  s,  si  può  sempre  deter- 
minare un  numero  positivo  Ò,  tale  che  per  \ r — | ^ 6,  risulti  : 


/'  /(/)-/(/,;-) 

J (!■ 


(il  ^ z , 


si  ha  il  seguente  teorema  : 

S/n  (p  (xj  una  funzione  della  variabile  complessa  x,  analitica,  regolare  entro 
il  cerchio  di  centro  x— 0 e raggio  1,  e posto: 

a;  = re”- 

cp  ( v)  ==  a (r,  /)  -j-  /p  (r,  P 

(■•fi  Presentata  all’ Accademia  nell’adunanza  del  6 Febbraio  1915. 

(fi  Cfr.  E.  FISCHER.  — Sur  la  coni'eyofuce  en  moycnne  fComptes  rendiis  hebdomadaires  des  séances 
de  r Académie  des  Sciences  (Paris),  tome  CXLIV  (i®’'  semestre,  1907)  pp.  1022-1O23]. 

c^)  Cfr.  S.  PINCHERLE.  — Un’  applicazione  della  rnnver,^cnza  in  media  [Rendiconti  della  R.  Accademia 
dei  Lincei  (Roma)  voi.  XXII,  serie  5^^,  fase.  9,  (2®  semestre,  1913)  pp.  397-402]. 
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es/slaiio  due  fiiìisioni  di  t,  p (t)  e q (l),  somniabili  insieme  coi  loro  quadrali  uel- 
V iiìlervallo  (0,  2~),  alle  quali,  al  lendere  di  v ad  l,  convergano  in  media  risgeili- 
vanienle  le  a(r,  l)  e [:!  (r,  t). 

Sotlo  queste  ipotesi  la  p(t)  | è funzione  u (z)  dei  punti  z del  piano 

X posti  sulla  circonferen.^a  {\),  (^)  è tale  che  l’  espressione  : 


rappresenta  la  funzione  cp  (x)  ; l’  indicazione  (l)  posta  al  piede  del  segno  d’ inte- 
grale signi/ica  che  /’  integrazione  va  estesa  alla  circonferenza  ( 1 ). 

Il  teorema  è facilmente  estendibile,  come  1’  A.  osserva,  al  caso  di  una  funzione  ana- 
litica, regolare  entro  un’area  semplicemente  connessa,  limitata  da  una  linea  analitica,  per 
i punti  della  quale  la  funzione  non  sia  data,  ma  si  sappia  che  la  parte  reale  e la  parte 
immaginaria  tendono  in  media  a funzioni  dei  punti  del  contorno,  sommabili  insieme  coi 
loro  quadrati,  quando  la  vai’iabile  tende  al  contoino  in  dipendenza  alla  variazione  di  un 
opportuno  parametro. 


una  successione  infinita  di  funzioni  analitiche,  regolari  entro  il  cerchio  (I),  soddisfacenti 
per  i punti  del  contorno  alle  condizioni  del  precedente  teorema. 


le  funzioni,  sommabili  insieme  coi  loro  quadrati  nell’  intervallo  (0,  2~),  alle  quali  rispetti- 
vamente convergono  in  media  le 


( I .V  |<  1) 


2.  Sia 


(1) 


ffl  » fp2  ’ • • • . ^Pn  (-f)  , , 


Posto  ; 


re 


il 


0 ^ r < 1 
0 ^ / < 2- 


•/ 


Siano 


Pn  {t)  , q„  (/) 


(/-,  /)  , (r,  l) 


al  tendere  di  r ad  l. 
Le  successioni 


p,  (/)  , A (/),...  , p„  iO  , . . . . 


(3) 


7,  il)  , q^  (/),••■,  qn 


(■*)  Colla  notazione  ti)  s’intende  indicare  il  cerchio  di  centro  r = o e rasgio  i. 


Sopra  un’  nppiicasioìie  della  couvergeusa  in  media  eco. 
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convergano,  a loro  volta,  in  media  nell’ intervallo  (0,  ‘jTt)  rispettivamente  a due  funzioni 
P(l},  Q{1)>  sommabili  insieme  coi  loro  quadrati. 

Considerando  le  funzioni 


Pnii)  -1-  'PniD 


(;/  — 1 


come  funzioni  «,,('3')  dei  punti  ,3-  del  piano  x posti  sulla  circonferenza  (l),  e del  pari  la 
J\t)-\-iQ{t)  come  funzione  dei  punti  della  stessa  circonferenza,  è facile  vedere 

che  si  ha  : 


(4) 


_I_  I p_cp_  j_  i 

2-1  l(\)  z—.v  2-1.  II! 


.'(1) 


J in 


( hr  1 < 1 ) , 


e che  di  più,  in  ogni  cerchio  concentrico  ed  interno  al  cerchio  (1),  la  successione  delle 
funzioni  date 


(1) 


cp, ,(.%■)  = 


/’  l<n  (-) 

fhz- 

/ 1 -V  |<  l\ 

1(1)  r-.r 

W/=l,2,...i 

converge  uniformemente  alla  funzione 


(^) 


^1) 


w = Pi  I 


(1) 


^ ds 


( I l<  1 ) , 


la  quale  rappresenta  quindi  una  funzione  analitica,  regolare  entro  tale  cerchio. 

Tutti  i precedenti  integrali  hanno  infatti  significato  (^) , e per  un  n fisso  qualunque 
si  ha  : 


r <y(g)  — Ug  (s)  . /2-  \P[t')  — pa  (/)]  -f  i \Q  (^)  — dn  (OJ 

■MI)  s — X ^ .'o  e"-  — X 


donde,  ponendo  ; 


(6) 

si  deduce: 


i -J-. = li  (.r,  t)  H-  ik  (.r,  /) 

e — X 


( I .r  |<  1 ) , 


(7)  j rf, 

^ ’ . '(1)  .S-  — : r 


I [P  {t)  — pn  01  h [xj.)  I Q (/)  — q„l)]  k {xd)  di  + 

•'  0 - 0 


/ \P(lì-  pn  (/)]  k ixj)  di  -L  / r‘^  I Q (/)  - (01  li  {x,l)  di  . 

. 0 0 


(‘‘)  Cfr.  Piiicherle.  loc.  cit.  (2),  pag.  398. 
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Applicando  a ciascuno  degl’  integrali,  che  tigurano  nel  secondo  membro,  la  disugua- 
glianza di  Scìnmr.z,  si  trova: 


I pn  (/)]  h[xP)  di  l ^ I \P  il)  — pn  i/)]‘  di . I [//(.r,/)]^  di , 

J()  ' ' 0 •' 


(8) 


! I [Q  d)  — (]n  (/)]  di  I ^ I \Q  (l)  — p„  (/)]'  di . I [k{xj)  f di , 

' • 0 ) • 0 0 

j / \P{1)  — p,,  (Y)  I k{xd)  di  ■ ^ I [ P{l)—p„  (/)]'  di . I \Xx,D?  di  , 

f -^0  ' • 0 -0 


•2jT 


I Q d)  — q,i  (/)  j li[x,l)  dl'<j  \Q[l)  — q„  (/)]'  di  . I |//(.V,/)]-  di  , 
0 ' • 0 -0 


donde,  essendo 


lim-l^"LF(0  — = lim  1^'^  [Q  d)  — dnd)]' di  = 

n—  K -'0  )i=  cc  J 0 


0 


si  ricava  la  (4).  Se  poi  6 è una  quantità  positiva,  minore  di  1 , si  ha  dalla  (6)  : 


1 //  (.V,/)  -f  /le  (x,l)  1 


X \ ^ 1 — 5 \ 
<l<2r.  ì 


0 


ed  a maggior  ragione  ; 


li  (x,l)  i ^ ^ , \ k (.r,/)  1^4-, 

0 0 


sicché  risulta: 


2-  /2- 


l~'  \ h (x,l) I'  di  ^ [le  [x,l) ]'  di  < 

J 0 0-  J (ì 


X , ^ 1 — S ) 


Dalla  (7)  e.  dalle  (8)  segue  allora  che  per  ogni  | :r  | ^ 1 — b le  (1)  tendono  unifor- 
memente alla  (5).  Concludendo  si  può  enunciare  il  seguente  teorema  : 

Siano  le  fnns/oni 


( 1 ) \X) 

analiliclie,  regolari  entro  il  cerchio  (1),  e posto: 


re 


? 


<(’/!  (•^•)  — ^ l)  (^'j  l) 


I O^r  <\  \ 
0£l  <2z\ 
\ Il  1,2,...  / 


Sopra  un’  npplicasione  della  convergenza  in  media  ecc. 


esistano,  per  ogni  n,  due  funzioni  di  t 


(11) 

Pn  d) 

{11=  1,2,....), 

(3) 

Qn  d) 

[n  = 1,2,....) 

soniniabili  insieme  coi  loro  quadrati  nell'  intervallo  (0,  2'^),  alle  quali  convergano 
in  media  rispettivamente  le  successioni 

? l)  ^5  2,....) 

P,,  (r, /)  (;/ = 1,  2,....) 

al  tendere  di  r ad  l.  Le  successioni  (2)  e (3)  convergano  inoltre  in  media  nell'  in- 
tervallo (0,  2t:)  rispellivamenle  a due  funzioni , sommabili  insieme  coi  loro  qua- 
drati, P (t)  e Q (t).  Sotto  queste  ipotesi  la  P (i)  -|-  iQ  (t),  che  è funzione  U (z)  dei  punti 
z del  piano  x,  posti  sulla  circonferenza  (l),  è tale  che  V espressione 

(])  (:r)  = dx  ( i I < 1 ) 

2~ì  ./(l)  Z—X 

rappresenta  una  funzione  analitica,  regolare  entro  il  cerchio  (1),  e si  ha: 

(x)  = lim  (p„  (x)  ( I 1 < 0 • 

Di  più  la  successione  (1)  tende  uniformemente  a (.v),  per  ogni  | .r  | ^ 1 —Ò, 
ove  5 è una  qiianlità  positiva,  minore  di  1,  arbit  r ariamente  scelta. 

3.  La  convergenza  in  media  nell’  intervallo  {0,  2^)  delle  successioni  (2)  e (3)  si  può 
in  particolare  asserire,  se  le  funzioni  pad),  Qa[f),  che  le  compongono,  sono  uniforme- 
mente limitate  nell’ intervallo  (0,  2i:),  ed  esistono  quasi  da  per  tutto  in  questo  intervallo, 
fatta  cioè  al  più  eccezione  per  i punti  di  un  insieme  di  misura  nulla,  i due  limiti 

P{t)  = lim  pad),  Qd)  =■  lim  qad)  ■ 


Basta  perciò  ricordare  (“)  che  la  (2)  e la  (3)  devono  allora  tendere  a P [l)  e Q[t) 
uniformemente  in  generale  cioè  uniformemente  per  tutti  i punti  dell’  intervallo  (0,  27ì)  , 
esclusi  al  più  i punti  di  un  insieme  di  misura  minore  di  una  quantità  positiva  x,  che  può 
essere  arbitrariamente  scelta. 


()  Cfr.  C.  SEVERINI.  — Sofìra  g- li  sviluppi  in  serie  di  funzioni  ortogonali  $ 4,  [Atti  dell’Accademia 
Gioenia  di  Scienze  Naturali  in  Catania,  serie  V,  voi.  Ili  (1910),  Memoria  XI];  Sulla  chiusura  dei  sistemi  di 
funzioni  ortogonali,  (nota  8)  [Rendiconti  del  Circolo  Matematico  di  Palermo,  tomo  XXXVI  (2°  semestre  1913)]. 
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Si  ha  dunque  quest’  altro  teorema  : 

Nelle  ipotesi  sopra  dette  per  le  singole 

(l)  cp„  U')  (;/ = 1,  2,....)  , 

se  le  funzioni  p„  (t),  q„  (t),  che  compongono  le  successioni  (2)  e (3),  sono  nnifornie- 
meiite  limitate  nell’  intervallo  (0,  2::),  ed  esistono  quasi  da  per  tutto  in  questo  in- 
tervallo i due  limiti 


P{t)  = lim  p„  {t)  , Q{t)  = lini  q„  (/)  , 

n=«  n==s 


la  P (t)  -j-  ìQ  (t),  che  è funzione  U (z)  dei  punti  z del  piano  x,  posti  sulla  circon- 
ferensa  (1),  è tale  che  l'  espressione 


<I>  (.r)  == 


- [ 
2-1  .'(I) 


U{: 


ds 


-X 


( I I < 1 ) 


rappresenta  una  funzione  analitica,  regolare  entro  il  cerchio  (I),  e si  ha: 


<1>  (x)  = lim  (p„  (.r)  ( I -V  ! < l ) . 

n=os 

Di  più  la  successione  (1)  tende  uniformemente  a (.vi  per  ogni  \ x \ — 8, 

ove  8 è una  quantità  positiva,  minore  di  1,  arbitrariamente  scelta  (®). 

Catania,  gennaio  1915. 


Cfr.  C.  SEVERINI  : Sulle  serie  di  fHnzi(mi  anali/iehe,  ? 3 [Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei 
(Roma)  voi.  XII,  serie  5^,  fase.  3°  (2°  seni.  1913)  pp.  97-105]. 
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Osservazioni  meteoroiogiche  dei  1914  fatte  nel  R.  Osservatorio  di  Catania 


Nota  di  V.  BALBI  e M.  Di  BELLA 


U luogo,  gli  strumenti  meteorici,  le  ore  di  osservazione  e il  modo  di  fare  le  medie 
degli  elementi  osservati,  sono  quelli  adoperati  nei  ventidue  anni  precedenti,  e se  ne  trova 
la  descrizione  nella  nota  pubblicata  nel  1898  (^)  ; ricordiamo  qui  soltanto  che  le  coordi- 
nate geografiche  dell’  Osservatorio  sono  ; 

Latitudine  boreale Sl"^.  30'.  13" 

Longitudine  Est  da  Greenwich  . L'.  0'".  2L 

e che  il  pozzetto  del  barometro  è elevato  65  m.  sul  livello  medio  del  mare,  e 19  m.  sul 
suolo  ; gli  altri  strumenti  meteorici  circa  altrettanto. 

I quadri  N.  1,  2 e 3 contegono  i risultati  delle  osservazioni  dell’  anno  meteorico  1914 
(dicembre  1913  a 30  novembre  1914);  nei  primi  due  quadri  si  aggiungono  anche  i va- 
lori del  dicembre  successivo,  allo  scopo  di  trovare  nello  stesso  quadro  i dati  di  tutto  l’anno 
civile,  e si  riportano  in  basso  anche  le  medie  relative  a questo  intervallo  ; come  nei  pre- 
cedenti riassunti  in  questi  quadri  la  temperatura  e la  pressione  barometrica  non  sono  ri- 
dotte al  livello  del  mare,  nè  queste  ultime  al  valore  normale  della  graviià. 

La  media  della  trasparenza  dell’  aria,  stimata  in  sei  gradi,  (0  a 5),  è dedotta  dalle 
osservazioni  delle  ore  8,  (^)  9 e 15. 

Confrontando  i valori  delle  stagioni  e dell’anno  1914,  con  i corrispondenti  dell’anno 
1913,  si  hanno  le  differenze  che  si  riportano  nel  seguente  specchietto  : 


Confronto  del  1914  coll’  anno  precedente 


Temperatura 
dell’  aria 

Pressione 

atmosferica 

Tensione 
del  vapore 

Umidità 

relativa 

i 

Evaporazione 
all’  ombra 

Pioggia 

totale 

Nebulosità 

Ore  di  soleg- 
giamento 

0 

min 

111  m 

Vo 

nim 

inm 

°/o 

h 

Inverno  

-0.  3 

—2. 0 

— 0.  72 

—6.  2 

4-1.05 

— 86.  4 

— 12.2 

4-70.  7 

Primavera 

-f  0.  I 

^ 0. 3 

— 0.  23 

-4.  9 

4-2. 52 

— 26.  7 

-f  6.  4 

-i-21  . I 

Estate 

— 1.2 

—0. 4 

-t-o.  27 

4-0.  9 

4-0. 92, 

4-182.  7 

-1-  3-  5 

— SI.  4 

Autunno  

-3.  6 

-2. 7 

—0.  74 

+4.  6 

— 1. 41 

4-  I45-  2 

+ 9-  5 

-88.  2 

Anno  meteorico  . . 

— 1.2 

— 1.2 

— 0.  36 

— 1.4 

4-0.  77 

OC 

+ 

4-1.8 

- -47-  8 

(1)  A.  RICCO  e SAIJA  — Risnì/ati  delle  osserz'azioni  meleoroloQ-irìie  falle  nel  quinquennio  iSq2-6  nel- 
V Osservalorio  di  Calania.  Atti  dell’  Acc.  Gioenia  Serie  4®,  Voi.  XI,  Catania  1898. 

(2)  Per  nuova  disposizione  del  R.  Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  e Geodinamica  col  1°  ottobre  1913  in 
poi  la  prima  osservazione  giornaliera  si  è fatta  alle  ore  8,  invece  delle  7,  onde  uniformarsi  cogli  altri  Stati 
rispetto  al  servizio  dei  presagi  del  tempo. 
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I Memoria  XXII.] 


Dall’  esame  di  questo  quadro  rispetto  alla  temperatura  appare  che  1’  anno  1914  nel 
suo  complesso  è stato  meno  caldo  del  precedente,  ed  in  particolare  che  1’  estate  e più  an- 
cora r autunno  furono  in  modo  notevole  meno  caldi  dei  loro  corrispondenti  dell’anno  1913. 

Così  pure  in  complesso  la  pressione  atmosferica  del  1914  fu  minore  di  quella  del- 
r anno  precedente,  ed  in  particolare  appare  che  le  pressioni  osservate  nell’  inverno  e nel- 
r autunno  furono  minori  di  quelle  osservate  nelle  corrispondenti  stagioni  dell’  anno  1913. 

La  precipitazione  del  1914  fu  molto  più  copiosa  di  quella  dell’  anno  precedente,  e se 
rispetto  a quest’anno  fu  un  po’ minore  nell’inverno  e nella  piimavera,  d’ alti’a  parte  risultò 
notevolmente  maggiore  nell’  estate  e nell’  autunno,  con  grande  giovamento  delle  culture 
agricole. 

Passando  poi  a paragonare  gli  stessi  valori  con  quelli  normali  (‘)  si  ha  : 


Temperatura 
dell’  aria 

Pressione 

atmosferica 

Tensione 
del  vapore 

1 

Umidità 

relativa 

Evaporazione 
all’  ombra 

Pioggia 

totale 

Nebulosità 

Soleggiamento 

Inverno  

0 

+0.  7 

min 

-rO.  6 

m m 

-f  0.  09 

-I.  4 

min 

4-1.  18 

nini 

— 98. 1 

0 

1 

-f  0.  01 

Primavera 

+1. 2 

-PI.  9 

-fo.  20 

-2.9 

-f  2.  66 

- 69.  8 

— 2. 2 

0.  0 

Estate 

-0. 3 

—0.  6 

— 0.  4-y 

— I.  I 

+ 1.  84 

-H72.  4 

0.  0 

0 

d 

Autunno  

—1.4 

- 7 

— 0.  42 

-h>-  7 

— 0.  13 

-r  69.  I 

-f-i.  0 

—0.  04 

Anno 

+0. 1 

-1-0.  I 

— 0.  14 

-0.  9 

-f  I-  45 

75>  6 

— 1. 2 

— 0.  02 

Dall’  esame  di  questo  specchietto  risulta  che  i dati  meteorologici  riferentisi  alle  di- 
verse stagioni  e complessivamente  a tutto  1’  anno  non  furono  molto  differente  dagli  omo- 
loghi normali,  tranne  per  la  precipitazione  totale  e specialmente  quella  dell’estate  che  fu- 
rono molto  superiori  al  corrispondente  valore  normale. 


(i)  A.  RICCÒ  e L.  TAI-I-ARA  — Risultali  delle  osseri'azioni  ììieteorologiehe  fatte  nel  l'enlenuio 
nell’  Osservatorio  di  Catania.  Atti  dell’  Acc.  Gioenia,  Serie  5“*  V-'ol.  V. 
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ituadro  1 — 1914. 


Temperatura 
media  dell’aria 

MEDIE 

dei  massimi  diurne 
di  temperatura 
dei  minimi  e delle  escur. 

Pressione 

atmosferica 

Tensione  del 
vapore  acqueo 

Umidità 

relativa 

Evaporazione 
all’  ombra 

M. 

m. 

E. 

0 

0 

0 

0 

m m 

nini 

“0 

nini 

Dicembre  1913  . 

I 2.  8 

16.  I 

8.  3 

7.  8 

7)7-  I 

7. 2 1 

63.  8 

3. 38 

Gennaio  1914  .... 

9-  7 

13.6 

6.  I 

7-  5 

7 5 5 - 5 

6.  38 

66  6 

3. 29 

Febbraio 

1 1.  6 

')•  3 

7-  9 

7.  3 

759.  2 

7.  23 

67.  3 

2.  88 

Marzo 

13-  3 

'7-  5 

9.  0 

8.  4 

75  5-  9 

7-  3) 

62.  3 

4.  38 

Aprile 

16.  4 

20.  5 

12.  0 

8.  3 

758.  6 

7.  69 

33-  4 

6.  2 1 

Maggio 

19.  7 

23.  3 

15-  5 

7.8 

757-  I 

IO.  20 

58.  8 

6.  33 

Giugno  

22.  5 

25.  6 

17.  9 

7.  6 

753-  6 

IO.  55 

48.  5 

8.  39 

Luglio 

25,  8 

29.  6 

20.  7 

8.  9 

7S4-  8 

12.  67 

48.  9 

6.  88 

Agosto  ...... 

25.  5 

29.  5 

21.  5 

8.  2 

756.  4 

14.  18 

33.  8 

6.  28 

Settembre 

22.  8 

26.  9 

18.  ó 

8.  3 

757-  5 

12.  78 

38.  3 

3.  05 

Ottobre 

17.  9 

21.  8 

'3.  3 

8.  5 

756.  5 

1 1 . 76 

72.  5 

2.  60 

Novembre 

14.  0 

18.  4 

9-  4 

9.  0 

752.  7 

9.  01 

68.  3 

2.  67 

Dicembre 

12.  I 

16.  7 

7.  2 

■ 9-  4 

758.  4 

7.  66 

67.  5 

2.  73 

Inverno  

II.  4 

15.  0 

7-  5 

7-  5 

757-  3 

6.  94 

63.  9 

3.  18 

Primavera  ..... 

16.  5 

20.  4 

12.  2 

8.  2 

757.  2 

8.  48 

58.  I 

3.  64 

Estate 

24.  6 

28.  2 

20.  0 

8.  2 

755-  6 

12.  47 

31.  I 

7.  ig 

Autunno  

18.  2 

22.  4 

13.8 

8.  6 

75  5 - 6 

II.  18 

66.  4 

3-  44 

Anno  meteorico . . ... 

'7-  7 

21.  5 

13.  4 

8.  I 

756.  4 

9-  77 

60.  4 

4.  86 

» civile 

17.  6 

21.  5 

13.  2 

8.  3 

736.  5 

9.  80 

60.  7 

4.  81 
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Celiaci ro  X.  2 — 1914. 


Pioggia  totale 

Vento 

dominante 

Nebulosità 

ORE 

DI  SOLEGGIAMENTO 

TRASPARENZA 

atmosferica 

A 

oss. 

B 

cale. 

A 

B 

media 

Frequenza 

della 

massima 

111  > 111 

0/ 

/ 0 

il 

h 

Dicembre  1913  . 

2C).  0 

NW,  ESE 

48.  0 

125.  9 

296.  5 

0.  42 

2.  I 

0.  IO 

Gennaio  1914  .... 

106.  5 

W,  NW 

47-  0 

I 36.  2 

305.  I 

0.  45 

2.  6 

0.  18 

Febbraio 

24.  2 

WNW 

46-  8 

138.  7 

312.  0 

0.  44 

2,  I 

0.  1 1 

Marzo 

CO 

WNW 

51-  5 

174.  I 

370.  4 

0.  47 

2.  0 

0.  05 

Aprile 

5-  3 

WNW,  ENE 

33-  3 

210.  0 

394-  4 

0.  53 

1 . 6 

0.  05 

Maggio 

4-  4 

ENE 

45-  I 

22  . 0 

438.  4 

0.  51 

I-  3 

0.  04 

Giugno  

0.  8 

E,  ENE 

24.  6 

252.  1 

439-  9 

0.  57 

2.  I 

0.  03 

Luglio 

2.  0 

E 

IO.  9 

297.  8 

446.  6 

0.  67 

2.  5 

0.  12 

Agosto 

189.  4 

E,  ENE 

20.  7 

346.  6 

419.  0 

0.  59 

I.  9 

0.  04 

Settembre 

29.  8 

E.  WNW 

27.  2 

214.  I 

CO 

6 

0.  58 

2.  6 

0.  19 

Ottobre 

179.  4 

WNW 

57-  5 

120.  7 

343-  S 

0.  35 

I.  2 

0.  05 

Novembre 

107.  3 

WNW 

CO 

1 30.  6 

303.  I 

0.  43 

2.  0 

0.  09 

Dicembre 

96.  6 

WNW,  W 

48.  0 

132.  5 

296.  5 

0.  45 

2.  5 

0.  23 

Inverno  

'59-  7 

NW 

47-  3 

400.  8 

913.  6 

0.  44 

2-  5 

0.  13 

Primavera 

43-  5 

WNW,  ENE 

43-  3 

606.  0 

1203,  2 

0.  50 

I.  6 

0.  04 

Estate 

192.  2 

E 

.8.7 

796.  8 

1505.  5 

0.  61 

2.  2 

0.  07 

Autunno  

316.  5 

WNW 

46.  2 

465.  4 

1019.  7 

0.  45 

9 

0.  1 1 

Anno  meteorico  . . . 

71  I.  9 

WNW 

00 

2269.  0 

1 

4442.  0 

0.  50 

2.  0 

0.  09 

» civile 

779-  5 

WNW 

38.  9 

2275.  6 

4442.  0 

0.  50 

2.  0 

0.  IO 
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ESTREA4I  METEOROLOGICI  ANNUI 

O 

> 

53 

> 

s 

cS 

4-» 

(/) 

4-» 

0 

E 

OSSERVATI 

a 

UJ 

< 

< 

28 

Alassimo 

Minimo 

1 Calma 

' 

29 

13 

9 

79 

N ...... 

0 

0 

0 

0 

0 

Temperatura 

37».  7 

2°.  q 

a* 

NE  . 

IO 

25 

17 

9 

61 

dell’  aria 

23  Luglio 

9 Gennaio 

E , 

8 

'7 

42 

19 

84 

» 

— 

inni 

mm 

^ SE 

0 

IO 

0 

'3 

Pressione 

770. 1 

741. 2 

atmosferica 

2 Dicemb.  21^ 

19  Genn.'  8'' 

"S 

S . . . . . 

0 

0 

0 

0 

0 

5? 

s 

sw 

0 

0 

0 

0 

0 

Cr* 

mm 

mm 

Tensione  del 

22.  68 

2. 87 

w 

32 

24 

8 

9 

73 

vapore  acqueo 

7 Agosto  2 il» 

27  Marzo  15*’ 

NW 

13 

IO 

6 

26 

5S 

"/o 

“/o 

Umidità 

98 

16 

relativa 

7 A\arzo  21’' 

23  Luglio  9** 

1 sereni 

28 

32- 

Ò2 

29 

15' 

misti 

34 

33 

28 

43 

CO 

nwn 

mm 

il) 

*s 

coperti 

28 

27 

2 

'9 

76 

Evaporazione 
in  24^  all’ombra 

17. 38 
4 aprile 

0. 35 

20  Dicembre 

s 

con  pioggia 

26 

24 

1 1 

36 

97 

con  neve  o grandine 

2 

0 

0 

I 

3 

nini 

I 

Pioggia 

co 

— 

c? 

in  24  ore 

29  Agosto 

con  nebbia 

0 

2 

0 

2 

4 

con  brina  .... 

0 

0 

0 

0 

0 

e 

con  temporale. 

Velocità 

I 

0 

I 

I 

3 

oraria  del  vento 

45  km.  da  NE 



e direzione 

4 Gemi,  ig** 

con  scariche  elettriche 

“% 

2 

5 

5 

'5 
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Istituto  Zoologico  della  R.  Università  di  Catania 


Dlteriori  ricerche  su  la  pesca  con  sorgenti  luminose 

nel  Golfo  di  Catania 

(Tentativi  d’illuminazione  subacquea) 

Nota  del  Prof.  ACHILLE  ROSSO 

( Direttore  dell’  istituto  zoologico  ) 


( Con  0 ligure  ). 


In  continuazione  delle  ricerche  fatte  nei  1912  su  la  pesca  con  sorgenti  luminose  nel 
mare  di  Catania  (l),  avvalendomi  di  alcuni  mezzi  messi  a mia  disposizione  dal  Ministero 
d’  A..  L,  e C.,  ho  fatto  dei  tentativi  di  pesca  con  luce  subacquea.  Essi  furono  diretti  pri- 
ma di  ogni  altro  a controllare  le  osservazioni  precedentemente  fatte  , in  secondo  luogo  a 
constatare  se,  per  caso,  qualcuno  dei  metodi  adoperati  potesse  avere  un’  utile  applicazione. 

Finora  non  sono  mancati  metodi  diretti  ad  illuminare  le  profondità  del  mare,  come 
quello  del  Regnarti  e del  Grein  (2),  però  essi,  essendo  diretti  a scopo  puramente  scienti- 
fico, non  sono  di  facile  applicazione.  L’apparecchio  da  me  ideato  è,  difatti,  molto  più  sem- 
plice di  quello  fatto  recentemente  costruire  dal  Grein,  consistente  in  un  globo  metallico,  den- 
tro cui  sono  situati  gli  elementi  di  un  accumulatore,  la  lampada  elettrica  ed  una  lente  di 
proiezione.  Quest’  apparecchio,  che  veniva  sommerso  o dentro  una  nassa  o superiormente 
ad  una  rete  da  Plankton,  oltre  al  suo  peso,  presenta  1’  inconveniente  di  una  poca  inten- 
sità luminosa  e di  una  breve  durata  d’accensione  della  lampada. 

L’  apparecchio,  da  me  ideato,  che  permette  una  lunga  osservazione  a luce  relativa- 
mente molto  intensa,  si  compone  delle  seguenti  parti,  come  si  vede  nella  fìg.  1%  che  rap- 
presenta tutto  il  dispositivo  adottato  : 

1.  Accuniiilatore. 

2.  Lampada  elettrica,  ermeticamente  chiusa  in  un  globo  di  vetro  a parete  resistente, 
a mezzo  d’  armatura  metallica. 

3.  Piccolo  argcuio  per  il  cavo  e per  i fili  conduttori  della  corrente. 

4.  Akissa  a forma  di  piramide  tronca  all’  apice,  ovvero  Rete  da  Ptankton. 


(1)  A.  Russo  — EffeUi  della  pesca  con  soro  enti  luminose  sul  prodotto  delle  reti  di  posta  a Catania  e 
sul  prodotto  delle  tonnare  della  Sicilia  orientate  — Atti  dell’  Acc.  Gioenia  di  Se.  Naturali  — Catania  1912 
Voi.  IV,  Sez.  5^. 

(2)  K.  GREIN  — Eine  elektrische  Lampe  zum  aniocken  positiv  phototaktischer  Seetiere.  Bulletin  de  l’Isti- 
tut  océanographique.  Monaco  1912. 
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V accumulatore  mi  fu  fornito  dalla  casa  G.  Heuseuiberger  di  Monza.  Fu  scelta 


Tìg.  1-  - Dispositivo  per  la  pesca  con  luce  subacquea.  Nella  barca  si  trovano  1’  Accumulatore  ^ e 1’  Ar- 
gano R con  il  filo  conduttore  della  corrente.  NJ  Nassa,  die  poggia  sul  fondo  marino,  FJ  Fili  condut- 
tori, C)  cavo  di  rinforzo. 


-i 


. 


una  batteria  di  piccole  dimensioni  e di  peso  relativamente  piccolo,  ma  che  nello  ste,sso 
tempo  tenesse  una  carica  sufficiente  anche  per  un  lungo  esperimento  (I). 


(i)  Il  peso  risultò  di  31  Kg.  e la  durata  della  carica  di  20  ore  per  una  lampada  a filamento  metallico 
di  25  candele,  e di  io  ore  per  lampada  di  50  candele. 


i 
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La  lampada  con  il  relativo  portalampada,  per  evitare  gl’  inconvenienti  dovuti  alla 
penetrazione  dell’ acqua  ed  alla  pressione,  furono  messi  al  riparo  in  un  globo  di  vetro  a 
pareti  resistenti  (1),  al  cui  margine  libero  venne  adattato  un  manicotto  di  ottone  (flg.  2 
e 3).  Questo  alla  sua  volta  portava  in  alto  uno  slargamento  dello  stesso  metallo  (Fig.  3), 
sul  quale  si  adattava  esattamente,  mediante  1’  in- 
terposizione di  una  sti’iscia  di  guttaperga  (6),  un 
coperchio  metallico  («),  che,  a mezzo  di  4 chia- 
varde ( c ),  chiudeva  ermeticamente  il  globo.  Il 
portalampada  venne  saldato  nel  centro  della  fac- 
cia interna  del  coperchio  ( a ),  nel  quale  furono 
praticati  due  fori,  portanti  due  tubi  metallici  (/) 
per  l’uscita  dei  fili  conduttori  (+.  ~)-  Tali  tubi 
vennero  riempiti  di  mastice,  ottenendosi  così  un 
completo  isolamento  dell’interno  del  globo,  dentro 
il  quale,  nei  vari  esperimenti,  non  abbiamo  per- 
ciò visto  penetrare  mai  1’  acqua  (2). 

Per  filo  conduttore  fu  adoperata  treccia  bi- 
nata del  tipo  E.  T.  F.  854:=  2X2  rnm.,  fornita 
anche  dalla  Ditta  Hensemberger,  tutto  imper- 
meabile. Non  potendo  la  sola  treccia  binata  so- 
stenere il  peso  della  lampada  col  globo  di  vetro 
e relativa  armatura  metallica,  essa  fu  rinfoi’zata 
con  un  cavo,  messo  parallelamente. 

Tutto  questo  insieme  di  fili  fu  tenuto  av- 
volto su  di  un  cilindro  [argano)  cavo  di  legno, 
per  essere  svolti  più  agevolmente  al  momento  di 
scendere  in  mare  1’  apparecchio. 

Per  il  funzionamento  della  lampada  fu  inter- 
posto nel  cii’cuito  un  interruttore  (Fig.  I),  che 

. it  r • ■ i.  j 1 FÌ&-  2^^  — Fotografia  della  lampada,  chiusa  nel 

per  comodità  fu  situato  sulla  faccia  interna  del 

globo  di  vetro  e con  relativa  armatura  me- 
coperchio  della  cassa  di  legno  , dentro  cui  fu  taliica. 

messa  la  batteria.  Il  filo  conduttore  fu  munito 

alla  sua  volta  di  una  (N),  che  al  momento  dell’operazione  veniva  messa  nell’attacco 

corrispondente,  situato  anche  sul  coperchio  della  cassa  contenente  la  batteria,  come  si  ve- 
de nella  fotografia  (Fig.  5^). 

La  sorgente  luminosa,  a seconda  dei  casi,  veniva  messa  alla  sommità  di  una  nassa 
appositamente  costruita , ovvero  ad  essa  veniva  sospesa , mediante  cordame  , la  rete 
conica  da  Plankton. 

La  nassa  da  me  adottata  fu  costruita  a forma  di  tronco  di  piramide  quadrangolare. 
Gli  spigoli  furono  fatti  da  canne  ben  resistenti  e le  varie  facce  furono  ricoperte  con  rete 


(1)  Fu  adoperato  un  globo  per  lampada  stradale. 

(2)  L’apparecchio  fu  costruito,  fondendo  alcuni  pezzi  in  ottone,  dal  sig.  Angelo  Rubino,  Meccanico  nel- 
I’  Istituto  di  Fisica  della  R.  Università  di  Catania. 
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metallica , di  cui  due  opposte  a maglia  molto  lai'ga,  le  altre  due  a maglia  molto  più 
stretta. 


Fig.  — Sezione  della  lampada  per  mostrare  le  diverse  parti,  a)  coperchio  me- 
tallico, ò)  striscia  di  guttaperca,  c)  chiavarde,  ,4')  globo  di  vetro,  /)  lampada 
elettrica,  w)  manicotto  di  ottone,  /)  Tubi  metallici  riempiti  di  mastice,  dentro 
cui  passano  i fili  per  la  corrente  . — , + ) f'h  che  trasportano  la  corrente. 
(Circa  metà  del  naturale). 


In  una  delle  facce  latei'ali  della  piramide,  formate  con  rete  a maglia  stretta,  e propria- 
mente verso  la  base,  fu  incasticita  una  delle  solite  trappole  da  nassa,  in  forma  di  cono. 
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fatta  di  vimini;  un’altra  più  piccola  fu  situata  nella  faccia  della  piramide,  opposta  alla 
prima  verso  1’  apice.  Nella  faccia  basale  fu  messo  in  un  angolo  uno  sportello,  che  veniva 
aperto  dopo  lo  esperimento  per  estrarre  il  contenuto  dall’ interno  della  nassa  (1). 

Per  ottenere  che  la  luce,  prodotta  dalla  lampada  elettrica  nell' interno  della  nassa,  si 
diffondesse  il  meno  possibile  all’  esterno  e quindi  per  ottenere  nell’interno  di  essa  un  mag- 
giore accumulo  di  Flanklon  ed  anche  per  fare  in  modo  che  la  luce  si  diffondesse  in  di- 
rezione delle  trappole  di  viniini,  le  due  faccie  opposte  del  prisma,  aventi  la  maglia  lai’ga, 
furono  coperte  di  tela  di  colore  oscuro.  (Fig.  6''). 


Fig.  4"  - La  lampada  smontata  per  mostrare  il  coperchio  ed  il  portalampada  con  i fili 
ed  il  cavo  avvolti  su  1’  argano. 


Alcuni  esperimenti  furono  fatti  senza  l’uso  della  nassa  , immergendo,  cioè,  in  mare 
direttamente  la  lampada  e ciò  per  constatare  meglio  gli  effetti  della  luce.  Altri  esperimenti, 
come  fu  detto,  furono  fatti  attaccando  sotto  la  lampada  un  sacco  di  tela  a forma  di  cono, 
avente  all’  estremità  sottile  inferiore  una  grossa  boccia  di  vetro  per  la  raccolta  del  Plankton. 

In  questo  caso  veniva,  dopo  un  certo  tempo,  sollevata  lentamente  la  lampada  col 
sacco  sottostante,  dove  era  il  Plankton  raccoltosi  attorno  la  luce. 


* 

* ^ 

Nelle  ricerche  da  me  fatte  con  la  comune  sorgente  luminosa,  in  uso  fra  i pescatori 
di  Catania,  cioè  con  la  lampadara,  come  risulta  dal  lavoro  avanti  citato,  ho  potuto  di- 
mostrare che  la  luce  agisce  su  molti  organismi  planktonici  in  senso  positivo.  Difatti,  sotto 
l’azione  della  luce  si  raccoglie  nello  specchio  d’acqua  illuminato  una  certa  quantità  di 
Plankton,  costituito  da  forme  adulte,  giovanili  e larvali,  appartenenti  a vari  tipi  animali. 

Un  altro  fatto,  anche  da  me  dimostrato,  si  è che  1’  avvicinarsi  dei  Pesci  adulti  alla 
sorgente  luminosa  sia  dovuto  alla  raccolta  del  Plankton,  però,  che  non  tutte  le  specie 
di  Pesci  vi  sono  attratte,  ma  soltanto  quelle  che  migrano  in  frotte  e che  si  nutrono  esclu- 
sivamente o quasi  di  organismi  planktonici.  Tale  fatto  spiega  perchè,  mentre  con  la  luce 
in  determinate  epoche  dell’  anno  sono  catturate  grandi  quantità  di  Sauri  ( Trachurus  tra- 

(i)  Le  dimensioni  della  nassa  sono  le  seguenti  : altezza  m.  3,  lato  della  base  111.  i,  50,  lato  della  base 
superiore  m.  o,  50.  La  maglia  della  rete  stretta  di  forma  quasi  esagonale,  aveva  un’  apertura  massima  di 
circa  13  mm. 
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churus),  di  Ope  (Box  boops)  , di  Acciiighe  etc.  altre  specie  non  furono  mai  vedute  av- 
vicinarsi alla  sorgente  luminosa  o,  pure  avvicinandosi,  subito  se  ne  allontanano. 

Con  le  nuove  esperienze  ho  voluto  vedere  se  tali  fatti  venivano  confermati  ed  in 
quale  misura,  per  giudicare  anche  se  fossero  possibili  delle  applicazioni  pratiche. 

Una  serie  di  esperimenti  fu  fatta  in  notti  di  buio  perfetto,  in  diverse  località,  dentro 
il  Porto  di  Catania,  un’  altra  serie  fu  fatta  fuori  del  Porto,  a distanze  diverse  dalla  spiaggia. 
La  durata  di  ciascuno  esperimento  fu  sempre  non  meno  di  tre  ore , qualche  volta  fu  la- 
sciata nel  fondo  del  mare  accesa  la  lampada  denti'o  la  nassa  per  tutta  la  notte,  per  esa- 
minarne al  mattino  il  contenuto. 

In  questi  nuovi  esperimenti,  a diffei'enza  di  quanto  si  era  fatto  precedentemente  , fu 
tenuto  conto  dei  vari  elementi,  che  potevano  offrire  argomento  di  un  più  esatto  giudizio 
sugli  effetti  della  luce,  e cioè  della  temperatura  dell'acqua,  dello  stato  del  mare,  delle  cor- 
renti, della  natura  del  fondo,  etc. 


Fig'.  5*^  — Acciiimilatore  (.4)  dentro  la  cassa  che  fa  da  custodia,  nel  cui  copercliio 
sono  V iulerrntlorf  (I)  e V attacco  per  la  strina  (S). 

L’osservazione  del  Platiklon,  data  la  profondità  in  cui  fu  sceso  alcune  volte  1’  ap- 
parecchio, non  è stato  possibile  farla  direttamente.  In  questo  caso,  non  disponendo  di  una 
rete  da  Planklon  a chiusura  aiitoìnaticn,  dopo  avere  fatto  agire  la  luce,  la  lampada, 
come  Ili  detto,  veniva  lentamente  portata  alla  superfìcie  , fondando  il  nostro  giudizio  su 
la  diversa  natura  delle  foi'me  planktoniche  raccolte.  Mentre  la  difficoltà  a cui  sopra  si  è 
fatto  cenno  veniva  indirettamente  eliminata  con  lo  studio  del  Plankton,  il  contenuto  della 
nassa,  alla  fine  dell’  operazione,  non  sempre  poteva  dare  la  certezza  su  la  qualità  e quan- 
tità di  Pesci  o di  altre  torme  marine  che  si  erano  avvicinate.  Data  però  la  poca  profondità, 
in  cui  tu  sceso  l’apparecchio,  spesso  l’ osservazione  è stata  diretta.  (1) 


(i)  F-urono  fatti  ilei  tentativi  ili  illutninazione  del  fondo  del  mare  a mezzo  di  so.stanze  fosforescenti.  In 
i|uesto  caso  si  sono  spalmate  internamente  alcune  provette  di  vetro  con  vernice  fosforescente,  (Leuchtfarbe 
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Dalle  varie  osservazioni,  che  furono  riassume  nei-quadri  allegati,  risultano  i seguenti 
dati  di  fatto  : 

1.  A confei'ma  delle  osservazioni 
fatte  nei  mesi  estivi,  anche  nei  mesi 
invernali  la  luce  in  un  primo  tempo 
attira  il  Plankton  e determinati  or- 
ganismi adulti  e neonati  di  Pesci. 

2.  Facendo  agire  la  luce,  nella 
profondità  del  mare,  mediante  som- 
mersione della  lampada,  mancano  al- 
cune forme,  che  di  ordinario  si  cattu- 
rano nella  zona  di  luce,  quando  questa 
agisce  alla  superfìcie,  come  gli  Sco~ 
pelidi,  piccoli  Belone,  etc. 

3.  A conferma  delle  osservazioni 
precedenti,  sia  con  la  luce  superficiale 
sia  con  quella  subacquea,  pur  aven- 
dosi quasi  sempre  una  raccolta  di 
Plankton,  non  avvicinano  mai  talune 
specie,  che  pure  sono  comuni  nel  no- 
stro mare,  come  le  Triglie  adulte,  i 
Mer lussi , i Massoni  {Gobins  ) , le 
Panie  ( Arnoglossus  ) , le  Picare 
[Raya),  i Polipi  etc.  etc. 

4.  Le  specie  che  nei  nostri  mari 
si  radunano  facilmente  (1)  sotto  l’azione  della  luce,  sono  essenzialmente  le  seguenti: 

Sauri  (Trachurus  trachurus). 

Mascolini  (Engraulis  encrasicholus). 

nach  Balmain),  che  ci  fu  fornita  della  casa  C.  A.  F.  Kahlbaum  di  Berlino,  e dopo  a^elle  tenute  per  qualche 
tempo  al  sole,  quando  erano  bene  asciutte,  venivano  di  notte  scese  nel  fondo  del  mare,  legate  ad  una  fune, 
in  numero  di  4 o più.  Altri  tentativi  furono  fatti  con  dei  pezzi  di  tela,  a cui  si  eia  dato  la  foima  di  piccoli 
pesci,  sui  quali  veniva  spalmata  la  stessa  vernice  in  tutta  la  superficie,  ovvero  su  punti  determinati,  imi- 
tando i punti  luminosi  di  alcuni  Scopehdi.  Tali  strisce  venivano  legate  ad  un  amo,  col  quale  eiano  scesi  in 
mare,  facendo  che  la  barca  fosse  in  rotta,  come  si  fa  nella  pesca  con  gli  ami.  (Tale  movimento  i marinai  del 
luogo  chiamano  traniare). 

In  tutti  i casi  però  i risultati  furono  poco  0 niente  apprezzabili,  per  il  fatto  che  la  pressione  esercitata 
dal  mare  su  le  sostanze  fosforescenti  ne  attutisce  e qualche  volta  ne  annulla  il  fenomeno. 

(1)  Nel  corso  di  quest*  anno  (Primavera  Estate  del  19^4)  D pesca  con  la  luce,  che  negli  anni  piece- 
denti era  stata  molto  rimunerativa,  fu  scarsissima,  tanto  che  fu  subito  smessa.  La  causa  di  tale  fenomeno, 
a mio  giudizio,  dev’essere  ricercata  nell’uso  sfrenato,  fattosi  nello  stesso  anno  e negli  anni  precedenti,  delle 
reti  a strascico,  specialmente  dei  Ragni  a vela  (Paranze),  che  indubbiamente,  per  la  poca  estensione  del  mare 
di  Catania  e per  la  natura  fangosa  del  fondo,  ne  alterano  le  condizioni  idrobiologiche.  Lo  sconvolgimento  del 
fondo  marino,  con  la  conseguente  distruzione  di  ova  di  molte  specie,  che  sia  allo  stato  larvale  che  adulto 
fanno  parte  del  Plankton,  sono,  a mio  parere,  la  causa  dell’ allontanarsi  di  quelle  specie  di  Pesci,  che  prima, 
in  determinate  epoche,  entravano  in  flotte  nel  Golfo. 


V . 


J’ig.  6®'  — Fotografia  della  Nassa  adoperata  nei  vari  espe- 
rimenti. 
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Sarde  (Clupea  pilchardus). 

SlHiiniii  (Scomber  scomber). 

Ope  (Box  boops). 

Augnili  (Belone  acus). 

Novellanie  diverso. 

Piccole  Triglie  (mai  adulte). 

Leptocefali. 

Scopelidi  (Scopelus  caninianus). 

Calamai  (Loligo  vulgai’is). 

Raramente  si  catturano  ; 

Seppie  (Sepia  officinalis). 

Linguale  (Solea  sp.) 

5.  La  quantità  di  Pesce,  che  si  avvicina  alla  sorgente  luminosa,  è relativa  alle  condi- 
zioni del  mare  ed  alla  stagione.  Infatti,  dalle  nostre  osservazioni  risulta  che  d’  inverno  la 
pesca  con  la  luce  è poco  o niente  rimunerativa,  perchè,  non  ostante  si  formi  la  raccolta 
di  Plankton,  il  pesce  spesso  non  avvicina. 

6.  Quando  1’  epoca  è opportuna  alla  pesca  con  la  luce,  la  qualità  e la  quantità  delle 
specie  che  avvicinano  alla  sorgente  luminosa  dipende,  fra  le  tante  circostanze,  essenzial- 
mente dalla  località  in  cui  si  suole  pescare  con  tale  mezzo.  Difatti,  fino  ad  un  certo  li- 
mite, quanto  più  vicino  si  è alla  spiaggia  e quindi  quanto  minore  sia  la  profondità,  tanto 
maggiore  è la  frequenza  di  talune  specie  come  : piccoli  Calamari  (Loligo),  Ope  (Box  bo- 
ops), Ciirinedda  (Atherina  sp.  ) , Novellarne,  piccole  Triglie,  Al  contrario,  facendo  agire 
la  sorgente  luminosa  ad  una  certa  distanza  della  spiaggia,  dove  sia  almeno  una  profon- 
dità di  20-25  metri,  le  specie  che  si  catturano  sono  diverse,  come  i Sauri,  le  Sarde, 
i Stimimi  (Scomber  scomber). 

7.  Una  domanda  che  può  essere  fatta  è la  seguente  : .Se  la  luce  non  attirasse  il 
Plankton,  avvicinerebbero  i pesci  ? Dalle  osservazioni  fatte  risulta  che  non  si  è mai  os- 
servato r avvicinarsi  dei  Pesci  senza  il  previo  accumulo  di  Plankton,  e che,  al  contrario, 
massime  d’ inverno,  si  ebbe  sempre  raccolta  più  o meno  abbondante  di  Plankton  sotto  la 
luce  e non  sempre  1’  intervento  dei  Pesci. 

.Si  può  dunque  conchiudere  che,  sotto  1’  azione  della  luce,  sia  d’  Estate  sia  d’ Inverno, 
il  Plankton  si  raccoglie  quasi  sempre,  ma  che  a questo  fenomeno  non  segue  sempre 
r avvicinarsi  dei  Pesci. 

8.  Nelle  varie  osservazioni  fatte  in  diverse  stagioni  dell’  anno,  con  luce  superficiale  o 
subacquea  attorno  alla  sorgente  luminosa  furono  sempre  distinte  tre  zone  quasi  concen- 
triche e nettamente  separate  per  la  qualità  degli  organismi  marini,  che  vi  si  trovano  : Nella 
D sona,  prossima  alla  lampada,  è raccolto  sempre  il  Plancton  che,  come  fu  detto,  è il 
primo  a comparire  ; nella  2»  sona,  che  è un  poco  più  distante  dalla  sorgente  luminosa, 
si  accumula  il  Pesce  non  adulto  e tutto  il  Novellarne  ; nella  3^  sona,  che  è la  più  di- 
stante della  sorgente  luminosa,  si  trova  il  Pesce  adulto,  che  è l’ultimo  a comparire. 

La  distanza  tra  la  U e la  3"^  zona,  secondo  le  mie  osservazioni,  dipende  dall’  inten- 
sità della  sorgente  luminosa,  cioè  a dire  : più  questa  è intensa,  maggiore  è la  distanza  tra 
le  due  zone  estreme. 
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9.  Nelle  osservazioni  fatte,  durante  le  notti  con  la  luna,  il  Plankton  non  si  è raccolto 
sotto  la  luce  o è stato  scarsissimo  ; dal  quale  fatto  risulterebbe  che,  essendo  il  Plankton 
la  causa  essenziale  dell’  avvicinarsi  dei  Pesci,  una  delle  prime  condizioni  per  la  pesca  con 
la  luce  è la  più  perfetta  oscurità. 

10.  Nei  mesi  in  cui  furono  fatte  queste  osservazioni,  cioè  in  Gennaio,  Febbraio, 
Marso,  Aprile  dentro  il  Porto,  e nei  mesi  di  Marso,  Aprile,  Agosto,  Settembre  fuori 
del  Porto,  non  fu  mai  trovato  Pesce  adulto  nell’  interno  della  Nassa,  anche  quando  que- 
sta fu  tenuta  nel  fondo  del  mare  per  tutta  la  notte  con  la  lampada  accesa.  Fu  trovato 
invece  qualche  Aterina  e Novellarne,  per  cui  ci  siamo  domandati  se  la  luce,  rendendo 
visibile  la  nassa,  non  faccia  sì  che  il  Pesce  adulto  se  ne  allontani. 

11.  In  ultimo  riferisco  che,  tenendo  la  sola  lampada  a piccola  profondità  e spostan- 

dola in  alto  od  in  basso  opportunamente,  si  arriva  ad  un  certo  limite  in  cui  si  produce  il 
fenomeno  della  riflessione  totale,  ottenendosi  cosi  una  maggiore  distesa  d’  acqua  illumi- 
nata, con  conseguente  accumulo  di  Plankton  in  più  larga  superfìcie.  Tale  fenomeno  po- 
trebbe rendere  più  rimunerativa  la  pesca  ordinaria,  a mezzo  di  rete  con  sorgenti 

luminose,  sostituendo  1’  apparecchio  da  noi  ideato  alla  comune  lanipadara.  Al  riguardo 
mi  propongo  eseguire  nuovi  esperimenti,  quando  potrò  disporre  di  mezzi  più  opportuni. 

Catania,  Gennaio  1915. 
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Ulteriori  ricerche  su  la  pesca  con  sorgenti  luminose  nel  Golfo  di  Catania 
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Heiiiorla  XXIV. 


Istituto  di  Zoologia,  Anatomia  e Fisiologia  comparate  della  R.  Università  di  Catania 

diretto  dal  Prof.  ACHILLE  RUSSO 


Doti.  BRUNO  MONTEROSSO  (Aiuto) 


CAPRELLIDAE  del  Golfo  di  Catania. 

(con  3 figure  nel  testo) 


RELAZIONE 

DELLA  Commissione  di  revisione  composta  dai  soci  effettivi 
Proff.  a.  fucini  e a.  RUSSO  {Relatore). 

La  Commissione,  ritenendo  che  il  lavoro  del  Dott.  Bruno  Monterosso  porta  un  utile 
contributo  alla  conoscenza  della  fauna  carcinologica  siciliana,  lo  giudica  degno  d’ essere 
inserito  negli  Atti  Accademici. 


Per  le  presenti  ricerche,  ho  disposto  di  un  abbondantissimo  materiale,  in  parte  procac- 
ciato da  me  stesso,  in  parte  prelevato  dal  prodotto  di  pesche  speciali,  istituite  e guidate 
dal  Prof.  Achille  Russo,  direttore  di  questo  Laboratorio,  e indirizzate  a scopi  peculiari  (1). 

Onde  ho  potuto  non  solo  aver  fi’a  mano  molte  alghe  marine  colte  sugli  scogli  a bas- 
sa e ad  alta  marea,  lungo  la  costa  e a distanze  varie  da  questa,  ma  anche  ho  usufruito 
del  materiale  tratto  con  reti  da  fondi  di  natura  diversa.  I prelevamenti  poi  eran  fatti  di  gior- 
no e di  notte,  per  diverse  stagioni,  e talvolta  la  pesca  veniva  eseguita  con  fonti  luminose. 

Senza  pretendere  d’  aver  così  raccolto  tutte  le'  specie  di  Caprellidae  esistenti  nel  com- 
partimento marittimo  di  Catania,  ammettendo  anzi  che  qualcuna  avrà  potuto  anche  sfug- 
gire alle  mie  ricerche,  sebbene  queste  possano  dirsi  estese,  giacché  durano  da  circa  due 
anni,  oso  credere  tuttavia  di  dare  risultati,  per  quanto  possibile,  completi.  Mi  propongo 
però  di  proseguire  in  queste  ricerche,  le  quali  spero  non  saranno  per  essere  del  tutto  pri- 
ve di  impoi'tanza,  per  lo  studio  zoogeografico  ed  ecologico  di  questo  interessante  gruppo 
di  Anfipodi,  e per  la  miglior  conoscenza  della  fauna  siciliana. 

Quantunque  una  lunga  abitudine  all’  osservazione  di  questi  piccoli  Crostacei,  mi  per- 
mettesse di  distinguerli  in  massima  parte  ad  occhio  nudo,  tuttavia  delle  migliaia  e mi- 
gliaia di  individui  raccolti  ho  fatto  preparati  permanenti  e colorati. 


(i)  a.  russo  — Effetti  della  pesca  con  le  sorgenti  luminose  sul  prodotto  delle  reti  di  posta  a Catania 
e sul  prodotto  delle  Tonnare  della  Sicilia  Orientale.  Atti  Acc.  Gioenia  S.  V.  Voi.  VI  — 1913. 

IDEM  — Note  ed  appunti  su  la  pesca  nel  Golfo  di  Catania.  Ibidem. 


ATTI  ACC.  SERIE  V.  VOL.  Vili  — Mem.  XXIV. 
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Solo  per  un  piccolo  numero  ho  adoperato  un  metodo  in  parte  simile  a quello  che  il 
Prof.  Paul  Mayer  (1),  eminente  specialista  dice  di  aver  seguito  nelle  sue  ricerche:  gli 
animali,  fìssati  in  formalina  (soluzione  in  acqua  di  mare  al  3.5  %)»  venivano  lavati  accu- 
ratamente, indi  passati  per  8-10  ore  in  alcool  50“,  e poi  in  una  miscela  di  alcool  50® 
parti  2,  e glicerina  pura,  parte  una  — in  cui  rimanevano  per  alcuni  giorni  alla  tempera- 
tura di  35°  C.  — Così  si  prestavano  benissimo  ad  una  minuta  osservazione  microscopica. 

La  letteratura  concernente  questo  gruppo  zoologico,  1’  ho  ricavato  in  massima  parte 
dalle  belle  monografìe  di  P.  Mayer,  (1)  onde  ho  creduto  inutile  riportarla,  rinviando  il  lettore 
all’  opera  di  questo  illustre  Naturalista. 

Prima  di  cominciare  la  descrizione  delle  singole  specie  rinvenute  , devo  notare  che, 
avendo,  per  consiglio  del  Prof.  Russo,  inviato  i miei  preparati  al  Mayer,  questi  volle  bene 
rivederli,  confermandone  le  determinazioni.  All’  illustre  specialista  mi  è caro  esprimere  pub- 
blicamente i sensi  del  mio  grato  animo.  Un  ringraziamento  devoto  sento  di  dover  rivol- 
gere anche  al  Prof.  Russo  che  mi  ha  permesso  di  usufruire  del  suo  materiale  ed  ha  po- 
sto a mia  disposizione  tutti  i mezzi  necessari  alla  raccolta  di  abbondanti  quantità  di  piante 
marine. 


Chiave  dei  generi  di  Caprellidae  viventi  nel  Mare  di  Catania. 


Zampe  toraciche 


tutte  e 7 paia  normali 


del  1,  II,  V.  vi  e VII  normali  ; 
del  III  e del  IV  paio 


^ rudimentali 
^ mancanti 


del  I,  li,  VI  e VII  paio  normali;  | mancanti 
del  IH,  IV,  V rudimentali;  zampe  < 

addominali  ( presenti  . 


Proto 

Protella 

Caprella 

Podalirius 

Pseudolirius 


Chiave  della  specie  e varietà  del  genere  Carrella. 


assenti 


Daìiilevskii 


Aculei  inguainanti  del 
V,  VI,  VII  paio  di  zampe 


prossimali  ; 
aculeo  frontale 


i presente  ; tubercoli  nel  I 
6«  art.  del  tronco  ^ 

> assente . 

senza  aculei  nè  tubercoli  . , 

\ con  aculei 


mediali  ; tronco 

1 / anche  nel  2“ 

/ [ articolo  del  tronco  . . 

con  tubercoli  ■ 

I salvo  nel  2“  e 3°  art.  del 
tronco 


. . acutifrons 

Upaj’oiensis 
mitis 

hirsuta 

acanthifera  typica 
acanth.  tubcrigera 
acanih.  intermedia 


(i)  PAUL  MAYER  : Die  Caprelliden  des  Golfes  von  Neapel  und  der  Angrenzenden  Meeres  Abschnitte. 

Leipzig.  1882.  (in  Fauna  und  Flora  des  Golfes  von  Neapel;  VI  Mon.) 

— — Die  Caprelliden  etc.  (Nachtrag  zu  Monographie  Derselben  ; XVll  Mon.)  Berlin  1890. 
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Questa  chiave  è stata  compilata  tenendo  conto  dei  principi  di  classificazione  proposti 
dal  Mayer  nelle  sue  Monografie,  trasformando  adeguatamente  quelle  date  da  lui,  non  sen- 
za avervi  introdotto  alcune  modificazioni,  allo  scopo  di  mettere  in  evidenza  i caratteri  più 
facilmente  investigabili  e renderne  così  il  più  possibile  pratico  e spedito  1’  uso. 

Quanto  alla  diagnosi  delle  singole  forme,  dico  fin  d’  ora  d’  averla  semplicemente  ac- 
cennato per  quelle  specie,  delle  quali  altri  AA.  hanno  esaurientemente  descritto  i caratteri, 
soffermandomi  alla  minuta  descrizione  solo  per  le  altre. 


Gen.  Proto  Leach. 

Di-  questo  genere  ho  rinvenuto  una  sola  specie,  la  quale  però  si  presenta  in  due  va- 
rietà; una  già  nota,  di  dimensioni  relativamente  piccole,  1’ alti'a  gigantesca.  Accennerò  qui 
ai  caratteri  specifici  della  prima,  per  fermarmi  poi  a lungo  sulla  seconda. 


Proto  ventricosa  O.  F.  Mueller. 

Lunghezza  del  tronco,  nei  due  sessi,  fino  a 10  mm.  Corpo  sottile,  senza  punte  o 
aculei.  Antenne  esterne  col  flagello  formato,  al  massimo,  di  15  articoli.  Antenne  interne 
con  flagello  di  5 articoli,  nell’  adulto. 

Zampe  : mano  del  ‘1^  paio  con  3 grosse  spine  di  cui  la  prossintale  impari,  le  altre 
due  pari.  Mano  del  3°  e 4°  paio  con  quattro  spine  più  grandi  e altre  più  piccole,  tutte 
nell’  orlo  interno  — Mano  del  6°  e 7°  paio  con  3 spine  impari  e una  pari.  Zampe  del  5° 
paio  meno  lunghe  delle  altre,  ma  robuste. 

Questa  forma,  che  si  rinviene  in  grande  abbondanza  nel  Mediterraneo  ed  è la  più 
nota,  affinchè  possa  essere  ben  distinta  da  quella  che  passo  a descrivere  e che,  pel  primo, 
ho  ti'ovato  nel  mare  di  Catania,  propongo  di  indicarla  con  la  specificazione  : a typica^ 
indicando  1’  altra  con  |3  gigantea. 

Habitat:  dentro  il  Porto  alla  profondità  di  4 ? 5 m.  (fango  o sabbia)  ; fuori  il  porto 

P ho  trovata  nel  materiale  della  Sciabica  q Tartannone.  Vive  con  Podalirius,  Pseu- 
dolirius,  con  C.  acanthifera  forma  7 , con  C.  miiis  ; raramente  nelle  colonie  di  C.  li- 
parotensis.  Mai  insieme  con  la  forma  p della  stessa  specie. 


Proto  ventricosa  forma  [B  gigantea. 

Lunghezza  del  corpo;  cf  adulto  20  mm.  ed  eccezionalmente  21  (escluse  le  antenne 
e le  zampe)  ; Q 9-10  mm. 

Caratteri  sessuali  secondarii  presenti  e consistenti  ; nel  cf  in  un  maggior  sviluppo 
del  tronco  e delle  braccia  del  IH  paio;  nella  forma  della  mano  del  IL  paio  di  zampe,  e 
di  tutte  le  altre  paia,  nelle  quali  l’ orlo  palmare  del  cf  completamente  adulto  è piatto, 
mentre  nella  femmina  è stretto  ; nella  forma  degli  articoli  di  queste  zampe,  che  sono  ci- 
lindrici (9)  mentre  nel  cf  non  lo  sono.  Altri  particolari  vedremo  in  seguito. 

Antenne  esterne:  flagello  del  cf  adulto,  costituito  normalmente  di  12  articoli,  ma 
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anche  talora  di  13  ed  eccezionalmente  di  14  (1).  Il  4°  articolo  dell’antenna  porta  una 
grossa  sporgenza  ottusa  e cava  presso  1’  articolazione  del  flagello.  Flagello  della  femmina 
costituito  di  10  articoli,  qualche  volta  di  12  ed  eccezionalmente  di  13.  11  1”  articolo  delle 
antenne  è il  più  robusto,  il  2°  il  più  lungo. 

Antenne  interne  : cT  col  flagello  di  5 articoli  di  cui  il  1"  corto  , robusto  e con  una 
punta  molto  appariscente,  dal  lato  ventrale.  Il  2°  articolo  ha  maggior  lunghezza  relativa- 
mente a tutti  gii  altri  ; ma  è quasi  uguqle  al  3°. 

Zampe  toraciche  : 1°  paio  : L’  articolo  più  lungo  è il  primo,  che  è leggermente  curvo, 
e si  ingrossa  gradatamente  fino  aU’estremità.  Il  2°  è invece  corto,  irregolarmente  cilindrico  ; 
il  3°  ha  r orlo  esterno  quasi  retto  e 1’  interno  inferionnente  a curva  pronunziata,  per  poi 
seguire  retto.  Anteriormente  questo  articolo  presenta  una  sporgenza  ottusa.  Il  4°  articolo 
è grossolanamente  triangolare,  con  margine  anteriore  ad  arco,  margini  laterali  quasi  retti, 
ornato  di  molte  setole  sulla  faccia  interna.  Mano,  dorsalmente  quasi  retta  ; ventralmente 
(orlo  palmare)  con  due  sporgenze  armate  di  spina  sulla  porzione  prossimale;  indi  si  pre- 
senta convessa,  guarnita  di  una  fila  di  piccole  spine  ; artiglio  lungo. 

11°  paio  di  zampe:  Braccio,  relativamente  a quello  della  femmina,  più  lungo.  Mano 
piuttosto  smilza,  e leggermente  arcuata,  con  orlo  palmare  quasi  convesso,  orlato  di  due  file 
di  piccole  punte  impiantate  su  tubercoletti  e con  due  sporgenze  nell’estremo  prossimale,  di 
cui  la  prima  porta  una  spina,  la  seconda  (più  distalmente  posta)  un  paio  di  spine  più  pic- 
cole. Nel  cT  completamente  adulto  l’orlo  della  palma  è vescicolare,  cioè  fornito  di  certi  sacchi 
membranosi  speciali  e guarnito  di  setole  caratteristiche  ('vedi  Aiayer  per  la  varietà  tipica). 

111°  paio  di  zampe:  11  primo  articolo  è lungo,  conformato  a clava  nell’estremità  distale. 
Il  2°  articolo  è cortissimo  ; il  3°  leggermente  si  ingrossa  fino  all’  estremo  distale  ; il  4°  è 
a testa  di  clava,  con  una  fossetta  nell’  orlo  superiore,  (presso  la  base  articolare),  in  cui 
si  introduce  la  punta  dell’  artiglio,  in  riposo  ; tale  articolo  può  avere  una  o due-  spine, 
oppur  niente.  La  mano  presenta  nell’  orlo  palmare  delle  grandi  spine,  di  cui  il  numero  e 
la  disposizione  varia  da  individuo  a individuo. 

1V°  paio  di  zampe  ; il  1°  articolo  è molto  lungo,  e termina  a clava  ; il  2°  è brevissi- 
mo, il  terzo  rassomiglia  al  corrispondente  del  paio  precedentemente  descritto.  Il  4®  è corto, 
con  orlo  palmare  piatto  e ondulato,  almeno  nei  cf  adulti  ; il  ò'’  art.  ha  1’  orlo  piatto  e ge- 
neralmente presenta  cinque  grosse  punte. 

Il  V°  paio  di  zampe  è senza  spine,  ma  robusto,  e leggermente  arcuato.  Il  primo  e il 
secondo  articolo  nell’  estremo  articolare  finiscono  a punta. 

Il  Vl°  e il  Vll°  paio  di  zampe  presentano  caratteri  comuni,  salvo  che  l’ultimo  è più 
robusto.  11  primo  articolo  in  ispecial  modo  è grosso  e abbastanza  lungo.  Quanto  agli  acu- 
lei, solo  quelli  della  palma  sono  costanti  per  numero,  posizione  e forma  , e sono  ti'e  im- 
pari e uno  pari. 

L’  artiglio  delle  zampe  toraciche  presenta  i seguenti  caratteri  : nel  I“,  111°,  IV°  e V°  paio 
è molto  lungo,  piuttosto  sottile,  falciforme,  e sopravanza  1’  orlo  palmare  della  mano  con 
cui  si  articola.  Tale  non  è il  caso  nelle  altre  paia  di  arti. 

In  questa  varietà  di  P.  ventricosa,  ho  rinvenuto  nei  cT  adulti  una  particolarità  non 
priva  di  un  certo  interesse. 


(i)  Ho  trovato  qualche  (f,  per  tutti  gli  altri  caratteri  normale,  avente  un  flagello  di  n articoli  e l’al- 
tro di  « + /. 
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Si  tratta  di  un  eteromorfismo,  di  cui  la  causa  completamente  mi  sfugge,  e che  in- 
teressa le  zampe  toraciche.  Tale  carattere  però,  nei  cT  che  abbiano  raggiunto  uno  stadio 
completamente  adulto,  più  che  una  eccezione,  costituisce  la  regola.  Esso  consiste  nell’esi- 
stenza di  un  numero  diverso  di  spine  nel  margine  degli  articoli  omonimi  delle  due  zampe 
dello  stesso  paio.  Talora  invece,  le  spine  sono  in  ugual  numero,  ma  la  loro  disposizione 
relativa  varia  nei  due  articoli  omonimi  della  stesso  paio. 

Ho  fatto  moltissime  osservazioni  e con  la  massima  cura  possibile  , allo  scopo  di  ri- 
cercare una  qualsiasi  regola  che  governasse  il  fenomeno  in  parola.  Posso  soltanto  dire  che 
il  numero  degli  individui  che  presentano  tale  carattere  va  crescendo  dallo  stadio  giovanile 
fino  allo  stadio  adulto,  in  cui,  quando  è avanzato,  si  fissa  come  un  carattere  normale. 
Onde  si  trae  la  conseguenza  che  questa  particolarità,  che  negli  stadi  molto  giovanili  non 
si  presenta  mai,  costituisca  1’  effetto  di  cause,  non  investigabili,  ma  che  agiscono  coll’  età. 

Il  problema  però,  di  per  sè  stesso  difficile,  si  complica  maggiormente  ove  si  tenga 
conto  di  questo  fatto:  tali  cause  dovrebbero  agire  su  uno  solo  dei  lati,  giacché  l’altro  si 
mostra  generalmente  con  caratteri  meno  varii,  costruito  cioè  su  un  tipo  che  più  facilmente 
si  ripete.  Nonostante  però  una  estesa  statistica,  che  mi  son  curato  di  redigere,  non  ho 
potuto  stabilire  una  regola  dalla  quale  risultasse  qual  dei  due  lati  vada  più  soggetto  a 
tali  variazioni,  onde  mi  sembra  lecito  inferirne  che  la  detta  variazione  non  ha  preferenza 
per  nessuno  dei  lati. 

Lo  studio  attento  di  questa  statistica,  che  mi  parve  soverchio  riportare,  mostra  che 
le  variazioni  si  possono  specificare  come  segue;  a)  il  4"  articolo  della  terza  e quarta  zampa 
di  ogni  lato,  fino  allo  stadio  in  cui  l’individuo  (maschio)  presenta  9-10  articoli  nel  flagello 
delle  antenne  esterne  , stadio  che  corrisponde  ad  una  lunghezza  media  del  tronco  di  10  mm, 
non  presenta  generalmente  alcun  aculeo.  In  seguito  però,  inoltrandosi  1’  animale  nello  svi- 
luppo, tale  articolo  mostra  una  grossa  spina  mediana  e in  una  età  posteriore,  anche  due, 
sebbene  quest’  ultimo  caso  non  sia  molto  frequente  — e anche  eccezionalmente  tre.  Posso 
dire  che  nelle  zampe  del  IV°  paio  la  comparsa  di  tali  spine  sia  più  frequente,  mentre  an- 
che il  numero  di  esse  assume  più  facilmente  il  valore  massimo  , in  riguardo  a quanto 
avvenga  nel  IIP  paio  di  zampe  — b)  La  comparsa  di  siffatte  spine  nell’  uno  e nell’  altro 
paio  (sempre  nel  4°  articolo)  non  è necessaria,  cioè  può  non  succedere;  non  è nemmeno 
contemporanea,  nè  presenta  alcun  rapporto  per  le  due  paia  di  arti:  così  son  frequenti  i 
casi  in  cui  nella  zampa  del  III”  paio  non  ci  siano  (nel  4°  art.)  spine,  mentre  ce  ne  sia  uno 
e anche  due  nell’  artic.  corrispondente  del  IV°  paio. 

Può  avverarsi  talora  il  contrario , ma  tale  caso  occorre  meno  frequentemente  del 
primo. 

c)  L’  apparizione,  nel  4“  articolo,  di  spine,  non  è contemporanea,  nè  mostra  alcuna 
qualsiasi  regola  per  le  zampe  dello  stesso  paio.  Così  ho  rinvenuto  esemplari  in  cui  il  4® 
articolo  della  zampa  destra  del  III”  paio  non  aveva  alcun  aculeo,  mentre  quello  della  zam- 
pa sinistra  ne  aveva  due. 

Quanto  al  5”  articolo,  esso  sembra  mostrarsi  un  po’  più  irregolare,  rispetto  al  nu- 
mero e alla  disposizione  degli  aculei.  E in  vero  : a)  generalmente  nel  Ilio  paio  di  zampe 
il  numero  degli  aculei  è di  quattro,  nè  mai  si  presenta  il  caso  di  trovarlo  sfornito,  se  non 
quando  essi  sian  rotti  : a allora  si  vedono  almeno  i tubercoli  che  li  sostenevano.  Quando 
il  numero  degli  aculei  è di  cinque  (caso  in  realtà  abbastanza  poco  frequente)  1’  animale 
misura  almeno  20-21  mm.  In  un  sol  caso  l’ho  trovato  di  19  mm. 
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b)  In  corrispondenza  a 5 aculei  nel  5o  articolo  di  una  zampa,  non  se  ne  trovano  mai 
altrettanti  nell’  articolo  corrispondente  dell’  altra  zampa  (in  un  altro  paio  possono  anche 
trovarsi^  ma  di  rado,  altrettanti,  e anche  in  questo  caso  in  una  zampa  soltanto). 

c)  Non  ho  mai  osservato  femmine  con  5 aculei  nel  5”  articolo  della  IIP  o della  IV^ 
zampa. 

d)  Nei  due  sessi  poi,  gli  aculei  di  questo  articolo  (nonché  del  4“)  non  conservano 
sempre  la  stessa  posizione  sul  margine  della  zampa,  nè  relativamente  fra  di  loro.  E seb- 
bene in  uno  stadio  più  giovanile  siano  equidistanti , ulteriormente  tendono  a formare  un 
gruppo  anteriore  e uno  posteriore  ; i quali  gruppi  sfuggono  a una  conformazione  morfo- 
logica tipica  ; sì  che  molto  difficilmente  si  riscontrano,  quelli  di  una  zampa  rassomiglianti 
a quelli  dell’  alti'a. 

Da  tutte  le  mie  statistiche  dunque,  solo  una  regola  può  trarsi  : Quasi  costantemente, 
gli  aculei  di  un  arto,  nel  cf  adulto,  sono  differenti  per  numero  e disposizione  da  quelli 
dell’  arto  dell’  altro  lato. 

Nessun  punto  di  riferimento  si  può  trovare  nella  struttura  esterna  dell’  individuo,  tale 
che  possa  indicare  una  qualsiasi  causa  di  siffatto  reperto. 

Prima  di  por  termine  a questo  argomento,  va  accennata  un’  altra  particolarità  : Nel- 
r orlo  del  d*’  e 5°  articolo  delle  zampe  dal  Ilio  al  V4lo  paio,  negli  individui  molto  adulti,  e 
soltanto  nei  cf,  si  nota  un  appiattimento  speciale,  in  modo  che  il  margine  di  questi  ar- 
ticoli non  è a coltello,  ma  è costituito,  per  così  dire,  da  piani  curvi  , che  formano  degli 
archi  limitati,  generalmente,  sull’  avanti  e indietro,  dagli  aculei.  Talvolta  simile  conforma- 
zione esiste  in  una  zampa  e manca  nell’  altra. 

Suppongo,  infine,  che  un  accurato  studio  anatomo-fisiologico  e,  forse  più , biologico  , 
potrebbe  fornire  qualche  indice  alla  conoscenza  dei  fattori  determinanti  tali  eteromorfe. 

La  descritta  forma  di  Proto  veutricosa,  molto  più  grande  di  quella  comunemente 
nota,  costituisce  una  varietà  ; e a dimostrare  questa  asserzione,  basterebbe  dire  che  essa 
esiste  nel  nostro  mare  contemporaneamente  alla  P.  veutricosa  tipica.  Per  ciò  appunto  non 
va  interpretata  come  una  forma  che  in  questa  zona  mediterranea  rappresenti  1’  altra  , ma 
come  una  varietà  vera  e propria  (1). 

Noto  infine  che  sulle  coste  inglesi  furono  rinvenuti  anche  esemplari  più  grossi  dei 
napolitani,  e che  raggiungevano  al  massimo  19  nim.  di  lunghezza,  vai  quanto  dire  sem- 
pre più  piccoli  dei  miei  i quali,  fino  ad  ora  rappresenterebbero  i giganti  della  specie. 

Habitat  : Ho  trovato  questa  forma  in  grande  abbondanza  di  esemplari  per  la  prima 
volta  il  7-1V-914,  in  mezzo  al  materiale  tratto  dai  cosidetti  “ Ragni  a vela  „ che  si  eser- 
citano al  largo  del  porto  di  Catania. 

Indi,  12  giorni  dopo,  in  buon  numero,  aggrappati  a un  masso,  portato  su  da  una 
rete  (Tartannone)  che  pescava  fuori  il  Porto. 

Questa  forma  è solitaria,  cioè  non  si  trova  mai  nessun  individuo  d'  altra  specie  , in 
mezzo  alle  sue  colonie,  nemmeno  la  P.  veutricosa  tipica. 


(i)  Mayer,  da  me  interpellato,  mi  scrive  : « La  Proto,  sebbene  piuttosto  gigantesca,  va  nel  quadro  della 
specie  ordinaria  ».  Certo  a molti  sembrerà  inopportuno  considerarla  come  nuova  varietà;  ma  non  foss’altro, 
il  fatto  che  coesiste  con  la  P.  di  piccole  dimensioni,  e il  minor  numero  degli  articoli  delle  antenne  mi  co- 
stringe a distinguerla  dall’  altra. 


Cciprellidae  del  Golfo  di  Catania 
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Geìi.  Podalirius  Kroyer 

Di  questo  genere  ho  trovato  qui  la  specie  P.  typiais  Krò3'er  var.  ciimana  di  cui 
dò  line  breve  descrizione. 

Lunghezza:  cf  fino  a 7 mm.  9 fino  a 3 mm. 

Antenne:  flagello  delle  esterne  di  5 articoli  nel  cT  adulto,  di  3 nella  9?  flagello  delle 
interne  di  2 articoli. 

Occhio  con  cornea  molto  convessa. 

Caratteristico  è il  2“  anello  del  torace  (specialmente  nel  adulto) , perchè  ha,  visto 
dal  dorso,  la  forma  di  un  orciolo,  mentre  visto  lateralmente  è quasi  triangolare. 

Zampe  : il  11°  paio  mostra  il  braccio  molto  lungo.  Il  V°  è rudimentale,  formato  da  un 
articolo  basale  piccolissimo  a cui  segue  un  articolo  lungo  più  del  doppio  del  primo.  Il  VI° 
e il  VID  paio  sono  inseriti  molto  vicino,  ed  essendo  quasi  uguali  formano  come  un  ven- 
taglio. 

Caratteristico  il  cosidetto  dente  velenifero  (Giftsahne)  che  sporge  dalla  parte  me- 
diana deir  orlo  palmare  nella  mano  del  11°  paio  di  zampe. 

Habitat  : È diffuso  e abbondante  nel  nostro  mare.  L’  ho  trovato  dentro  il  Porto,  alla 
profondità  di  circa  m.  4 Ys — 6;  fuori  il  porto  alla  profondità  approssimativa  di  13  m. 
vicino  allo  sbocco  del  Simeto. 

Esso  quindi  abita  i fondi  fangosi,  sabbiosi,  e gli  scogli  superficiali.  È stato  pescato 
di  notte  più  abbondantemente  che  di  giorno. 

L’  ho  tratto  in  genere  dal  materiale  raccolto  dalla  “ Sciabica  „ e dal  “ Tartannone  „ 
Accompagna  quasi  sempre  Psendolirins  Króyeri,  Proto  ventricosa  forma  typica,  e 
raramente  (forse  accidentalmente)  Caprella  acanthifera  forma  y e C.  rnitis. 


Gen.  Pseudolirius  Mayer. 

La  sola  specie  appartenente  a questo  genere,  stabilito  dal  Mayer  recentemente  (1890) 
veniva  compresa  già  nel  gen,  Podalirius,  da  cui  veramente  si  differenzia  per  1’  esistenza 
nello  addome  di  un  paio  di  zampe  (rudimentali),  zampe  che  mancano  negli  individui  ap- 
partenenti al  genere  Podalirius. 


Pseudolirius  Kròyeri  Haller 

Lunghezza  : mm.  6 nel  maschio,  fino  a 4 nella  femmina. 

Corpo  sottile,  senza  aculei.  Rostro  frontale  sviluppato  solo  nel  cf  adulto. 

Antenne  : flagello  delle  esterne  composto  al  massimo  di  6 articoli  nel  cf , di  4 nella  9’. 

Zampe  : orlo  palmare  della  mano  del  11°  paio,  ornato  prossimalmente  di  una  sporgenza 
molto  caratteristica  ; essa  è relativamente  lunga,  di  forma  quasi  cilindrica,  e porta  un 
aculeo  robusto,  ma  di  grossezza  minore  della  base  su  cui  poggia.  Detto  orlo  è convesso 
ventralmente  e presenta  qualche  volta  una  piccola  sporgenza  anteriore  quasi  triangolare. 
Artiglio  lungo,  falcato. 

III°  e IV°  paio  : le  zampe  sono  ridotte  a una  piccolissima  prominenza  ornata  di  se- 
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tole,  V°  paio  rudimentale,  cilindrico,  biarticolato,  Vl°  paio  di  arti  molto  lunghi  e smilzi,  con 
artiglio  lungo,  sottile.  Branchie  lunghe  e strette. 

Habitat:  Alla  profondità  di  16  m.  circa,  dentro  il  Porto  di  Catania,  e nelle  località 
indicate  per  Podalirius  typicus.  Si  trova  talvolta  solo,  ma  più  spesso  in  compagnia  di 
Caprella  acanthifera,  C.  liparotensis,  e delle  altre  specie  ricordate  a proposito  di  Fo- 
ci ali  n'us. 


Geli.  Pretella.  Dana. 
È rappresentato  da  una  sola  specie. 


PsEUDOPROTELLA  (Protella)  phasma  Mont.  var.  quadrispinis. 

Corpo  gracile  — Lunghezza  degli  esemplari  da  me  rinvenuti:  7-8  mm.  Antenne  e- 
sterne  : Flagello  al  massimo  di  20  articoli  — Antenne  interne  : Flagello  con  due  articoli. 
Il  dorso  del  corpo  sostiene  le  seguenti  spine  lunghe,  robuste  , leggermente  arcuate  : una 
sulla  testa,  un’  altra  sull’  estremità  distale  del  primo  segmento  : una  terza  pari  nel  mezzo 
del  2o  segmento. 

Zampe  : IH  paio,  a braccio  lungo  e mano  grossa,  la  quale  ha  1’  estremità  anteriore 
dorsale  sporgente  e terminata  a punta. 

La  palma  presenta  immediatamente  sotto  l’ articolazione  coll’  artiglio,  un  dente  molto 
largo  e piatto,  con  tre  punte,  a cui  segue  una  sporgenza  aguzza,  e più  prossimalmente 
al  braccio  ancora  una  punta  terminata  da  una  spina. 

IIF  e IVO  paio;  ridotti  a due  articoli. 

V“  e VID  paio  con  la  caratteristica  di  avere  aculei  inguainanti  lisci,  prossimali.  Palma 
concava,  artiglio  mediocre. 

Habitat  : forma  rara  nel  mare  di  Catania.  La  descrizione  che  ne  ho  data  si  basa  sui 
due  soli  esemplari  che  ho  potuto  catturare.  Si  trova  presso  al  porto  di  Ulisse  , nella  lo- 
calità detta  “ Spagnolo  „ sugli  scogli. 


Genere  Caprella.  Lam. 

Nel  golfo  di  Catania  è rappresentato  da  cinque  specie  tipiche,  a cui  bisogna  aggiun- 
gere due  varietà  : in  tutto  perciò  da  sette  forme. 

Carrella  acanthifera  Leach. 

Questa  specie  presenta  nel  nostro  mare  tre  varietà  : a typica  , y tuberigera  , en- 
trambe note,  e una  terza,  che  io  per  il  primo  descrivo,  e a cui  ho  dato  nome  vj  inter- 
media. 

Della  prima  forma,  altrove  molto  abbondante,  ho  trovato  soltanto  tre  esemplari  ; di 
questi  il  più  grosso,  e quello  che  ho  avuto  in  migliori  condizioni  è una  femmina  giovane, 
di  cui  mi  par  opportuno  dare  una  breve  descrizione. 


Caprellidae  del  Golfo  di  Catania 
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Lunghezza  6 mm.  Corpo  relativamente  sottile.  Le  spine,  caratteristiche  , sono  distri- 
buite come  segue  : nel  2“  articolo  del  tronco  : 2 quasi  mediane  e una  addirittura  distate  ; 
nel  3°  art.  una  prossimale,  una  mediana,  una  distale  ; nel  4°  art.  prossimalmente  una  spina, 
sotto  alla  quale  da  ogni  lato  se  ne  presenta  una  più  piccola;  nel  mezzo  del  segmento 
altre  tre  disposte  come  le  precedenti,  e altre  tre  simili  distalmente  ; nel  5°  art.  medial- 
mente  una  centrale  e due  laterali  ; nel  6°  art.  due  mediane  ; nel  7°  art.  una  quasi  pros- 
simale e due  distali. 

Antenne  : flagello  delle  esterne  di  18  art. 

Zampe  — IC  paio  ; braccio  non  molto  lungo  ; palma  con  un  aculeo  impari,  uno  pari  e 
un  terzo  impari.  Mano  con  lunghi  e folti  peli.  Branchie  allungate,  curve,  piuttosto  sottili. 

Habitat;  Ho  tratto  uno  degli  esemplari  dal  materiale  preso  con  la  Sciabica  (2/V.  913) 
ad  80  m.  circa  dal  Lazzaretto,  gli  altri  due  dal  prodotto  delle  pesche  col  Tartannone,  in 
mezzo  a numerosi  esemplari  di  Pseudalirius,  e di  C.  liparotensis. 


C.‘\PRELLA  ACANTHiFERA  ‘f  tubevigera 

È una  delle  forme  più  grandi  che  abitano  il  nostro  mare,  e si  trova  abbondante  in 
certi  punti. 

Essendo  soltanto  accennata  nell’  opera  del  Mayer , mi  è sembrato  opportuno  descri- 
verla minutamente. 

Lunghezza  fino  a 1 1 mm.  nel  cT  — a 4 nella  9- 

Antenne:  il  fi'’  articolo  più  lungo;  il  articolo  più  robusto  degli  altri,  nelle  esterne; 

nelle  interne  il  4“  articolo  è il  più  lungo. 

Flagello  delle  esterne  composto  al  massimo  di  13  art.  nel  cf  adulto,  10  nella  9-  Man- 
cano in  esso,  in  ambo  i sessi  le  lunghe  setole,  caratteristiche  di  altre  specie  di  Caprellidae. 

Testa  : con  la  forma  di  un  teschio  (caratteristica  del  gruppo). 

Tronco  : 2“  articolo  (prebranchiale)  più  lungo  degli  altri. 

Tubercoli  : sul  dorso  del  2®  anello  si  trova  una  grande  gobba,  ma  non  sulla  linea  centra- 
le, bensì  più  posteriore  nel  cT,  più  anteriore  nella  9 (rispetto  al  capo).  Essa  è sormontata  da 
due  tubercoli  piatti  lai'ghi,  simili  a due  pieghe.  Al  limite  di  questo  articolo,  verso  il  3°  arti- 
colo c’è  un  altro  tubei’colo  (comune  ai  due  sessi).  Nel  3'’  segmento,  quasi  a metà,  un’altra 
leggera  gobba  con  due  pieghe,  rassomiglianti  a tubercoli  e al  limite  dell’  articolo  stesso 
un  tubercolo  mediocre.  Nel  4°  segmento  una  coppia  di  tubercoli  >n  mezzo  a cui , nella  9 
adulta  sporge  una  gobba  dorsale,  sormontata  da  alcuni  tubercolini.  Al  limite  interno  dello 
stesso  articolo  e sempre  sul  dorso,  un  grosso  tubercolo  quasi  verticale,  cilindrico,  e il  cui 
apice  porta  delle  papille,  che  si  estendono  anche  in  giù,  ma  solo  sul  lato  posteriore.  Nel 
5°  art.  proprio  sulla  linea  centrale,  una  coppia  di  grandi  tubercoli  quasi  conici  e coll’  a- 
pice  papilloso,  nel  cT  adulto;  nella  9 ùel  tutto  adulta,  tra  i componenti  di  questa  coppia 
pari,  un  altro  più  grosso  ancora.  Nel  (f  art.  che  di  regola,  nel  maschio  è a superficie  dor- 
sale molto  convessa,  si  trova  all’  apice  un  tubercolo  quasi  cilindrico,  inclinato  verso  l’in- 
dietro  ; più  in  basso,  e più  indietro  di  questo  nel  cf  adulto  , un  altro  tubercolo  da  ogni 
lato  : nella  9 completamente  adulta  invece  sono  due  per  lato  e sul  davanti.  Nel  7°  art. 
uno  centrale  e due  quasi  uguali  in  basso  e lateralmente.  Nella  9 uno  al  limite  posteriore 
e due  per  ogni  lato  più  avanti  di  questo  : uno  più  sopra  e l’ altro  più  in  basso. 
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Branchie  : abbastanza  sviluppate  ; sono  ovali,  piegate  nella  base,  sicché,  nel  maschio 
adulto  assumono  una  posizione  quasi  parallela  all’  asse  longitudinale  del  corpo. 

Anche  nella  $ esiste  questa  particolarità,  però  dipende  più  evidentemente  dallo  svi- 
luppo maggiore  e dalla  conseguente  maggiore  convessità  del  bordo  esterno  della  branchia, 
rispetto  al  bordo  interno. 

Il  tronco  e le  estremità  del  maschio  sono  forniti  di  abbondanti  peli,  non  la  testa. 
La  femmina  ne  è quasi  completamente  priva. 

Zampe  : braccio  del  IL  paio  lungo  (fino  a 3 mm.  pel  cf  adulto).  Mano  grossa  e molto 
pelosa.  Quasi  al  centro  dell'  orlo  palmare  porta  un  grosso  e largo  tubercolo,  che  sostiene 
all’  apice  un  aculeo  molto  robusto  e tozzo.  Ad  esso,  e verso  1’  estremità  distale  segue  una 
curva  rientrante.  Indi  1’  artiglio  molto  più  breve  della  mano,  forte,  terminato  in  punta  ri- 
curva e guarnito  di  lunghe  setole  a cespuglio,  molto  rade  però.  Nell’  orlo  interno  dell’  ar- 
tiglio medesimo,  circa  a distalmente,  esiste  come  un  largo  e piatto  dente,  orlato  di  tu- 
bercoletti.  Nella  9 adulta  il  IL  paio  di  zampe  presenta  mano  e braccio  mediocri.  Nell’  orlo 
palmare  porta  un  tubercolo  conico  con  un  aculeo  e sul  davanti  una  coppia  di  aculei  in- 
guainanti. Artiglio  corto,  leggermente  arcuato,  molto  appuntito.  Le  altre  zampe  simili  a 
quelle  del  cf,  ma  più  piccole. 

Le  zampe  del  VIL  paio  presentano  un  aculeo  pari,  quasi  nel  centro  della  palma,  prima 
e dopo  del  quale  da  ogni  lato  esistono  3 grosse  punte  almeno. 

Orlo  palmare  retto,  quasi  parallelo  all’orlo  dorsale. 

I piccoli  sono  facilmente  riconoscibili,  perchè,  specialmente  se  anche  quando 

non  presentano  bene  sviluppati  gli  aculei,  mostrano  sempre  le  gobbe  dorsali  con  la  stessa 
posizione  degli  adulti.  Darò  del  resto  la  descrizione  dell’  esemplare  più  piccolo  riscontrato. 
Dimensioni:  1 mm.;  forma  del  capo,  caratteristica  (vedi  sopra);  flagello  antenne  esterne: 
2 articoli  ; flag.  antenne  interne  : 2 art.  Articoli  delle  antenne  sensibilmente  uguali  ; ma  il 
2°  del  paio  esterno  è un  po’  più  grande  rispettivamente  agli  altri. 

Penultimo  articolo  della  IL  zampa,  di  forma  sub-ovale.  La  palma,  ellissoide,  presenta 
qualche  setola,  lunga,  e prossimalmente  un  aculeo  impiantato  su  una  leggera  prominenza 
Branchie  quasi  perfettamente  rotonde.  Gobbe  dorsali  degli  articoli  del  tronco  semplicemente 
accennate  e senza  aculei.  V^,  VP,  VIL  zampa  : hanno  nella  palma  un  aculeo  mediano  e 
uno  distale  che  sembrano  impiantati  su  di  una  linea  leggermente  obbligua.  Sesso  proba- 
bilmente 9- 

Riguardo  a questa  foima  (tuberigera),  è notevolissimo  il  fatto  che,  a quanto  sembra, 
il  Prof.  Mayer  non  la  trovò  mai  nel  Golfo  di  Napoli,  sebbene  si  sia  già  un’ altra  volta  (1) 
riscontrata  nel  Mediterraneo. 

Inoltre  Robertson  la  rinvenne  a Milleport  e il  Norman  ad  Oban. 

Habitat  : dentro  il  Porto  alla  profondità  di  circa  6 m.  (fango)  e nel  porticello  di 
Ulisse.  E stata  pescata  con  il  Tartannone  e la  Sciabica. 

Vùve  insieme  con  C.  liparotensis  (ma  di  rado),  con  C.  hirsuta,  C.  intermedia, 
Fodaliriiis  typicus  e Pseudolirius  Króyeri,  con  Proto  ventricosa,  con  C.  acanthifera 
typica  {?)  e con  Pseudoprotella  phasnia.  È forse  la  più  diffusa,  se  pure  non  la  più  ab- 
bondante delle  specie  di  Caprellidae  viventi  nel  nostro  mare. 


(i)  Caprelliden  du  Siboga  Expedition. 
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Carrella  acantifera  'r\  intermedia  n.  Vai'.  (Fig.  1). 

Dimensione  : 5 mm.,  al  massimo  5 nel  cT  adulto-  Flagello  delle  antenne  esterne 
costituito  di  otto  articoli  ; delle  antenne  interne  costituito  di  due  articoli. 

Antenne  esterne  : 1°  articolo  molto  breve,  a forma  di  cono,  il  cui  apice  è impiantato 
sulla  testa  ; 2°  articolo  il  più  grosso,  con  il  lato  ventrale  curvo  (quasi  come  in  C.  hir- 
suta)  ; 3°  art.  il  più  lungo  , leggermente  convesso  nella  sua  metà  distale,  e muscoloso  ; 
4”  art.  metà  circa  della  lunghezza 
del  3°  , più  fortemente  ricurvo  di 
questo,  e a superfìcie  liscia  , con 
tre  o quattro  ordini  di  poche  setole, 
brevi  e tozze.  Articoli  del  flagello 
quasi  eguali  fra  loro  , salvo  il  1° 

(uguale  a due  degli  altri)  e l’ultimo. 

Antenne  interne  : 1°  e 2“  art. 
piccoli  e quasi  uguali,  3°  articolo  il 
più  lungo  ma  di  poco  più  del  4®. 

Tutti  sono  muscolosi. 

Testa  piccola,  depressa, con  su- 
perfìcie inferiore  e superiore  quasi  parallele  ; 2°  articolo  del  tronco  molto  più  lungo  degli  altri, 
nel  cf  del  tutto  adulto  raggiunge  dimensioni  notevolissime.  3®  e 4®  articolo:  notevoli  per  es- 
sere molto  muscolosi,  convessi  ven- 
tralmente, con  due  piccole  branche. 

Corpo  sfornito  di  setole,  quasi 
completamente.  Il  2“  articolo  però 
ha  due  ciuffi  di  lunghe  e sottili 
setole  nella  metà  distale  (del  resto 
non  costanti).  4®  articolo  del  tronco 
con  un  tubercolo  proprio  sull’estre- 
mo distale.  5°  art.  gibboso  ; porta 
due  tubercoli  ad  apice  rotondeg- 
giante. 6°  art.  2 tubercoli  più  lun- 
ghi e più  smilzi  di  quelli  del  5® , 
seguiti  da  un  altro  tubercolo  posto 
in  una  linea  mediana , rispetto  a 
questi  due  che  sono  anteriori.  7° 
articolo,  con  due  tubercoli  cilindrici 
mediani  e almeno  due  altri  poste- 
riormente. 

Zampe  toraciche  : la  mano  del  I”  paio  presenta  superfìcie  ventrale  convessa  con  un 
aculeo  inguainante  pari,  proprio  sulla  base.  Artiglio  piuttosto  breve,  armato  per  più  di  metà 
d’  una  fila  di  fìtti  e notevoli  dentini  laminari,  indi  di  tubercoletti.  Punta  doppia. 

Le  zampe  del  11“  paio  (Fi^.  2)  sono  impiantate  proprio  all’  estremità  distale  del  2®  ar- 
ticolo del  tronco  nel  cf  5 molto  lungo  ne  è il  braccio,  che  si  presenta  inoltre  leggermente 


Fig.  2. 
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curvo  in  alto,  e claviforme  nell’  estremità  distale.  Il  2'*  articolo  è pressoché  cilindrico,  mentre 
il  3°  articolo  è conico,  robusto,  con  una  caratteristica  sporgenza  cilindrica,  spesso  legger- 
mente ricurva  (cf  del  tutto  adulto) — Mano  piuttosto  piccola,  con  superfìcie  superiore  ellittica, 
ornata  di  moltissimi  peli  setolosi  morbidi  e leggeri,  ma  lunghi,  e ciò  che  è più  speciale, 
tutti  della  identica  altezza,  in  modo  da  costituire  un  fìtto  ed  elegantissimo  feltro,  che  nei 
movimenti  dell’  animale  ondeggia. 

Altri  peli  simili  si  trovano  sparsi  per  tutta  la  superficie  della  mano  stessa,  ma  molto 
più  radi  e più  brevi. 

Palma  con  la  metà  prossimale  più  sporgente  della  distale,  che  compie  un  arco.  L’ e- 
stremo  anteiiore  della  prima  metà  si  protende  in  una  sporgenza  conica  abbastanza  acu- 
minata, che  porta  un  aculeo  impari,  un  po’  prima  del  quale  ne  esiste  un  alti'O  pari  più 
piccolo  e molto  meno  robusto,  nei  giovani  individui.  Tale  sporgenza  è trasversalmente 
diretta  all’  infuori. 

La  seconda  metà,  presso  1’  inserzione  dell’  artiglio  porta  un  dente  di  mediocre  larghez- 
za, tronco,  che  nella  superfìcie  anteriore  sporgente  è piatto.  Artiglio  breve  ma  robusto, 
convesso  nel  mezzo  della  superfìcie  ventrale,  e fornito  di  piccoli  tubercoli. 

Del  resto  la  mano  del  li  paio  di  zampe  è molto  rassomigliante  a quella  di  Caprella 
acaiithifera  typica  (var.  a)  e anche  non  dissimile  nell’insieme,  da  quella  di  C.  acciiitli. 
tuberigera  (var.  7)  e di  C.  hirsuta. 

Le  zampe  del  V- VI- VII  paio  presentano  una  coppia  di  spine  inguainanti  pari  nel 
mezzo  dell’orlo  palmare  e sono  anteriormente  (distalmente)  ornate  di  forti  aculei  dei  quali 
il  più  anteriore  è pari.  La  metà  distale  della  stessa  palma  è ventralmente  molto  convessa, 
carattere  comune  con  Caprella  graiidiinaiia  Mayer.  Artiglio  piuttosto  robusto  ma  corto. 

I caratteri  descritti  si  riferiscono  esclusivamente  al  cf  adulto.  La  femmina  rassomi- 
glia però  perfettamente  al  cT,  salvo  nelle  dimensioni  (lunghezza  del  corpo  3 
più);  inoltre,  negli  individui  proprio  adulti,  il  flagello  delle  antenne  interne  è costituito  fino 
di  9 articoli.  Il  3°  articolo  del  tronco  è il  più  lungo,  ma  quasi  uguale  al  2°.  La  mano 
del  2°  paio  di  zampe,  è perfettamente  uguale  a quella  di  C.  graiidiniana  (9)-  Ù brac- 
cio, a differenza  del  cT,  si  impianta  all’  estremità  prossimale. 

Questa  forma,  che  per  la  prima  volta  viene  desciitta,  ha  una  certa  importanza  giac- 
ché per  alcuni  caratteri  rassomiglia  a Caprella  hirsuta  (vedi  questa),  per  altri  a C.  graii- 
diniaua.  Essa  con  la  hirsuta  rappresentano  le  più  piccole  forme  di  acanlliifera. 

È relativamente  abbondante  nel  nostro  mare,  ove  si  trova  sulle  alghe  che  tappezzano 
le  coste  a piccolissima  profondità.  È di  colorito  generalmente  bruno  verdastro,  con  una 
macchia  ellittica  dorsale  più  chiara  sui  primi  articoli  del  tronco,  ma  può  avere  altre  tinte, 
e sopratutto  chiara. 

Habitat:  Negli  scogli,  presso  Borgetti  e .S.“'  Maria  di  là  dalla  spiaggia  d’ Ognina,  in 
grande  abbondanza  di  individui  ; molto  frequente  anche  nella  località  detta  “ Ingannato,  „ 
e nell’ interno  del  Porto  Ulisse.  .Si  trova  di  preferenza  con  C.  hirsuta,  con  tuberigera 
e con  liparoteiisis. 


Carrella  hirsuta  Mayer. 

Appartiene  aneli’ essa  al  gruppo  acaiithifera  e fu  per  la  prima  volta  trovata  a Na- 
poli dal  Mayer  nel  1889. 
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Nel  nostro  mare  non  è rara,  ma  non  può  dirsi  nemmeno  facile  a rinvenirsi.  Non  ho 
notizia  di  altre  stazioni.  È una  specie  piuttosto  piccola,  e raggiunge  o supera  di  poco  le 
dimensioni  della  varietà  ‘/j  iiiteriiiedia.  A differenza  di  questa  non  presenta  sul  tronco  nè 
aculei  nè  turbercoli.  Caratteristica  che  ha  in  comune  con  la  precedente  è la  curvatura 
del  2o  e 3°  articolo  delle  antenne  esterne  ; ma  in  essa  raggiunge  un  valore  di  gran  lunga 
superiore.  Il  1“  e il  2°  articolo  del  flagello  delle  antenne  esterne  portano  lateralmente  un 
prolungamento  a sezione  quasi  triangolare,  del  tutto  specifico. 

Il  flagello  delle  antenne  esterne,  che  presso  gli  esemplari  napolitani  contiene  al  più  7 
articoli  nella  $ adulta,  presenta  nei  miei  esemplari  fin  8 articoli  nel  cf  e 6 nella  9- 

Le  zampe  del  II  paio  sono  fornite  di  braccio  lungo,  ma  relativamente  minore  di  quello 
di  '!]  intennedia.  L’articolazione  di  esse  sul  tronco  si  fa  come  in  C.  acantliifera  vj  ; la  mano 
ha  un  .aspetto  particolare,  specialmente  nel  cf,  per  1’  esistenza  di  lunghe  setole  rigide,  le 
quali  son  molto  più  rade  dei  corrispondenti  peli  di  C.  intennedia  ; inoltre  hanno  lunghezza 
differente  fra  loro.  È notevole  il  fatto  che  tra  queste  setole  si  trovano  alcuni  radi  peli 
rassomiglianti  a quelli  di  C.  intennedia.  Caratteristica  la  curva  dorsale  della  mano  [fast 
halbkreisfónnig  di  Mayer).  Branchie  piuttosto  piccole.  Zampe  del  V,  Vi,  VII  paio  con  palma 
armata  di  un  aculeo  pari  impiantato  quasi  nella  linea  centrale.  Il  bordo  della  stessa  palma, 
che  segue  anteriormente  a questi  aculei  non  è convesso  come  nella  varietà  intennedia, 
ma  è quasi  piano  come  in  Caprella  acanthifera  var.  typica  e tuherigera. 

Habitat;  Sugli  scogli  della  località  detta  “ Spagnolo,  „ in  relativa  abbondanza  e sugli 
scogli  dell’  “ Ingannato  „. 

Si  trova  insieme  con  intennedia,  tuherigera  e con  C.  liparotensis. 


Caprella  mitis  Mayer. 

Nel  magalo  1889  il  Mayer  descrisse  per  la  prima  volta  questa  nuova  e bella  specie 
di  Caprella,  e fu  meravigliato  egli  stesso  di  non  averla  fin  allora  vista:  Sie  fàllt  nàmlich 
so  sehr  in  die  Augen  und  stammt  von  zwei  so  nahen  und  bequem  Fundorten  (in  Napoli) 
dass  es  sich  kaum  begreifen  làsst,  wie  sie  bisher  hat  ùbersehen  werden  konnen  „ 

Veramente  la  specie  è caratteristica,  ma  anche  a me  è avvenuto  di  incontrarla  rara- 
mente, sebbene  in  certo  numero  di  esemplari. 

La  descrizione  datane  dal  Mayer  è,  quantunque  concisa,  assolutamente  esatta.  Però 
trattandosi  d’una  specie  poco  nota  (1),  credo  opportuno  accennare  brevemente  ai  caratteri 
degli  esemplari  che  ho  trovato. 

Lunghezza:  7 V2  (7  secondo  Mayer)  nel  cf  adulto;  3 mm.  nella  9- 

Antenne  esterne:  2°  articolo  il  più  lungo.  Flagello  composto  al  più  di  10  articoli  (8  se- 
condo Mayer)  nel  cf,  di  ó nella  9- 

Antenne  interne  fornite  di  lunghe  setole.  Flagello  di  due  articoli,  falciforme. 

Tronco;  sottile;  il  F articolo,  nel  adulto,  molto  lungo,  in  modo  da  costituire  come 
un  collo,  relativamente  più  breve  nella  9*  2®  articolo  del  tronco  il  più  lungo.  Aculei  del 
tutto  assenti  sul  dorso. 


(i)  Oltre  a Napoli  e nel  A\ar  Nero  ove  fu  trovata  da  Tichy,  non  è stata  rinvenuta  in  nessuna  parte 
{Maya-  — lettera  all’ A). 
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Zampe  del  II  paio  : 2°  articolo  molto  lungo,  con  tubercoletti  nell’  orlo  superiore,  in 
tutto,  o lungo  la  metà  distale,  la  quale  si  presenta  incurvata  verso  il  basso.  3°  articolo 
piccolo  e quasi  cilindrico.  4”  art.  relativamente  alle  altre  specie  molto  lungo  e piriforme. 

Mano  ad  arco,  con  la  palma  guarnita  di  molte  e lunghe  setole  e con  una  prominenza 
prossimale  portante  un  aculeo  breve,  nel  cf  adulto.  Nella  9>  la  mano  è piccola,  con  l’orlo 
palmare  ornato  di  pochissime  e piccole  setole;  esso  è inoltre  quasi  piatto,  leggermente 
convesso,  mentre  nel  cT  è profondamente  concavo.  Prossimalmente,  una  sporgenza  armata 
d’un  aculeo  relativamente  piccolo,  limitato  anteriormente  da  un  altro  aculeo.  Tra  le  due 
zampe  del  ir  paio,  due  piccole  tuberosità. 

Zampe  del  V e VI  paio  molto  corte.  Zampa  del  VII  abbastanza  lunga.  Palma  di  tutte 
lunga,  leggermente  e regolarmente  arcuata,  orlata  di  poche  ma  robuste  e corte  setole  e 
con  un  aculeo  inguainante  prossimale.  Artiglio  leggermente  arcuato. 

Habitat  : Fuori  il  Porto  di  Catania  è stata  pescata  dal  Tartannone  in  una  località  non 
determinata,  per  solo  due  volte,  insieme  con  Podalirius  typicus,  P.  Kroyeri  e Proto 
ventricosa  (var.  a).  Non  1’  ho  mai  trovato  fra  C.  liparotensis  e acanthifera,  contraria- 
mente a quanto  afferma  Mayer. 


Carrella  dentata  (liparotensis)  Haller. 

Lunghezza  del  tronco:  12  mm.  al  massimo,  nel  cf  ; 5-6  mm.  nella  9-  È una  delle 
forme  più  grosse  del  nostro  mare. 

Antenne  esterne:  flagello  di  15  articoli  nel  cf,  di  12  ailicoli  nella  9- 

Antenne  interne,  ornate  di  numerose  e lunghe  setole;  flagello  di  2 articoli,  di  cui  il 
primo  molto  lungo;  3°  e 4'’  articolo  i più  lunghi. 

Tronco  : Aculeo  frontale  molto  sviluppato.  Tubercoli  piccoli  e rotondeggianti  nel  5® 
e 6®  anello  toracico.  Grosse  sporgenze  triangolari  (latero  ventrali)  nel  3°,  4°,  5°  segmento. 

Branchie  corte  e rotondeggianti,  articolate  su  di  una  protuberanza  ventrale  a tronco 
di  cono. 

Zampe:  tutte  e tre  paia  molto  corte  e quasi  uguali  in  lunghezza.  Aculeo  inguainante 
pari  e basale. 

Questa  forma,  la  più  abbondante  fra  tutte,  nel  nostro  mare,  raggiunge  dimensioni 
maggiori  di  quelle  notate  altrove.  Mayer  la  trova  di  8 mm.  nel  cf , di  4,  5 mm.  nella  9- 
Anche  il  numero  degli  articoli  del  flagello  delle  antenne  esterne  secondo  questo  A.  è di- 
verso : 14  nel  <S' , 10  nella  9-  Haller,  nei  suoi  esemplari,  trova,  16-18  artic. 

Habitat  : Dentro  e fuori  il  Porto  di  Catania  e il  P.  d’  Ulisse. 

Straordinariamente  abbondante  nella  località  “ Spagnolo  „ ove  pullula  sugli  scogli.  E 
stata  anche  pescata  con  la  Sciabica  e col  Tartannone. 

Negli  individui  di  questa  specie  di  Caprella,  da  me  raccolti,  ho  notato  un  particolare 
curioso,  che  mi  sembra  non  privo  di  un  certo  interesse.  .Si  tratta  di  un  eteromorfismo  che 
riguarda  gli  articoli  del  flagello  delle  antenne  esterne,  e che  fa  riscontro  forse  con  quanto 
ebbi  già  occasione  di  notare  in  Proto  ventricosa  P a proposito  degli  aculei  delle  zampe. 

Tale  fenomeno  si  riscontra  molto  frequentemente,  in  specie  negli  individui  d’  una  certa 
età,  media  tra  1’  adulta  e la  giovanile  — ma  è anche  facile  riscontrarlo  in  tutte  le  altre  età. 
Generalmente  è una  sola  delle  antenne  che  lo  presenta,  ma  possono  anche  essere  — seb- 


Caprellidae  del  Golfo  di  Catania 


15 


bene  ciò  capiti  più  di  rado  — tutte  e due.  Senza  dilungarmi  in  descrizioni,  credo  più  di- 
mostrativo dare  Io  schizzo  delle  due  antenne  esterne  di  uno  stesso  individuo.  (Fig.  3). 


Caprella  acutifrons  Latreille. 


Questa  specie,  nel  nostro  mare,  non  si  rinviene  tanto  facilmente.  Il  maggior  numero  di 
esemplari  1’  ho  trovato  sulle  erbe  che  tappezzano  una  boa  posta  a circa  200  metri  dalla 
spiaggia,  nel  nostro  porto.  Gli  individui  catturati  in  nulla 
differiscono  da  quelli  descritti  dal  Mayer.  Ricorderò  quindi 
i caratteri  più  salienti,  traendoli  da  questo  Autore. 

Lunghezza  14  mm.  nel  cf  , 10  nella  9-  Antenne 
esterne  di  14  articoli  (cf);  2°  articolo  di  queste  antenne 
il  più  lungo,  e molto  robusto  nel  cf. 

Antenne  interne  : 3°  e 4°  articolo  ugualmente  lunghi. 

Tronco  senza  spine  nè  tubercoli. 

Braccio  del  11  paio  di  zampe,  corto.  Mano  con  la  palma  ornata  di  setole,  con  un 
aculeo  prossimale  nei  cf  giovani;  mancante  di  questo  nei  cT  adulti.  Distalmente,  sempre 
negli  individui  adulti,  si  mostrano  due  sporgenze,  prive  di  aculei. 

Zampe  del  III  e IV  paio  mancanti  ; quelle  del  V',  VI,  VII,  sono  formate  di  articoli  corti 
e tozzi,  e presentano  aculei  inguainanti  basali.  — Nel  5°  articolo  una  serie  di  corte  e tron- 
che punte  (carattere  comune  con  C.  liparotensis).  Branchie  rotonde. 

Habitat:  oltre  al  sito  ricordato  sopra,  l’ho  rinvenuto  una  volta  nel  materiale  tratto 
dal  Tartannone. 


Fig-  3- 


Carrella  Danilevkii  Tschernjafski. 

Di  questa  specie  ho  rinvenuto  pochissimi  esemplari  e tutti  nella  stessa  località. 

Lunghezza  5 mm.  tanto  nel  cf  che  nella  9-  Testa  piriforme.  Flagello  delle  antenne 
interne  di  2 articoli,  delle  esterne  di  6 articoli 

Nelle  prime  il  4°  è il  più  lungo,  nelle  altre  il  secondo.  Poche  ma  lunghe  setole  nei 
flagelli. 

F paio  di  zampe  con  il  penultimo  articolo  molto  largo.  Mano  piccola  con  bordo  e- 
sterno  e interno  convesso:  in  quest’  ultimo  si  notano  poche  setole,  ma  relativamente  lun- 
ghe. Artiglio  ricurvo,  con  una  fila  di  dentini  triangolari,  di  notevole  sviluppo. 

11°  paio  di  zampe  : molto  piccole  e corte.  La  mano  ha  dimensioni  leggermente  mag- 
giori di  quella  del  1°  paio.  Essa  presenta  forma  allungata  e si  può  includere  in  un  trian- 
golo scaleno.  Bordo  superiore  leggermente  convesso  ; la  palma,  nel  mezzo  si  incurva  verso 
r esterno  e mostra  un  aculeo  impari  relativamente  robusto  e,  innanzi  ad  esso  , uno  pari 
più  piccolo  : si  notano  poche  setole.  L’  aculeo  è piuttosto  sottile  , non  molto  ricurvo  , e 
breve. 

V°,  VF,  VIF  paio  di  zampe  piccolissime,  senza  aculei  inguainanti.  Palma  lunga,  cilin- 
drica, un  po’  curva.  Artiglio  breve,  quasi  metà  della  palma  corrispondente. 

Corpo  smilzo;  degli  articoli  il  3°  (1°  branchiale)  è il  più  lungo.  Peli  radi  e minutis- 
simi. Ultimo  e penultimo  articolo  del  tronco  relativamente  brevi. 
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Branchie  ovali,  piccole,  curve,  coll’  asse  più  lungo  diretto  trasversalmente  in  avanti  , 
verso  la  testa. 

L’  addome  porta  due  zampe  piuttosto  sviluppate,  costituite  di  un  articolo  cilindrico  , 
ricurvo  su  sè  stesso,  in  modo  da  assumere  spesso  la  forma  di  un  uncino. 

Habitat  : Località  detta  “ Spagnuolo  „ Insieme  con  C.  hirsuta,  C.  liparotensìs,  C. 
iìiterìuedia,  Pseiidoprotella  phasìun. 

P.  Mayer  ha,  nel  golfo  di  Napoli,  rinvenuto  20  forme  diverse  di  Caprellidae , com- 
prese in  7 generi  e abbraccianti  complessivamente  16  specie  e 4 varietà. 

Nel  mare  di  Catania  io  ho  trovato  13  forme  : le  altre  pare  che  manchino  del  tutto. 

.Specificamente,  il  Mayer,  nel  Golfo  di  Napoli  ha  rinvenuto  : Proto  ventricosa  Mul- 
ler — Pseudoprolella  pliasma  Mont. — Parvipalpns  linea  xMayer — Caprella  acantliifera 
Leach  (di  cui  riscontra  la  varietà  a typica,  P discrepans,  S elatior  , £ laevissinia,  'C, 
grandinicina  ) — C.  aequilibra  Say  — C.  acutifrons  Latreille  — C.  liparotensis 
Mailer  — C.  Danilevski  Tschernjafski  — C.  rapax  Mayer  — C.  telarpax  àlayer  — 
C.  hirsuta  Mayer  — C.  niitis  Mayer  — Liropus  elongatus  Maj^er  — Liropus  nii- 
ninius  Mayer  — Pseudolirius  Króyeri  — Podalirius  typicus  Kròyer. 

Nel  Golfo  di  Catania  quindi  ho  rinvenute  tutte  le  specie  Napoletane  ad  eccezione  di 
C.  acanthifera  var.  p,  B e 2^;  C.  aequilibra  — C.  rapax  Mayer  — C.  telarpax  Mayer, 
e del  genere  Liropus  e Parvipalpns. 

Invece  ho  trovato  una  varietà  del  genere  Proto  {P.  ventricosa  var.  |3)  e la  varietà 
7 di  Caprella  acanthifera,  non  rinvenute  a Napoli.  Di  più  ho  potuto  stabilire  e descri- 
vere una  nuova  forma  di  acanthifera,  cui  ho  dato  nome  vj  intermedia. 


Catania,  Marso  1915. 
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Su  alcune  roccie  del  versante  orientale  dei  Peloritani 


Studio  petrografico  delle  roccie  d’  Alì. 


Nota  della  Dr.  FRANCESCA  CASTELLANA 
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RELAZIONE 

DELLA  Commissione  di  revisione  composta  dai  soci  effettivi 
Proff.  a.  fucini  e L.  BUCCA  {Relatore). 

Il  lavoro  della  Dr.  Fr.  Castellana  “ Sopia  alcune  roccie  del  versante  orientale  dei 
Peloritani  „ è principalmente  di  carattere  petrografico  e porta  molta  luce  sull’  azione  di 
metamorfismo  di  c^uei  terreni,  con  che  viene  resa  più  chiara  la  intrigata  quistione  del  ri- 
ferimento di  molti  di  essi  a terreni  relativamente  più  giovani  di  quanto  eran  creduti  sin 
ora.  Opiniamo  quindi  eh’  esso  meriti  di  essere  inserito  negli  Atti  dell’  Accademia  Gioenia. 


INTRODUZIONE. 

I Peloritani  abbracciano  un  complesso  assai  numeroso  di  terreni  che  vengono  riferiti 
alle  più  svariate  formazioni  geologiche,  e sulle  quali  non  tutti  gli  autori  sono  d’  accordo. 
La  formazione  cristallina  è quella  su  cui  si  è fermata  1’  attenzione  degli  studiosi,  sia  per 
l’importanza  geologica,  per  l’assegnazione  al  piano  di  formazione;  sia  per  i numerosi 
giacimenti  minerarii  che  vi  si  riscontrano.  Gli  studi  però  di  questa  formazione  si  limitano 
quasi  esclusivamente  alle  relazioni  tettoniche,  qualche  tentativo  soltanto  è stato  fatto  per 
lo  studio  petrografico,  con  i moderni  metodi  di  osservazione  (1). 

II  presente  lavoro  tende  ad  intraprendere  lo  studio  petrografico  di  queste  rocce,  co- 
minciando da  quelle  più  note  che  si  sviluppano  da  Taormina  a .Scaletta,  anche  perchè  di 
più  facile  accesso;  ad  esso  seguiranno  altri  lavori  con  l’intento  di  colmare  una  lacuna 
tanto  importante  per  la  conoscenza  di  quelle  formazioni. 

Le  rocce  che  imprendiamo  a studiare,  si  riferiscono  principalmente  a quell’  insieme 
di  strati  su  cui  da  tempo  si  dibatte  una  vivace  polemica  tra  i vari  autori  e che  è intesa 
generalmente  col  nome  di  formazione  di  Ali,  di  cui  non  ci  pare  superfluo  dare  qualche 
cenno. 

La  formazione  di  Alì  nella  costa  noi'd-orientale  della  Sicilia,  abbraccia  una  serie  di 
strati  di  natura  differente;  graniti  e scisti  diversi,  arenarie,  conglomerati,  calcari,  gessi; 
un’insieme  di  rocce  che  per  la  loro  posizione  stratigrafica  furono  oggetto  di  grandi  discus- 
sioni, per  poter  assegnare  loro  un  posto  nella  serie  cronologica  degli  strati.  Da  F.  Hoffman  (2) 
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che  fu  il  primo  a studiare  geologicamente  la  regione,  a C.  Gemmellai'o,  che  a vaiàe  ri- 
prese e con  profondità  e chiarezza  di  vedute  se  ne  occupò  per  un  lungo  periodo  di  anni  (3), 
a G.  .Seguenza  (4),  al  Cortese,  al  Distefano,  a D.  Zaccagna,  a C.  De  Stefani,  ecc.  sino 

ai  recenti  scritti  di  S.  Scalia  (5),  noi  vediamo  passeggiare  i tei'reni  di  questa  formazione 

attraverso  i vari  piani  geologici. 

L’ Hoffmaniì  li  considerò  coetanei  agli  scisti  fìlladici  dei  monti  Peloritani,  il  Gemmel- 
laro  li  considerò  come  appartenenti  ai  terreni  di  transizione  (.Siluriano  e Devaniano)  e in 
parte  anche  al  Carbonifei'o  ; il  Seguenza  ed  il  Cortese  li  riportarono  al  Permiano  ; il  Suess 
li  considerò  triassici,  così  anche  lo  Zaccagna. 

Ma  tutti  questi  si  valsero  per  questo  liferimento,  più  che  altro,  della  natura  litologica 

di  quei  terreni  e delle  analogie  che  essi,  e principalmente  i calcari  avevano  con  consimili 

terreni  dell’isola  (specialmente  nella  prossima  'raormina),  o del  continente  (sia  col  Verru- 
cano  di  Toscana,  o col  lùias  delle  Alpi  Graie):  pelò  un  po'  di  luce  cominciò  a farsi 
quando  poterono  trovarsi  e studiarsi  dei  fossili  in  questa  formazione. 

L’  aver  trovato  i primi  fossili  nei  calcari  di  Taormina  e poi  anche  nei  calcari  della 

formazione  di  Ali,  fece  considerare  questa  formazione  non  più  come  corrispondente  ad  un 

» 

solo  piano,  ma  a divei'si  orizzonti  geologici,  ed  a ringiovanire  molto  1’  età  di  quei  terreni. 

Per  alcuni  di  essi  si  salì  subito  al  Lias,  al  Giura,  al  Titonico  come  incontestabilmente 
venne  dimosti'ato  da  .S.  Scalia,  il  quale  giustamente  fece  notare  che  la  stratigrafia  della 
formazione  di  Ali  è resa  più  complicata  “ pel  metamorfismo  degli  strati,  e particolarmente 
“ di  quelli  argillosi,  trasformati  in  argilloscisti  seiàcitici  e la  pi'esenza  tra  essi  di  veri  scisti 
“ fìlladici,  che  penetrati  fra  gli  strati  giurassici,  pei'  strette  pieghe,  sembrano  a prima  vista 
“ alterrianti  con  essi.  „ 

Sinora  uno  studio  petrografico  di  questi  terreni  non  era  stato  intrapreso,  ciò  che  viene 
tentato  col  presente,  il  quale  diverrebbe  più  chiaro  ed  esauriente  se  si  potesse  collegare 
con  un’  altro  più  esteso  ed  importante,  quello  cioè  dei  terreni  cristallini  dei  Peloritani,  già 
altra  volta  iniziata  dal  Condorelli  (1). 

Passeremo  ora  allo  studio  dettagliato  delle  rocce  prese  in  esame,  cominciando  dagli 
scisti  cristallini  (micascisti,  anfiboliti,  cloritoscisti  e fìlladi)  per  passare  ad  alcuni  calcari  e 
ad  altre  rocce  poligeniche. 


Scisti  cristallini. 

Il  problema  riguai'dante  la  natura  e l’origine  degli  scisti  cristallini,  come  pure  la  loro 
posizione  geologica  nella  litosfera  è stato  ed  è uno  dei  piti  studiati,  ma  che  sin’  oggi  non 
ha  avuto  una  esaui'iente  soluzione.  La  petrografia  pur  applicandovi  i moderni  metodi  di 
osservazione  e di  ricerca  non  ha  potuto  fare  un  passo  decisivo  verso  la  soluzione,  la- 
sciando ancora  il  problema  fra  interpretazioni  divei'se  e dispai'ate. 

Agli  scisti  cristallini  resta  ancora,  per  taluni,  connessa  l’idea  di  un’età  straordinaiia- 
mente  antica,  derivante  dall’  antica  credenza,  ora  in  gran  parte  abbandonata  che  in  essi 
(gneiss,  micascisti  ed  altri  scisti  intercalati)  si  dovessero  ricercale  o la  prima  crosta  di  con- 
solidazione della  terra,  ovvero  i depositi  diretti  di  un  mare  primitivo  formato  a spese  di 
quella.  La  geologia  ha  però  fatto  conoscere  degli  scisti  cristallini  anche  in  piani  relativa- 
mente recenti;  da  ciò  è derivata  la  conclusione  che  il  gneiss,  il  micascisto  e gli  altri  scisti 
cristallini,  come  le  rocce  di  altra  natura,  siano  indipendenti  da  una  determinata  età  geoio- 
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gica:  essi  però  si  riconoscono  in  quanto  hanno  caratteri  diversi  da  quelli  delle  rocce  da 
noi  sinora  intese  per  eruttive  e sedimentarie.  Infatti  la  massima  parte  delle  rocce  riunite 
sotto  la  denominazione  complessiva  di  scisti  cristallini,  presentano  nel  loi’o  aspetto  alcuni 
caratteri  particolari,  ai  quali  devono  i loro  nomi  : esse  sono  “ cristalline  „ nel  senso  del- 
l’antica litologia;  cioè  sono  composte  di  elementi  cristallini  per  la  maggior  parte  autogeni 
di  grossezza  sufficiente  perchè  i singoli  individui  si  possano  riconoscere  come  tali;  sono 
“ scistose  „ perchè  presentano  un  ordinamento  più  o meno  parallelo  degli  elementi,  che 
determinano  una  divisibilità  della  roccia  secondo  supei'fici  pianeggianti.  Pur  tuttavia  appar- 
tengoiK;  agii  scisti  cristallini  anche  tipi  di  rocce  criptocristalline  (ad  elementi  iiTegolarmente 
disposti  senza  apparente  scistosità),  ma  che  per  la  loro  posizione  intercalate  a quelle  visi- 
bilmente cristalline  ad  esse  debbono  riferirsi. 

Dalle  rocce  clastiche  gli  scisti  cristallini  differiscono  per  essere  composti  da  elementi 
autogeni,  rispettivamente  automorfi;  da  quelle  formate  per  deposito  da  soluzioni  (sedimenti 
chimici),  percliè  l'isultano  di  componenti  tra  di  loro  molto  diversi  dal  punto  di  vista  chimico. 
.Si  distinguono  dalle  rocce  eruttive,  oi'iginate  da  un  magma  fuso,  per  la  differente  strut- 
tura, e specialmente  per  la  mancanza  di  una  regolare  successione  nell’  ordine  di  forma- 
zione dei  diversi  componenti.  Finalmente  negli  scisti  cristallini  si  risconti-ano  certi  aggrup- 
pamenti minerali  loro  particolari.  Oi'amai  si  conviene  da  tutti  i petiografi  e geologi  che 
gli  scisti  cristallini  non  rappresentino  delle  rocce  formate  come  noi  le  vediamo  attualmente, 
ma  che  siano  dovute  al  metamorfismo  di  altre  di  origine  sedimentaria  od  eruttiva,  o di 
miscele  di  ambedue.  E nella  natura  dell'  agente  metamorfizzante  che  si  sono  manifestate 
le  più  disparate  ipotesi. 

Un  primo  quesito  è stato  quello  di  vedere  se  le  rocce  eruttive  e le  sedimentarie  ori- 
ginariamente normali,  si  siano  trasformate  in  scisti  cristallini  senza  apporto  di  nuovo  ma- 
teriale e senza  la  cooperazione  di  masse  ignee  fuse,  di  origine  endogena,  semplicemente 
per  adattamento  alle  mutate  condizioni  fisiche  e indipendentemente  dalla  loro  origine;  op- 
pure se  sostanze  salienti  dalle  parti  più  profonde  della  terra,  abbiano  determinato  la  for- 
mazione dei  divei'si  tipi  di  scisti  cristallini. 

Per  la  trasformazione  delle  rocce  normali  in  scisti  cristallini  senza  cooperazione,  di- 
retta od  indiretta,  di  materiale  eruttivo,  si  ammettevano  varie  cause,  la  cui  azione  fu  nei 
diversi  tempi  e da  diversi  autori  variamente  sostenuta. 

L’  alta  temperatura  delle  parti  più  profonde  della  crosta  teri'estre,  riconosciuta  oggi 
insufficiente  a spiegare  tale  trasformazione,  fu  ritenuta  da  vari  autori  come  estremamente 
importante,  quando  essa  operi  insieme  ad  altre  cause.  L’  ipotesi  del  calore  interno  della 
terra,  quale  causa  di  un’  alterazione  nei  depositi  marini  fu  per  la  prima  volta  esposta  da 
Hutton  (6)  nella  sua  teoria  della  terra.  Però  nel  1895  in  altra  pubblicazione  sullo  stesso 
argomento  egli  sostiene  che  gli  scisti  cristallini  fossero  derivati  dalla  fusione  di  quei  de- 
positi e da  una  successiva  ricristallizzazione  (metamorfisuìo).  Da  ciò  derivò  la  teoria  della 
diagenesi,  alla  quale  si  connettono  le  esperienze  di  Daubrè  sulla  azione  dell’  acqua  sopra 
riscaldata.  .Secondo  tale  teoria  i sedimenti  meccanici  normali  sarebbero  stati  trasformati 
prima  di  diventare  coerenti  e solidi,  sul  fondo  del  mare  primitivo  per  opera  dell’  acqua 
soprariscaldata;  ma  tale  teoria  sembra  non  abbia  più  da  lungo  tempo  alcun  sostenitore. 

Lo  studio  petrografico  da  cui  risultò  una  serie  ininterrotta  di  termini  successivi  che 
vanno  dall’  ai-gilla  all’  argilla  scistosa,  allo  scisto  argilloso,  alla  fillade,  fino  al  micasci- 
sto,  con  passaggio  al  gneiss,  rese  la  superiore  teoria  del  metamorfismo  plutonistico  mal- 


4 


F.  Caslellatia 


IMemorfa  XXV.] 


ferma  : ad  essa  si  andò  sostilLiendo  quella  della  trasformazione  di  sedimenti  normali  per 
r azione  dell’  acqua  penetrante  in  essi,  ossia  la  teoria  del  metamorfismo  nettunistico  od 
idrochimico. 

Questa  teoria  fondata  e sostenuta  da  (justavo  Bischof,  per  quanto  si  presenti  insuf- 
lìciente  a spiegare  tutto,  ha  però  il  merito  di  aver  introdotto  nella  scienza  1’  idea  dell’a- 
zione dell’acqua  nella  metamorfosi  delle  l'occe. 

l'n’ altra  teoi'ia  intanto  andava  facendosi  strada:  la  teoria  dell’origine  degli  scisti  cri- 
stallini per  dinamometamorlìsmo.  Questa  teoria  trova  il  suo  fondamento  nelle  osservazioni 
geologiche  nelle  regioni  molto  corrugate,  dove  anche  le  rocce  recenti  hanno  1’  aspetto  sci- 
stoso con  tutti  i caratteri  degli  scisti  cristallini.  Qui  è interessante  rammentare  che  il  Ro- 
senbusch  fra  gli  scisti  cristallini  distingueva  quelli  che  ebbero  origine  da  rocce  sedimen- 
tarie (paragneiss)  da  quelli  originariamente  eruttivi  (ortogneiss),  ambedue  trasformati  in  scisti 
cristallini  da  processi  orogenetici.  11  Rosenbusch  (7)  cosi  si  esprime  nel  suo  libro  “ Eie- 
mente  der  Gesteinslehre  : „ ‘‘  Gli  scisti  cristallini  sono  rocce  eruttive  o sedimentarie  per- 
“ venute  ad  una  trasformazione  geologica,  essenzialmente  sotto  l’ azione  combinata  di 
“ fenomeni  geodinamici.  „ 

Questo  non  esclude  però  che  un  metamorlìsmo  delle  rocce  non  possa  essere  prodotto 
dal  contatto  con  rocce  eruttive,  per  azione  termica  ed  anche  di  pressione.  Pei'ò  il  dina- 
mometamorfìsmo  si  distingue  dal  metamorlìsmo  di  contatto  per  la  sua  indipendenza  e lon- 
tananza dai  contini  di  una  roccia  eruttiva,  e per  1’  estensione  degli  scisti  cristallini  su  va- 
ste regioni,  ciò  che  la  collega  all’  effetto  di  pi'ocessi  orogenetici. 

Poiché  la  causa  dei  processi  orogenetici  può  trovarsi  nella  pressione  non  si  sbagliei'à 
considerando  questa  come  il  fattore  attivo  del  metamorlìsmo  dinamico  ; solo  resta  a vedere 
se  la  pressione  agisca  direttamente  in  tale  pi'ocesso  o indirettamente  innalzando  la  tempera- 
tura. Che  la  pressione  possa  agire  direttamente  trasformando  la  struttura  delle  rocce  su  cui 
si  esercita  (per  compressione,  stritolamento,  spostamento,  stiramento,  laminazione)  è fuori 
dubbio;  che  possa  avere  anche  un’ azione  chimica  diretta,  non  è dimostrato  in  modo  si- 
curo, ma  è molto  probabile.  In  ogni  modo,  1’  intima  frantumazione,  agevola  la  penetra- 
zione degli  agenti  di  alterazione,  ingi'andendo  straordinariamente  la  superfìcie  d’ attacco 
sulla  quale  questi  si  esercitano.  E difatti  Milch,  .Sederholm,  Lepsius  hanno  potuto  stabilire 
che  la  pressione  deforma  le  rocce  non  solo  meccanicamente,  ma  anche  chimicamente  con 
la  cooperazione  dell’  acqua  d’  infiltrazione. 

Alcuni  autori  come  Keim,  Mugge,  Milch  ammettono  altresì  che  la  pressione  di  carico 
determini  uno  stato  di  plasticità  latente  e le  parti  di  un  cristallo  possano  spostarsi  secondo 
facce  di  scorrimento,  senza  rottura  della  coesione. 

Poco  a poco  si  andò  formando  la  convinzione  che  gii  scisti  cristaliini  non  apparten- 
gano ad  un’  unica  epoca  di  formazione,  e però  cominciò  C.  R.  con  liis  a dividere  la 
crosta  terrestre  in  due  zone,  una  superiore  ed  una  inferiore,  nelle  quali  si  sono  formati 
gii  scisti  cristallini  tipici.  Secondo  questo  autore  1’  acqua  in  date  condizioni  fisiche  può 
determinare  anche  la  completa  ricristallizzazione  di  una  roccia  per  dissoluzione  e nuova 
cristallizzazione  delle  acque  disciolte.  1 cristalli  che  si  formano  pigliano  quell’  orientazione 
che  determina  la  pressione  come  azione  direttrice. 

Queste  due  zone  corrispondono  dal  lato  chimico-fisico  a differenze  di  trasformazioni 
minerali. 

Resta  ora  a vedere  se  le  rocce  con  la  cosidetta  struttura  cristalloblastica  propria  de- 
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gli  scisti  cristallini,  possano  formarsi  per  diretta  cristallizzazione  da  un  magma  igneo. 
1 vecchi  geologi  sassoni  come  R.  F.  Naumann  ed  H.  Miiller  interpretarono  come  forme 
eruttive  i gneiss  dell’ Ergebirge  ed  il  loro  modo  di  vedere  fu  particolarmente  applicato  ad 
altri  gneiss  di  Norvegia.  Ma  quando  più  tardi  furono  conosciute  le  strutture  caratteristiche 
delle  rocce  inti'usive  e le  evidenti  differenze  che  le  distinguono  in  confronto  alla  struttura 
dai  gneis,  specialmente  per  la  presenza  in  questi  ultimi  di  minerali  riccamente  ossidrati 
come  clorite  ecc.,  si  cessò  di  considerarli  quali  rocce  eruttive  primai’ie. 

Di  recente  l’origine  di  alcuni  gneiss  considerati  come  quarziti  dinamometamorfiche,  os- 
sia come  ortogneiss  è stata  da  E.  Weinschenk  spiegata  mediante  la  cosidetta  piezocristalliz- 
zazione.  Secondo  quest’ autoie  la  pressione  che  causa  il  cori  ugamento  orogenetico  è orien- 
tata iti  una  determinata  direzione  e tende  a schiacciare  in  questo  senso  il  nucleo  igneo 
fluido.  Le  laminette  di  mica  che  si  separano  per  te  prime  dal  magma,  nelle  parti  perife- 
riche del  magma  stesso,  per  la  grande  viscosità  di  questo,  subiscono  l’ azione  orientatrice 
della  compressione  e si  dispongono  perpendicolarmente  alla  direzione  dello  sforzo.  Eviden- 
temente però  la  pressione  unilaterale  non.  può  propagarsi  a grande  distanza  in  una  massa 
liquida,  perchè  si  trasforma  in  pressione  idrostatica,  eguale  in  tutte  le  direzioni;  perciò  ad 
una  certa  distanza  dai  confini  ove  agisce  la  pressione  unilaterale,  si  perde  la  disposizione 
parallela  delle  lamelle  micacee  e la  roccia  assume  una  struttura  sempre  più  granulare  e 
massiccia. 

Noi  non  vogliamo  qui  estendere  verso  maggioi'i  limiti  la  discussione  ancor  tanto  di- 
battuta sull’ origine  degli  scisti  ci'istallini,  ma  con  il  rapido  sguardo  che  abbiamo  dato  sulla 
intrigata  questione  crediamo  di  aver  afferrato  fra  le  tante  profonde  disparità  d’  opinioni,  i 
punti  di  vista  comuni  e per  conseguenza  quelli  che  hanno  maggiore  attendibilità. 

Anzi  tutto  troviamo  i moderni  petrografi  ed  i geologi  più  colli  in  petrografia  concordi 
nel  ritenere  che  non  esiste  una  formazione  degli  scisti  cristallini,  e che  non  si  può  fare 
una  divisione,  avente  valore  generale,  in  gneiss  più  antichi  e micascisti  più  recenti. 

Concordi  sono  pure  nel  ritenere  che  alla  costituzione  sostanziale  degli  scisti  cristallini 
prendono  parte  tanto  i materiali  eruttivi  quanto  i sedimentari,  e sono  concordi  pure  nel 
riconoscere  che  in  una  gran  parte  di  tali  scisti  devonsi  scorgere  rocce  più  antiche,  e che 
durante  tutto  il  periodo  di  trasformazione  la  maggior  parte  della  roccia  è rimasta  costan- 
temente allo  stalo  solido. 


Studio  iK‘trogrjiiifO. 

Le  voci  prese  in  esame  si  riferiscono  ai  seguenti  tipi  : micascisto,  scisto  anfibolico, 
scisto  cloritico,  scisto  cloritico-sericitico,  scisto  sericitico,  scisto  filladico,  calcari  e rocce  po- 
ligeniche. 

I Miouscifsti. 

N.  l.  — Vallone  dei  bagni  (Alì). 

Macr.  — Roccia  a struttura  laminai’e,  molto  tenace.  Sulle  facce  di  scistosità  è di  color 
rosso-bronzeo  dovuto  a numerosissime  lamelle  di  biotite  ben  visibili;  trasversalmente  è 
grigia  più  0 meno  oscura  ; venature  bianco-i’ossastre  di  quarzo  iniettato  di  ematite  e a forma 
di  lenti  molto  schiacciate  si  alternano  con  la  massa  scistosa. 


6 


F.  Casi  eli  ami 


IMemouia  XXV.] 


Mici'.  — La  roccia  presenta  la  struttura  caretteristica  dei  gneiss,  e solo  la  mancanza 
quasi  assoluta  di  feldspato,  ce  la  fa  riportare  a micascisto.  Fdementi  principali  sono:  qiiar.20, 
biolile,  mascov/le;  secondavi:  feldspalo,  i/iagiielile,  so.stansa  carboniosa.  Il  qnarso 
ha  1'  aspetto  granitico  o gneissico,  è limpido  ed  è cosparso  di  una  fìtta  granulazione  che 
ad  un’  ingrandimento  maggiore,  si  risolve  in  un  ammasso  di  inclusioni  liquide.  .Si  trova 
in  particelle  minutissime  o in  distaili  ben  estesi,  i quali  sono  attraversati  in  tutti  i sensi 
da  linee  di  fratture.  1 cristalli  che  presentano  colori  vivissimi  di  polaiìzzazione  sono  sezioni 
parallele  all’asse  principale,  le  altre  sono  più  o meno  inclinate  alla  base.  Dall’estensione 
che  hanno  le  sezioni  si  deduce  che  i cristalli  nella  massa  debbono  essere  di  una  discreta 
grossezza.  In  esso  si  trovano  inclusioni  rosso  sangue  di  emalile  che  determinano  la  colo- 
razione rossa  macroscopica. 

Dopo  il  quarzo  il  minerale  più  abbcjndante  è la  biotHe,  che  in  sezioni  perpendicolari 
alla  facile  sfaldatui’a  fa  distinguere  delle  linee  fra  loro  parallele  ed  un  forte  pleocroismo 
dal  bruno  oscuro  al  giallo-pallido,  e secondo  la  base  o in  sezioni  vicine  a questa  un  co- 
lorito bruno  con  pleocroismo  debole  o quasi  nullo.  Le  singole  laminette  non  hanno  forma 
geometrica  definita. 

.Abbondante  è pure  la  niiiscovlle  in  laminette  o in  straccinoli  più  o meno  irregolaiì  ; 
tanto  le  une  che  gli  altri  sono  incolori  e senza  accenno  di  pleocroismo:  subito  ricono- 
scibile a luce  polarizzata  per  le  molteplici  iiìdi  che  presenta  al  contorno  delle  sezioni  vicine 
alla  base  o fra  le  singole  lamelle. 

Raro  è il  feldspato  ortoclase,  in  geminati  di  Kaiìsbad  (estinzione  fra  le  due  lamel- 
le 34®)  talvolta  compare  qualche  frammento  o cristallino  di  feldispato  plag/oclase. 

.Si  osserva  della  ii/agiialile  in  granuli  o in  ciìstallini  opachi:  pi’esenta  per  riflesso 
un  color  bluastro  metallico. 

.Si  nota  infine  della  sostanza  carboniosa  che  in  generale  circonda  i cristalli  di 
quarzo,  formando  come  dei  festoni  attorno  ad  essi:  questi  sono  costituiti  da  un  minutissimo 
sciame  di  granuli,  con  marcata  fluttuazione  attorno  agli  elementi  della  roccia,  e talora 
attraverso  ad  essi;  ma  seguendo  le  ondulazioni  della  scistosità. 

X.  ‘2.  — Alì  superiore. 

Macr.  — Roccia  scistosa,  molto  tenace,  che  per  subite  pressioni  laterali:  sulle  facce  di 
scistosità  presenta  una  superfìcie  ondulata,  con  intervalli  da  2 a 5 mm.  A causa  di  molte 
litoclasi  trasversali  la  roccia  è fratturabile  in  quadrelle  poliedriche  come  il  quadersandstein. 

Nella  frattura  fresca,  tanto  nelle  sezioni  secondo  la  scistosità,  che  in  qualle  trasverse, 
fa  distinguere  abbondanti  laminette  di  biotite  e muscovite  lucenti  e luccicanti  ; nelle  sezioni 
trasversali  sono  visibili  delle  venature,  in  generale  piccolissime  alternata  con  poche  di  spes- 
sore maggiore,  di  quai’zo  giallo  rossastro  per  abbondante  infiltrazione  di  limonite. 

Micr.  — .Struttura  gneissica;  elementi  sono:  qnar.20,  biolile,  ninscovite,  feldspato, 
magìielile,  sostai/, sa  carboniosa  e tonnalina. 

11  qiiar.so  ha  l’aspetto  granitico,  cioè  informe  e propiio  riempente  gli  spazi  compresi 
fra  i cristalli  e nonostante  la  mancanza  di  contorno  definito,  esso  ha  una  netta  individua- 
lizzazione, in  quanto  che  ogni  gi'anulo  rappresenta  un  individuo  che  ha  la  propria  orien- 
tazione ottica.  .Si  presenta  limpidissimo  e si  distingue  pure  per  la  mancanza  assoluta  di 
qualsiasi  linea  di  clivaggio.  Essendo  a forte  rifrangenza  ha  i contorni  nettamente  maicati. 
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Presenta  leggere  nebulosità  che,  con  opportuno  ingrandimento,  si  risolvono  in  ammassi  di 
inclusioni.  Polarizza  a colori  vivi  tanto  che  mentre  il  feldspato  resta  appena  bianco  o gri- 
giastro esso  ci  da  le  tinte  più  rosse,  gialle  ecc.  di  1°  ordine. 

La  hioiile  di  color  bruno  quasi  caffè,  dotate  di  forte  pleocroismo,  non  ha  foima  geo- 
metrica nettamente  distinta. 

Come  quella  del  numero  precedente  le  sezioni  perpendicolari  alla  base  o poco  incli- 
nate offrono  un  pleocroismo  intenso  dal  giallo  chiaro  fino  a bruno  caffè  ; le  altre  invece 
pai'allele  o quasi  alla  base  presentano  la  stessa  tinta  bruna  intensissima  o totalmente 
oscura  e sono  prive  di  pleocroismo.  A nicols  incrociati  la  maggior  parte  delle  lamine  si 
presentano  iridate.  La  biotite  è talvolta  alterata  perchè  specialmente  verso  gli  orli  si  os- 
serva perdita  di  colore. 

La  miiscoviie  è in  lamelle  o scagliette  determinate  dal  facile  clivaggio  e si  seguono 
fra  loro  parallele.  Questo  carattere  che  sembra  non  soffrire  che  rare  eccezioni  la  fa  distin- 
guere dalla  sericite  e dal  talco.  A luce  parallela  è perfettamente  incolora,  a luce  polariz- 
zata è agli  orli  iridescente.  Estinzione  parallelamente  alla  sfaldatura. 

Il  feldspato  è raio  in  geminati  di  Karlsbad  con  angolo  fra  le  due  estinzioni  di  41°. 
Raro  pure  è il  plagioclase  geminato  ^secondo  la  legge  dell’  albite.  Contiene  inclusioni  di 
mica  bianca  ed  oscura  e tormalina. 

La  lonualina  è discretamente  abbondante,  ha  fortissimo  pleocroismo,  incolora  secondo 
l’asse  bruno-oscura  nella  direzione  a quello  perpendicolare,  estinzione  parallela:  terminata 
ad  una  estremità  dalle  faccette  del  romboedro,  all’  altra  rotta  irregolarmente  : con  accenno 
di  fratture  quasi  secondo  la  base.  Contiene  inclusioni  di  sostanza  carboniosa. 

Vi  si  riscontra  infine  mai^nelite  e della  sosta/isa  carhouiosa  che  si  trova  in  sciami 
fluttuanti  attorno  ai  singoli  elementi  o attraverso  la  loro  massa  ; seguendo  però  sempre 
r andainento  generale  della  scistosità  della  roccia. 

X.  3.  Vallone  dei  bagni  (Alì). 

Macr.  — Roccia  scistosa  molto  compatta,  con  scistosità  appena  apprezzabile  ; grigio 
plumbea  molto  lucente,  con  macchiettatura  rossastra  di  limonite  specialmente  sulle  facce 
di  scistosità,  anche  ad  occhio  nudo  è apprezzabili  una  grande  quantità  di  quarzo  sparso 
in  tutta  la  roccia  in  foi’ina  di  piccole  vene  o lenti. e di  biotite  in  scagliette  minutissime 
molto  luccicanti. 

Mie/'.  — Struttura  gneissica,  ma  ad  elementi  molto  minuti,  in  certi  punti  assoluta- 
mente  piccoli,  dove  è più  accentuato  il  movimento  ondulatorio  degli  elementi  e della  gra- 
nulazione carboniosa.  Elementi  piàncipali  ; qiiai'so,  biotite,  miiscovite  ; accidentali  : tor- 
malina, granato,  magnetite  e sostanza  cai-boniosa. 

Il  qiiarso  limpidissimo  ha  1’  aspetto  granulitico  con  estinzione  ondulata.  Si  trova 
in  laminette  abbastanza  estese,  ha  colori  molto  vivi  di  polarizzazione  e contiene  come  in 
clusioni  laminette  di  biotite,  muscovite  e magnetite. 

La  biotite  è raramente  in  lamelle  regolari,  generalmente  ha  un  contorno  poligonale 
e tagliuzzato.  .Si  comporta  come  la  biotite  delle  locce  precedenti. 

La  ninscovite  in  laminette  sfrangiate,  incolora  a luce  ordinaria  e limpida  tanto  da 
potersi  confondere  col  quarzo,  presenta  colori  vivi  di  polarizzazione.  .Si  trova  isolata  o in 
gruppi  vicino  alla  biotite. 
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F.  Cdstellana 


[Memokia  XX\’.1 


Pochi  cristalli  di  loniialiiut,  dotata  di  forte  pleocroismo  dall’iiicoloro  al  verde  bruno. 
Sfaldatura  ii^iperfetta  che  si  risolve  al  microscopio  in  fessure  irregolari,  raramente  retti- 
linee. Estinzione  parallela  alla  lunghezza. 

11  granalo  è perfettamente  incoloro  e limpido  e si  pi'esenta  in  sezioni  esagonali  o 
quadrangolari  a contorni  per  lo  più  arrotondati.  La  superfice  di  sezione  è sagrinata  come 
tutti  i minerali  di  una  certa  durezza  ; i bordi  sembrano  sollevati  per  il  forte  indice  di  rifra- 
zione. Le  sezioni  non  presentano  alcun  clinaggio  regolare  ma  sono  attraversati  da  fessure 
che  percorrono  i cristalli  e s’  incrociano  senza  ordine. 

Si  osserva  inoltre  della  sostansa  carboiiiosa  abbondante,  spai'sa  su  tutta  la  lamina 
e fra  i vari  minei'ali  che  segue  la  scistosità  della  roccia. 

Scisti  aiitìlndici. 


X.  4.  — .MuLi.Ni  (.Mk.ssixa). 

Macr.  — Roccia  cristallino  scistosa  ; a struttura  quasi  bacillare,  a viva  lucentezza, 
color  verde  oscuro.  Oltre  alla  frattura  secondo  la  scistosità  offre  delle  litoclasi  trasversali, 
che  quasi  preludiano  ad  una  falsa  stiatificazione  trasversale.  Nelle  sezioni  trasversali  si 
osservano  strati  di  spessore  esilissimo  di  cui  la  lucentezza  è minore,  rimane  solo  un 
luccicare  raro,  lineare,  e ciò  perchè  i cristallini  di  antibolo  sono  disposti  con  le  facce  più 
larghe  secondo  la  scistosità  èJ^àliungati  tutti  nello  stesso  senso,  comparendo  raramente 
sulla  parte  perpendicolare  alla  scistosità  ; ciò  viene  confermato  dall’  esame  della  sezione 
al  microscopio. 

Micr.  — Struttura  completamente  cristallina.  L’elemento  predominante  h \'  anfibolo', 
elementi  secondari  : feldspato,  maguetile,  zircone,  apalite. 

L’  aìifibolo  è di  color  verde  dotato  di  forte  pleocroismo  che  è secondo  le  3 direzioni 
di  elasticità. 

a — verde  asparagio 
b — giallo  pallido 
c — : verde  oliva. 

1 colori  di  polarizzazione  sono  talora  variabili  in  uno  stesso  cristallo  e allora  vi  cor- 
risponde una  diversa  intensità  del  pleocroismo. 

Di  feldspalo  vi  è qualche  raro  granulo  a contorno  irregolare  per  lo  più  determinato 
dal  contorno  dell’  antibolo  circostante  ; esso  è privo  di  geminazione. 

l.a  niagìielile  discretamente  abbondante,  in  cristalliiìi  o ammassi  più  o meno  estesi, 
per  riflessione  è grigio-nera  metallica. 

A più  forte  ingrandimento  sono  visibili  dei  granuli  di  zircone,  riconoscibili  alla  forte 
rifrangenza  e birefrangenza;  ed  aciculi  articolati  di  apatite. 

N.  5.  — ('iiAMiMLiEKi  (.Messina). 

Macr.  — Roccia  scistosa  color  verde-grigiastro,  con  macchie  giallo-rossastre.  Oltre  alla 
scistosità  è rimarchevole  una  ondeggiatura  sulle  facce  di  scistosità,  che  s’  incrocia  con 
delle  linee  di  stratificazione  trasversale,  secondo  la  quale  vi  sono  delle  sottilissime  vene  di 
calcite.  Sulle  facce  trasversali  alla  scistosità  si  osserva  che  fi-a  i diversi  piani  s’  interpoli- 
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gono  delle  lenti  o strati  di  calcite  e quarzo  e taluni  con  andalusite  come  viene  confermato 
dall’esame  al  microscopio. 

Micr.  — Roccia  a struttura  cristallino-scistosa.  Una  parte  principale  è formata  da  am- 
massi granulosi  di  anfibolo  verde  e parti  chiare,  costituite  principalmente  da  quarzo  ; con 
questi  ammassi  si  alternano  delle  lenti  di  calcite. 

Elementi  principali:  anfibolo,  quarso,  epidoto;  secondari:  muscovite,  andalusite 
e calcite. 

A luce  polarizzata  si  nota  in  primo  luogo  dell’  anfibolo  sparso  su  tutta  la  lamina 
sottile  tanto  abbondante  che  può  dirsi  formi  la  sostanza  principale.  È dotato  di  forte  pleo- 
croismo  e si  presenta  per  lo  più  in  cristalli  aciculari,  con  forte  pleocroismo  che  va,  come 
nella  roccia  precedente  : 

a ■=■-  verde  asparagio 
b = giallo  quasi  incolore 
c = verde  oliva.' 

L’  antibolo  è associato  a granuli  di  epidoto  che  dotati  di  forte  potere  l'ifrangente 
sembrano  sollevati  sui  circostanti  minerali  ; presenta  color  giallo  pallido  e un  debole  pleo- 
croismo ; a nicols  incrociati  polarizza  vivamente. 

Questi  elementi  colorati  col  loro  andamento  generale  determinano  il  movimento  di 
scistosità,  mentre  poi  risaltano  sopra  uno  sfondo  incoloro,  costituito  in  massima  parte  da 
granuli  di  qtiarBO  fra  i quali  s’  intercala  qualche  laminetta  di  muscovite,  riconoscibile  ai 
margini  iridati  per  polarizzazione. 

In  mezzo  a queste  parti,  che  costituiscono  la  massa  principale  della  roccia,  troviamo 
a forma  di  lenti  più  o meno  schiacciate  o proprio  allungate,  degli  ammassi  di  calcite 
spesso  associata  a quarzo. 

La  calcite  è a contorno  irregolare,  ma  riconoscibile  per  le  linee  di  sfaldatura  secondo 
il  romboedro  fondamentale,  per  1’  alta  birifrangenza  che  le  fa  produrre  dei  colori  di  pola- 
rizzazione di  ordini  superiori,  quasi  bianchi  ; nelle  linee  di  sfaldatura  vi  compaiono  le  iri- 
descenze caratteristiche,  dovute  all’  incontro  delle  due  parti  della  sfaldatura. 

In  questa  roccia  il  microscopio  scopre  un’  altro  minerale  accessorio  : 1’  andcdusite 
che  è incoloro,  ma  intorbidato  da  sostanza  carboniosa  distribuita  regolarmente  su  tutta  la 
superficie,  cioè  non  riunita  in  ammassi  compatti.  Ha  due  serie  di  linee  di  facile  sfalda- 
tura che  s’incontrano  quasi  ad  angolo  retto.  1 cristalli  hanno  struttura  bacillare  per  lo  più 
allungati  nello  stesso  senso.  Nella  lamina  sottile  presentano  colori  vivi  di  polarizzazione 
assai  intensi  che  ricordano  quelli  del  pirosseno,  con  colorazioni  verdastre,  grigiastre,  vio- 
lacee; a questa  forte  birefrazione 'corrisponde  una  debole  rifrazione,  l’estinzione  va  parallela 
alla  lunghezza.  È un  minerale  secondario  di  formazione  metamorfica,  le  azioni  secondarie 
r attaccarono  energicamente  e la  trasformarono  in  materia  fibrosa. 

N.  6.  — Rotabile  Scaletta  Giampileri. 

Macr.  — Roccia  scistosa,  pesante,  motto  tenace  e compatta  : sulle  facce  di  scistosità 
nero  lucente,  anzi  luccicante  perchè  i cristallini  di  anfibolo  non  sono  disposti  parallela- 
mente,  ma  in  direzioni  differentissime  e rispecchiano  con  le  loro  faccette  variamente  in- 
clinate i raggi  luminosi  secondo  la  loro  incidenza  dando  un  luccichio  speciale.  La  roccia 
non  presenta  ondulosità,  ma  delle  litoclasi  in  doppio  senso  che  la  fanno  separare  in  qua- 
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drelle  più  o meno  grandi.  Delle  macchie  giallo-arancio  o rosso  cupo  di  ematite  si  notano 
sulle  facce  di  scistosità. 

Micr.  — Roccia  cristallina,  formata  da  grossi  cristalli  di  anfìbolo  che,  accompagnati  da 
granuli  di  epidoto,  stanno  sopra  uno  sfondo  chiaro  costituito  principalmente  da  plagioclase. 

Elemento  predominante  : anfìbolo,  secondari  : feldspato,  epidoto,  andalnsite. 

L' anfìbolo  di  color  verde  presenta  un  marcato  pleocroismo  che  secondo  i tre  assi  ha 
i seguenti  colori,  per 

a — verde  oliva  ^chiaro 
b — giallo  chiaro 
c — verde  oliva  cupo. 

Il  feldspato  plagioclase  si  presenta  per  lo  più  con  la  struttura  e polarizzazione  ca- 
ratteristica del  microclino,  cioè  a lamelle  non  regolari,  ma  rastremate;  talora  si  nota,  che 
il  cristallo  primitivo  non  era  semplice,  ma  un  geminato  di  Karlsbad,  e per  pressione  ha  su- 
bito la  lamellazione  microclina. 

L’  epidoto  è in  granuli  riconoscibili  alla  forte  rifrangenza  e birifi'angenza. 

Un  elemento  diverso  si  presenta  ; chiaro,  a struttura  quasi  bacillare,  ad  estinzione 
parallela,  a colori  vivaci  di  polarizzazione,  ma  a debole  rifrazione  : si  lascia  riferire  ad 
andalnsite. 

E da  notare  che  la  roccia,  benché  molto  simile  alla  precedente,  si  distingue  per  l’ab- 
bondanza del  feldspato  e la  mancanza  di  quarzo  e di  calcite:  inoltre  lo  stesso  anfìbolo 
oltre  che  essere  a tinte  più  forti,  quindi  presumibilmente  più  ricco  in  ferro,  è anche  molto 
abbondante  nella  roccia,  da  ciò  il  peso  rilevante  di  essa  rispetto  alle  consimili. 

Si  notano  nella  roccia  delle  venature  che  attraversano  più  o meno  ondulosamente  la 
massa  della  roccia,  talvolta  ramifìcandosi  in  sottilissimi  filetti,  senza  disturbare  gli  elementi. 
Si  presentano  come  una  zona  più  chiara  che  attraversa  i vari  elementi,  senza  disturbare 
la  loro  struttura  ed  orientazione:  solo  la  parte  attraversata  figura  come  una  sottile  banda 
più  chiara  dello  stesso  elemento,  senza  pleocroismo,  ma  con  la  continuazione  delle  linee 
di  sfaldatura  o di  altri  dettagli;  a luce  polarizzata  presenta  un’  orientazione  diversa,  ren- 
dendosi così  molto  manifesta.  L’  orientazione  di  questa  fascia  è uniforme  in  quella  parte 

f 

che  atti'aversa  uno  stesso  elemento,  ma  differisce  appena  si  passa  ad  un’  altro. 

.Sono  delle  criptolitoclasi  attraverso  le  quali  è passato  un  agente  alterante,  come 
p.  es.  del  vapore  o gas  ad  elevata  temperatura  ed  alta  tensione,  così  da  influire  sulle 
parti  attraversate,  determinandone  un  mutamento  nell’  orientazione  ottica,  un’  assorbimento 
di  materia  feriuginosa,  tale  da  decolorare  1’  anfìbolo  e renderlo  meno  o punto  polieroico. 

notevole  che  i cambiamenti  della  fascia  non  avvengono  per  linee  curve,  ma  a spezzoni, 
come  succede  per  i filoni  metalliferi  o per  i dicchi  vulcanici,  e ciò  anche  nell'  attraversare 
lo  stesso  elemento;  in  altri  termini  come  un  raggio  luminoso  che  si  rifranga  per  mutato  am- 
biente. Delle  fenditure  si  incrociano  con  queste  fascie,  ma  sono  spaccature  riempite  da  gra- 
nuli del  materiale  chiaro  della  roccia,  attraverso  quella  parte  oscura  occupata  dall’  anfìbolo. 

III.  Scisti  cloritici. 

N.  7.  — Alì  superiore. 

Macr.  — Roccia  scistosa  grigio-verdastra  con  macchie  giallastre.  Le  superfìcie  di  sci- 
stosità sono  molto  ondulate  per  pieghe  laterali,  dovute  a pressioni  secondarie  subite  dalla 
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roccia.  Sulle  facce  trasver.sali  alla  scistosità  si  osserva,  che  con  gli  sti'ati  verdi  si  alternano 
vene  bianche,  in  parte  limonitizzate,  costituite  da  spato  calcare  e da  granuli  di  quarzo.  Vi 
si  osservano  pure  dei  cristallini  di  pirite. 

Micr.  — Roccia  cristallina  scistosa,  dove  la  clorite  forma  come  una  rete  a grosse 
maglie,  riempite  dall’  elemento  chiaro,  minutamente  granulare  di  feldspato  e quarzo.  Delle 
lenti  di  calcite  si  presentano  come  parti  della  roccia  o come  venature.  Elemento  principale 
dorile-,  secondari  : calcite^  quarzo,  pirite,  epidoto. 

Osservando  a luce  polarizzata,  si  nota  abbondante  clorite  verde,  limpida,  pleocroica  in 
questa  tinta,  però  in  modo  meno  marcato  dell’  anfìbolo.  Essa  attraversa  la  sezione  in  stri- 
scie  che  seguono  la  scistosità  della  roccia,  in  fili  o in  laminette  che  in  certi  punti  mostra- 
no una  struttura  intima  fibbrosa.  Su  di  essa  si  trova  una  sostanza  che  a luce  ordinaria 
è bruna,  e a luce  riflessa  si  presenta  bianco-giallognola  opaca  e ad  un’  ingrandimento 
maggiore  si  risolve  in  numerosi  granuli  trasparenti  che  dai  caratteri  si  possono  riferire 
ad  epidoto. 

11  feldspato  in  cristallini  o in  granuli  è in  parte  caolinizzato  e ricco  d’ inclusioni 
di  clorite  e di  mica.  Angolo  di  estinzione  23°  circa  fra  le  lamelle  di  geminazione,  ciò  che 
lo  fa  riferire  ad  un  plagioclase  della  serie  dell’  albite. 

La  calcite  forma  delle  lenti  o vene  ed  ha  color  giallo  bruniccio.  Vi  si  osservano  nette 
le  serie  caratteristiche  di  linee  di  sfaldatura  secondo  il  romboedro  fondamentale  ; talora 
presenta  a nicols  incrociati  1’  aspetto  di  geminati  polisintetici  come  i feldspati  plagioclasi. 
Già  a luce  parallela  presenta  qualche  iridescenza;  a incols  incrociati  è fortemente  iridata, 
specialmente  agii  orli,  con  colori  vivi  ricordanti  quelli  della  muscovite.  Granuli  di  calcite 
si  trovano  pure  isolati  e sparsi  in  mezzo  agli  altri  elementi. 

Il  quarzo  in  granuli,  limpidissimo  ha  estinzione  ondulata,  vi  forma  delle  vene  fram- 
misto a calcite  od  anche  dei  granuli  isolati. 

Si  osserva  infine  della  pirite  circondata  di  limonite  e macchie  di  questa  sparse  nella 
massa. 

Oltre  all’ andamento  delle  masse  fiuttuanti,  si  notano  degli  sbalzi,  dei  ripiegamenti, 
delle  vere  faglie,  dovute  alle  azioni  di  pressioni  secondarie  subite  dalla  roccia. 

IV.  Scisti  cloritico-sericitico. 

N.  8.  — .Savoca  (Messina). 

Macr.  — Roccia  a struttura  scistosa,  a larghe  lamine  grigio-plumbeo,  un  po’  ondulosa 
sulle  facce  di  scittosità  ; ma  osservando  attentamente,  vi  si  nota  altresì  una  increspatura 
minutissima.  I vari  piani  di  scistosità  sono  ricoperti  da  una  sostanza  talcosa,  spesso  in 
polvere  e di  colore  più  chiaro. 

Nella  massa  della  roccia  si  trovano  numerosi  cristallini  di  color  nero  che  dall’  esame 
al  microscopio  sono  da  riferire  a gi'anato  ; alcuni  sono  interi  altri  invece  in  frammenti. 

Micr.  — Roccia  a struttura  scistosa,  in  cui  la  parte  principale  è sericite,  intralciata  da 
lenti  più  o meno  lunghe  e ramificate  di  clorite.  Nella  massa  si  nota  una  gran  quantità  di 
cristallini  romboedrici  riferibili  a calcite. 

Elementi  principali:  sericite,  clorite,  quarzo-,  secondari:  calcite,  tormalina,  feld- 
spato, pirite,  rutilo,  granato. 
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La  sericite  è abbondante,  in  lamelle  sottili,  talora  minutissime  da  costituire  una  massa 
aggregata  a polarizzazione  continua:  nelle  sezioni  trasversali  mostra  una  caratteristica  strut- 
tura fi  Iroso -raggiata  con  viva  polarizzazione  iridescente. 

Abbondante  è pure  la  clorite  pleocroica,  dal  giallo-pallido  al  verde  smei'aldo,  molto 
limpida.  Si  presenta  in  scagliette  o in  fibbre  isolate  o ammassate,  mentre  quelle  della  mica 
sono  parallele. 

La  calcite  si  presenta  in  romboedri  fondamentali  piccolissimi,  che  sorprendono  per  la 
la  loro  regolarità  in  mezzo  ad  una  roccia  ad  elementi  tanto  irregolari  di  forma;  certo  che 
in  origine  dovettero  essere  dei  granuli  e per  azione  della  pressione  si  dovettero  costituire 
in  cristalli  ben  definiti.  Non  è raro  notarvi  la  sfaldatura  secondo  lo  stesso  romboedro  fon- 
damentale. 

I granuli  di  qiiarso  sono  limpidissimi  a contorno  irregolare.  Come  il  quarzo  degli 
altri  scisti  di  queste  località,  ha  struttura  cataclastica. 

I cristallini  di  tormalina  si  presentano  in  sezioni  allungate  con  forte  pleocroismo  dal 
rosa  al  bruno.  Come  quella  delle  altre  rocce  presenta  delle  fessure  irregolari,  raramente 
rettilinee,  però  non  presenta  al  margine  le  zone  variamente  colorate  : polarizza  vivamente. 

Si  notano  pure  degli  acicoli  di  rutilo,  dei  cristallini  di  sircone  e delle  macchie  nere 
opache  riferibili  a magnetite. 

Gli  acicoli  di  rutilo  piuttosto  grandetti  si  riuniscono  spesso  a costituire  quell’  aggre- 
gato di  simmetria  esagonale  inteso  col  nome  di  sagenite.  Questo  minerale  è riconoscibile 
alla  vivacità  dei  colori  di  polarizzazione,  estinzione  parallela,  forte  refrangenza. 

La  magnetite  è circondata  da  limonite. 

Infine  come  nella  sezione  N.  8,  si  notano  nella  massa  della  roccia  numerosi  cristalli 
di  granato  che  presentano  in  sezione  un  color  rosa  e contengono  inclusioni  di  magnetite. 

N.  9.  — Fiumara  grande  d’ Itala. 

Macr.  — Roccia  scistosa,  a larghe  lamine,  ondulosa  ; ma  con  nuclei  o lenti  di  quarzo 
che  determinano  delle  bozze  più  o meno  appariscenti  all’  esterno.  Ha  color  grigio-verda- 
stro, con  lucentezza  semimetallica.  Nelle  sezioni  trasversali  alla  scistosità  e fra  gli  strati, 
si  osserva  pure  della  limonite. 

Micr.  — Elementi  principali;  sericite,  clorite,  quarso;  secondari:  rutilo,  torma- 
lina, sircone,  calcite. 

La  roccia  ha  struttura  scistosa,  a granuli  sensibilmente  uguali  e di  mediocre  gran- 
dezza ; la  massa  principale  è formata  di  sericite,,  incolora  e polarizzante  nettamente  ; con 
essa  si  alterna  della  clorite  di  color  verde-chiaro  , di  dimenzioni  sensibilmente  uguali.  In 
certi  punti  si  osserva  un  minerale  a fortissima  rifrangenza,  quasi  incoloro,  completamente 
isotropo,  in  granuli  a contorno  irregolare,  a frattura  interna  irregolare  : si  tratta  di  granato. 

II  qnnrso  si  presenta  in  granuli  a struttura  cataclastica  come  quello  delle  precedenti 
rocce. 

Gli  altri  minerali  si  presentano  in  quantità  molto  scarse  in  confronto  agli  elementi 
principali.  Così  si  trovano  sparsi  nella  massa  pochi  cristallini  di  tormalina  allungati  se- 
condo le  facce  del  prisma  esagonale,  tronchi  ad  una  delle  estremità  e terminati  all’  altra 
colle  faccette  del  romboedro.  Carateristico  è il  forte  pleoeroismo  causato  dal  diverso  assor- 
bimento che  in  essa  subiscono  i due  raggi  polarizzati. 
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Vi  si  trova  del  rutilo,  in  forma  di  acicoli  piccolissimi,  identici  a quelli  più  volte  avanti 
descritti,  però  non  presenta  aggregati  in  forma  di  sagenite. 

Infine  osservasi  qualche  granulo  di  calcite  e qualche  piccola  inclusione  di  sircone 
quasi  incolora,  con  rilevante  indice  di  rifrazione,  tanto  che  si  presenta  con  orlo  nero,  ri- 
saltando così  sui  circostanti  minerali. 


V.  Scisti  sericitici. 

N.  10.  — Fiumara  dell’Impiso  (Alì). 

Macr.  — Roccia  scistosa,  color  verde-chiaro  alternato  con  rosso-vinaccia.  Le  facce  di 
scistosità  presentano  larghe  ondulazioni.  La  roccia  è fratturabile  trasversalmente  per  nume- 
rose litoclasi,  che  la  fanno  dividere  in  quadrelle  molto  larghe.  Alcuni  strati  sono  di  calcite. 

Micr.  — Elementi  principali:  sericite,  rutilo-,  accessori:  biotite  tormalina,  linio- 
nite,  sostanza  carboniosa. 

A luce  naturale  la  sostanza  fondamentale  della  sezione  è costituita  da  una  rete  a 
maglie  ineguali  ed  irregolari  di  una  sostanza  gialla,  in  certi  punti  verdastra  e da  un'altra 
nerastra,  in  cui  però  la  massa  principale  è un  fitto  tessuto  di  lamelle  di  sericite. 

La  sostanza  giallastra  è dovuta  a diffusione  di  limonite,  che  talora  si  concentra  a for- 
mare delle  macchie  rosso  arancio  vivo  in  mezzo  alle  quali  con  opportuno  ingrandimento 
si  scorge  qualche  sezione  di  romboedro. 

La  sostanza  nerastra  con  opportuno  ingrandimento  si  risolve  in  un  fitto  aggregato  di 
acicoli  di  rutilo,  talvolta  numerosissimi  ; i quali  sono  dotati  di  forte  indice  di  rifrazione, 
hanno  dimensioni  molto  varie,  da  quelli  che  presentano  visibile  azione  sulla  luce  polariz- 
zata a quelli  che  interferiscono  nettamente.  Presentano  qualche  geminato  a ginocchio,  ca- 
ratteristico di  questo  minerale.  I singoli  aciculi  e gli  spazi  interposti  sono  spesso  ricoperti 
di  granuli  neri,  opachi,  riferibili  a sostanza  carboniosa. 

Si  osserva  inoltre  qualche  cristallino  di  tormalina  contenente  qualche  inclusione  di 
rutilo  ; talora  presenta  a nicols  incrociati  la  colorazione  a strati  concentrici. 

N.  11.  — Capo  d’ Alì. 

Macr.  — Roccia  scistosa  grigio  plumbeo,  a lucentezza  quasi  metallica,  molto  simile 
alla  grafite.  Le  facce  di  scistosità  presentano  delle  ondulazioni  assai  larghe  tanto  da  sfug- 
gire all’  osservatore.  Fra  gli  strati  sono  intercalate  numerose  lenti  e vene  di  quarzo  e cal- 
cite in  minor  quantità,  in  generale  infiltrate  di  limonite. 

Micr.  — Roccia  scistosa  a granuli  minuti  ed  incolori,  ed  altri  giallo-grigiastri.  Delle 
fratture  ripiene  di  limonite  mostrano  l’infiltrazione  di  questa  nella  roccia  e nei  suoi  elementi. 
Elementi  principali  : sericite,  epidoto,  quarso,  calcite  ; secondari  : tormalina  e pirite. 

La  sericite  forma  la  parte  essenziale  della  roccia:  è riconoscibile  alle  larghe  lamelle, 
limpide,  a contorno  irregolare,  a forte  rifrangenza,  a polarizzazione  molto  simile  al  quarzo, 
ma  con  i bordi  iridescenti. 

L’ epidoto  è riconoscibile  alla  forma  prismatica,  al  contorno  più  o meno  arrotondato, 
alla  forte  rifrangenza  e polarizzazione. 

Il  quarto  ha  struttura  cataclastica  e contiene  inclusioni  di  varia  natura,  di  cui  alcune 
hanno  forma  di  romboedri  o di  parallelepipedi,  dei  veri  cristalli  negativi. 


14 


F.  Castellana 


[Memoria  XXV.] 


Numerosi  cristalli  di  color  giallo  per  la  presenza  di  limonite,  hanno  sfaldatura  rom- 
boedrica e sono  dalle  misure  dell’  angolo  del  romboedro  riferibili  a calcite.  A luce  polariz- 

zata si  mostrano  al  contoimo  irridescenti. 

Pochi  cristalli  di  tormalina  con  pleocroismo  dal  giallo-pallido  al  bruno  ; contengono 
inclusioni  nerastre  e presentano  i colori  di  polarizzazione  a zone  concentriche. 

La  pirite  è in  granuli  o cristallini  opachi,  a luce  riflessa  con  color  giallo  metallico, 

Si  osserva  infine  della  limonite  e della  sostanza  carboniosa. 

X.  12.  — Sa  VOGA. 

Macr.  — Roccia  scistosa,  grigio- verdastro,  argillosa.  Presenta  delle  forti  e larghe  on- 
dulazioni. Sulle  facce  trasversali  alla  scistosità  si  nota  oltre  alla  ondulazione  maggiore 
una  minuta  e marcata  increspatura. 

Micr.  — Roccia  scistosa  con  struttura  chiaramente  fluttuante,  alternandosi  delle  pla- 
ghe a lamine  grossette  di  sericite,  con  altre  ad  elementi  sottilissimi,  appena  apprezzabili  ; 

specialmente  in  queste  è notevole  il  movimento  di  scistosità,  sia  per  alternarsi  con  le  altre 
plaghe  sia  all’  andamento  degli  elementi  nella  stessa  plaga. 

Elementi  principali:  sericite.,  dorile,  quarso\  secondari:  calcite,  rutilo,  zircone 
titanite  e tormalina. 

La  sericite  è molto  abbondante,  forma  delle  vene  insieme  a scagliette  di  mica  clo- 
ritizzata. 

Il  quarto  cataclastico  è limpido,  ricco  d’  inclusioni,  ha  dimensioni  molto  varie. 

La  calcite  è circondata  da  limonite  o è completamente  limonitizzata  ; in  certi  punti 
si  osservano  i piccoli  romboedri. 

Rutilo  in  acicoli  piccolissimi  e di  color  bruno  sparsi  specialmente  in  mezzo  ad  una 
sostanza  verdastra. 

Zircone  in  inclusioni  incolori  e limpide  nell’  interno,  mentre  al  contorno  presentano 
un  orlo  nero  che  li  fa  risaltare  sugli  altri  minerali  per  il  forte  indice  di  rifrazione. 

Infine  qualche  cristallino  di  tornialiìia  riconoscibile  ai  soliti  caratteri  di  rifrangibilità, 
pleocroismo,  polarizzazione,  estinzione,  già  menzionati  in  rocce  precedenti. 

N.  13.  — Camposanto  di  Taormina. 

Macr.  — Roccia  scistosa,  grigio-plumbeo,  a splendore  sericeo,  a superfici  piuttosto  pia- 
ne, sulle  quali  si  fa  notare  una  minutissima  increspatura'.  Su  di  esse  si  osservano  venature 
quarzose  dirette  in  vario  senso,  e sono,  ricoperte  da  limonite;  di  esse  se  ne  notano  pure 
fra  gli  strati. 

Micr.  — Struttura  scistosa  costituita  in  massima  parte  da  squamette  di  sericite  ; solo 
qua  e là  si  notano  macchiette  grigie  e giallastre. 

Elementi  principali  : sericite,  quarto  ; secondari  : calcite  tormalina,  rutilo,  epidoto. 

Il  quarzo  granulitico  è ricco  di  inclusioni  liquide  e di  fibre  di  cloi’ite. 

La  calcite  foi'ina  delle  vene  che  attraversano  la  lamina  sottile  in  direzioni  più  o 
meno  inclinate  fra  di  loro. 

.Si  osserva  qualche  piccolo  ci'istallo  di  tormalina  che  contiene  poche  inclusioni  di 
rutilo. 

Rutilo  in  aciculi  di  color  bruno  talora  raggruppati  formando  la  cai’atteristica  figura  a 
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sagenite  ; a più  debole  ingrandimento  si  presenta  come  dei  fili  neri,  che  ammassati  insieme 
pigliano  l'aspetto  di  un  feltro  nerastro,  e danno  l’impressione  di  una  sostanza  fuliginosa 
o carboniosa. 

L’  epidoto  ha  color  giallo  chiaro  e limpido,  forte  potere  rifrangente,  vivaci  colori  di 
polarizzazione  e contoi'no  prismatico  più  o meno  arrotondato. 

In  diversi  punti  si  osservano  delle  sezioni  romboedriche,  che  dall’ insieme  dei  caratteri 
lascerebbero  sospettare  trattarsi  di  titanite,  ma  le  esigue  dimensioni,  non  ci  permettono 
di  poterlo  confermare  in  modo  sicuro;  del  resto  la  presenza  di  tanto  rutilo  nella  roccia  non 
contradirebbe  anzi  porterebbe  alla  possibilità  di  questo  elemento  tanto  importante. 

N.  14  — Gi.a.mpileri. 

Macr.  — Roccia  scistosa,  grigio  piombaggine  con  leggeri  accenni  rossastri.  La  roccia 
avendo  subito  due  pressioni  presenta  una  grande  ondulazione,  larga  ma  poco  profonda  ed 
un’altra  in  contrasto  con  quella,  di  minore  rilievo  e più  stretta.  Nell’incrocio  di  esse  si 
formano  come  dei  noduli.  Si  notano  anche  delle  litoclasi,  che  determinano  la  rottura  della 
roccia  in  quadrelle  come  nel  quadersandstein,  fra  le  quali  si  trovano  degli  straterelli  di 
spato  calcare,  infiltrato  di  limonite. 

Anche  sulle  facce  trasversali  alla  scistosità  si  osservano  straterelli  di  calcite,  su  cui 
sono  impiantati  un  numei'O  straordinario  di  cristallini  color  rosso-oscuro  di  ematite,  com’è 
confermato  dall’  esame  della  lamina  sottile.  Anche  dove  manca  la  calcite,  questi  cristallini 
compaiono,  come  punteggiatura  fine,  sempre  sulle  facce  trasversali. 

Micr.  — Roccia  a struttura  scistosa  costituita  principalmente  da  una  massa  lamellare 
di  sericite. 

Elementi  principali:  quarto,  sericite-,  secondari:  clorite,  ematite,  tormalina,  so- 
stanza carboniosa,  rutilo. 

La  sericite  è riconoscibile  dall’essere  perfettamente  incolora  a luce  ordinaria  : in  mi- 
nute scagliette  e dai  colori  di  polarizzazione  quasi  iridescenti. 

Il  quarzo  abbondante  a struttura  cataclastica,  in  granuli  allungati  per  lo  più  secondo 
la  scistosità,  polarizza  vivamente.  Le  lamelle  di  clorite  invece  polarizzano  debolmente. 

L’  ematite  si  pi'esenta  in  laminette  esagonali  di  color  giallo-rossastro,  trasparente  e 
sprovvista  di  dicroismo.  Alcune  di  esse  sono  corrose  al  margine. 

La  tormalina  è identica  a quella  nelle  precedenti  rocce  descritte. 

In  diversi  punti  si  trovano  macchie  giallastre  di  limoìiile  e di  sostanza  carbonio- 
sa, sparse  in  piccoli  granelli,  che  talora  si  ammassano  a costituire  delle  larghe  macchie 
oscure. 

Infine  si  osservano  numerosi  acicoli  di  rutilo,  per  lo  più  in  vicinanza  della  sostanza 
carbonioso.  Essi  presentano  qualche  geminato  a ginocchio  o cuordiforme.  Nei  più  grossi 
si  osserva  1’  estinzione  parallela  alla  lunghezza,  ma  nella  maggior  parte,  essendo  troppo 
piccoli,  non  è facile  osservare  l’ influenza  di  essi  sulla  luce  polarizzata. 

N.  15.  — Capo  d’  Alì. 

Macr.  — Roccia  scistosa,  grigio  plumbeo,  caratterizzata  da  un’accentuata  increspatura 
che,  oltre  a rendere  più  facile  la  frattura  laterale,  dà  l’impressione  di  una  struttura  fibbrosa, 
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quasi  legnosa.  Delle  litoclasi  trasversali  determinano  la  frattura  della  roccia  in  piastrelle 
abbastanza  larghe. 

Mìcr.  — Roccia  a struttura  minutamente  cristallina. 

Elementi  principali:  sericite^  qiiarso\  secondari:  clorite,  tormalina,  rutilo,  sircoiie, 
sostanza  carhoìiiosa. 

La  massa  fondamentale  è di  sericite,  attraversata  da  clorite  di  color  verdastro  molto 
sbiadito  che,  in  bandelli  scarsi  e poco  estesi,  s’intercala  quà  e là  nella  sua  massa. 

Il  quarzo  ha  struttura  cataclastica,  prova  indiscutibile  della  pressione  che  ha  provocato 
la  rottura  e la  frantumazione  dei  granuli  più  grossi,  in  modo  da  produrre  la  su  accennata 
struttura. 

Cristallini  dotati  di  forte  pleocroismo  che  presentano  a nicols  incrociati  delle  zone  con- 
centriche diversamente  colorate,  contenenti  inclusioni  di  sostanza  carboniosa  sono  rifei'i- 
bili  a tormalina. 

Vi  si  osservano  dei  noduli  bruno-caffè,  alcuni  dei  quali  a luce  riflessa  si  presentano 
bruno-opachi.  I più  trasparenti  verso  il  contorno  si  risolvono  in  un  fìtto  intreccio  di  ba- 
stoncelli con  le  caratteristiche  figure  di  sagenite.  Essi  hanno  una  forte  rifrangenza,  pola- 
rizzano vivamente  ed  hanno  estinzione  parallela  alla  lunghezza  ; sono  riferibili  realmente  a 
rutilo. 

Si  osserva  pure  qualche  piccolo  bastoncello  arrotondato  alle  estremità,  molto  rilevato 
pel  forte  indice  di  rifrazione  e riferibile  a zircone.  Infine  abbondante  è la  sostanza  car- 
boniosa in  granuli  di  forma  irregolare,  dispersi  nella  massa  della  roccia  o raggruppati  a 
formare  delle  macchie  nere  opache. 

N.  16.  — Fiumara  d’ Alì. 

Macr.  — Roccia  grigio  piombo,  con  splendore  semimetallico,  simile  a grafite  ; ondu- 
lazioni poco  profonde,  ma  molto  sinuose  e secondo  varie  direzioni.  Avendo  perciò  la  roccia 
subito  delle  pressioni  in  direzioni  e periodi  diversi  è molto  fratturabile  quasi  friabile.  Fra 

gii  strati  sono  intercalate  zone  e vene  di  quarzo  che  attraversano  la  roccia  in  vario  senso 

» 

e sono  più  o meno  infiltrate  di  limonite. 

Micr.  — Roccia  a struttura  marcatamente  cristallina. 

Elementi  principali:  sericite,  quarzo,  calcite',  accessori  tormalina,  epidoto,  pirite, 
clorite,  sostanza  carboniosa,  rutilo. 

Parte  essenziale  della  roccia  è la  sericite',  delle  filettature  giallastre  o nere,  oltre  al- 
l’andamento totale  delle  laminette  di  sericite,  attestano  la  struttura  scistosa;  nella  massa 
fondamentale  si  formano  delle  lenti  più  o meno  allungate  di  calcite. 

Il  quarzo  ha  struttura  cataclastica,  i vari  granuli  sono  allungati  tutti  nella  direzione 
di  scistosità. 

.Si  osserva  una  sostanza  micacea  giallastro-chiara  dotata  di  pleocroismo  molto  debole 
riferibile  a minerale  talcoso,  e qualche  libbra  di  clorite  verde  con  discreto  pleocroismo  poste 
fra  i granuli  .di  quarzo  e le  lamelle  di  sericite. 

La  calcite  è di  color  bianco  torbido  ; in  alcuni  cristallini  si  osservano  le  linee  carat- 
teristiche di  sfaldatura.  A luce  parallela  si  presenta  già  in  molti  punti  iridescente  e pa- 
recchi granuli  presentano  a luce  polarizzata  come  una  geminazione  polisintetica  ricordante 
quella  dei  feldspati  plagioclasi.  .Si  notano  pure  dei  piccoli  romboedri  di  sfaldatura  isolati. 
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L’  epidoto  si  presenta  in  granuli  più  o meno  arrotondati,  di  color  giallo  pallido,  ma 
sempre  con  pleocroismo  apprezzabile.  Ha  forte  rifrangenza  e vivace  polarizzazione  ed  è 
talora  cii'condato  da  limonite  o da  granuli  di  calcite. 

La  tormalina  è simille  a quella  nelle  altre  rocce  descritte. 

La  pirite  è riconoscibile  dall’  essere  opaca  e dal  presentare  a luce  riflessa  uno  splen- 
dore giallo  metallico. 

Numerosi  sono  gli  aciculi  di  rutilo  esilissimi  per  cui  non  è apprezzabile  l’azione  sulla 
luce  polarizzata  su  di  essi.  Qualcuno  è geminato  a ginocchio. 

La  sostanza  carboniosa  di  natura  grafitica  si  trova  per  lo  più  nelle  vene  di  sericite; 
forma  come  una  nebbia  di  minuti  granuli,  o macchie  nere  opache  più  o meno  estese. 


Argillosfisti  e tìlhule. 

Gli  argilloscisti  sono  rocce  ben  stratificate  o scistose,  a preferenza  lamellari,  di  color 
grigio  fino  a grigio-bluastro  o grigio-verdastro  (per  sostanza  cloritica);  possono  essere  an- 
che violetti  o rossi  (per  ossido  di  ferro);  giallastri  fiiìo  a brunastri  (per  limonite)  ; neri  (per 
sostanza  carboniosa).  Trasversalmente  alla  scistosità  vi  è una  falsa  stratificazione  che  in- 
sieme alla  prima  determina  alla  frattura  la  divisione  della  roccia  in  quadrelle.  Questa 
falsa  stratificazione  è dovuta  a pressioni  laterali  ed  appare  al  microscopio  come  una  pie- 
gatura od  ondeggiatola  delle  linee  corrispondenti  alla  scistosità  e degli  elementi  che  in 
esse  si  trovano. 

Sono  rocce  per  lo  più  dure,  generalmente  matte,  offrendo  raramente  uno  splendore 
metallico.  Con  i piani  di  scistosità  si  alternano  sottili  vene  di  quarzo  con  frammenti  di 
argilla  e granuli  di  feldspato  o lenti  di  sericite  e quarzo.  All’  occhio  nudo  o alla  lente  si 
presentano  perfettamente  omogenei. 

Gli  elementi  essenziali  costituenti  queste  rocce  sono  : il  quarso  sotto  forma  di  gra- 
nuli arrotondati  ed  angolosi  o di  aggregati  lenticolari  appiattiti  ed  allungati  che  ricordano 
la  struttui'a  clastica;  e un  minerale  micaceo  incoloro  o verdastro  che  nelle  sezioni  per- 
pendicolai’i  alle  lamelle  si  presenta  in  lunghi  aggregati  fibbrosi  ; talora  queste  lamelle  for- 
mano delle  rosette  attorno  ai  granuli  di  quarzo. 

Qualche  volta  pure  abbondante  è la  dorile  in  scaglie  o lamelle  verdi  pleocroiche  e 
con  debole  rifrazione  e birifrazione.  Come  minerale  accessorio  non  manca  mai  il  rutilo 
in  sottilissimi  acicoli  geminati  a ginocchio  e con  le  caratteristiche  forme  a sagenite. 

Frequente  è pure  la  tormalina  che,  con  il  rutilo  vengono  studiati  meglio  per  mezzo 
di  un’  attacco  della  polvere  della  roccia  con  acido  fluoridrico.  Come  minerali  di  ferro  questi 
scisti  contengono  la  magnetite  e fra  gli  accessori  più  frequente  la  pirite,  in  cristalli  ben 
netti  (cubo,  pentagonododecaedro  o loro  combinazioni),  che  forma  un  nucleo  circondato  da 
un  mantello  radiale  di  lamelle  di  mica  o di  quarzo  fibbroso  (forse  pseudomorfosi  secondo 
altri  minerali). 

Di  frammenti  di  feldspato  o di  scisto  argilloso  non  ve  n’  è traccia.  La  sostan.^a 
carboniosa  quasi  sempre  presente,  sotto  forma  di  polvere  sottile  distribuita  in  tutta  la 
roccia,  distui’ba  lo  studio  dei  preparati. 

Sono  elementi  clastici  originarii  il  quarzo,  Io  zircone  e 1’  Apatite  che  portano  tracce  di 
trasporto  che  mancano  nella  tormalina  e nel  rutilo. 

ATTI  ACC.  SBRIE  V.  VOL.  Vili  — Meni.  XXV.  , 
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Gli  argilloscisti  compaiono  in  tutte  le  formazioni  dall’  azoico  al  terziario,  laddove  que- 
ste formazioni  hanno  subito  pressioni  laterali. 

La  fillade  è un  argilloscisto  con  struttura  cristallina  più  sviluppata,  costituita  da  l’occe 
foliacee  piane  o ondulose,  a colore  molto  vario,  potendo  essere  grige  o grigio-bluastre,  rosso- 
brune o nere,  raramente  biancastre.  La  loro  colorazione  è dovuta  come  per  l’ argilloscisto, 
a cui  è collegata  da  graduali  passaggi,  agli  elementi  accessoi'i.  Hanno  splendore  più  o 
meno  metallico  sulle  facce  di  scistosità. 

Al  microscopio  si  presentano  costituite  da  un  tessuto  di  mica  chiara  incoloi'a  o verda- 
stra rifei  ibile  principalmente  a sericite,  talora  a paragonite  e da  granuli  di  qitarso  a con- 
torno allotigeno  accanto  ad  un  minerale  cloritico  che  ha  le  stesse  proprietà  che  negli  ar- 
gilloscisti,  ma  è di  dimensioni  maggioii. 

Componenti  accessori  sono  : rutilo  in  aciculi  con  geminati  a ginocchio  o a tipo  sage- 
nitico  o a geminati  a tipo  di  cuore;  toruiitliun  , pirite  (conservata  o pseudomorfìca  ) 
^ruìiato,  sostansn  carbuuiosa  o grafitoide,  e grafite  in  laminette  esagonali  a contorno 
più  o meno  arrotondato. 

Più  raro  è il  feldspato  assieme  a mica  e quarzo  a contorno  allotriomorfo  o in  se- 
gregazioni cristalline  : è stato  riferito  ad  ortoclase. 

In  alcune  fìlladi  si  presenta  la  sisinoudiua  (cloritoide)  ed  il  suo  compagno  mangane- 
sifero Ottrelite  ; in  altre  associato  a dolomite  compare  il  granato  manganesifero  in  rombo- 
dodecaedri.  In  alcune  filladi  molto  cristalline  la  biotite  viene  a rimpiazzare  la  clorite. 

Questi  minerali  accessori  hanno  un’orientazione  propria,  cioè  non  seguono  la  scistosità; 
sono  riempiti  dagli  elementi  ordinari  della  fillade  e questo  riempimento  avviene  in  modo 
irregolari  non  in  zone  corrispondenti  alla  scistosità.  Queste  relazioni  corrispondono  al  tempo 
di  formazione  dei  minerali,  questi  coincidendo  indubbiamente  coll’  atto  di  pressioni  e ripie- 
gature della  roccia. 

Oltre  ciò,  la  trasformazione  della  roccia  sedimentaria  non  è avvenuta  in  un’ambiente 
liquido,  ma  in  uno  stato  solido  plastico,  in  cui  era  ancora  possibile  un  certo  movimento 
degli  elementi  in  formazione  nella  massa  della  roccia. 

Come  minei’ali  accidentali  si  presentano  ancora  : titanite,  omeblenda,  staurolite  e piccole 
quantità  di  magnetite  ed  ematite. 

Secondo  la  presenza  o 1’  abbondanza  di  certi  elementi  si  formano  degli  scisti  sericitici, 
calcari,  albitici  e sinanco  dei  passaggi  a quarziti. 


VI.  Scisti  filhidici. 


N.  17.  — Alì  supinuoRB. 

Macr.  — Roccia  scistosa  a larghe  lamine  pianeggianti,  grigio- verdastre,  con  una  leg- 
gera lucentezza  talcosa  sulle  facce  di  scistosità.  Untuosa  al  tatto.  Le  facce  di  scistosità 
sono  attraversate  da  una  minuta  increspatura,  trasversalmente  alla  scistosità  dando  luogo 
ad  una  falsa  stratificazione,  ma  oltre  questa  si  nota  una  tendenza  a litoclasi  trasversali  alla 
scistosità,  che  formano  un  angolo  di  90®  con  la  sopra  descritta  increspatura.  Nelle  facce  di 
queste  litoclasi  appai  e evidente  la  falsa  scistosità  data  dall’  accennata  increspatura. 

Micr.  — K una  roccia  olocristallina  finamente  lamellare;  la  massa  principale  è for- 
mata da  un  fìtto  tessuto  di  lamelle  di  sericite  ed  è cosparsa  di  granuli  neri  di  magnetite: 
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a luce  polarizzata  ha  struttura  minutamente  lamellare,  quasi  fìbbrosa.  Vi  si  rileva  una 
struttura  pennata,  che  in  generale  va  nel  senso  delle  increspature  sopra  accennate,  ma  che 
ha  delle  diramazioni  anche  oblique,  che  poi  si  raccordano  con  le  principali  : tale  disposi- 
zione è naturalmente  prodotta  dalle  pressioni  subite  dalla  roccia. 

Klemento  principale:  sericite’^  secondari:  quarzo^  tornialina,  Bircone,  ridilo,  epidoto. 

L’  osservazione  attenta  a forte  ingrandimento  ci  rivela  la  presenza  di  cristallini  di  tor- 
nialina,  di  aciculi  di  rutilo,  coi  caratteri  più  volte  innanzi  ripetuti,  di  cristallini  arroton- 
dati incolori  di  sircone,  e di  massarelle  gialle,  a forte  bii’ifrangenza  di  epidoto. 

Questi  minerali  accessori  sono  in  quantità  molto  piccola  in  confronto  alla  sostanza 
fondamentale. 

Questa  roccia  è un  passaggio  tra  gii  scisti  sericitici  e le  filladi  ; la  presenza  ancora 
apprezzabile  di  sericite  ci  porterebbe  a considerarla  come  scisto  sericitico  ; ma  d’  altra  parte 
la  struttura  generale  ci  prepara  a passare  alla  fillade,  specialmente  se  si  considera  il  suo 
aspetto  macroscopico  : però  non  si  osservano  le  venature  di  calcite,  che  vedremo  così  fre- 
quenti nelle  filladi. 

N.  18.  — Capo  d’  Alì. 

Macr.  — Roccia  scistosa,  grigio-nerastra,  attraversata  da  molte  venature  biancastre 
di  calcite.  Poco  apprezzabili  le  ondulazioni  trasversali  ; frequenti  litoclasi  colorate  in  ros- 
sastro da  limonite,  determinano  la  frattura  della  roccia  secondo  frammenti  lunghi  e irregolari. 

Micr.  — Elementi  costituenti  la  roccia  sono  : sericite,  calcite,  rutilo,  limonite.  Ha 
sti'uttura  di  fillade,  con  fluttuazione  molto  marcata,  e intermezzata  da  lenti  di  calcite,  o di 
ammassi  di  sericite  : anche  delle  venature  di  calcite  attraversano  trasversalmente  la  roccia. 

La  calcile  è limpida  ed  incolora,  in  granuli  che  a nicols  incrociati  si  presentano  quasi 
totalmente  iridescenti.  Vi  forma  pure  delle  vene  che  si  alternano  con  le  fasce  di  sostanza 
fìlladica,  di  cui  talora  ne  seguono  1’  andamento,  o s’  insinua  fra  le  sue  pieghe  in  sottili 
venuzze,  o 1’  attraversa  trasversalmente. 

Oltre  alla  limonite  in  granuli  tondeggianti  si  osservano  come  degli  ammassi  limoni- 
tizzati  ben  estesi,  in  mezzo  ai  quali  si  scorgono  dei  granuli  di  colore  più  oscuro  che  spesso 
formano  degli  aggregati. 

Spesso  su  tutta  la  sezione  vi  è una  sostanza  bruno-caffè,  minutissimamente  granu- 
lare, ma  riferibile  ad  un  aggregato  solo  apparentemente  amorfo,  nella  parte  più  trasparente 
del  quale  si  osservano  numerose  inclusioni  a forma  di  bastoncelli  di  color  bruno  riferibili  a 
rutilo. 


N.  19.  — Fiumara  di  Alì. 

Macr.  — Roccia  scistosa  grigio-plumbo;  lucentezza  semimetallica,  simile  a grafite,  nera 
sulle  facce  di  scistosità.  Ondulazioni  secondo  diverse  direzioni  che  s’  incontrano  determi- 
nando delle  nodosità  e degli  avvallamenti  più  o meno  irregolari,  ma  sempre  tondeggianti, 
alle  quali  corrisponde  una  sottilissima  increspatura.  Sulle  facce  trasversali  alla  scistosità 
si  osservano  pochi  cristallini  di  pirite. 

Micr.  — Roccia  scistosa  in  parte  cristallina-sericitica,  in  parte  a fascie  di  fillade  ; in 
mezzo  alle  quali  si  notano  delle  lenti  e vene  di  calcite. 

Elementi  : sericite,  qiiar.’so,  calcite,  sostauBa  cnrboniosa,  rutilo,  pirite. 
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La  sericite  foiiìia  degli  ammassi  minutamente  lamellari,  quasi  da  avvicinare  la  l’occia 
ad  uno  scisto  sericitico  ; però  ad  essa  si  alternano  le  bande  di  vera  fillade,  con  andamento 
quanto  mai  onduloso.  In  mezzo  alle  bande  di  fìllade  si  trovano  delle  lenti  quarzose,  qual- 
che volta  esclusivamente  di  quarzo  ; altre  volte  con  un  nucleo  oscuro  opaco,  che  a luce 
riflessa  si  lascia  liferire  a pirite.  Questo  quarto  ha  struttui'a  cataclastica. 

La  calcile  vi  forma  delle  vene,  ma  compare  pure  in  granuli  con  sfaldatura  romboe- 
drica, di  color  giallasti'O  per  la  presenza  di  limonite;  con  sensibile  pleocroismo  dall’  inco- 
loro al  bruno  pallido. 

E notevole  il  pleocroismo  della  calcite  che,  come  sappiamo,  ordinariamente  non  mO' 
stra  pleocroismo  ; e si  deve  attribuire  all’  occlusione  di  una  certa  quantità  di  carbonato  di 
ferro,  in  modo  da  doversi  riferire  ad  una  calcite  debolmente  ferrifera,  non  ad  una  ankerite. 

Gli  aciculi  di  rutilo  sono  abbondanti  nelle  fasce  di  fìllade,  e si  presentano  come  un  . 
intrigato  feltro  di  fili  sottilissimi,  neri,  opachi. 

La  sostausa  carbouiosa,  probabilmente  grafite,  è in  striscie  che  seguono  la  scistosità, 
ondulate,  che  si  alternano  con  vene  di  calcite  e di  quarzo  e accompagnano  i fili  di  rutilo. 

X.  20.  — Fiumara  d’  Ali. 

Macr.  — Roccia  scistosa  a larghe  lamine,  color  grigio-plumbeo  tendente  al  verdasti'o, 
con  macchie  giallo-rossastre  di  limonite.  l.a  roccia  presenta  delle  ripiegature  molto  sensi- 
bili, in  modo  da  volgere  le  facce  di  scistosità  a 90*^  e più.  Trasversalmente  alla  scistosità 
delle  fratture  contengono  granuli  di  quarzo  infiltrate  di  limonite.  Tra  i piani  di  scistosità 
si  osservano  numerosi  noduli  gialli  costituiti  dall’  aggruppamento  di  cristallini  di  pirite. 

Micr.  — Roccia  scistosa,  minutissimamente  lamellare  per  scagliette  di  sericite,  nella 
massa  della  quale  si  compenetrano  delle  fascie  di  fìllade;  in  entrambe  queste  parti  sono 
frequentati  le  venature  di  calcite  o le  inclusioni  di  granuli  o romboedri  di  questo  stesso 
minerale. 

Elementi;  quarso,  calcite,  sericite,  sostausa  carbouiosa  e pirite. 

La  sericite  ha  i caratteri  descritti  nella  precedente  roccia. 

Il  quarso  ha  struttura  cataclastica  ed  è per  lo  più  allungato  secondo  la  direzione  di 
scistosità. 

I cristalli  di  calcite  sono  in  parte  toi'bidi  e si  presentano  in  masse  o in  piccoli  rom- 
boedri di  sfaldatura  isolati. 

Tutta  r estenzione  della  lamina  è attraversata  da  vene  di  sostausa  carbouiosa  in 
cui  si  ti'ovano  delle  macchie  di  limonite. 

1 cristalli  di  pirite,  riconoscibili  dal  preseiitare  a luce  riflessa  colore  giallo  metallico, 
sono  circondati  da  una  sostanza  che  ha  forma  ondulata  dovuta  a pressione.  Questa  per 
i caratteri  di  polai  izzazione , per  la  limpidezza  della  sua  massa  va  riferito  a quarzo  : 
esso  ha  acquistato  questa  struttura  fibrosa  e f estinzione  ondulata  a causa  delle  forti  pres- 
sioni a cui  è stato  sottoposto. 

N.  21.  — f'iUMARA  GRANDE  d’  IrALA. 

Macr.  — Roccia  scistosa,  a larghe  lamine  grigio-nerastre  e lucenti  come  gi'afìte  che 
presentano  una  certa  ondulosità.  Molte  litoclasi  riempite  da  croste  di  calcite,  traversano  la 
roccia  e rendono  facile  la  frattura  in  piastrelle  larghe  e sottili.  Tra  gli  strati  si  osservano 
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vene  di  quarzo  e di  calcite.  .Sulle  facce  trasversali  compaiono  numerosi  ammassi  di  cri- 
stallini di  pirite. 

Mici\  — Roccia  scistosa  minutamente  lamellare,  a fondo  di  sericite  con  marcata 
fluttuazione,  i-esa  più  evidente  da  striscie  oscure  di  sostanza  cai'boniosa;  in  mezzo  alla  se- 
ricite si  notano  granuli  e romboedri  di  calcite. 

Clementi  : calcite^  qiinr.^o,  sericite,  sostausa  ca/  bouiosa,  rutilo,  pirite,  tormalina. 

Il  qiiarso  ha  struttura  cataclastica. 

La  calcite  è riconoscibile  alla  sfaldatura,  ai  colori  di  polarizzazione  di  ordini  supe- 
riori quasi  bianchi  e dal  pi'esentare  specialmente  al  contorno  e talora  nelle  linee  di  sfal- 
datura colori  di  polarizzazione  iridati. 

A forte  ingi'andimento  si  osservano  aciculi  di  rutilo  qualcuno  dei  quali  è geminato 
a ginocchio. 

.Si  osservano  infine  dei  frammenti  di  cristalli  di  tonnalina  e di  sostansa  carbo- 
niosa, che  si  alternano  con  vene  di  quarzo  e calcite  e talora  di  pirite. 

% 

YII.  Calcari. 


N.  22.  — Caco  d’  Ali. 

Macr.  — Roccia  di  color  grigio-oscuro  con  venature  spatiche  bianche  e piccole  mac- 
chie giallo-brune  di  inclusioni  di  altre  rocce.  Le  litoclasi  sono  ricoperte  da  un  sottile  strato 
di  limonite  pervenutovi  per  infiltrazione.  Le  grosse  vene  bianche  di  spato  calcare  non  sono 
continue,  ma  s’  interrompono  spesso  a causa  di  fratture  subite  dalla  roccia. 

Micr.  — Al  microscopio  si  nota  una  massa  fondamentale  granulare  di  calcite  attra- 
versata da  vene  di  spato  calcare.  La  massa  costituita  in  prevalenza  da  minutissimi  granuli 
ha  color  giallo  pallido  e polarizza  vivamente  e ad  iridi;  im  mezzo  ad  essa  sono  sparsi 
dei  frammenti  o cristallini  appartenenti  alcuni  a feldspato  altri  a quarzo. 

Le  vene  spatiche  sono  costituite  da  cristalli  che  mostrano  una  struttura  pegmatitica  cioè 
formata  da  cristalli  lontani  fra  loro,  che  hanno  la  stessa  orientazione  ottica  come  appar- 
tenenti allo  stesso  individuo.  .Si  osservano  chiare  le  linee  di  sfaldatura  ed  alcuni  individui 
hanno,  a nicols  incrociati,  f aspetto  di  geminati  polisintetici  ; sono  fortemente  iridiscenti. 

Per  poter  determinale  con  maggior  sicurezza  i granuli  di  feldspato  racchiusi  nella 
massa  di  questa  roccia,  se  ne  è trattato  un  frammento  con  acido  cloridrico  diluito  a freddo. 

ÌAi  parte  rimasta  indisciolta  è formata  da  un  residuo  argilloso  in  cui  si  notano  (al  mi- 
croscopio) innumerevoli  cristallini  di  feldspato  e granuli  di  quarzo,  riconoscibili  oltre  che 
dalla  limpidezza,  al  contorno  più  o meno  arrotondato  ed  alla  frattura  irregolare;  i primi 
come  vedremo  sono  riferibili  ad  albite. 

La  presenza  dei  cristallini  di  albite  nei  calcari  non  è nuova:  abbastanza  noti  sono  quelli 
dei  marmi  di  Carrara,  illustrati  da  vari  autori,  ma  là  si  tratta  sempre  di  cristalli  impiantati 
nelle  fenditure  del  marmo,  dove  si  trovano  anche  bellissimi  cristalli  di  dolomite  selliformi. 

Il  prof.  Issel  illustrò  un  calcefiro  di  \’al  di  Trebbia  presso  Rovegno,  riferibile  all’eo- 
cene,  che  contiene  dei  cristallini  di  albite,  della  grandezza  di  7-2  ^cl  1 cm.  È notevole  però 
la  sua  osservazione,  che  in  tale  feldspato  si  trovano  inclusi  o parzialmente  incastrati  fos- 
sili (radiolari),  onde  egli  trae  argomento  per  considerarli  dovuti  alla  silice  di  questi  radiolari. 

Nella  massa  dei  calcari  sono  stati  rinvenuti  anche  da  altri,  cristallini  di  albite;  così  ne 
ha  trovati  il  prof.  G.  Spezia  nel  calcare  delfArgentera  ; ed  il  prof.  Aloisi  nel  calcare  num- 
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mulitico  di  Ortola  (Massa).  L’Aloisi  avendo  attaccato  la  roccia  con  acido  cloridrico  diluito, 
ha  ottenuto  1’  isolamento  dei  cristallini  di  albite,  in  dimensione  di  mm.  l,  8 nel  massimo 
allungamento,  i quali  sono  sviluppati  secondo  la  faccia  (010)  ed  ha  il  contorno  formato 
dalle  faccette  (001),  (201),  (101)  e geminazioni  secondo  la  legge  di  Roc  Tourné.  Secondo 
questa  legge,  le  due  coppie  di  lamelle  riunite  secondo  la  legge  dell’  albite,  sono  alla  loro 
volta  geminate  secondo  la  legge  di  Kaiisbad  e compenetrate  .‘^condo  il  piano  di  unione 
(010);  si  ha  cioè  una  doppia  geminazione. 

Nel  caso  nostro  i cristallini  sono  ancora  più  piccoli,  non  raggiungendo  che  raramente 
mm.  0,2.  .Sono  sviluppati  largamente  secondo  il  piano  (010)  e delimitati  dalle  facce  (100), 
(001),  001),  e secondo  lo  sviluppo  di  esse  prendono  aspetti  diversi.  Per  lo  più  sono  geminati 
secondo  una  faccia  parallela  a OOO),  ossia  secondo  la  legge  di  Karlsbad.  La  loro  estrema 
sottigliezza  non  ci  permise  di  vedere  se  esistessero  faccette  dalla  prima,  in  modo  da  doversi 
riferire  oltre  che  alla  (100)  anche  a (1  n 0)  ed  oltre  che  alla  (101)  anche  a (1  n 1).  Inol- 
tre non  si  potè  constatare  se  vi  fosse  geminazione  secondo  la  legge  dell’ albite,  cosa  però 
molto  probabile.  Tenuto  presente  1’  aspetto  generale  di  questi  cristallini  studiati  nella  lamina 
sottile  al  microscopio,  potrebbero  riferirsi  a geminati  secondo  legge  di  Roc  Tourné. 

Questi  cristallini  sono  perfettamente  limpidi,  non  ostante  la  roccia  contenesse  discreta 
quantità  di  sostanza  bituminosa  : invece  1’  Aloisi  trovò  analogamente  a Lacroix  che  i cri- 
stallini erano  torbidi  per  accumulo  di  sostanza  bituminosa,  tanto  che  attorno  ad  essi  la 
roccia  si  presentava  più  libera  di  tale  sostanza. 

L’estinzione  sulla  faccia  (010),  rispetto  alla  faccia  (100)  è di  circa  IO*’,  rispetto  alla 
faccia  (001)  di  ò'’,  corrispondendo  realmente  a quelli  dell’  albite. 

Il  Prof.  .Scalia  nel  suo  lavoro  sugli  scisti  di  Alì  fu  portato  a confrontare  questi  con 
altri  consimili  di  Rupe  Cava  (Monte  Pisano)  e accertarsi,  che  queste  ultime  rocce,  dall’ Ing. 
Lotti  ascritte  al  Trias,  e più  recentemente  dal  prof.  Fucini  al  Titomio,  sono  del  tutto  si- 
mili a quelli  di  Alì  ; e tanto  nell’  una  che  nell’  altra  località  gli  scisti  sono  intercalati  con 
calcari.  Avendo  trattato,  in  modo  analogo  al  nostro,  il  calcare  di  Rupe  Cava,  ci  ha  dato, 
sebbene  in  minor  quantità,  lo  stesso  risultato,  cioè  un  contenuto  di  cristallini  di  albite  che, 
per  forma  cristallina  e dimensioni , confrontano  perfettamente  con  questi  del  calcare  di 
Ali  ; soltanto  non  se  n’  è potuto  osservare  la  geminazione,  perchè  le  faccettine  di  maggior 
estensione,  che  si  osservano  sul  vetrino  portaoggetti,  non  presentano  traccia  alcuna  di 
geminazione. 

Questa  osservazione  rafforza  il  parere  del  prof.  .Scalia,  che  si  tratti  appunto  di  for- 
mazioni analoghe  non  solo  per  epoca  geologica,  ma  anche  per  metamorfismo  dinamico. 

N.  23.  — Capo  d’  Ali. 

Macr.  — Roccia  a struttura  laminare.  Alla  frattura  fresca  è giigio-oscura,  ma  sulle 
facce  lamellari  e nelle  litoclasi  è di  coloi'  giallo-rossastro  dovuto  principalmente  a sostanza 
argillosa  polverulenta. 

Mi’cr.  — .Struttura  clastica  : ad  elementi  minutissimi  che  solo  a forte  ingrandimento 
si  possono  riconoscere  in  parte  come  granuli  di  calcile,  alcuni  dei  quali  un  po’  più  grandi 
risaltano  come  delle  segregazioni  sopra  una  massa  di  granuli  estremamente  esili,  che  insie- 
me costituiscono  un  aggregato  fittissimo  con  macchie  opache  rifei'ibili  a sostanza  argillosa. 

Le  suddette  segregazioni  presentano  chiaramente  la  sfaldatura  della  calcite  e sono 
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per  Io  più  circondati  da  un’  auieola  giallastra  di  limonite.  Nella  massa  si  scorgono  pure 
dei  granuli  neri  opachi  di  inagnetile  e delle  macchie  giallo-arancio  di  limonite,  che  ta- 
lora formano  delle  strisele  ricorrenti  su  per  giù  secondo  la  stratificazione  o lamellazione 
della  l'occia. 

Vili.  Kocee  imligeiiiclie. 

N.  24.  — Fiumar.v  di  Alì. 

Mac/'.  — Roccia  a struttura  scistosa,  grigio-scuro  ; sulle  facce  di  scistosità  luccicano 
laminette  di  mira  e cristallini  di  pirite  minutissimi.  Nelle  litoclasi  si  notano  cristallini  di 
calcite  in  parte  colorati  in  giallastro  da  limonite. 

Mie/'.  — .Struttura  clastica  ad  elementi  piccoli  a granuli  circondati  da  un  orlo  oscuro 
o rossastro  di  limonite  che  li  fa  risaltare  di  più.  Differisce  dalla  roccia.  N.  27,  per  av^et'e 
gli  elementi  più  minuti.  Parte  di  essa  è formata  da  granuli  di  calcite  e di  quarzo,  lamelle 
di  muscovite  e più  minute  di  sericite  ; a forte  ingrandimento  si  osservano  i ben  noti  cri- 
stallini di  rutilo. 

La  calcite  si  trova  pure  in  piccoli  romboedri  fondamentali  isolati  che  si  trovano  in- 
clusi negli  altri  elementi  ; essi  sono  completamente  sviluppati,  su  di  essi  gli  altri  elementi 
non  hanno  avuto  alcuna  azione  modificatrice;  in  altri  termini  si  sono  potuti  formare  libe- 
l'amente  come  in  seno  ad  un  liquido:  questo  per  effetto  della  pressione. 

Tra  i componenti  la  roccia  si,  trovano  lamelle  di  do/  ile  e frammenti  di  fillade  con- 
servanti le  loro  caratteristiche  proprietà,  perciò  coi  frequenti  aciculi  di  rutilo  di  color  giallo- 
bruno talora  geminati  a ginocchio. 

Il  feldspato  in  granuli  è abbastanza  caolinizzato,  ma  sempre  riconoscibile  e riferibile 
a plagioclase. 

Frequenti  sono  pure  sottili  lamelle  di  sericite. 

N.  25.  — Vallone  dell’  Impiso. 

Macr.  — Roccia  scistosa  in  parte  grigio-bluastra,  in  parte  rosso  vinaccia  oscura,  da 
rammentare  i ben  noti  scisti  di  Ali  (ed  anche  i consimili  del  Taunus).  Le  due  colorazioni 
cambiano  secondo  gli  straterelli,  in  modo  che  alla  rottura  secondo  le  facce  di  scittosità  si 
presenta  la  stessa  colorazione.  Delle  litoclasi  rompono  la  roccia  in  quadrelle.  Nelle  facce 
di  scistosità  si  notano  delle  fine  rugosità,  dovute  sicuramente  a pressioni  laterali  e che  van- 
no trasversalmente  alle  facce  delle  litoclasi. 

Micr.  — Struttura  clastica:  a piccolissimi  elementi  granulari. 

E costituita  da  un  fondo  trasparente  incoloro  e da  una  granulazione  opaca,  che  a luce 
rifles.sa  appare  bianca  e deve  riferirsi  a feldspato  molto  caolinizzato  o epidotizzato,  perchè 
in  qualche  punto  dove  lo  permette  ancora  un  po'  la  trasparenza,  appare  la  polarizzazione 
di  questo  minerale. 

Fa  talora  l’ impressione  di  calcite,  ma  all’  attacco  degli  acidi  non  da  effervescenza 
neanche  a caldo:  si  tratta  dunque  di  un  vero  passaggio  ad  una  roccia  caolinica  argillosa. 
Il  fondo  trasparente  si  risolve  in  gran  parte  in  cristalli  e granuli  di  feldspato  e quarto. 
La  parte  rossastra  è dovuta  a granulazione  di  limonité. 
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X.  26.  — Fiumara  deli/  Impiso. 

Macr.  — Roccia  a struttura  sedimentaria,  a piccole  lamine  di  quarzo,  divisa  da  stra- 
tarelli  di  sostanza  argillosa  rosso  vinaccia,  a lucentezza  grassa. 

Micr.  — Elementi  costituenti  la  roccia  sono  qnarso  e calcedonio.  A luce  naturale 
la  sezione  è cosparsa  di  una  sostanza  rosso  mattone  per  riflessione  rosso  rugine,  in  mezzo 
alla  quale  si  osservano  numerosi  granuli  di  enialite  ed  altri  rosso-giallastri  di  limonite. 

È da  notare  che  in  certi  punti  abbonda  la  calcite  in  granuli,  a netta  sfaldatura  rom- 
boedrica : si  presentano  torbidi  all’  interno  e limpidi  invece  al  contorno,  ma  entrambe  le  due 
parti  hanno  la  stessa  oiientazione  ottica.  In  alcuni  vuoti  lasciati  dai  granuli  di  calcite  si 
nota  un  minerale  incoloro,  che  a luce  obliqua  lascia  riconoscere  una  struttura  fibrosa,  de- 
bole polarizzazione  ed  una  disposizione  delie  lamelle  o rosetta  ; devesi  riferire  alla  silice 
varietà  calcedonio. 

Nel  resto  della  roccia  vi  predominano  invece  dei  granuli  di  quarzo  di  varia  dimen- 
sione, anche  questi  circondati  da  una  massa  più  o meno  fibrosa,  di  cui  la  fibrosità  anche 
a luce  ordinaria  viene  palesata  dalla  intercalazione  di  sostanza  rosso  mattone  limonitica. 

Nella  palle  della  calcite  è da  notare  la  presenza  di  sezioni  rotondeggianti,  sole  o riu- 
nite in  scile  da  ricordare  quelle  di  foraminiferi  e in  cui  la  parte  corrispondente  al  gu.scio 
è di  calcite  trasparente,  limpida;  l’interno  invece  è di  calcite  torbida,  e come  fu  detto  so- 
pra, tanto  r una  che  1’  altra  hanno  la  stessa  orientazione. 

La  calcite  che  in  questo  preparato  è molto  sottile  , ci  presenta  i colori  più  vivi  di 
polarizzazione,  ripetendo  le  iridi  coi  colori  dei  primi  ordini  d’  interferenza  ; sicché  quella 
parte  della  roccia  ci  appare  come  un  mosaico  dai  colori  più  vivaci  ed  iridescenti. 

X.  27.  — Fiumara  d’  Alì. 

Macr.  — Roccia  grigio-oscura,  scistosa,  minutamente  granulare;  sulle  facce  di  scisto- 
sità presenta  lucentezza  semimetallica  e delle  macchie  nere  o bruno-nerastre.  Nelle  fratture 
normali  alla  scistosità  la  roccia  è di  aspetto  più  granulare. 

Micr.  — .Struttura  clastica  a granuli  incolori,  colorati  od  opachi.  I granuli  incolori 
appartengono  in  parte  a qnarso  e allora  sono  limpidi  più  o meno  arrotondati  e con  ab- 
bondanti e minutissime  inclusioni  fra  le  quali  alcune  scagliette  di  clorite.  Polarizzano  non 
tanto  vivamente  e presentano  estinzione  uguale  in  tutta  la  massa  o hanno  struttura  cata- 
clastica,  e da  ciò  si  desume  che  essi  provengono  da  graniti  da  gneiss  o da  altri  roccie 
cristalline. 

Altri  granuli  incolori  appartengono  a feldspato  che  è leggermente  caolinizzato  e 
privo  di  geminazione.  Il  loro  contorno  è più  angoloso  del  quarzo  ed  i colori  di  polarizza- 
zione sono  gli  stessi  tranne  in  quei  punti  che  cominciano  ad  essere  più  caolinizzati  e la 
polarizzazione  più  debole. 

A luce  naturale  si  osservano  granuli  debolmente  rosei  che  a nicols  incrociati  si  pre- 
sentano formati  di  una  massa  grigia  cosparsa  di  numerose  scagliette  debolmente  polariz- 
zanti e sono  da  riferire  a frammenti  di  scisto  siliceo. 

.Altri  granuli  incolori  appartengono  a calcite.,  riconoscibile  per  le  linee  di  sfaldatura 
corrispondenti  al  romboedro  fondamentale,  dai  colori  di  polarizzazione  e dalle  vivaci  iridi 
nelle  linee  di  frattura  ; essi  sono  in  generale  circondati  da  un  orlo  rossastro  di  limonite 
che  talora  s’ insinua  anche  nella  massa  del  granulo. 
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Degli  elementi  colorati  alcuni  sono  riferibili  a clorite,  hanno  color  verde-chiaro,  pleo- 
croismo  debole  talvolta  difficilmente  apprezzabile,  alcuni  hanno  estinzione  uguale  in  tutta 
r estensione,  altri  si  risolvono  in  minutissime  scagliette  ondulose  di  cui  la  maggior  parte 
polarizzano  vivamente. 

Altri  granuli  colorati  sono  frammenti  di  rocce  scistose,  che  si  lasciano  riferire  a fil- 
lade, e contengono  quindi  numerosi  aciculi  di  rutilo  per  lo  più  di  dimensioni  piccolissime 
e senza  visibile  azione  sulla  luce  polarizzata,  talora  con  qualche  geminato  a ginocchio. 
Questi  frammenti,  soli  o in  parecchi,  si  adattano  al  contorno  degli  altri  granuli  vicini,  de- 
terminando attorno  ad  essi  un’  ondulazione  come  di  sostanza  fluitata  , come  la  massa  di 
alcuni  porfidi  o trachiti.  Il  fenomeno  è dovuto  alla  pressione  subita  dalla  roccia,  che  ha 
costretto  questi  frammenti  ad  adattarsi  e muoversi  sui  granuli  vicini. 

Tutti  questi  elementi  sono  rilegati  da  una  pasta  minutamente  granulare,  costituita  dagli 
elementi  stessi,  ma  di  dimensioni  più  piccole.  È notevole  però  la  mancanza  di  un  vero 
cemento  calcareo,  trovandosi  solo  pochi  granuli  di  calcite,  in  modo  da  non  potersi  parlare 
di  una  roccia  clastica  a cemento  calcareo.  Dall’  insieme  dei  caratteri  la  roccia  deve  rife- 
rirsi ad  una  di  quelle  arenarie  poligeniche  a cui  tedeschi  hanno  dato  il  nome  di  grauvacke; 
ed  è realmente  sotto  questo  nome  che  queste  rocce  della  formazione  di  Alì  vennero  in- 
dicate da  Hoffmann,  Gemmellaro,  Cortese  ecc. 


Lavoro  eseguito  nell'  Isiitulo  di  Mineralogia  e Vulcanologia  della  R.  Univer- 
sità di  Catania,  diretto  dal  prof.  L.  Biicca. 
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Acc.  Gioenia. 
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ANNOTAZIONI 


^leiiiorìa  XXVI. 


A.  FUCINI 


Pennatulidl  del  Lias  inferiore  del  Casale  in  Provincia  di  Palermo. 

(con  mia  tavola) 


I Pennitinlidi  fossili  sono  notevolmente  e notoriamente  molto  rari;  talora  anche  in- 
certi. 

La  loro  comparsa  potrebbe  forse  risalire  al  .Silurico  inferiore,  nel  quale  sarebbero  rap- 
presentati dal  gen.  Prolovirgularia  del  i\l.  Coy,  se  questo  tuttavia  non  fosse  meglio  ri- 
feribile agli  Idrari,  come  è ritenuto  da  molti. 

Nel  Trias,  limitatamente  però  a quello  di  Zlambach,  sono  effettivamente  rappresentati 
dalla  Prographulaì  fa  triadica  Frech  (1),  genere  e specie  conosciuti  solo  che  per  pochi 
e piccoli  frammenti,  e dalla  Graphularia  Pachysceptron  sp.,  indicata  assai  recentemente 
dall’  Haas  (2)  e pure  proveniente  da  Zlambach,  ma  molto  frammentaria. 

Per  ritrovare  dopo  indubbi  Pennatuiidi  fossili  occorreva  risalire  alla  Creta  superiore 
e specialmente  alle  formazioni  terziarie. 

Air  infuori  di  una  Pnvonaria  Delanoui  E.  et  H.  (3)  della  Creta  superiore  di  Ciply 
tali  Pennatulidi,  relativamente  recenti,  furono,  già  da  tempo,  presi  in  accurata  revisione 
dal  Branco  (4),  mentre  contemporaneamente  il  De  Stefani  (5)  faceva  conoscere  i due 
nuovi  generi  Pennatuliles  e Paleosceptron  del  Cocchi,  che  però,  secondo  il  Fuchs  (6), 
apparterrebbero  a tutt’  altra  cosa  che  ad  Alcionari. 

Più  recentemente  il  Bòhm  (7)  creava  il  nuovo  genere  Glyptosceptron  e la  nuova 
specie  Gl.  ZilteLi  sopra  esemplari  della  Creta  della  Baviera  ed  il  Vincent  (8)  istituiva  la 
Graphularia  belgica  con  fossili  a corpo  cilindrico,  simili  a Ditrupa  e frequenti  nell’Eo- 
cene del  Belgio,  che  per  1’  avanti  erano  stati  ritenuti  radioli  di  Echini. 

(1)  FRECH  — Korallenfatuia  dcr  'Jiias.  Palèolitographica — Bd.  XXXVIl,  pag.  90,  tav.  XXI,  fig.  16. 

(2)  Haas  — Bericht-  iiber  ncue  Aufsamtnlungeìi  in  den  Zlambachmergel  der  Fischerwiesc  bei  All. 
Ansseé.  Beitr.  z.  Pai.  u.  Geol.  Oest.  u.  d.  Or.  Bd.  XXII,  pag.  158,  tav.  VI,  fig.  2,  3. 

(3)  EDWARDS  et  HEl.ME  — Poi.  foss.  d.  lerr.  pai.,  pag.  189. 

(4)  BRANCO  — IJeber  einige  neue  Arieti  von  Graphularia  nnd  iteber  lerliaere  Belemnilen.  Zeitschrift 
Bd.  XXXVIl. 

(5)  DE  STEFANI  — Studi  paleozoologici  sulla  Creta  superiore  e media  dell’  Appennino  Settentrionale , 
Meni.  Accad.  d.  Lincei,  serie  IV,  voi.  I. 

(6)  FUCHS  — Fucoiden  nnd  Tiieroglypìien,  pag.  62-65. 

(7)  B6HM  — Die  Kreidebildungen  del  Fiirhergs  nnd  Sulzbergs  bei  Siegsdorf  in  Oberhayern.  Paleon- 
tographica  Bd.  XXXIV,  tav.  IV,  fig.  21,  pag.  104. 

(8)  VINCENT  — Sur  la  presence  de  Pennaiulines  dans  l’Eocene  belge.  Proc.  verb.  soc.  mal.  de  Belg. 
pag.  LXIV. 
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Dirò  per  ultimo  che  il  Wanner  (1)  ha  riferito  con  dubbio  agli  Alrnctiles  uno  strano 
fossile  del  Trias  indo-australiano,  il  quale  ha,  a mio  parere,  grande  analogia  con  i nostri 
fossili,  pure  alquanto  problematici. 

Il  fossile  del  Wanner,  con  corpo  cilindroide,  o subconico,  irregolare,  avrebbe  nella  parte 
superiore  una  superficie  imbutiforme,  di  andamento  irregolare,  ornata  da  strie  irregolarmente 
radianti  a ventaglio,  che  ricorda  moltissimo  le  superficie  terminali  dei  nostri  campioni,  le 
quali  sono  però  pianeggianti  e non  hanno  quel  solco  laterale  che  al  Wanner.  il  quale  non  gli 
dà  poi  grande  importanza,  avrebbe  ricordato  quello  dei  coi’alli  rugosi.  La  struttura  intima 
del  fossile  studiato  dal  Wanner,  a lamelle  fittamente  concentriche,  fibrosa  radialmente  ed 
al  solito  con  fibre  affasciate,  corrisponde  molto  bene  a quella  caratteristica  dei  Feuìiatuìidi. 
Non  mancherebbe  a quel  fossile,  per  avvicinarsi  maggiormente  a questo  ordine  di  animali, 
quel  solco  longitudinale  esterno,  che  il  Wanner  giustamente  dice  di  secondario  interesse. 

Una  notevole  affinità  sembra  intercedere  fra  tale  fossile  e quello  studiato  dall’ Haas, 
sul  quale  questi  istituì  il  nuovo  genere  Pachysceplroìi  ; e poiché  sai  ebbero  ambedue  del 
Trias  potrebbe  darsi  che  vi  fosse  fra  loro  anche  una  corrispondenza  specifica. 

I Peuìiatulidi  erano  dunque  fino  ad  ora  affatto  sconosciuti  per  le  formazioni  giura- 
liasiche  e della  Creta  inferiore  e media,  ed  è perciò  che  il  presente  studio,  colmando  in 
parte  tale  lacuna,  non  sarà  del  tutto  disutile  alla  scienza,  anche  perchè  il  materiale  che  io 
presento  è relativamente  assai  abbondante  e di  conservazione  piuttosto  buona. 

II  deposito  conchigiiare  che  mi  ha  fornito  i Pennatulidi  in  esame,  costituito  dal  cal- 
care bianco  cristallino  della  Montagna  del  Casale  in  pi-ovincia  di  Palermo,  è ormai  ben 
noto  per  la  splendida  monografia  del  Gemmellaro  (2),  che  ne  illustrò  una  grande  quantità 
di  fossili,  e per  altri  studi  paleontologici  di  Taglierini  e Carapezza  (3),  dello  .Scalia  (4), 
del  Merciai  (5)  e miei  (6)  e sarebbe  lungo  e superfluo  parlare  della  sua  fauna.  Basterà 
ripetere  ora  solamente  che  esso  appartiene  al  Lias  inferiore  piuttosto  profondo  e con  ogni 
probabilità  , come  ho  detto  altre  volte  e come  è stato  affermato  da  altri  , alla  zona  ad 
A.  Bucklandi,  non  cei1o  a zone  più  recenti.  Numerosi  resti  di  altri  coralli,  in  verità  poco 
ben  conservati  e di  non  facile  determinazione,  appartenenti  in  generale  ad  Astreidae,  at- 
testano sufficientemente  sull’origine  coralligena  della  formazione,  in  appoggio  del  resto  alle 
deduzioni  che  si  possono  trarre  dall’  intiera  fauna. 

La  maggior  parte  degli  esemplari  studiati  appartengono  all’  Istituto  geologico  dell’Uni- 
versità di  Pisa  e mi  furono  gentilmente  messi  a disposizione  dal  prof.  Canavari  : altri 


(1)  Wanner.  Trias(>ctiefakteii  drr  .ìfoìÌKkkrn  miti  dcs  1 hnorarcìiìfirls  — Neil.  Jai'b.  f.  Alili,  etc.  E. 
B.  -XXIV,  tav.  XI,  fiK.  tav.  XII,  lig.  3. 

(2)  GEMMEI.LARO  — Sui  fossili  tiri  t ali  art'  n islalliiio  delia  Rfouiatiua  del  Casale  e di  /lellatifo  iti 
ftrut'iucia  di  Palermo,  1878. 

(3)  TA(. MERINI  e carapezza  — Stfra  hilun  e mttn'C  specie  di  fossili  del  calcare  bianco  cris/atliuo  della 
Mouloffiia  del  Casale  — Boll.  SOC.  d.  se.  nat.  ed  ecoii.  di  Palermo,  n.  3.  1894. 

(4)  SCAMA  — Sopra  alcune  nuove  specie  di  fossili  de!  calcare  bianco  cris/allino  della  Mania"  na  de! 
Casale  — Boli.  Accad.  Gioenia,  fase.  LXXVI,  1903. 

(5)  AIERCIAI  — /.amellibranclii  liassici  del  calcare  crislallino  del  Casale  — Boll.  soe.  seol.  ital.  1904. 
(61  FUCINI  - Polyplacoplìora  del  Lias  inferiore  della  Montagna  de!  Casale  in  Sicilia  — Palaeontogra- 

phia  italica.  Voi.  XVIII,  1912  — ( lasteropodi  nuovi  od  inleressanti  de!  Lias  inferiore  della  ^^ontagna  de! 
Casale  — PalaeontOKraphia  italica,  Voi.  XVIII  1913. 
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molti  mi  vennero  comunicati  con  tanta  liberalità  dal  Prof.  Di  Stefano,  direttore  dell’  Isti- 
tuto geologico  dell’  Univei'sità  di  Palermo,  ed  altri  infine  sono  stati  raccolti  per  cura  del 
mio  solerte  allievo  Carmelo  Vagliasindi  di  questa  nostra  Università,  il  quale  sta  preparando 
una  nuova  contribuzione  allo  studio  dei  fossili  di  tale  deposito.  A tutti  vadano  i miei  più 
doverosi  ed  affettuosi  ringraziamenti. 

'Polti  i generi  Pennatiililes  e Paleosceplron , se  veramente  fossero  da  considerarsi 
PennaiiUidi,  tutti  i resti  fossili  di  questa  famiglia  di  Alcionari^  appartengono  a porzioni 
più  o meno  limitate  dello  stelo  scheletrico  o asse  sclerobasico,  e non  offrono  quindi  carat- 
teri classificativi  importanti.  Gli  zoologi  sono  infatti  d’  accordo  a dare  valore  molto  relati- 
vo alla  morfologia  di  tale  asse,  che  non  ha  caratteri  essenzialmente  distintivi  nemmeno 
da  genere  a genere  e che  varia  anche  nello  stesso  individuo.  Ho  infatti  presente  uno  stelo 
di  Penìiatiila  rnbra^  che  in  parte  è quadrangolare  ed  in  parte  subcilindrico. 

Io  sono  stato  perciò  molto  dubbioso  prima  di  istituire  per  i miei  esemplari  e per  le 
mie  specie  il  nuovo  genere,  nel  quale  saranno  distribuite  le  varie  specie  notate,  differente 
da  Grapliiilaria  , al  quale  fuiono  fin  qui  riferiti  quasi  tutti  i Pennatulidi  fossili  e dal 
quale  non  apparisce  bene  evidente  e chiaro  nemmeno  il  distacco  dal  gen.  Prograplinlaria 
del  Trias.  Ciò  tanto  più  poi  che  allo  stesso  gen.  Grapluilaria,  cui  sono  state  aggregate 
specie  cretaciche  e terziarie  assai  disparate,  deve  darsi  uiìa  comprensione  piuttosto  ampia. 
Non  ho  creduto  possibile,  tuttavia,  la  riunione  dei  miei  esemplari  ad  alcun  genere  cono- 
sciuto di  Pennatnlidi,  per  le  loro  caratteristiche  che  mi  sono  sembrate  speciali  e di  no- 
tevole e capitale  importanza. 

I caratteri  più  appariscenti  degli  Alcionari  da  me  ora  studiati,  in  confronto  con  i 
Pennatnlidi  conosciuti,  sono  indubbiamente  : prima  quelle  delle  notevolissime  dimensioni, 
che  non  tiovano  riscontro  altro  che  nella  Grnpliularia  ? sp.  (Pacliyscepiron  n.  gen.) 
dell’ Haas  (1)  e nello  strano  fossile  su  ricordato  osservato  dal  Wanner  (2),  quindi  l’altro 
delia  mancanza  più  o meno  spiccata  del  solco  o dei  solchi  longitudinali , bene  evidenti 
nella  Frographularia  triadica  Frech  (3)  ed  in  molte  Grapliulariae  eoceniche,  ma  che 
mancano  o sono  poco  ben  rappresentati,  oltre  che  nel  sopracitato  nuovo  genere  dell’HAAS, 
anche  nella  Grapliularia  Wetlierelli  Fdw.  et  Haime  (4)  ed  in  alcune  altre  Graplmlarie 
prese  in  esame  dal  Franco  (5). 

A primo  aspetto,  date  sopra  tutto  le  grandi  dimensioni  degli  esemplari,  si  potrebbe 
credere  di  avere  a che  fare  con  rostri  di  Beleninoidi  ed  il  sospetto  potrebbe  essere  an- 
che avvalorato  dal  fatto  di  trovarsi  nella  stessa  fauna  dei  fragmoconi  di  veri  Atractiti, 
aventi  una  conicità  e quindi  un  aspetto  esteriore  simile,  naturale  ma  casuale  , ad  alcuni 
degli  esemplari  ora  da  me  studiati.  Che  la  rassomiglianza  esteriore  fra  Pennaltilidi  e 
rostri  di  Belemnoidi  sia  grande  è dimostrato  e constatato  dalle  confusioni  che  furono 
possibili  fra  questi  due  tipi  di  fossili,  in  realtà  poi,  fra  loro  molto  differenti. 


(1)  Haas  — /Jambachmei\s>fl  dcr  l'ischerwiese  — Loc.  cit.  pag.  158,  tav.  VI.  tig.  23. 

(2)  Wanner.  Triaspelr.  (f.  .ìfoU.  Ìt.  <f.  Timor.  — Loc.  cit.,  tav.  VI,  tig.  5;  tav.  XII,  fìg.  3. 

(3)  FRECH  — Corallenfainia  der  Trias,  Loc.  cit.  pag.  90,  tav.  XXI  tig.  16. 

(4)  EDWARDS  et  Haime  — A ^follog rapii  nj  tlir  Briiish  J'ossil  Cora/s  — Palaeontographical  Society 
1854,  pag.  4 0 tav.  VII,  tig.  4- 

(5)  FRANCO  — .Venti  Arieti  v.  Graphtilaria  — Loc.  cit. 
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Il  Franco  (l)  riporta  infatti  a Peìinalulidi  alcuni  fossili  che,  dalla  Creta  in  poi 
specialmente,  furono  ritenuti  Belcmniles  ed  il  Moisisovics  (2)  credette  di  potere  distin- 
guere un  nuovo  genere,  affine  agli  Aulacocerali , in  fossili  che  sono  stati  in  seguito  ri- 
portati alla  Prograpìmluria  Ir  indica  Frech. 

La  struttura  della  maggior  parte  degli  esemplari  studiati,  lamellare  concentricamente 
e fibrosa  radialmente,  identica  a quella  di  tutti  i Pennatiilidi  fossili,  ben  riprodotta  dalle 
figure  del  Franco,  corrisponde  in  modo  perfetto  anche  a quella  degli  assi  dei  Pennatu- 
lidi  viventi,  quale  è rappresentata  e descritta  dal  Colliker  (3)  e più  recentementie  da 
Delage  et  Hérould  (4);  talora  si  osserva  abbastanza  bene  esternamente  anche  la  fibrosità 
longitudinale.  E interessante  però  rilevare  che  non  tutti  gli  esemplari  presentano  tale  strut- 
tura compatta,  fibroso  raggiata  e lamellare  concentrica,  poiché  alcuni  appaiono  manifesta- 
mente costituiti  dalla  sola  parte  cuticolare  esterna,  come  se  fossero  stati  originariamente 
vuoti.  Infatti  essi  sono  ora  ripieni  di  cristalluzzi  di  calcite  , ciò  che  appunto  avviene  per 
tutti  gli  spazi  originariamente  vuoti  degli  altri  fossili  della  stessa  fauna.  Poiché  però  un 
esemplare  mostra  una  porzione  dell’asse,  forse  l’inferiore,  in  queste  condizioni  ed  un’al- 
tra porzione  compatta,  alla  maniera  sopra  accennata,  bisogna  convenire  che  1’  importanza 
del  fatto  non  é poi  morfologicamente  molto  grande.  Questo  infatti  potrebbe  anche  dipen- 
dere da  più  o meno  avanzato  sviluppo  degli  individui,  nei  quali  poteva  aversi,  anche  in 
un  solo  , la  massa  centrale  dello  stelo  scheletrico  ora,  più  ora  meno  consistente  e quindi 
più  o meno  atta  alla  conservazione  integrale. 

Il  carattere  di  maggiore  importanza  che  può  rilevarsi  nei  Peniiatìilidi  del  Casale 
consiste  nel  fatto  che  essi  si  presentano  terminati  da  superfici  ondulate  in  senso  radiale 
e pianeggianti,  sulle  quali  si  trovano  coste  e pieghettature  pure  radiali,  irregolari,  che 
all’  ingrosso  ripetono  1’  andamento  delle  comuni  fibrille,  visibili  nelle  sezioni  di  rottura  , 
ma  che  hanno  poi , probabilmente  , origine  differente.  Sopra  tali  superfici  piane  non  si 
scorgono  generalmente  le  linee  concentriche,  che  sono 'invece  le  più  appariscenti  nelle 
sezioni  di  rottura  suddette. 

Non  vi  é modo  di  giudicare  se  tali  superfici  rappresentino  piani  terminali  dello  stelo, 
in  contrasto  con  ciò  che  succede  nei  Penuntulidi  viventi,  nei  quali  lo  stelo  si  assottiglia 
da  ambo  i lati,  o non  piuttosto  setti  trasversali,  ripetuti  a varie  distanze.  Il  fatto  di  aversi 
degli  esemplari  di  mm.  12  circa  di  lunghezza  e quasi  altrettanto  di  diametro,  forniti  di 
superfici  di  tal  natura,  tanto  superiormente  quanto  inferiormente,  farebbe  credere  meglio 
a quest’  ultima  supposizione.  Debbo  avvertire  però  che  avendo  rotto  a bella  posta  e tra- 
sversalmente diversi  esemplari,  non  mi  é stato  dato  mai  di  incontrare  una  di  tali  su- 
perfìci.  Se  esse  non  fossero  terminali,  non  si  potrebbe  escludere  che  rappresentassero 
superfici  glenoidali  a contatto  con  dischi  o pezzi  cornei,  analogamente  a quello  che  suc- 
cede per  i Gorgonidi  del  tipo  dell’y^/N.  Il  valore  morfologico  di  tal  carattere  potrebbe 
essere  allora  importantissimo  e mentre  si  ricollegherebbe  col  modo  di  formazione  dello  stelo, 
che  nei  Pennatulidi  parrebbe  mesodermica  e per  alcuni  caiatteri  ectodermica , come 


(1)  FRANCO  — Op.  cU. 

(2)  MOISISOVICS  — (!(■/>)■>  (ìas  llclemnitideugschlcilit  Aulacoccras  — .Iati',  il.  k.  k.  sool.  Reichsaiist 
paR.  43.  tav.  IV,  flg.  3. 

(3)  KOLLIKKR  — Icones  /fislolofficac  — Zweite  Abtlieiluiig. 

(4)  DELACìE  et  HÉROULD  — 'I  railé  dr  Zvotuffie  counrtr. 
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nei  Gorgonidi,  potrebbe  servire  anche  a stabilire  dei  legami  intimi  tra  queste  due  fami- 
glie di  Alcionari. 

Potrebbe  pensarsi  che  tali  superhci  fosseio  originate  da  erosione  subita  dagli  steli 
in  posto  e nell’  epoca  in  cui  rimasero  in  balia  delle  onde  e si  depositarono,  ma  ciò  è 
escluso  dal  fatto  che  manca  qualunque  traccia  di  erosione  nelle  altre  parti  degli  steli  stessi. 
Non  crederei  nemmeno  di  poterle  considerare  superfici  di  attacco  che  in  questo  caso  non 
potrebbero  essere  ripetute  in  uno  stesso  individuo. 

MESOSCtPTRON  NEUMAYERl  DI  STHF. 

Tav.  I,  fiR.  1-7. 

Xiphothenthis  Neumayeri  Di  .Stefano  (in  scliedts). 

Stelo  scheletrico  biconico,  attenuato  nella  parte  mediana  o submediana,  verso  la  quale 
decresce  con  angolo  assai  piccolo,  ma  leggermente  diverso  dalle  due  parti.  Dalla  parte 
superiore,  intendendo  con  ciò  quella  che  in  modo  arbitrario  è stata  assegnata  agli  esem- 
plari e che  resulta  dalle  figure,  l’angolo  di  decrescenza  verso  il  mezzo  è infatti  di  circa 
8°,  ed  è costante  per  tutti  gli  esemplari  riferiti  a questa  specie;  dalla  paite  inferiore  esso 
invece  sorpassa  i 10°,  ma  anche  qui  sembra  essere  costante,  almeno  a giudicarlo  dai  due 
esemplari  più  completi,  rappresentati  rispettivamente  dalle  figure  1 e 2.  L’  asse  non  è però 
molto  regolal  e nel  suo  andamento  e sembra  essere  un  poco  tortuoso  per  quanto  ciò  debba, 
almeno  in  parte,  attribuirsi  al  fatto  della  non  sempre  esatta  connessione  dei  vari  pezzi 
che  costituiscono  gli  individui  più  completi.  La  superficie  resulta  uniforme  e liscia  in  al- 
cuni esemplari  meno  completi  (fig.  3,  4,  5)  ; è molto  incerta,  per  cattiva  conservazione, 
nell’  individuo  più  grande  (fig.  1),  nel  quale  pare  che,  nella  paite  inferiore,  si  abbiano  dei 
tubercoli  simili  a quelli  che  più  evidentemente  si  osservano  nel  Mes.  tubercolatmn , e 
presentasi  poi  irregolarmente  e saltuariamente  porosa  nell’  individuo  rappresentato  dalla  fi- 
gura 2,  nel  quale  è anche  alquanto  increspata  irregolarmente  presso  l’ estremità  superiore- 
L.a  sezione  è variabile  da  punto  a punto  dell’  asse  sclerobasico,  e mentre  è subarrotondata 
o subovale  superiormente  ed  inferiormente,  mostrasi  poi  decisamente  ellittica  nella  porzio- 
ne mediana.  Così  è infatti  mostrata  anche  dagli  esemplari  delle  fig.  3 e 4,  che  possono 
considerarsi  quali  frammenti  di  porzioni  mediane  di  stelo  scheletrico  di  questa  specie,  per 
quanto  il  riferimento  specifico  del  più  piccolo  (fig.  4)  sia  alquanto  incerto  per  il  fatto  che 
in  esso,  che  è di  lunghezza  relativamente  considerevole,  non  si  ha  accenno  veruno  di 
biconicità.  Tutti  gii  steli  scheletrici  ascritti  a questa  specie  sembrano  essere  stati  origina- 
riamente vuoti  ed  infatti,  per  la  massima  parte,  sono  ora  tappezzati  e riempiti  di  cristallini 
di  calcite,  come  appunto  avviene  quasi  sempre  anche  per  le  cavità  originarie  degli  altri 
fossili  del  medesimo  deposito.  .Solo  è conservata  la  cuticola  esterna  che  (fig.  5)  appare 
più  spessa  ove  lo  spessore  dello  stelo  è minore,  forse  per  compenso  di  solidità,  e che  è 
sempre  costituita  da  minuti  strati  concentrici. 

Ho  già  fatto  notare  la  stranezza  del  fenomeno,  trattandosi  di  Pennatnlidi  lossìW,  ma 
non  è fuor  di  luogo  avvertire  che  esso  non  è raro  nei  Pennatulidi  viventi;  anche  lo  stelo 
di  un  Pleroides  grisenm,  a me  presente,  mostrasi  all’  interno  in  parte  vuoto  e in  parte 
ripieno  di  un  tessuto  spugnoso  capace  di  decomporsi  e sparire  con  la  fossilizzazione. 
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A.  Fucini 


[Memoria  XXVI.] 


La  figura  6 rappresenta,  a mio  credere,  il  modello  interno  di  una  porzione  di  stelo 
scheletrico  paragonabile  a quello  riprodotto  dalla  fig.  5,  e ciò  è molto  interessante  poiché, 
essendo  esso  tutto  criboso  e bucchettato,  dà  ragione  a credere  che  l’interno  cuticolare  dello 
stelo  stesso  sia,  corrispondentemente,  più  o meno  sottilmente  pustoloso,  il  che,  secondo 
quanto  abbiamo  più  sopra  avvertito,  potrebbe  essere  stato  il  resultato  della  disparizione  di 
una  parte  del  tessuto  interno,  che  poteva  riempire  lo  stelo  stesso. 

Ma  il  carattere  più  interessante  dei  Pennalnlidi  in  esame,  quindi  comune  a tutte  le 
altre  specie  che  saranno  studiate,  consiste  nella  presenza  di  una  superficie  limite,  caratte- 
risticamente ondulata  e ornata,  che  si  vede  chiaramente  nell’individuo  rappresentato  dalla 
figura  2.  Tale  individuo,  che  provvidamente  è scantucciato  nella  parte  superiore,  mentre 
mostra  infatti  di  essere  stato  veramente  vuoto  all’  interno,  è poi  terminato  da  una  lamina, 
che  sembrerebbe  stata  piuttosto  sottile,  la  quale  all’  esterno  (fig.  6 b)  presenta  delle  costi- 
cine  irregolari,  iiradianti  irregolarmente  da  un  centro  non  ben  definito,  ed  alcune  linee 
concentriche  sottilissime,  limitate  però  alla  periferia.  Anche  1’  esemplale  della  fig.  6,  che 
ho  detto  rappresentare  il  modello  interno  di  un  individuo,  è terminato  da  una  superficie 
(fig.  6 b)  che  ha  presso  a poco,  sebbene  molto  più  incerti  ed  indecisi,  gli  stessi  oimamenti, 
il  che,  se  il  mio  modo  di  vedere  lìon  è errato,  farebbe  ritenere  che  anche  all’interno  la 
lamina  o setto  terminale  abbia  la  stessa  ornamentazione. 

Il  Prof.  Di  .Stefano,  con  una  determinazione  provvisoria,  aveva  riferito  l’esemplare 
riprodotto  dalla  figura  1,  appartenente  al  Museo  geologico  di  Palermo  e da  lui  gentilmente 
comunicatomi,  al  gen.  Xipìiotheulis;  quindi  anziché  un  Alcionnrio  sarebbe  stato  per  lui 
un  Cefalopode  e precisamente  un  Belemnoide.  Riportandomi  a quello  già  detto  sulla  so- 
miglianza esteriore  dei  Peimatiilidi  fossili  con  i Belemnoidi,  debbo  avvertire  che  nel 
presente  caso  il  rifei'imento  fatto  dal  Di  .Stefano  cozzerebbe  contro  consideiTizioni  assai 
importanti.  Prima  di  tutto  bisognerebbe  ammettere  che  tutti  i fossili  ora  da  me  studiati 
appartenessero  ugualmente  a Belemnoidi,  essendo  fra  loro  tutti  legati  indissolubilmente,  e 
quindi  dovrebbero  considei'arsi  allo  stesso  modo  anche  i Mes.  sonahuìì,  Mes.  fnsiforniis 
e Mes.  exagoninn  che,  anche  per  i caratteri  esterni,  appartengono  molto  evidentemente 
a Peiiiiatnlidi.  Come  dovrebbe  poi  essere  spiegata  la  presenza  delle  superfici  o lamine 
terminali  ? Non  certo  come  pareti  di  concamerazioni,  essendo  pianeggianti,  non  liscie,  sen- 
za sifone,  né  ripetute  a distanze  fisse  e simmetriche.  D’  altra  parte  é abbastanza  conclu- 
dente la  struttura  sottilmente  lamellare  concentrica  e fibrillare  raggiata  delle  forme  piene, 
così  caratteristica  per  i Peiwalnlidi  viventi  e fossili. 

Oltre  a quelli  figurati  sono  riferibili  a questa  specie  altri  diversi  frammenti,  parago- 
nabili specialmente  ai  più  piccoli  rappresentati  dalle  figure  4 e 5. 

MESOSCEPTRON  CONICUM  ii.  sp. 

Tav.  I,  fiK-  8,  9- 

Lo  Stelo  scheletrico  di  questa  specie  raggiunge  dimensioni  ragguardevolissime,  vera- 
mente eccezionali  per  i Pennatiilidi , ma  che  tuttavia  trovano  riscontro,  anzi  sono  sorpas- 
sate, in  quelle  del  Pacìiysceptron  sp.  distinto  dall’ Haas  (1)  nel  Trias  di  Zlambach.  Lsso 

(r)  HAAS  — .Xrnr  .liifsainiiirl.  in  tini  Xìmn/Hithinrri^fl  — I.OC.  cit.  pag.  i6.  t.'iv.  Il,  fÌK-  2-3. 
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appare  molto  regolarmente  conico  e si  accresce  con  un  angolo  di  circa  10°,  simile  quindi 
a quello  della  parte  più  slargata  della  specie  precedente.  Questo  fatto  potrebbe  far  sup- 
porre, data  la  evidente  costanza  nell’  accrescimento  di  tali  steli,  che  per  gli  esemplari  pre- 
senti potesse  appunto  trattarsi  di  quelle  parti  slargate,  ma  bisogna  considerare  che  essi 
sono  indiscutibilmente  pieni.  In  relazione  a questa  condizione  gli  individui  in  studio,  in 
conformità  alla  struttura  degli  steli  dei  Pennatulidi  fossili  e viventi,  resultano  costituiti  da 
lamelle  concentriche  sottilissime,  disposte  intorno  ad  un  asse.  Questo,  come  nell’  esemplare 
rappresentato  dalla  figura  8,  appare  chiaramente  eccentrico  e da  esso  irradiano  finissime 
fibrille  \Terso  la  periferia,  le  quali  attraversano  quindi  le  lamelle  concentriche.  Nella  figu- 
ra 8 ù si  vede  che  1’  asse,  che  stabilisce  il  centro  delle  lamelle  di  accrescimento  ed  il 
punto  di  partenza  delle  fibrille  radiali,  si  trova  in  cori'lspondenza  di  una  stretta  fessura 
o canale  centrale.  L’  esemplare  più  grande  (fig.  8),  tanto  superiormente  che  inferiormente, 
è tenninato  da  superfici  limite  con  ornamenti  radiali,  però  non  molto  ben  conservate;  l’al- 
tro individuo  (fig.  9)  è solo  terminato  superiormente  da  una  di  tale  superfici  e questa 
appare  però,  sebbene  non  sia  nè  intieramente  nè  molto  ben  conservata,  fornita  di  costo- 
line radiali  assai  sottili  e non  tanto  irregolari,  nonché  da  sottilissime  strie  concentriche, 
ben  poco  appariscenti.  La  sezione  di  tali  steli  sembra  essere  per  ogni  dove  subarrotondata. 
La  supei’ficie,  mal  conservata  nell’  individuo  più  grande,  si  mostra  quasi  fibrosa  nell’  indi- 
viduo più  piccolo  (fig.  9),  ove  scorgesi  anche  una  lieve,  incerta  ed  irregolare  increspatura 
longitudinale,  simile  a quella  che  sarà  osservata  per  altre  specie  e che  abbiamo  notato  per 
la  porzione  terminale  dell’  esemplare  della  specie  precedente,  rappresentato  dalla  fig.  2.  É 
bene  notare  che  tali  increspature  si  osservano  indistintamente  sulla  superficie  di  ogni  la- 
mina concentrica,  anche  interna. 

Oltre  a quelli  esaminati  possono  essere  ascritti  a questa  specie  solo  altri  pochi  e in- 
certi frammenti. 


MESOSCEPTRON  MAGNUM  n.  sp. 
Tav.  1,  fig.  10-12. 


Anche  questa  specie  raggiunge  notevolissime  dimensioni.  Lo  stelo  si  accresce  nella 
porzione  superiore,  più  larga,  con  un  angolo  mino-re  di  quello  che  forma  nella  parte  infe- 
riore, per  cui  prende  un  aspetto  pupoide  o semi  affusato. 

La  sezione  della  parte  più  larga  (fig.  10  o)  è nettamente  ellittica;  quella  della  parte 
inferiore  (fig.  10  r/)  è invece  assai  mai'catamente  arrotondata.  Lo  stelo  è pieno  e costituito 
da  fibre  radiali  e da  lamine  concentriche,  precisamente  come  quello  della  specie  precedente 
della  quale  ha  pui'e  la  superficie  delle  lamine  quasi  fibrosa  ed  ugualmente  increspata,  in 
modo  da  apparire  ornata  da  incerte  e lievi  pieghe  longitudinali.  Nessuna  superficie  termi- 
nale è presente;  tutti  gli  individui  terminano  con  superfici  di  rottura,  e queste  non  mostrano 
quindi  alcun  carattere  importante. 

La  differenza  tra  questa  e la  specie  precedente  è basata  sul  diverso  modo  di  accre- 
scimento e sulla  differente  forma  delle  sezioni.  L’  accrescimento  è pupoide  e non  regolar- 
mente conico,  come  nel  Mes.  conicnni;  la  sezione,  anziché  arrotondata  da  ambo  i lati, 
lo  è solamente  dal  lato  inferiore,  mentre  nel  superiore  mostrasi  molto  spiccatamente  ellittica. 

Gli  esemplari  riferiti  a questa  specie  sono  solo  quelli  figurati. 
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J.  Fucini 


[Memoria  XXVI. 


:\\HSOSCHPTRON  TUBERCULATUM  n.  sp. 

Tav.  I.  tig.  1:5 

Lo  Stelo  di  questa  specie  cresce  molto  lentamente,  con  angolo  di  dirca  2.  E conico; 
di  andamento  alquanto  indeciso,  quindi  leggerissimamente  tortuoso;  con  superficie  non  del 
tutto  liscia  e pulita,  ma  alquanto  porosa  e fornita,  ad  intervalli  non  precisati  e disordina- 
tamente, da  alcuni  rilievi  tubercolari,  ora  più  ora  meno  evidenti,  specialmente  manifesti 
sopra  un  fianco  e nella  metà  inferiore.  Esso  sembra  pieno,  ma  ciò  non  può  asserirsi  con 
sicurezza  in  quanto  che  la  terminazione  inferiore,  data  per  rottura,  non  lascia  scorgere 
evidentemente  1’  interna  struttura  fibroso  lamellare,  e quella  superiore  si  trova  in  corrispon- 
denza di  una  superficie  limite.  Questa  (Eig.  18  b),  al  solito,  presenta  larghe  ondulazioni 
radiali,  unite  acosticine  pure  radiali  di  varia  grossezza,  che  convergono,  non  tanto  regolar- 
mente, verso  un  punto  subcentrale.  La  sezione  superiore  dello  stelo  è assai  spiccatamente 
ellittica,  ma  non  tanto  uniformemente  ; 1’  infeiiore  si  presenta  invece  ai-rotondata. 

La  specie  è rappresentata  dall’  unico  esemplare  figurato. 

AtESOSCEPTRON  ETEROGENEUM  n.  sp. 

Tav.  I,  tìg.  14,  15,  16?  17?  18? 

Ho  riunito  in  questa  specie  diversi  esemplari,  non  però  fra  loro  del  tutto  corrispon- 
denti. 1 due  più  caratteristici  sono  rappresentati  dalle  figure  14  e 15. 

Lo  stelo  del  primo  di  questi  ultimi  esemplari  è leggermente  affusolato,  per  cui  il 
maggiore  diametro  si  trova  sulla  metà  dell’  altezza  ; la  sezione,  tanto  superiore  che  infe- 
riore, è ovale-arrotondata.  La  superficie,  alquanto  porosa,  si  mostra  longitudinalmente  e 
molto  lievemente  increspata  in  corrispondenza  di  una  lamina  interna,  la  quale  è messa 
allo  scopei'to  per  decorticazione  di  quella  esterna.  Inferiormente  e superiormente  (fig.  14  òì 
l’individuo  è terminato  da  superfici  limite  con  i consueti  caratteri. 

L’esemplare  della  lig.  lo  è cilindrico,  però  non  molto  regolarmente;  ha  la  sezione  ar- 
rotondata, superficie  piuttosto  liscia,  ed  è pure  terminato  dai  due  lati  da  superfici  limite,  nelle 
quali  sono  da  rilevarsi  la  finezza  delle  costicine  radiali  e l’evidenza  delle  sti'ie  concentriche. 

La  figura  16  riproduce  la  superficie  limite  di  un  frammento  di  stelo,  apparentemente 
cilindrico,  a sezione  arrotondata,  la  cui  pertiiienza  a questa  specie  non  si  può  però  assi- 
curare, ma  che  però  è molto  verosimile  per  tutti  i caratteri. 

Gli  esemplai-!  rappresentati  dalle  figure  17  e 18,  subcilindrici  ed  a sezione  arrotondata, 
sono  tutti  porosi  ed  a struttura  spugnosa,  per  cui  vien  fatto  di  pensare  che  rappresentino 
il  riempimento  interno.  .Se  ciò  fosse  realmente,  poiché  gli  altri  individui  di  questa  specie 
sono  evidentemente  compatti  ed  a struttura  fibroso  lamellare  spiccatissima,  bisognerebbe 
allora  tenerli  separati.  Mancherebbe  però  ogni  possibilità  di  riferirli  ad  altra  specie  fra 
quelle  presentemente  prese  in  esame. 

Oltre  a quelli  esaminati  possono  riportarsi  a questa  specie  pochi  altri  frammenti. 

,\AESOSCEPTRON  ZONATO M ii.  .sp. 

Tav.  1.  fig.  a(>- 

È uno  stelo  scheletrico  assai  minuto,  allungato,  subcilindrico,  attenuato  leggermente 
nella  parte  inferiore,  a sezione  ovunque  nettamente  arrotondata  e con  superficie  ornameli- 
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tata  molto  caratteristicamente.  Questa  si  presenta  infatti  fornita  alternativamente  di  zone  o 
liste  longitudinali,  più  o meno  larghe  e irregolari,  ora  liscie  ed  ora  ornate  di  serie  lineari 
di  punteggiature.  Tali  punteggiature,  che  alla  loro  volta  sono  molto  difformi,  spesso  anche 
non  allineate,  sono  meglio  evidenti  nella  parte  mediana  dello  stelo  che  non  verso  le  estre- 
mità e trovano  esatto  riscontro  con  quelle  che  si  osservano  in  uno  stelo  scheletrico  di 
Fteroides  griseuni  a me  presente,  ove  però  sono  meno  diffuse,  sebbene  talora  allineate. 
E notevole  il  fatto  che  sopra  un  fianco  dell’  esemplare  in  studio  si  osserva  un  leggero 
solco  longitudinale,  anche  questo  limitato  alla  parte  mediana  dello  stelo,  situato  in  corri- 
spondenza di  una  zona  di  punteggiature.  Manca  qualunque  criterio  sicuro  per  giudicare  se 
lo  stelo  in  esame  sia  stato  vuoto  o pieno;  da  alcuni  indizi  di  striatura  concentrica  che  si 
intravedono  nella  superficie  superiore  di  rottura,  parrebbe  meglio  ritenere  che  esso  fosse 
stato  pieno.  La  superficie  limite  si  osserva  nella  parte  inferiore  ed  è molto  largamente 
ondulata  e senza  troppo  distinte  costicine  radiali. 

L’  unico  esemplare  di  questa  specie  è quello  figurato  , e mi  fu  gentilmente  donato  , 
insieme  con  altri  di  altre  specie,  dal  D.r  V.vgli.^sindi. 

MESOSCEPTRON  EXAGONUM  n.  sp. 

Tav.  I,  fig. 

Specie  assai  cai'atteristica,  allungata,  molto  leggermente  piramidata,  a sezione  esago- 
nale ellittica  e molto  spiccatamente  liscia.  Nessun  campione  mostra  superfici  terminali;  le 
estremità  sono  tutte  in  corrispondenza  di  rotture.  Parrebbe,  a prima  vista  che  gli  steli 
fossero  stati  vuoti,  ma,  con  attento  esame  dell’  esemplare  figurato,  si  vede  che  esso  aveva 
un  cordone  centrale,  che  ora  spicca  in  bianco  nelle  sezioni  di  rottura  e che  naturalmente 
fornisce  un  carattere  assai  decisivo. 

Appartengono  a questa  specie,  oltre  quello  figurato,  altri  due  piccoli  frammenti. 

MEISOSCEPTRON  FUSIFORME  n.  sp. 

Tav.  I,  fig.  21. 

Stelo  scheletrico,  caratteristicamente  e decisamente  fusiforme,  attenuato  però  maggior- 
mente nella  parte  inferiore,  ove  appare  alquanto  ricurvo  (1).  Il  maggior  diametro  di  4 mm. 
è situato  ai  due  terzi  dell’  altezza.  La  sezione  è ovunque  assai  decisamente,  se  non  molto 
regolarmente,  arrotondata.  Inferiormente  lo  stelo  è terminato  da  rottura  e questa  non  pre- 
senta caratteri  per  giudicare  se  esso  sia  stato  originariamente  pieno;  superiormente  si  ha 
una  superficie  terminale  (fig.  21  b),  con  la  solita  forma  e consueta  ornamentazione.  La 
superficie  è increspata  longitudinalmente,  come  nel  Mes.  ìnagnnrn  ed  in  altre  specie,  però 
in  modo  più  spiccato  e più  regolare.  Vi  si  dintinguono  perciò  dei  piccoli  solchi  filiformi, 
alquanto  evanescenti  verso  le  estremità,  nei  quali  sono  allineati  dei  pori  o punteggiature 
irregolari,  simili  a quelle  del  Mes.  sonntnni . 

IL  e.semplare  studiato  e figurato  e l’ unico  di  questa  specie. 

(i)  Questo  carattere  non  è reso  dalla  figura  perchè  esso  è volto  verso  I’  osservatore. 
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Su  le  eliche  cilindriche  algebriche 


Nota  di  GIOSEPPE  C.  TEDESCO 


RELAZIONE 

DELLA  Commissione  di  revisione  composta  dai  soci  effettivi 
Eroff.  M.  de:  FRANCHIS  e C.  SE  VERINI  (Relalore). 

Il  lavoro  del  Dott.  G.  C.  Tedesco  dal  titolo  “ su  le  eliche  algebriche  „ contiene  una 
elegante  dimostrazione  geometrica  (oltie  della  dimostrazione  analitica)  della  condizione  per- 
chè un’  elica  sia  algebrica. 

Dà  inoltre  interessanti  esempi  di  eliche  algebriche. 

Lo  reputo  degno  di  essere  stampato  negli  Atti  dell’  Accademia. 


In  questa  nota  mi  propongo  di  trovare  — per  via  analitica  e per  via  geometrica  — 
le  condizioni  di  algebricità  di  un’  elica  cilindrica,  riconducendone  lo  studio  alla  curva  se- 
zione retta  del  cilindro,  la  quale  è la  proiezione  ortogonale  dell’  elica  sul  piano  della  se- 
zione. Dirò  per  brevità  che  1’  elica  è relativa  a tale  sezione  retta. 

Sviluppo  un  esempio  di  elica  algebrica  e poi  altri  due  di  eliche  algebriche  di  direzione, 
servendomi  dei  risultati  di  una  memoria  dell’  Humbert. 

Dò  anche  un  accenno  della  rappresentazione  di  tali  eliche  col  metodo  di  Monge, 
tralasciandone  però  le  figure,  perchè  semplicissime  e di  facile  concezione. 

1.  — Data  l’equazione  F [x,  y)  = 0 di  un,  cilindro,  riferito  ad  una  terna  di  assi 
.r,  V,  s,  ortogonali,  con  le  generatrici  parallele  all’  asse  3,  le  equazioni  di  un’  elica  distesa 
su  esso  sono  ; 


dove  a è la  cotangente  dell’  angolo  costante,  che  la  tangente  in  ogni  punto  dell’  elica 
forma  con  1’  asse  .3',  ed  s il  valore  dell’arco  della  curva  F (..v,  y)  = 0 del  piano  3 = 0, 
compreso  fra  il  punto  in  cui  V elica  incontra  il  piano  .s'  =r  0 e il  punto  (.r,  v).  Intende- 
remo sempre  la  costante  arbitraria  a finita  e diversa  da  zero.  Per  valori  opposti  di  a le 
eliche  relative  differiscono  soltanto  per  il  verso. 
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2.  — Atììnchè  1’  elica  (1)  del  n.  prec.  sia  algebrica  occorre  che  sia  algebrico  il  ci- 
lindro — e quindi  la  sua  sezione  retta  — e che  1’  arco  5 di  questa  sia  espresso  da  una 
funzione  algebrica  s = s (x,  v)  delle  coordinate  del  suo  estremo,  cioè  che  la  detta  sezione 
retta  sia  una  curva  algebrica  rettificabile.  (^) 

La  ricerca  delle  eliche  algebriche  dipende  quindi  dalla  ricerca  delle  curve  algebrica- 
mente rettificabili,  che  assumeremo  come  sezioni  rette  del  cilindo. 

3.  — È noto  (‘^)  che  ogni  curva  piana  algebrica  rettificabile  è 1’  evoluta  d’  una  curva 
algebrica  e reciprocamente,  e che  l’ arco  d’  una  tale  curva  è dato  da  un’  equazione  della 
forma  : 


dove  F {x,  y)  — 0 è 1’  equazione  della  curva  e le  derivate  parziali  sono  calcolate  nel 
punto  (jT,  y)  estremo  dell’arco  5,  o)  è una  costante  che  dipende  dalla  scelta  del  punto 
origine  degli  archi  e F una  funzione  razionale  di  (.r  e y). 


della  curva,  allora  1’  arco  è anche  funzione  razionale  delle  coordinate  del  suo  estremo  e 
la  curva  appartiene  alla  categoria  di  quelle  che  Laguerre  ha  chiamato  curve  di  diresione. 

Si  dimostra  che  quando  la  evoluta  di  una  curva  algebrica  è di  diresione, 
anche  questa  curva  è di  diresione  e viceversa  la  evoluta  di  una  curva  semplice 
di  diresione  è pure  una  curva  di  diresione. 

Le  eliche  relative  a una  curva  piana  algebrica  di  direzione  le  diremo  eliche  alge- 
briche di  diresione.,  perchè  anche  per  esse  il  differenziale  dell’arco  è razionale. 

4.  — La  condizione  di  algebricità  di  un’  elica  si  può  ritrovare  col  seguente  procedi- 
mento geometrico. 

È noto  che  la  superficie  sviluppabile  circoscritta  ad  un’  elica  ammette  curve  piane 
come  traiettorie  ortogonali  delle  generatrici  ; sicché  le  eliche  sono  le  evolute  gobbe  delle 
curve  piane.  Se  1’  elica  è algebrica,  la  sviluppabile  circoscritta  è pure  tale  ; lo  stesso  ac- 
cade quindi  delle  sezioni  piane.  Dunque  le  eliche  algebriche  sono  le  evolute  gobbe 
delle  curve  piane  algebriche.  E le  evolute  piane  di  queste  non  sono  altro  che  le  pro- 
iezioni ortogonali  delle  eliche  sui  piani  delle  suddette  curve  piane,  cioè  sono  le  sezioni 
rette  dei  cilindri  sui  quali  sono  date  le  eliche. 


5.  — Per  quanto  è stato  detto  nel  n.  prec.,  l’elica,  evoluta  gobba  della  parabola  co- 
nica, è algebrica. (*) 

(*)  SERRET  — Cours  de  calai!  diffcrailiel  — n.  199. 

C^)  SERRET  — Op.  cit.  e HUMBEFT  — .Sur  Ics  cimrhcs  alffchriqnrs  plancs  rcctijiahìcs  — Journal  de 
Mallièmaliiiitcs  futres  d aUUquces  — 4 ser.  toni.  IV  fase.  Il,  1888. 

P)  HUMBERT  — Meni.  cit. 
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Studiamo  una  tale  elica,  e consideriamola,  per  semplicità,  come  evoluta  della  parabola 


(1) 


3'‘^  — 2 {x 


1). 


L’  evoluta  piana  di  questa  curva  è la  parabola  semicubica 


(2) 


Si  ha  : 


onde,,  chiamando  con  s l’arco  della  curca  (2),  avremo  : 

1 

^ 1 -] — ^ A-  j ^ dx  ; 


e,  integrando  e scegliendo  il  segno  -j-  del  radicale. 


1 ^ .r  I -}-  cost. 


ossia,  ponendo  1’  origine  degli  archi  nel  punto  (0,  0) 


^ (4x^  + 93/^)^ 
8.r" 


L’elica  relativa  alla  curva  (2)  ha  quindi  come  equazioni 


■\r 


_8_ 

27 


(4x=  + 9y‘)‘ 


8.r 


.3 


Per  qualunque  coppia  di  valori  di  x e v soddisfacenti  alla  (2)  corrispondono  per  s due 
valori  simmetrici  rispetto  al  valore  .3  — — «;  quindi  l’elica  si  compone  di  due  rami  sim- 
metrici rispetto  al  piano  ^ — a \ esterni  allo  strato  determinato  dai  piani  .e'  = 0 e 

^ = — 2a. 

Ciascuno  di  questi  due  rami  è poi  formato  di  due  parti  simmetriche  rispetto  al  piano 
3;  = 0,  corrispondenti  alle  due  parti  della  curva  (2). 

In  ciascuno  dei  punti  (0,  0,  0),  (0,  0,  — 2«)  1’  elica  ha  una  cuspide,  perchè,  inten- 
dendola come  intersezione  del  cilindro  yr  — — col  cilindro  [s  -}-  a)^  ^ I -| — ^ x |^, 

i punti  suddetti  sono  intersezione  di  una  generatrice  cuspidale  (x  =3’  = 0)  del  primo  ci- 
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lindro  e di  generatrici  ordinarie  — s ~ 0)  e (.v  — 0,  3 — — 2a)  del  secondo  coi  piani 
tangenti  distinti  dal  piano  = 0. 

Infine,  l’elica  è razionale  perchè  sostiene  una  involuzione  (costituita  dall’ insieme  delle 
coppie  che  sull’elica  corrispondono  ai  punti  della  (2))  razionale  di  2”  ordine,  con  due 
punti  doppi  corrispondenti  ai  punti  della  (2)  dove  ds  = 0. 

Eliche  relative  ad  epicicloidi  rettificabili 

6.  — Le  equazioni  parametriche  di  un’  epicicloide  algebrica,  generata  da  un  punto  di 
una  circonferenza  di  raggio  p rotolante  su  un’altra  di  raggio  sono  : (^) 

i — — cos  11^  — COS  (//-j-n'l» 

\ p // 


f — = — ^ sen  11^  - sen  (//  |-l)'-}>. 

p 11 

Differenziando,  quadrando  e sommando  si  ha  : 

-p-  ds'  = 4 (//-]- 1)*  sen* 

e cioè  : 

— — 4(//--}-l)  cos  cost. 

p \ I I 2 ' 

Da  cui  si  vede  che  quando  n è razionale  1’  arco  5 dell’  epicicloide  è una  funzione 
algebrica  di  .r  e y e che  quindi  1’  epicicloide  è una  curva  rettificabile. 

Quando  poi  1’  arco  è funzione  razionale  di  .r  e y 1’  epicicloide  è di  direzione. 

L’  Humbert  ha  dimostrato  che  : le  epicicloidi  algebriche  di  diresione  sono  quelle 
che  si  oltengono  prendendo  per  il  rapporto  n del  raggio  della  circonferensa  mo- 
bile al  raggio  di  quella  fìssa,  una  frazione  irriducibile  di  denominatore  pari. 

7.  — Consideriamo  il  caso  che  sia  . 

2 

Indicando  con  — il  raggio  della  circonferenza  mobile,  avremo  come  equazioni  para- 
metriche dell’  epicicloide  — a due  cuspidi  — ; 

(1)  A.’  “ a cos  (f!  sen^  (pj 

(2)  y = a sen^  cp 

dove  <p  indica  1’  anomalia  del  centro  del  cerchio  mobile. 


(')  HUMBERT  — Meni.  cit. 


o 
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Dalla  (2)  si  ha  immediatamente 


(3) 


3’ 

sen*  g — 

a 


Quadrando  e sommando  (1)  e (2)  e riducendo,  per  la  (3),  si  ha: 
(4)  4 {x^  -{-  y')  — 3«  •*  y ^ — a-  = 0 


che  è r equazione  della  curva  in  coordinate  cartesiane. 
L’  espressione  dell’  arco  è data  da  : 


(5) 


3 

5 = — — <7  COS  (p 


COSt. 


Dalla  (1),  tenendo  conto  di  (3)  e di  (5)  si  ha: 


da  cui,  per  la  (4)  : 
(5') 


9a^x 

8 -|-  3’^)  -|- 


COSt. 


[c  = COSt.] 


8.  — L’  elica  — di  direzione  — relativa  all’  epicicloide  anzidetta  ha  per  equazioni  : 


(1) 


4 2 


4 (.r^  -f~  3’^  ) — 3«  ^ V — a 
9a^ax 


0 


I 


s = — 


8 {x^  y^)  + n 


2 -f- 


[/j=cOSt.] 


ovvero 


(li) 


X = n COS  cp  [ — sen**  qp 
A'  “ n sen^  rp 

s — ^ a c.  COS  cp  -|-  k 


Ai  fini  della  rappresentazione  di  quest’elica  facciamo  <7  zzn  1 « = — I e poniamo 


1’  origine  degli  archi  nel  punto  (0,  1 ) 


cp  = 


2 
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Le  sue  equazioni  divengono  ; 

4 (.v^  -I-  y~)  — 33'^  -1=0 

_ 9a: 

— 8 + 3;^)  + 1 

/ .V  = cos  (p  — [-  sen^  cpj 

ì y sen^  q) 

I ^ 

S — cos  cp 

La  proiezione  dell’  elica  sul  piano  3’  = 0 è la  curva  di  equazione  : 

(1)  8s"  — 273  H-  27x  = 0, 

che  si  ottiene  eliminando  rp  tra  la  prima  e la  terza  delle  (II')*  La  proiezione  sul  piano 
x = 0 è la  curva  di  equazione 


ovvero 

(II') 


(2)  -i-  9v  -*-9  = 0 

Cosichè  l’elica  (!')  può  intendersi  come  l’intersezione  dei  due  cilindri  (l)  (2). 

9.  — Per  ogni  coppia  di  valori  di  x e 3 soddisfacenti  alla  (T)  si  hanno  due  valori 
opposti  per  y,  cioè  1’  elica  è simmetrica  rispetto  al  piano  y — 0. 

Dalla  terza  di  (II')  si  ha  che  3 ammette  un  massimo  e un  minimo  per  cp  = 0 e 

(p  = ~,  nei  punti  o,  -^|  e o,  — rispettivamente;  quindi  l’elica  è tutta 

compresa  tra  i piani  di  distanza  , in  valore  assoluto,  dal  piano  ^ = (). 

Inoltre,  ponendo  ora  l’origine  degli  archi  della  sezione  retta  nel  punto  0 j [cioè 

fp  = 0]  l’origine  corrispondente  dell’elica  è nel  punto  , o,  e mentre  cp  varia  fra 

0 e 7:  1’  elica  discende  da  o,  a o, passando  per  valori  tutti  po- 
sitivi di  y,  e mentre  cp  varia  tra  tt  e 2tu  l’elica  sale  da  ^ o, L j e ritorna  al  punto 

(^,  o,  -|-j  , passando  per  valori  tutti  negativi  di  y. 

Cosichè  r elica,  formata  di  una  sola  spira,  è chiusa,  ciò  che  del  resto  si  prevedeva 
essendo  algebrica  e sopra  un  cilindro  chiuso. 

10.  — La  curva 


(1) 


^3^‘  — 273  -{-  27.V  = 0 
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del  piano  _y  = 0,  passa  per  1’  origine  degli  assi  dove  ha  un  flesso,  perchè  ivi  si  annulla 

d'^v 

la  . Non  ha  altri  flessi  reali  a distanza  finita.  Inoltre  , non  ammette  nessuna  singo- 
larità a distanza  finita,  perchè  non  si  annulla  mai  la  derivata  del  primo  membro  di  (1) 
rapporto  ad  Quindi  il  cilindro  (1)  ha  soltanto  una  generatrice  reale  inflessionale  nel 

punto  (0,  0,  0)  e tutte  le  altre  ordinaVie. 

Indicando  poi  con  F {y,  3)~0  l’equazione  (2)  ridotta  a forma  razionale  intera, 
osserviamo  che  nei  punti  (o,  — ) (o, e ivi  soltanto,  si  annullano  e,  sic- 


3~  ’ dy 


come  e ivi 


d^F  d^F 
ds~  33'' 


d'^F 

3^33; 


= 0, 


in  quei-  punti  la  curva  (2)  ha  cuspidi.  In  essi  quindi  il  cilindro  retto  relativo  ha  genera- 
trici cuspidali. 

Concludiamo  che  l’elica  (fi)  ha  nei  punti  0,  e 0 

spidi , poiché  , dall’  analisi  su  esposta  rileviamo  che  in  quei  punti  le  generatrici  rispettive 
dei  due  cilindri  (1)  e (2)  che  determinano  l’elica  sono  una  ordinaria  e l’altra  cuspidale  e 
i piani  tangenti  lungo  esse  ai  cilindri  sono  distinti. 


11.  — Facendo,  nelle  equazioni  (1)  del  n.  6,  n = ^ e indicando  con  — il  rag- 

gio  della  circonferenza  mobile  e con  9-  1’  anomalia  del  centro  di  detta  circonferenza 
(essendo  polo  il  centro  dell'  altra),  si  hanno  le  equazioni  della  ipocicloide  a quattro  cu- 
spidi (asteroide)  : 

i X =:  a cos^  9 
f 3-  — a sen  ri- 
da cui  eliminando  9 si  ha  l’equazione  dell’asteroide  in  coordinate  cartesiane:  (^) 

222 

( 1 ')  x'-'  -\-  — a '-'  . 

L’  arco,  scegliendo  come  senso  crescente  degli  archi  il  senso  decrescente  di  9 fra 

9 = 0 e 9 = — è dato  da  : 

2 ’ 


(2) 


3 


ovvero  anche  da 


(2') 


a 


2 ' 1 + tg-'^ 


= -1-  cost. 


(0  Anche  senza  ricorrere  al  teorema  di  Humbert,  si  vede  subito  che  questa  curva  è di  direzione,  poiché 
la  sua  equazione  tangenziale  è : 

(ìd  -\r  T.'^)  a'  — irz'^  . 
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Dalle  (l)  si  ha  : 


tg  & zir 


dy 

dx 


Quadrando  la  (T)  e riducendo  si  ricava: 

2 

a"  -f“  3’'^  + (uxy)-^  = (d 


cioè 

(3) 

da  cui 


(..v=  + 3-‘  — nj  -j-  ‘llfdx'^y^  = 0 


-r  a 


Ma  è per  le  ( 1)  : 


3’ 

A' 


quindi 


o 

ÌA" 


V' 


+ 2n 


)/7^  ’ 


e,  sostituendo  in  (2'), 


(4) 


3 2.f^  — ~\-  (d 

2 “ x‘‘  + + 'ici^ 


+ cost. 


12.  — Ponendo  1’  origine  degli  archi  nel  punto  (0,  d) 
r elica  relativa  all’  asteroide  sono  : 


le  equazioni  del- 


_1 

X •*  -j-  3'  •*  = a •* 


3r/a  2a'^  — cd 

A-^  -I-  3'^  -f  2r/'  ■ 


Ragionando  analogamente  all’  elica  relativa  all’  epicicloide  a due  cuspidi  esaminata 
più  sopra,  si  trova  che  1’  elica  relativa  all’  asteroide  : 

1)  ]'.  tutta  da  una  parte  del  piano  3~0  della  sezione  retta  del  cilindro,  e che  è 

tutta  compresa  tra  questo  piano  e il  piano  s — , 

2)  ogni  piano  s ~ k |o  < k < ’— | taglia  1’  elica  in  quattro  punti  reali  ; 

3)  è formata  di  una  sola  spira  chiusa  , 
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4)  volendone  dare  una  rappresentazione  col  metodo  di  Monge,  ponendo  a=a=  1, 
assumendo  come  piano  orizzontale  il  piano  e la  linea  di  terra  parallela  all'asse  x, 

la  proiezione  verticale  è data  da  due  parabole  semicubiche 


sovrapposte.  Se  invece  la  linea  di  terra  si  assume  parallela  all’  asse  y la  proiezione  ver- 
ticale è data  dalle  due  parabole  semicubiche  sovrapposte 


5)  ha  quattro  singolarità — cuspidi — nei  punti  (^^1,  0,  1,  — 1,  0 — l,oj, 

che  si  rilevano  considerando  l’elica  come  intersezione  dei  cilindri 


27x^  — 8^'^  = 0 


eiiiorìa  XXVII I. 


Di  una  ipersuperficie,  deil’  , d’ ordine  cinque,  con  rigata 

cubica  normale  doppia. 


Nota  di  GIORGIO  APRILE 


RELAZIONE 

DELL.A  Commissione  di  revisione  composta  dai  soci  effettivi 
Proff.  M.  cipolla  e C.  SEVLRINI  [Relciiore). 

In  questo  lavoro  1’  Autore  si  occupa  di  una  ipersuperficie,  dell’  ottenuta  quale  in- 
tersezione di  due  certi  complessi  di  rette  d’  ordine  1 e di  1**  specie. 

E uno  studio  che  desta  interesse  non  soltanto  per  la  detta  ipersuperficie,  ma  anche 
per  le  notevoli  sezioni  spaziali  di  questa,  e per  la  semplicità  del  procedimento  e dei  risul- 
tati, semplicità  che  presenta  il  lavoro  sotto  forma  veramente  elegante. 


Nel  Cap.  I del  presente  lavoro  vengono  stabilite  alcune  proprietà  della  ipersuperficie 
d’ ordine  cinque,  con  rigata  cubica  doppia  cp,  sei  punti  tripli  su  questa  e sette  punti 
doppi  fuori  della  medesima. 

E precisamente  : 

Nel  ^ 1 si  trova,  fra  T altro,  che  la  varietà  F è razionale,  che  contiene  nove  piani, 
sei  coni  quadrici,  co^  rigate  del  4°  ordine  ecc. 

.Si  fa,  nel  § 2,  una  rappresentazione  spaziale  della  varietà. 

E nel  3 si  determina  una  elegante  costruzione  della  medesima. 

Il  Cap.  II  tratta  diverse  sezioni  spaziali  della  F.  Alcune  di  tali  superficie  sono  note; 
per  uniformità  di  metodo  viene  dato  un  cenno  anche  di  queste. 

Per  ciascuna  superficie  ottenuta  si  stabilisce  la  configurazione  delle  rette  da  essa  con- 
tenute e la  rappresentazione  d’  ordine  minimo. 

CAP  I. 

ì?  l. 

1.  È noto  (^)  il  complesso  F d'  ordine  uno  e classe  quattro,  dello  spazio  a quat- 
tro dimensioni,  costituito  dalle  corde  di  una  rigata  cubica  normale  fp,  incidenti  un  piano  x, 

(^)  MARLETTA.  Sui  complessi  di  rette  del  primo  ordine  dello  spazio  a quattro  dimensioni.  (Reild.  Cir- 
colo .Matematico  di  Palermo.  Tomo  XXVIII  1909),  n.  17- 
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in  posizione  genei'ica  rispetto  a i(i,  piano  e rigata  cubica  che  cosi  Uniscono  la  super- 
ficie singolare  del  complesso. 

Facilmente  si  deduce  ; 

a)  Il  complesso  T è cosliliiilo  da  iiitti  e soli  i fasci  di  raggi.,  dei  piani  se- 
canli  rp  lungo  coniche,  i cui  centri  appartengono  al  piano 

b)  Il  complesso  F ammette  tre  piani  parassiti  semplici,  (piani  ciascuno  luogo 

di  oo^  rette  del  complesso),  essi  sono  quelli  delle  tre  coniche  di  (p  passanti  per  i tre  pun- 
ti t(p  = , [i  — 1,  '1,  3),  presi  due  a due. 

c)  Il  complesso  F si  può  generare  secando  i piani  delle  coniche  di  cp  con 
gli  spasi  del  fascio  (~). 

2.  Sia  “ un  piano  generico  dell’ 52,  e F"  il  sistema  cx3*  dei  raggi  di  F incidenti  tale 
piano.  Poiché  quattro  è la  classe  di  F,  tale  sistema  forma  una  ipersuperficie  F,  d’  ordine 
cinque,  la  quale  ammette  la  rigata  cubica  <p  come  doppia,  ed  i due  piani  tei:  quali 
semplici. 

Inoltre  fissato  uno  spazio  generico  S,  ed  un  piano,  pure  generico,  o,  dell’S^  ambiente, 
le  co^  corde  di  (p  incidenti  il  piano  a,  riferiscono  biunivocamente  i punti  dello  spazio 
S e i punti  deir  ipersuperficie  F.  Per  cui: 

La  ipersuperfìcie  F,  costituita  dai  raggi  del  complesso  F incidenti  un  piano 
generico  ~,  è rasionale,  di  ordine  cinque  ed  ammette  la  rigata  cubica  (p  doppia  ed 
i due  piani  ~ e ~ semplici. 

3.  Si  osservi  che  ; 

La  F si  può  considerare  formata  da  tutti  e soli  i raggi  comuni  al  complesso 
F ed  al  complesso,  tipo  f)  F,  avente  per  superfìcie  singolare  la  medesima  rigata 
cubica  cp,  ed  il  piano 

Ed  inoltre,  poiché  il  fascio  di  spazi  ("),  seca  F in  questo  piano  e nelle  rigate 
del  4'’  ordine,  (di  P),  aventi  per  direttrici  rette  del  fascio  che  (t)  seca  su  j:,  si  ha  : 

La  F si  può  considerare  generata  da  oo^  rigate  del  4°  ordine  di  F,  (tipo  7® 
di  Cremona,  8°  di  Cayley)  le  cui  rette  direttrici  percorrono  il  fascio  di  ~ avente  il 
centro  su  ~,  [ovvero  il  fascio  di  ~ avente  il  centro  su  ~),  mentre  le  rispettive  cu- 
biche doppie  percorrono  il  fascio  che  (t),  (ovvero  (x)  ) seca  su  cp. 

Discende  di  qui  che  le  oo‘  quartiche  piane,  tracce  di  dette  rigate  su  t,  formano  un 
fascio  i cui  punti  base  sono,  i punti  ~q),  (doppi  per  dette  quartiche),  e quattro  punti  fuori 
di  (p.  Analogamente  dicasi  per  il  piano  ". 

Ciascuno  dei  quattro  punti  predetti  é doppio  fì)  per  la  F,  e fra  essi  é compreso  il 
punto  = D.  Per  cui  : 

La  F anuìiette  sette  putiti  doppi  fuori  di  (p,  formanti  due  quaterne  di  ~ ev- 
rispettivamente. 


(-)  Poiché  cp  è doppia  per  la  varietà 

(®)  Qui  ed  in  seguito.  — ///>«  1’  — vorrà  dire  complesso  avente  le  medesime  proprietà  di  F cioè  gene- 
rato nel  modo  esposto  al  n.  i;  — ///>o  I'  — ipersuperficie  avente  le  medesime  proprietà  di  /•',  ecc. 

(')  Infatti  qualsiasi  retta  uscente  da  siffatto  punto  incontra,  ulteriormente  A',  in  tre  punti. 


Di  iiìia  ipersuperficie  dell'  S\  , di  ordine  cinque,  con  rigala,  ecc. 
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4.  Per  ogni  punlo  P generico  di  cp  passano  due  [soli]  raggi  di  F. 

Basta  difatti  osservare  che  1’  Sg — cono  proiettante  <p  da  un  suo  punto  generico  /-'seca 
Io  spazio  xP  in  un  cono  quadrico;  avente,  in  generale,  due  (soli)  punti  sul  piano 

D’  altra  parte  1’  Sg — cono  che  si  considera  incontra  i piani  x e x in  due  coniche,  non 
aventi,  in  generale  alcun  punto  comune,  e liferite  in  corrispondenza  (1,  1)  dai  raggi  di  F. 
Le  congiungenti  i punti  corrispondenti  di  siffatte  coniche  formano  una  rigata  P^,  di  F, 
d’  ordine  quattro  (^)  che  è comune  all’  Sg  — cono  sudetto  ed  alla  ipersuperficie  F.  l punti 
di  cp  appartenenti  a tale  rigata,  sono  in  generale  semplici,  poiché  per  ciascuno  di  essi 
passa  un  sol  piano  dell’  Sg — cono  che  si  considera. 

Inoltre  ; per  due  punti  generici  di  F passa  la  sola  rigata  Ri,  dovuta  all’  Sg^ — cono, 
del  sistema  (®)  (cp),  avente  per  vertice  il  punto  comune  ai  due  piani,  secanti  q),  uscenti 
dai  dati  punti;  — mentre  per  un  punto  generico  di  F passa  un  fascio  di  siffatte  R^, 
(pei'chò  gli  Sq — coni  di  (cp)  che  determinano  tali  rigate  formano  fascio).  Per  cui: 

Sulla  iperstiperfìcie  F esistono  oo-  rigale  Ri,  d'  ordine  quattro,  di  F,  fonnanti 
una  rete. 

11  sistema  di  tali  R^  vei’rà  indicato  con  [/?4J. 

5.  Se  il  punto  P di  cp,  dianzi  considerato,  è uno  dei  sei  punti  x cp  = 7',-,  ^ cp  = Pi, 
{i=  1,  2,  3),  ad  es.  ; Py,  la  relativa  rigata  7c*,,  si  spezza,  nel  cono  quadrico,  sezione  dello 
spazio  xPi  con  1’  Sg — cono  di  (cp)  avente  il  vertice  in  Py,  (n.  4),  e nei  due  fasci  di  F dei 
piani  secanti  cp  e passanti  per  Py  P^,  Py  P.^,  rispettivamente  (n.  l). 

Inoltre  osservando  che  ogni  spazio  a del  fascio  (x:)  seca  F,  nel  piano  x e in  una 
rigata,  d’ordine  quattro,  avente  la  cubica  «cp  doppia,  ne  risulta  che  ciascun  punto  P,;  è 
triplo  per  la  F.  Altrettanto  si  può  dire  per  i punti  Ti . Per  cui  : 

La  ipersuperficie  F aniinette’.  due  terne  di  punii  tripli,  sulla  rigata  cubica 
due  terne  di  piani,  secanti  cp  ; e due  terne  di  coìti  quadrici,  del  complesso  F,  di- 
stribuiti nel  seguente  modo  : 

— le  due  terne  di  punti  tripli  giacciono  sui  piani  x e x rispettivamente', 

— i punti  di  ciascuna  terna,  presi  due  a due,  determinano  le  due  terne  di 
piani', 

— infine  i punti  tripli  sono  vertici  dei  coni  quadrici  predetti,  ciascutio  di  que- 
sti coni  passa  per  la  terna  di  punti  tripli  che  non  contiene  il  vertice,  (e  non  può 
contenere  i rimanenti  punii  tripli  di  FJ. 

Si  osservi  che  la  terna  dei  piani  parassiti  di  F fornisce  una  delle  due  terne  sudette 
di  piani  della  F,  (n.  l);  essa  verrà  chiamata  prima  terna  di  piani  della  F,  per  distin- 
guerla dalla  seconda  terna  fornita  da  quelli  cospaziali  con  x,  cioè  dai  piani  secanti  cp  e 
passanti  per  i punti  P,;,  (/=:  1,  2,  3),  presi  due  a due.  Inoltre  i piani  della  prima  terna 
verranno  indicati  con  x,^  , (/=|=y,  i,  j=  1,2,3),  per  significare  che  passano  per  i punti 
Ti,  Tj  ; ed  i piani  della  seconda  terna  con  x,-,  con  analogo  significato  dei  precedenti,  (ri- 
spetto ai  punti  P(  del  piano  x). 


(^)  D’accordo  col  fatto  che  I’ 5o  — cono  predetto  e la  /''hanno  a comune  la  rigata  cubica,  contata  due 
volte,  e la  sudetta  rigata  Aq. 

('■■)  Con  ('f)  indicheremo  il  .sistema  degli  5q— coni  proiettanti  'f  dai  punti  di  questa. 

Diremo  inoltre,  piani  secanti  sp,  i piani  delle  coniche  di  'f. 
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6.  1 raggi  del  fascio  di  F avente  il  centro  nel  punto  t“=/4  risultano  incidenti  t:, 
epperò  appartengono  alla  ipersuperfìcie  F,  per  cui: 

Il  piano  (ì,  nscenle  dal  punto  D e secanle  (p,  apparliene  alla  V. 

Dimostreremo  qui  che  ; 

Non  esisle  sn  F alciui  allro  piano  diverso  dai  nove  delerniinali  fin  qui,  e 
cioè:  K,  -,  h e le  due  terne 

Difatti  esaminiamo  i casi  in  cui  un  piano  k,  (distinto  dai  nove  sudetti),  può  apparte- 
nere ad  F. 

a)  Il  piano  X contenga  un  fascio  di  F.  In  tal  caso  esso  dovrà  secare  <p  in  una 
conica,  e dovrà  risultare  o cospaziale  con  o cospaziale  con  ti. 

Ma  essendo  x e ~ in  posizione  genei'ica  rispetto  a (p,  esistono  due  sole  terne  di  piani 
secanti  cp  e cospaziali  a ~ a v lispettivamente,  — (terne  x,;,  tì,;  già  considerate). 

— ò)  11  piano  X,  (non  secante  cp),  risulti  inci<Jente  a tutti  i raggi  di  F formanti  la  F. 
In  tal  caso  uno  spazio  generico  « condotto  per  tale  piano  incontra  F,  in  questa  piano,  e 
in  una  superfìcie  del  quarto  ordine,  con  la  cubica  «cp  doppia. 

D’altra  parte,  lo  spazio  « seca  F in  una  rigata  «F,  d’ordine  quattro,  costituita  dalle 
corde  di  «cp  incidenti  la  retta  «x,  e ciascun  l'aggio  di  quest'  ultima  rigata  seca  F in  più 
di  cinque  (')  punti;  si  deduce  di  qui  che  «F  appartiene  ad  t.  Sicché  lo  spazio  a incontra 
questa  ipersuperfìcie  nel  piano  X e nella  rigata  « F : assurdo,  perchè  x e tt,  ìiì  generale,  si 
suppongono  non  cospaziali  (®). 

7.  — Indichiamo  con  7/,  (/,  j 2,  3)  i punti  in  cui  x incontra  i tre  piani  di 
/*’,  (n.  5);  e con  Pa  quelli  in  cui  x:  incontra  i piani  x,^. 

Discende  facilmente  che  i punti  J,;,  P,,,  Z7,  sono  doppi  per  la  F,  e coincidono  con 
quelli  determinati  al  n.  3. 

Nè  può  esistere  alcun  altro  punto  doppio  di  F fuori  di  cp,  poiché  il  complesso  F è 
d’  ordine  uno,  e quindi  per  un  punto  che  non  stia  nella  superficie  singolare,  o sui  piani 
parassiti  del  complesso,  passa  un  solo  raggio  di  F — Per  cui  : 

I punti  doppi  di  F,  non  giacenti  in  cp,  sono  tutti  e soli  i sette  puliti  in  cui 
i nove  piani  di  essa  s'  incontrano,  due  a due,  fuori  di  cp. 

8.  — V'olendo  qui  riassumere  le  proprietà  della  t si  può  concludere  che  : 

La  ipersuperficie  F,  formata  dai  raggi  di  F incidenti  nn  piano  generico  ", 
risulta  rasioncde^  d'  ordine  cinque,  con  rigata  cubica  normale  cp  doppia,  sei  punti 
tripli  sn  questa  e sette  punti  doppi  fuori  della  medesima.  La  F ammette  inoltre: 
sei  coni  quadrici,  aventi  i vertici  nei  punti  tripli,  e nove  piani,  dei  quali  sette 
(soltanto)  secanti  (p  lungo  coniche;  uno  fra  questi,  3,  contiene  un  sol  punto  dop- 
pio D = xir,  mentre  gli  altri  sei  formano  due  terne  x,j , "y  (i  i,  J — 1,  2,  3) 

cospasiali  ai  rimanenti  due  piani  x,  v.  rispettivamente.  Ciascun  piano  della  terna 
~i.i  > contiene  due  punti  tripli  '1',-,  'Fj  [o  Pi,  Pj),  ed  un  punto  doppio  l^ij  , 

(o  Tij)  della  F ; / piani  x e n contengono  rispettivamente  le  terne  di  punti  tripli 
Ti,  Pj  e le  quaterne  di  punti  doppi  D,  Tij  ; D,  Pjj. 


(')  Sono  : uno  sulla  retta  «x,  quattro  sulla  cp,  ed  un  sesto  sul  piano 

(®)  I:  quindi  la  rigata  a.V  non  può  risultare,  in  generale  di  raggi  incidenti  entrambe  le  rette  «x,  a.~. 


Di  una  ipersuperfìcie  dell’  S.j  , d'  ordine  cinqne,  con  rigala,  ecc. 


9.  — E noto  che  la  varietà  d'ordine  quattro,  formata  dai  piani  secanti  una  rigata 
cubica  cp,  ed  incidenti  una  generica  retta  r dell’  , ammette  oo^  rette  r incidenti  i piani 
di  essa  (”),  sicché  cxd=  sono  le  varietà  siffatte  determinate  da  una  medesima  rigata  cubica  fp. 

Considerando  una  tale  , ed  osservando  che  le  due  quartiche  tracce  di  questa  sui 
piani  t e x sono  li  ferite  dai  raggi  di  E in  corrispondenza  (1,  1),  si  deduce  che  V^  in- 
contra F nella  tp,  contata  4 volte,  e nella  rigata  razionale  Rs  , d’ordine  otto,  formata  dalle 
congiungenti  i punti  omologhi  delle  predette  quartiche.  Per  cui  : 

Sitila  F esiste  nn  sislenia  lineare  cc°  di  rigate  ragionali  R,, , d’ordine  olio,  di  V. 

4'ale  sistema  verrà  indicato  con 

Le  oo‘  passanti  per  un  punto  generico  di  R sono  date  dalle  individuate  dalle 
oo^  l'ette  che  si  appoggiano  al  raggio  di  E passante  per  il  dato  punto  della  F. 

10.  — In  particolare  se  la  retta  r risulta  incidente  ad  z piani  2,...  5)  dei  sette 

di  F secanti  (p,  (n.  8),  la  rigata  R,  a cui  dà  luogo  tale  retta,  si  spezza  negli  / piani  di  F 
ad  essa,  incidenti,  e in  una  rigata  R^^.i,  d’ordine  8 — i. 

Se  poi  r ha  uno  o due  punti  a comune  con  la  rigata  cubica  cp,  la  Fj , a cui  essa 
dà  luogo,  si  spezza  in  due  So— coni  di  (cp);  sicché  la  R^  viene  a spezzarsi  in  due  rigate 
del  sistema  (n.  4). 

Infine  se  r è una  retta  del  piano  tì,  tutte  le  rette  di  E incidenti  r formano  una  riga- 
ta razionale  R-,  d’ordine  cinque,  giacente  sulla  F.  Per  cui: 

La  F è luogo  di  co^  R.  del  complesso  E. 

Analogamente  dicasi  per  i raggi  di  F incidenti  una  generica  retta  del  piano 

11.  .Se  il  piano  tc  passa  per  uno  dei  punti  7',-  [i  — I,  2,  3),  traccia  di  cp  sul  piano 

ad  es.  : per  Ej  = la  ipersuperficie  F,  formata  dai  raggi  di  E incidenti  tale  piano,  si 

spezza;  nell’ S^ — cono  di  (cp)  avente  il  vertice  nel  dato  punto,  (n.  1),  varietà  albica 
Fa  con  otto  punii  doppi  (^®). 

1 cinque  piani  di  questa  sono  : 

",  T,  il  piano  parassita  di  E,  (passante  per  punti  7é,  Es,  n.  5),  il  piano  "23) 

piano  Tj  che  completa  ciascuna  traccia  della  F^  con  gli  spazi  ti.23 

I punti  doppi  sono  : 

^1=  ^1?  ^2)  E3,  Eg,  / 3,  ”^'•23.  '^~23)  '■23'^23‘ 


12.  Riprendiamo  qui  la  rappresentazione  della  F,  accennata  al  n.  2. 

Detto  V uno  qualunque  dei  piani  secanti  q),  la  quintica  v/  risulta  formata  dalla  conica 
vcp,  (contata  due  volte),  e da  una  retta  (/‘)  //,  necessariamente  di  E.  Tale  retta  viene  rap- 
presentata, nello  spazio  E,  dalla  retta  v2,  corda  della  cubica  cpS  = li. 


F)  V.  il  mio  lavoro  : Sidìa  varù-là,  dclT  S.j,  del  quarto  ordine  con  riqata  cubica  normale  doppia  Acc. 
Gioenia  S.  5®  V.  Vip  1914!  a.'  304. 

Varietcà  già  nota,  V.  SEGRE.  Sulle  varietà  cubiche  dello  spazio  a quatlro  dimensioni  ecc.  (Meni.  R. 
Acc.  Scienze  di  Torino  1888),  n.'  19-20. 

(‘h  È il  raggio  di  r che  congiunge  i due  punti  v-,  v-  (n.  1). 
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Viceversa,  è chiaro  che  ogni  corda  di  questa  cubica  si  può  considerare  come  imma- 
gine del  raggio,  (di  F),  che  completa,  con  la  conica  di  cp,  la  sezione  della  con  il  piano 
secante  <p  e passante  per  la  data  corda.  Sicché  : 

La  vappree^eulasioìie  della  ipersuperfìcie  F sullo  spazio  X,  fa  corrispondere 
biituivocauienle  le  rette  di  F,  generatrici  di  F,  con  le  corde  della  cubica  cp  S = li. 

Indicheremo  con  or  la  trasformazione  fra  jF  e X dovuta  alla  suesposta  rappresen- 
tazione. 

Discende  facilmente  che: 

Ciascun  piano  v secante  rp  lungo  coniche  risulta  bitangente  alla  ipersuper- 
fìcie F. 

I due  punti  di  contatto  sono  quelli  in  cui  la  conica  vrp  incontra  il  raggio  di  b con- 
tenuto nel  piano  v. 

13.  Si  osservi  che  le  od^  rigate  del  sistema  di  F,  sono  rappresentate,  in  virtù 

di  or,  dalle  tracce  sullo  spazio  X degli  — coni  del  sistema  (cp),  (n.  4).  Per  cui  : 

Le  rigate  del  sistema  [R.i|  di  F,  sono  rappresentate  in  X,  dalle  co-  quadriche 
aventi  a comune  la  cubica  h. 

Ed  in  modo  analogo  si  conclude  che  (n.  9)  ; 

Le  rigate  del  sistema  [Rg]  di  F,  sono  rappresentate,  nello  spazio  X,  in  tutte  e 
sole  le  ccP  rigate  del  4°  ordine  aventi  a comune,  e quale  doppia,  la  cubica  h. 

14.  Dimostreremo  qui  che  la  cubica  cpX  = h è luogo  di  punti  fondamentali  per  la 
trasformazione  co. 

Difatti  per  ogni  punto  A di  h passano  oo^  corde  di  cp  incidenti  il  piano  a;  sono  le 
generatrici  del  cono  quadrico  sezione  dello  spazio  a=oA  con  1’ Sg — cono  proiettante  cp 
da  A. 

Inoltre  la  quartica  gobba  sezione  dello  spazio  a con  la  rigata  F^,  dovuta  all’  Sg — cono 
predetto,  è la  sola  curva  comune,  (distinta  dalla  cubica  «cp),  alla  e al  cono  quadrico 
succennato,  sicché  i punti  di  F le  cui  immagini  coincidono  nel  punto  A di  h sono  tutti 
e soli  quelli  di  siffatta  quartica  a F,i.  Per  cui: 

La  cubica  cpX  = h è luogo  di  punti  fondamentcdi  per  la  trasforniasioìie  co;  ad 
un  punto  generico  di  tede  cubica  corrisponde  su  F una  quartica  gobba  giacente 
iìi  uno  s pasto  del  fascio  (a). 

l.ò.  Detta  r una  retta  generica  dello  spazio  X si  voglia  trovare  1’  ordine  m,  della  curva 
r.j;  che  ad  essa  corrisponde  in  virtù  della  trasformazione  co~h 

Si  osservi  a tale  scopo  che  le  corde  di  cp  incidenti  a ed  r formano  una  rigata  pg  di 
ordine  cinque  (^^),  e che  la  r^  é la  curva  in  cui  tale  rigata  incontra  F fuori  di  cp,  (n.  12). 
Ma  pg  seca  <p  in  una  curva  d’ordine  otto  ff,  da  contarsi  due  volte;  sicché 

.v=:5X  5 — 2 X8=:9. 

Per  cui  : 

. Alle  rette  dello  spasio  rappresentativo  X corrispondono  in  fo“'  , curve  d’ordi- 

('^)  Difatti  le  corde  di  p incidenti  a,  formano  un  complesso,  (tipo  P),  d’  ordine  uno  e classe  iiuattro. 

('^)  Difatti  o^ni  spazio  per  r incontra  fj-  in  ^luesta  retta,  e in  (.piattro  (sole)  corde  di 
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ne  nove  (^‘^)  , ciascuna  bisecante  ogni  e qnadrisecanle  ogni  , della  ipersu- 
perficie F. 

E ciò  perchè  le  l^l^  e le  di  F sono  rappresentate  rispettivamente  da  quadriche  e 
da  superficie  quartiche,  in 

16.  Se  la  r si  appoggia  in  un  solo  punto  A alla  cubica  h,  la  r^  che  vi  corrisponde, 

per  la  si  spezza  nella  quartica  a^  corrispondente  al  punto  A,  (n.  14),  ed  in  una 

quinti ca  residua. 

Ciò  si  può  anche  dimostrare  direttamente  con  procedimento  analogo  a quello  che 
precede. 

Infine,  se  la  r è una  corda  di  //,  la  curva  r^  si  spezza  nelle  due  quartiche  corrispon- 
denti ai  due  punti  in  cui  la  r si  appoggia  alla  cubica,  e in  una  retta,  d’accordo  con  quanto 
è stabilito  al  n.  12. 

Per  amor  di  brevità  ci  limitiamo  a questi  soli  cenni  sulla  rappresentazione  o.>  della  F. 

3. 

17.  Una  costruzione  della  varietà  F,  costituita  dai  raggi  di  F secanti  un  piano  tc,  in 
posizione  generica,  risulta  da  quanto  è asserito  al  n.  3,  e dalla  costruzione  di  F,  (n.  1). 

18-  Una  seconda  costruzione  della  F si  ottiene  osservando  che  le  rette  di  F,  gene- 
ratrici di  F,  riferiscono  i piani  x ^ x in  corrispondenza  crenioniana  del  4^  ordine. 

Difatti  ad  una  retta  generica  r di  x,  (o  x),  corrisponde  in  x,  (o  x),  la  quartica  sezione 
di  questo  piano  con  la  varietà  V.^  , del  quarto  ordine  (^®),  formata  dai  piani  incidenti  r,  e 
secanti  cp. 

La  corrispondenza  così  assegnata,  che  indicheremo  con  t^  , ammette  : 

il  punto  x~  = D come  unito,. 

due  terne  di  punti  fondamentali  doppi;  sono  le  terne  7),  P,  (i=l,2,  3)  di 
punti  tripli  per  la  F (n.  5). 

e due  terne  di  punti  fondamentali  semplici,  sono  date  dalle  due  terne  7',;,  Pq, 
(/■=ì=y,  i,j—  1,  2,  3),  di  punti  doppi  della  F,  (n.  7). 

19.  Dimostreremo  qui  che  : 

Assegnando  fra  due  qualunque  piani  x e ",  dell’ una  corrispondenza  (l,  1), 
del  tipo  fi)  t^,  le  rette  congiungenti  i punti  omologhi,  in  siffatta  corrispondenza 
generano  una  ipersuperficie  del  quinto  ordine,  tipo  F. 

Difatti  si  consideri  un  qualsiasi  spazio  fi  del  fascio  f')  (x);  la  retta  px,  e la  quartica 
a questa  corrispondente  in  t^,  risultano  in  corrispondenza  (1,  l),  e col  punto  Z)  = xx  co- 

Un’  altra  dimostrazione  dell’  ordine  di  è la  seguente  : Ogni  spazio  o.  uscente  da  ;•  incontra  r-x  nei 
cinque  punti  in  cui  r incontra  F,  e nei  quattro  punti  in  cui  le  quattro  generatrici  di  p5,  giacenti  nello  spa- 
zio a,  incontrano,  (fuori  di  a,),  la  F,  (n.  12). 

(*‘>)  Cfr.  nota  9.  — Si  osservi  che  i raggi  di  F incidenti  una  medesima  retta  del  piano  x formano  una 
ipersuperficie  d’  ordine  quattro  con  ® doppia,  (tipo  l\). 

(i°)  Cioè  corrispondenza  avente  le  medesime  proprietà  di  cfr.  nota  3. 

(i*)  O del  fascio  (xj. 
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mune  ed  unito,  sicché  i raggi  die  congiungono  i loro  punti  corrispondenti  formano  una 
rigata  del  4°  grado,  con  cubica  doppia 

Al  variare  di  ^ nel  fascio  (t),  la  genera  un  luogo  X,  il  quale  non  ha  alcuna  sua 
parte  sul  piano  (all’  infuori  dei  punti  fondamentali  doppi  della  /,),  luogo  che  è quindi 
incontrato  in  una,  (sola),  cubica  c.^  da  un  qualunque  spazio  del  fascio  (x);  X è quindi  una 
rigata  cubica  normale  rp.  Ciò  basta  per  concludere  che  la  varietà  generata  dalle  congiun- 
genti le  coppie  di  punti  omologhi,  nella  corrispondenza  l fra  i piani  x e coincide  con 
quella  dei  raggi  del  complesso,  tipo  T,  (avente  per  superficie  singolare  la  rigata  cubica  cp 
ed  uno  qualunque  dei  due  piani,  ad  es.  x),  incidenti  cioè  detta  varietà  è del  tipo  F. 

CAP.  II. 

^ 1- 

20.  In  questo  Cap.  tratteremo  diverse  sezioni  spaziali  della  F.  Di  ognuna  di  esse  si 
fa  un  cenno  molto  sommario  ; e precisamente,  sulla  configurazione  delle  rette  di  ciascuna 
siffatta  superficie,  e sulla  relativa  rappresentazione  minima.  Da  quest’  ultima  si  possono 
dedurre,  coi  noti  metodi,  diverse  proprietà  della  superficie  di  cui  ci  occupiamo,  proprietà 
in  parte  note. 

Secando  la  F con  uno  spazio  generico  «,  si  ottiene  ///ui  superficie  rasionale  f 
d’  ordine  cinque^  con  cubica  gobba  doppia;  (degenere  o no). 

Tale  superficie  contiene  le  nove  rette  /,  p,  r/,  /,y  , pQ  (i=\=j\  i,j—  1,  2,  3)  traccia 
su  « dei  nove  piani  (n.  8)  x,  -,  fi,  x,-^-,  rispettivamente.  La  f contiene  inoltre  le  quat- 
tro rette  a,^,  n—  1,  2,  3,  4,  di  F,  passanti  per  i punti  in  cui  la  l'etta  p = a - incontra 
la  rigata  di  quarf  ordine  a F,  (n.  1). 

21.  Xè  può  esistere  alcuna  altra  retta  della  /,  distinta  dalle  13  predette. 

Difatti  se  ne  esistesse  un’  altra  x,  i quattro  raggi  di  F,  passanti  per  i punti  in  cui 
incontra  la  rigata  a F,  dovrebbero  appartenere  alla  /,  sicché  essi  coinciderebbero  con 
i raggi  a,i  succennati.  Ma  in  tal  caso  a quest’  ultima  quaterna  di  rette  verrebbero  ad 
appoggiarsi  tre  rette  della/,  e cioè  .v,  / = ax,  p = a x,  sicché  queste,  (e  quindi  anche 
le  n„),  dovrebbero  appartenere  ad  una  medesima  schiera  rigata,  passante  pei-  la  cubica 
acp  = t"3.  Discende  di  qui  che  la  quadrica,  di  siffatta  schiera,  eia  superficie  /'avrebbero 
in  comune  la  cubica  c^,  contata  due  volte,  e le  sette  rette  .:v,  /,  p,  a,i  (//  — 1,  2,  3,  4)  ; 
conclusione  assurda  poiché  la  / in  generale,  non  si  spezza.  Per  cui  ; 

La  sesione  spaziale  generica  di  F è una  superficie  f,  d’ordine  cinque,  con  cn- 
bica  gobba  doppia  e tredici  rette  semplici;  undici  fra  queste  sono  corde  della 
albica,  a due  a dite  non  si  tagliano,  le  due  rimanenti  (t,  p),  sono  pure  sghembe 
fra  loro.  Queste  risultano  entrambe  incidenti  a quattro  rette  della  {le  a., fi  mentre 
sn  ciascuna  di  esse  si  appoggiano  rispettivamente  due  terne  delle  rimanenti  (le 
^,j,  pij).  Esiste  una  sola  retta,  (la  d/  che  non  si  appoggia  ad  alcuna  delle  rima- 
nenti rette  di  f. (**) 


(**)  Poicliè  cia.scLino  di  essi  lia  più  di  5 punti  conuini  con  /,  cfr.  nota  7. 

Poiché  ha  in  connine  con  tale  cubica  le  4 coppie  di  inulti  in  cui  le  corde  <in  si  aiipoggiano  ad  essa. 
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22.  Si  osservi  che  il  piano  o,  scelto  al  n.  2 per  la  rappresentazione  di  F,  è generico, 
e quindi  si  può  sempre  supporre  che  lo  spazio  « passi  per  tale  piano.  In  tal  modo  la 
superfìcie  f risulta  rappresentata,  in  virtù  di  og  nei  punti  del  piano  « S. 

Siffatta  rappresentazione  si  suole  chiamare  pi'oiezione  sghemba  della  superfìcie,  e 
da  questa  si  passa  alla  rappresentasione  niininia,  a mezzo  di  una  (sola)  trasforurazione 
quadratica.  Qui  ed  in  seguito  per  rappresentazione  di  / intenderemo  sempre  la  sua  rappre- 
sentazione niinima  succennata. 

23.  La  superfìcie  generate  d’ ordine  cinque  con  cubica  doppia  fu  considerata  da 
Clebsch  (^^),  da  Cremona  (^'^),  ed  accennata  da  Caporali  (^'^). 

3'ale  superfìcie  contiene  1 1 rette,  che  sono  rappresentate  nei  punti  base  del  sistema, 

di  quartiche,  rappresentativo  della  superfìcie. 

La  superfìcie  /' di  cui  ci  siamo  occupati,  (n.‘  20,21),  è un  caso  particolare  di  quella, 
e la  relativa  rappi’esentazione  piana  si  ottiene  scegliendo  gii  undici  punti  base  come  segue. 
Dieci  fra  questi  giacciano  in  due  coniche  t',  p' , in  modo  che  quattro,  («,/,  //  =1,2,3,  4), 
coincidano  con  i loro  punti  d’ intersezione,  mentre  i rimanenti  sei,  distinti  dai  precedenti, 
si  distribuiscano  in  due  terne,  d' u , p' n -,  f==J>  07=1,  2,  2),  appartenenti  d.  t'  q p'  ri- 
spettivamente. 

Le  due  coniche  l' , p'  risultano  immagini  delle  rette  L P-,  ed  i punti  , t' ij , p' sono 
immagini  delle  rette  a„,,  p,j  rispettivamente.  Il  rimanente  punto  base  d'  rappresenta 
la  retta  d. 

§ 2. 

24.  Se  lo  spazio  secante  a passa  per  uno  dei  punti  tripli  della  F,  ad  es.  : per  P^,  si 
otterrà  una  superficie  fj  = « F,  d’ordine  cinque,  con  cubica  gobba  doppia  e punto 
triplo  su  questa.  Tale  superfìcie  contiene  ancora  tredici  rette  (n.'  20  e 21),  delle  quali 
cinque  passano  per  il  punto  triplo. 

Queste  ultime  sono:  due  del  gruppo  a„,  ad  es.  : rq,  a^_,  (dovute  alla  traccia  su  a del 
cono  quadrico  di  F avente  il  vertice  nel  punto  triplo  che  si  considera,  n.  5),  altre  due, 
/>j2  , (traccia  su  a della  coppia  di  piani  uscente  dal  punto  triplo  Pfi,  e la 

retta  p = a%. 

La  configurazione  delle  làmanenti  rette  della  superfìcie  f\  si  deduce  facilmente  da 
quella  determinata  nel  Ì5  precedente. 

25.  Lo  studio  della  superfìcie  generale  del  5°  ordine  con  cubica  doppia  e punto  triplo 
su  questa  forma  argomento  di  diverse  memorie  di  Del-Ke  (^'‘).  Tale  superfìcie  contiene 
undici  rette,  delle  quali  quattro  soltanto,  passanti  per  il  punto  triplo. 

La  f\  del  numero  precedente  è un  caso  particolare  di  essa:  speciali  condizioni  impo- 


fi)  È la  proiezione  di  / a mezzo  delle  corde  della  sua  cubica  gobba  doppia. 

(^h  Nel  lavoro  : Ueher  den  Zusammenhang  einer  Classe  ecc.  (Math.  Ann.  Ili  1871). 

(-')  Cfr.  Sìdie  Irasformazioìii  razionali  nello  spazio  (Rend.  Ist.  Lombardo  1871)  S.  Il,  Voi.  IV,  pag.  322. 
(■•^)  V.,  Sui  sistemi  Iriplamenle  infiniti  di  curve  piane  algebriche.  (Coll.  math.  1881). 

Cfr.  Sulla  superficie  del  5°  ordine  dotata  di  cubica  doppia  e punto  triplo.  (Rend.  Lincei  V.  i.  1892). 
.Mire  proprietà  relative  alla  superficie  ecc.  (Ivi). 

Ancora  sulla  superficie  ecc.  (Ivi).  ' 
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ste  ai  punti  base  del  sistema  di  curve  rappresentativo  , giustificano  la  configurazione 
delle  13  rette  che  tale  superficie  possiede. 

E precisamente,  dalla  rappresentazione  della  / (n.  23),  si  ottiene  quella  della  J\  sup- 
ponendo la  conica  />',  immagine  della  retta  p = degenere  e tale  che  una  delle  due 
rette,  (distinte),  p\,  p" . di  cui  essa  l'isulta  costituita,  ad  es.  p\  contenga  quattro  punti 
base  (r/'i,  rt'.,,  p\^,  p\À,  e la  rimanente  //'  tre  soltanto  r/',,  p\.^)  ; 

La  retta  p\  dei  quattro  punti  base,  è l’ immagine  (^®)  del  punto  ti’iplo  Pj  di  /",  . 

26.  .Si  osservi  qui  che  data  una  superficie  /',  d’ ordine  cinque,  e del  tipo  di  cui  trat- 
tasi al  prec.,  se  in  essa  due  rette  del  gruppo  (//.  — 1,  2,  3,4),  ad  es.  r/, , r/,»  '’isul- 
tano  complanari,  il  loro  punto  comune  deve  risultare  triplo  per  la  /'.  Difatti  poiché  le  ((„ 
appartengono  ad  un  complesso  F,  e risultano  incidenti  alle  due  rette  sghembe  /,  p,  il 
punto  api.,  dovrà  trovai’si  su  una  di  quest’  ultime  rette  e sulla  cubica  «cp  ; cioè  tale  punto 
dovrà  coincidere  con  uno  dei  punti  P,  (/ = 1,2,3)  di  F.  Ter  cui: 

Se  sulla  superficie  del  quinto  ordine,  con  cubica  gobba  doppia  e tredici  rette 
seniplici  (tipo  fj,  due  rette  qualsiasi  del  gruppo  a„  risultano  complanari,  essa  as- 
sume un  punto  triplo  che  è comune  alla  cubica  e ad  una  delle  due  rette  che  non 
sono  corde  di  questa,  punto  per  il  quale  passano  altre  dite  rette  della  superfìcie. 

27.  .Se  lo  spazio  a,  passante  per  un  (solo)  punto  triplo  di  F si  sceglie  in  modo  da 
secai'e  la  rigata  cubica  cp  in  cubiche  degeneri,  si  ottengono  alcuni  casi  particolari  della 
superficie  /j  d’ordine  cinque  con  cubica  doppia  e punto  triplo.  Lo  studio  delle  superficie 
che  ne  risultano,  viene  omesso. 

Del  resto  si  ottengono  casi  particolari  di  superficie  già  considerate  da  Del- Re  (^'). 

§ 3. 

28.  .Secando  F con  uno  spazio  a passante  per  due  punti  tripli  di  una  medesima  tema 
della  F,  per  es.  per  Pj,  P,,  si  ottiene  una  superficie  t«,  d’ordine  cinque,  con  cubica 
gobba  [degenere  o no)  doppia  e due  punii  tripli  su  questa. 

Le  rette  di  tale  superficie  sono  dodici,  undici  fra  esse  sono  corde  della  cubica,  e 
la  rimanente  è la  retta  t = La  loro  configurazione  è la  seguente  : 

Per  il  punto  passano  due  rette  del  gruppo  a,„  (ad  es  : a^,  af),  e le  due  rette  pi2, 
pn,  mentre  la  retta  p ^ P,Pi~  pvi\  per  il  punto  P-i  passano  le  a.^,  a^,  p.^,,  p^  . Le  a,, 
formano  dunque  due  coppie  complanari  ed  incidenti  le  due  rette  sghembe  pn,  I ; a que- 
st’ultime  si  appoggiano  inoltre  e rispettivamente  le  py^,  pa,  /]•>,  /n,  t-i-,y  La  d non  lisulta 
incidente  ad  alcuna  delle  rimanenti  rette  della  f. 

26.  (mn  ragionamento  analogo  a quello  del  n.  26  si  può  concludere  che  ; Se  nella 
superficie  del  quinto  ordine,  (tipo  f),  le  rette  del  gruppo  si  distribuiscono  in  due 


F'}  Punti  base  che  rappre.sentano  corde  della  cubica  giacenti  sulla  superficie. 

D’  accordo  con  Di:i.-RE.  cfr.  la  delle  nieniorie  citate  alla  nota  prec. 

(-')  Nella  nota  — Sopra  alcune  rarielà  della  superficie  del  f ordine  con  culiica  doppia  e ptinlo  triplo 
(Rend.  Lincei  1892),  in  cui  tratta  i casi  analoghi  di  degenerazione  della  cubica  per  la  sua  superficie, 
pq  F;  ciò  perchè  la  retta  />  = az:,  coincide  con  la  retta  p^%  = v.~yi  (n.  5). 
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coppie,  complanari,  allora  essa  assume  due  punii  Iripli  P,,  [sulla  cubica  doppia) 
nei  punii  di  inciden.z-a  delle  predelle  coppie,  ( e.  la  superficie  divenla  tipo  fg  del 
11.  prec.). 

30.  La  rappresentazione  della  si  può  dedurre  da  quella  della  f\  (n.  24)  supponendo 
ancora  degenere  la  (sola)  conica  p' , (immagine  della  retta  ax  di  /,).  In  questo  caso  però, 
il  punto  comune  alle  due  rette  che  la  costituiscono  risulta  punto  base  del  sistema  rappre- 
sentativo: siffatto  punto  rappresenta  il  raggio  p~p^<^,  mentre  le  due  rette  pi'edette,  (conte- 
nendo ciascuna  quattro  punti  base),  rappresentano  rispettivamente  i due  punti  tripli  della /2. 

§ 4. 

31.  Se  lo  spazio  a si  fa  passare  per  due  punti  tripli  di  F,  appartenenti  uno  ad  una 

terna  ed  uno  all’altra  terna,  ad  es.  per  e 7\ , la  aF  è ancora  una  superfìcie  d’ordine 

cinque  con  cubica  gobba  doppia  e due  punti  tripli  su  questa,  ma  differesce  dalla  f% 
del  § precedente,  sia  per  il  numero  delle  sue  rette  quanto  per  la  loro  configurazione. 

Indicheremo  tale  superficie  con  /,  di  seconda  specie,  per  distinguerla  da  quella 
del  ^ prec.,  che  verrà  chiamata  di  prima  specie. 

La  /j  di  seconda  specie  ammette  tredici  rette  aventi  la  seguente  configurazione. 

Per  il  punto  triplo  l\  passano  le  rette;  p,  pvi,  /)i3,  e due  a,„  ad  es;  «i,  a-i. 

Per  il  punto  triplo  J\  passano  le  rette  : l,  t\-i  , t\%  , e due  a„  , (una  delle  quali  deve 
passare  anche  per  Pf  ad  es  : r/,  , «3. 

Inoltre  esistono  : — due  rette  /ga  ? Piz  incidenti  l ispettivamente  t e p,  — la  a^  inci- 
dente entrambi,  — ed  un’  ultima  d non  incidente  alcuna  delle  precedenti. 

Le  rette  t e p incontrano  la  cubica  nei  (soli)  punti  tripli,  mentre  le  rimanenti  rette 
sono  corde  di  essa. 

32.  — Anche  qui  si  può  dimostrare  che  : 

Se  nella  superficie  del  quinto  ordine,  (tipo  f),  una  retta  a^  del  gruppo  a„  ri- 
sulta incidente  ad  altre  due  del  medesimo  gruppo,  in  punti  distinti,  allora  essa 
assume  due  punti  tripli,  e diviene  del  tipo  di  seconda  specie. 

33.  La  sua  rappresentazione  si  ottiene  da  quella  della  /", , (n.  25):  supponendo  anche 
la  conica  f degenere;  ad  es.  nelle  rette  t\  e t" . La  t\  contenga  i quattro  punti  base 

1 i j ^3 , (sicché  essa  rappresenta  il  punto  triplo  Tf),  e la  i”  i punti  <7',,  d\,  t\^. 

§ 5. 

34.  Secando  F con  un  spazio  a passante  per  tre  punti  tripli  di  F,  non  appartenenti 
ad  una  medesima  teina,  ad  es.  per  P^,  P2  e T\  , la  o.F  è una  superfìcie  fj  d'  ordine 
cinque  con  cubica  gobba  doppia  e ire  punti  tripli  su  questa. 

Le  rette  di  tale  superficie  sono  dodici,  (n.  28). 

La  loro  configurazione  è la  seguente  : 

— Per  il  punto  passano  le  rette  : 

Pii  ^ Pvii  ^ due  rette  del  gruppo  <7„  , ad  es.  rq  , a.^ 
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— Per  il  punto  P-i  , le  rette  : 

/>2i,  /).„  e le  rimanenti  due  rette  del  gruppo  , «3,  r/,. 

— Per  il  punto  ì\  , le  rette  : 

i , /j2  5 ^13  5 5 

Alla  retta  t risultano  incidenti  inoltre  le  rette  di  1\. 

— Psiste  la  solita  d non  incidente  alcuna  delle  rimanenti. 

35.  V'ale  anche  per  la  /a  la  proprietà  analoga  a quella  della  /i  di  cui  al  n.  26. 

Qui  ed  in  seguito  ci  dispenseremo  dal  trattare  siffatta  proprietà. 

36.  La  rappresentazione  della  fi  si  ottiene  distribuendo  i punti  base  come  segue  : 

— r/'i  , d-i  p\-i , ^'13  su  una  medesima  retta  p\  (immagine  del  punto  Pi). 

— r/3  , d ^ p'yi , p'23  su  una  retta  p\  (immagine  del  punto  l\)- 

— d\  , rt'3  , t'n , /'i3  su  una  retta  t\ , (immagine  del  punto  7',). 

— a\  , d ^ , 7^23  su  una  retta  /",  la  quale  insieme  alla  t\  forma  la  conica  rappre- 

sentativa della  retta  t.  11  punto  d'  occupa  una  posizione  genei'ica. 

6. 

37.  Si  sechi  F con  uno  spazio  « passante  per  due  coppie  di  punti  tripli  appartenenti 
alle  due  terne  rispettivamente,  ad  es.  per  Pi  , P2  , T\ , T-ì. 

La  aP  è una  superfìcie  f,  d'  ordine  cinque  con  cubica  gobba  doppia  e quattro 
punti  tripli  su  questa. 

Le  rette  di  tale  superficie  sono  undici. 

Per  i punti  tripli  P^  , Pg , J\  , 7’,  passano  rispettivamente  le  quaterne  di  rette  : 


P\ì  7 

pii  ? 

, 

(1-2 

Pn  , 

pii  ì 

1 12  ? 

t\i  , 

a,  , 

l-ii  1 

6>3  > 

«2 

La  solita  retta  d non  si  appoggia  ad  alcuna  delle  altre. 

.Si  noti  che  le  rq,  e le  pi2 , tu  sono  lati  del  quadrangolo  gobbo  avente  i punti  tripli 
quali  vertici. 

3H.  La  rappresentazione  della  /j  predetta  dà  la  seguente  configurazione  dei  punti 
base  : 

Ciascuna  quaterna  di  rette  uscenti  dal  medesimo  punto  triplo  è rappresentata  in 
quattro  punti  di  una  medesima  retta,  (immagine  del  punto  triplo);  sicché  i 10  punti  base 
immagini  delle  10  rette  passanti  per  i punti  tripli,  .sono  distribuiti  su  quattro  rette.  Ogni 
retta  contiene  una  sola  quaterna  di  tali  punti,  e due  qualsiasi  rette  hanno  sempre  un 
punto  base  a comune. 


(2";  Cfr.  nota  28. 
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§ 7. 

39.  1.0  spazio  a secante  la  F passi  per  un  (sol)  punto  doppio  di  questa,  ad  es.  per 
Pi2  (n.  7).  Si  ottiene  una  superficie  d'  ordine  cinque  con  cubica  gobba  doppia,  e 
punto  doppio  fiiori  di  questa. 

Le  rette  di  siffatta  superficie  sono  12,  (delle  quali  10  soltanto  corde  della  cubica),  e 
ciò  perchè  una  delle  a,,  ad  es.  a^,  diviene  infinitamente  vicina  alla  1 (rimanendo 

ad  essa  sghemba).  La  configurazione  delle  rimanenti  rette  coincide  con  quella  della  f 
(n.  20). 

La  rappresentazione  di  tale  superficie  si  ottiene  da  quella  della  f (n.  23),  supponendo 
il  punto  /'i2  infinitamente  vicino  ad  a^,  e ancora  giacente  sulla  conica 

4Ò.  In  modo  analogo  si  possono  ottenere  superficie  d'  ordine  cinque,  con  cubica 
gobba  doppia,  e due,  o tre,  ovvero  quattro  punti  doppi  fuori  della  cubica. 

Ciascun  punto  doppio  rende  infinitamente  vicine  due  rette  della  superficie,  corde  della 
cubica  doppia,  (e  precisamente  una  retta  del  gruppo  risulta  infinitamente  vicina  e sghem- 
ba, ad  una  del  gruppo  tij  ovvero  pfi  ; sicché  nella  rappresentazione  di  ciascuna  siffatta 
superficie  si  riscontrano,  (sulle  coniche  f , p'),  coppie  di  punti  base  infinitamente  vicine, 
che  sono  le  immagini  delle  succennate  rette. 

4L  Si  possono  inoltre  ottenere:  superficie  d'  ordine  5 con  cubica  gobba  doppia, 
punti  tripli  su  questa,  e punti  doppi  fuori  della  medesima,  secando  la  F con  spazi 
che  contengono  punti  tripli  e punti  doppi  della  F.  per  siffatte  superficie  si  possono  tenere 
presenti  le  considerazioni  esposte  nei  precedenti  §§,  e le  osservazioni  del  n.  che  precede, 
sicché  agevole  ne  riesce  lo  studio. 

42.  Si  osservi  infine  che  secando  la  F con  spazi  che  contengono  piani  di  questa, 
si  possono  ottenere  diverse  superficie  del  quarto  ordine  con  cubica  doppia,  (degenere  o no); 
con  conica  doppia;  ovvero,  con  retta  doppia;  ed  anche  con  punti  doppi  fuori  della  conica, 
o della  retta. 


Aprile  1915. 
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L’  epidermide  e ia  traspirazione 

BOTA  PREVENTIVA 

del  Prof.  LUIGI  BDSCALIONI 


Molti  sono  i metodi  stati  proposti  per  analizzare  l’uscita  del  vapor  acqueo  e dell’acqua 
stessa  dalle  foglie.  Basterà  ricordare  il  processo  delle  pesate,  il  potetometro  di  Kohl,  il 
metodo  del  Garreau,  l’applicazione  della  carta  al  Cobalto  di  .Stahl,  per  citare  i principali 
fra  quelli  da  più  tempo  in  uso. 

Alcuni  anni  or  sono  il  Buscalioni,  col  D.r  Gino  Pollacci,  propose  un  metodo  nuovo 
e abbastanza  originale  consistente  nel  ricavare  1’  impronta  delle  cellule  epidermiche  mercè 
la  spalmatura  del  collodio  suU’epidermide.  Lo  strato  di  collodio,  una  volta  essiccato  e sot- 
toposto al  microscopio,  lascia  riconoscere  i più  fini  dettagli  della  costituzione  del  tessuto, 
a cominciare  dalle  striature  epidermiche  per  arrivare  alla  forma  e costituzione  delle  cellule 
stomatiche.  Nel  caso  poi  che  queste  siano  in  traspirazione  il  vapor  acqueo  uscente  dallo 
stoma  determina,  in  corrispondenza  dell’apparecchio  traspirante,  una  specie  di  emulsiona- 
mento  del  collodio,  per  cui  la  pellicola  appare  come  intorbidata  sopra  gli  stomi  in  traspi- 
razione, netta  invece  in  corrispondenza  degli  stomi  chiusi,  od  inattivi.  Ancor  più  grossolano 
mostrasi  lo  emulsionamento  la  dove  si  hanno  stomi  aquiferi,  od  idatodi  attivi.  Con  questo 
metodo  gli  autori  hanno  potuto  studiare  non  poche  particolarità  del  processo  traspiratorio, 
dimostrando,  fra  l’altro,  che  in  vicinanza  delle  zone  antocianiche  spesso  la  traspirazione  muta 
di  litmo.  Confermarono  inoltre  la  chiusura  notturna  degli  stomi,  la  maggior  traspirazione 
nelle  parti  scosse  ed  altri  fatti  stati  messi  in  evidenza  da  non  pochi  autori. 

Al  lavoro  di  Buscalioni  e Pollacci  fecero  seguito  non  poche  ricerche  di  una  certa  im- 
portanza, fra  le  quali  occorre  menzionare  gli  studi  di  Fr.  Darwin  sulla  traspirazione  col  me- 
todo dell’ igrometro  di  varia  costituzione,  quelli  del  Molisch  e della  sua  scuola  col  processo 
di  iniezione  e quelli  infine  del  Iljin  sul  rapporto  fra  la  traspirazione  e la  pressione  osmotica 
nelle  cellule  stomatiche  e sul  valore  osmotico  delle  altre  cellule  epidermiche. 

L’ Iljin  osservò  che  la  pressione  osmotica  nelle  cellule  stomatiche  va  soggetta  a forti 
variazioni  le  quali  poi  si  compiono  abbastanza  rapidamente  e sono  in  intima  relazione  da 
una  parte  col  funzionamento  dello  stoma,  dall’  altra  colle  condizioni  di  luce,  umidità  e via 
dicendo,  cioè  coi  fattori  che  provocano  il  funzionamento  degli  stomi. 

Gli  studi  dello  Iljin  sono  certamente  importanti,  ma  per  quanto  concerne  il  processo 
osmotico  delle  cellule  epidermiche  e stomatiche  essi  confermano  unicamente,  estendendole, 
le  osservazioni  di  Buscalioni  e Pollacci  pubblicate  or  sono  dodici  anni  fa  e che  1’  autore 
non  cita. 

In  detto  lavoro  Buscalioni  e Pollacci  infatti  così  si  esprimevano  : 
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“ Il  coefjìceiite  osmotico  nelle  cellule  di  chiusura  degli  stomi  e in  quelle  che 
“ circondano  V apparato  di  traspirasioue. 

“ Il  punto  più  importante si  è quello  dì  stabilire  se  nelle  cellule  stoiìiatiche  il 

“ coeffìcente  osmotico  sia  maggiore  o minore  di  quello  delle  cellule  epidermiche.  „ 

Prima  di  iniziare  lo  studio  noi  facevamo  rilevare  come  nelle  cellule  unite  in  tessuto 
(nelle  quali  pertanto  la  membrana  veniva  intralciata  nei  suoi  movimenti  di  contrazione  e 
di  espansione  dalla  resistenza  opposta  dalle  cellule  limitrofe)  il  metodo  di  De  Vries  per  la 
ricerca  della  plasmolisi  doveva  presentarsi  molto  più  sensibile  che  non  nelle  cellule  semi- 
libere quali  sono  quelle  degli  stomi.  In  quest’  ultime  pertanto  la  plasmolisi  doveva  mani- 
festarsi sotto  r azione  di  soluzioni  più  concentrate  di  quanto  realmente  dovevano  essere 
per  far  equilibrio  al  valor  osmotico  del  contenuto  cellulare. 

Premesse  queste  considerazioni  ecco  quali  risultati  si  erano  ottenuti  delle  ricerche  : 
Tradescautia  discolor.  Le  cellule  antocianiche  epidemiche  si  plasmolizzano  con  so- 
luzioni di  KNO3  assai  meno  concentrate  di  quelle  che  provocano  la  chiusura  degli  stomi. 
Lo  stesso  risultato  si  ottiene  con  Canna  indica,  Cissns  discolor,  Centradeuia  flori- 
bniida,  Cyclamen , Mar  anta.  Il  fenomeno  è reperibile  tanto  nelle  piante  soleggiate  che 
oscurate,  ma  nel  caso  di  piante  tenute  allo  oscuio  le  soluzioni  che  provocano  la  plasmo- 
lisi nelle  cellule  epidermiche  determinano  una  più  o meno  forte  contrazione  dalle  pareti 
delle  cellule  degli  stomi,  per  cui  anche  in  queste  si  fa  sentire  1’  azione  del  mezzo  debol- 
mente plasmolizzante. 

A questo  proposito  noi  facevamo  appunto  osservare  quanto  segue  : 

“ Questo  fenomeno  (contrazione  della  parete  delle  cellule  stomatiche)  a primo  aspetto 
“ potrebbe  indurre  l’osservatore  a ritenere  che  gli  stomi  abbiano  sempre  una  pressione 
“ osmotica  superiore  a quella  delle  cellule  epidermiche  ciscostanti,  ma  esso  indica  invece 
“ soltanto  che  le  pareti  delle  cellule  stomatiche,  per  la  loro  speciale  natui'a  e per  le  fun- 
“ zioni  a cui  devono  presiedere  , possono  contraisi  maggiormente  e più  a lungo  sotto 
“ r azione  degli  agenti  disidratanti  in  confronto  delle  altre  cellule  epidermiche,  per  cui 
“ quando  già  è avvenuta  la  chiusura  notturna  (indicante  una  diminuita  tensione  nell’  appa- 
“ rato  di  aerazione)  continuano  ancora  a contrarsi  quando  vengano  a contatto  di  soluzioni 
“ suffìcentemente  concentrate  di  KNO3  . In  conseguenza  di  ciò  solo  con  soluzioni  note- 
“ volmente  più  ricche  di  questo  sale  si  potrà  ottenere  la  contrazione  del  protoplasma  nelle 
“ cellule  stomatiche,  la  quale,  come  sopra  e stato  detto,  comincia  a manifestarsi  quando 
la  parete  ha  perduto  qualsiasi  traccia  di  distensione.  Di  giorno  ed  alla  luce  è fuor  di 
dubbio  che  la  turgescenza  nelle  cellule  stomatiche  è relativamente  assai  grande  e supe- 
riore a quella  che  esiste  nelle  cellule  circostanti,  come  venne  dimostrato  dal  Gain  (per 
Tradescantia)  e dallo  .Schellemberg.  Il  fatto  però  che  qualche  volta  si  è potuto  dimostrare 
un  accenno  di  chiusura  degli  stomi  in  foglie  tenute  alla  luce,  con  soluzioni  che  non 
provocano  ancora  la  contrazione  dei  plasmi  nelle  cellule  antocianiche  depone  a favore 
dell’  ipotesi  che  in  queste  ultime  esista  talora  una  tensione  osmotica  pressoché  uguale  a 
quella  che  domina  nelle  cellule  stomatiche  esposte  alla  luce.  Senza  dubbio  poi  di  notte 
la  tensione  osmotica  nelle  cellule  antocianiche  dell’  epidermide  è superiore  a quelle  esi- 
stente negli  elementi  di  chiusura,  perchè  questi  sotto  l’ influenza  dell’oscurità,  anche  di 
breve  durata,  tendono  a chiudei'si,  ciò  che  indica  una  diminuzione  del  turgore,  quelle  in- 
vece rimangono  immutate,  per  quanto  concerne  la  struttura.  In  conseguenza  le  cellule 
stomatiche  riescono  a controbilanciare  l’azione  osmotica  delle  cellule  antocianiche  circo- 
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stanti,  che  tenderebbero  a togliere  acqua,  immagazzinando,  sotto  1’  azione  della  luce, 
delle  sostanze  dotate  di  foi’te  potei'e  osmotico,  quali  sono  gli  zuccheri,  facilmente  però 
emigrabili  (1).  Ciò  spiega  come  nelle  cellule  degli  stomi  adulti  non  si  formi  mai  anto- 
“ cianina,  non  potendo  questa  sostanza  facilmente  diffondere  da  cellula  a cellula. 

“ Alla  teoria  del  Leitgeb,  secondo  la  quale  gli  stomi  funzionerebbero 

“ quasi  passivamente, si  è sostituita  oggi  giorno  quella  del  funzionamento 

“ autonomo  degli  stomi,  determinato  dalle  condizioni  di  tui'gescenza  delle  cellule  stomati- 
“ che  stesse.  (Schwendener  ed  altri). 

“ Emerge  per  altro  dalle  loro  osservazioni  che  probabilmente  non  si  può 

del  tutto  escludere  una  certa  compartecipazione  delle  cellule  annesse  e anche  di  quelle 
“ dell’epidermide  stessa  nel  movimento  degli  stomi.  Ora  dagli  studi  che  noi  abbiamo  fatto 
“ sia  sul  valore  del  coefficiente  osmotico  nelle  cellule  epidemiche  antocianiche  e sia  ancora 
“ sulla  frequenza  con  cui  tali  cellule  accompagnano  gli  stomi,  siamo  stati  indotti  a ritenere 
“ che  sebbene  nelle  cellule  di  chiusura  esistano  le  condizioni  atte  a promuovere  la  chiusura 
“ e l’apertura  della  rima  stomatica,  per  cui  le  cellule  di  chiusura  possono  funzionare  au- 
“ tomaticamente,  ciò  non  di  meno  la  presenza,  attorno  alla  cellula  di  chiusura,  di  una 
“ cintura  di  elementi  antocianici,  dotati  di  un  potere  osmotico  non  esageratamente  elevato, 
“ non  soggetto  a notevoli  variazioni  e di  poco  inferiore  o presso  che  uguale  a quello  delle 
“ cellule  stomatiche  ( durante  la  fase  di  tuigescenza  di  queste  ) deve  certamente  contri- 
“ buire  a regolare  il  movimento  degli  stomi  ed  a rendere  forse  1’  apparecchio  di  chiusura 
“ e di  apertura,  benché  in  parte  autonomo,  certamente  sensibile. 

“ Se  aumenta  il  poter  osmotico  nelle  cellule  di  chiusura  queste  estrarrebbero  acqua 
“ dalle  circostanti  cellule  annesse  (o  epidermiche)  ; viceversa  per  poco  che  diminuisca  la 
“ turgescenza  delle  cellule  stomatiche  le  cellule  annesse  ed  epidermiche  (in  specie  le  an- 
“ tocianiche  prossime  agli  stomi)  esporterebbero  di  nuovo,  a loro  volta,  1’  acqua  dalle  cel- 
“ Elle  stomatiche  che  verrebbero  così  a chiudere  la  fessura.  L’  equilibrio  sarebbe  in  certo 
“ qual  modo  instabile.  „ 

Emerge  adunque  dai  fatti  testé  esposti  che  le  conclusioni  dello  Iljin  collimano  in  mas- 
sima pai'te  colle  nostre,  in  specie  per  ciò  che  concerne  il  meccanismo  di  chiusura  e di 
apertura  degli  stomi. 

Le  osservazioni  del  Darwin  sono  basate  su  un  altro  principio.  Egli  valendosi  di  un 
igrometro  sensibilissimo,  formato  da  listerelle  di  corno  o di  elementi  vegetali,  il  quale  ve- 
niva a volta  a volta  applicato  sull’  una  o sull'  altra  pagina  di  una  foglia,  riusciva  a stabi- 
lire, in  grazia  al  più  o meno  pronto  movimento  dell’  indice  e alla  maggiore  o ininore  escur- 
sione di  questo,  qual’  era  la  faccia  più  efficacemente  traspirante  ed  in  conseguenza  più 
ricca  di  stomi  (i  quali  poi  dovevano  naturalmente  essere  aperti).  Collo  stesso  metodo  il 
Darwin  studiò  il  meccanismo  di  chiusura  notturna  e il  comportamento  delle  piante  acqua- 
tiche, segnalando  fatti  notevolmente  interessanti. 

Ancor  più  originale  é il  processo  del  Molisch  e di  altri  autori  consistente  nel  deter- 
minare la  più  o meno  grande  apertura  degli  stomi  mercé  la  più  o meno  forte  imbibizione 
dei  parenchimi  fogliari  in  seguito  allo  spandimento,  sulle  lamine  fogliari,  di  liquidi  che,  come 
r etere  1’  alcool  etc.,  possono  facilmente  diffondere  attraverso  aperture  minutissime. 

Se  però  noi  confrontiamo  fra  loro  i risultati  ottenuti  dal  Molisch,  dal  Darwin  e dagli 
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altri  autori  che  applicarono  i metodi  testé  illustrati,  od  altri  ancora,  alla  ricerca  del  funzio- 
namento degli  stomi  troviamo  subito  che  vi  ha  spesso  disaccordo  nei  risultati,  come  ve  ne 
ha  fra  quelli  ottenuti  dallo  Stahl  colla  carta  al  Cloruro  di  cobalto  e da  Brown  ed  Escombe 
con  altri  processi. 

Al  metodo  di  Darwin  si  può  imputare  che  esso  non  può  nettamente  separare  1’  azione 
della  traspirazione  cuticolare  da  quella  stomatica  e idatodica,  e lo  stesso  appunto  si  può 
fare  al  metodo  di  Stahl,  mentre  col  metodo  dell’  infiltrazione  non  si  può  aver  alcun  dato 
sulla  traspirazione  cuticolare,  o su  quella  idatodica,  senza  contare  poi  che  coll’  infiltrazione 
si  arreca  non  poco  pregiudizio  alle  cellule  di  chiusura  e dell’  epidermide , ciò  che  non  ha 
luogo  col  metodo  che  descriverò  ben  tosto. 

Preoccupato  da  questa  controversia  ho  cercato  di  migliorare  il  metodo  delle  pellicole 
di  collodio  allo  scopo  di  render  più  sensibili  le  alterazioni  che  il  vapor  acqueo,  anche  in 
minime  quantità,  può  produrre  sullo  strato  di  collodio  in  via  di  essiccamento. 

A tal  uopo  ho  impi'egnato  il  collodio,  sciolto  o in  etei  e e alcool  o in  acetone,  con  di- 
verse sostanze  poco  solubili  in  acqua,  quali  la  sandracca,  il  benzoino  o per  lo  meno  pre- 
cipitabili là  dove  ha  luogo  uscita  di  vapore  acqueo  e di  CO.,  come  il  perossido  e l’idrato 
di  Bario  (che  si  trasforma  (all’aria  stessa!)  in  carbonato),  il  ferrocianuro  di  potassio  e 
cloruro  di  ferro,  il  cloruro  di  cobalto  (che  diventa  rosso  a contatto  del  vapore  acqueo). 

Le  soluzioni  adoperate  erano  piuttosto  concentrate,  per  quanto  non  si  richieda  preci- 
sione di  sorta  nelle  propoi'zioni  delle  sostanze  e solo  occorra  avere  un  liquido  non  troppo 
siropposo. 

Preparati  cosi  i liquidi,  con  un  pennello  io  spalmo  la  superficie  fogliare  colle  diffe- 
renti soluzioni,  procurando  di  far  si  che  lo  strato  di  collodio  risulti  piuttosto  sottile.  Otte- 
nuta poi  la  pellicola  la  sottopongo  al  microscopio  includendola,  a secco  e sotto  lieve 

pressione,  fra  il  vetrino  portaoggetti  e quello  coprioggetti  e poi  assicurando  quest’  ultimo 
al  primo  con  un  po’  di  paraffina  fusa. 

I risultati  ottenuti  variano  da  pianta  a pianta,  ma  in  generale  si  può  affermare  che 
tanto  l’idrato  e il  perossido  di  Bario,  quanto  la  sandracca,  il  benzoino  e il  cloruro  di  cobalto 
dànno  quasi  sempre  ottimi  risultati:  un  po’  meno  chiari  si  ottengono  col  percloruro  di  ferro 
e ferrocianuro  di  potassio,  la  cianina  etc. 

II  risultato  è dovuto  al  fatto  che  là  dove  ha  luogo  la  traspirazione,  oppure  emissione 

d’acqua  (idatodi  in  largo  senso)  la  sandracca  e il  benzoino  precipitano  in  ammassi  bruno 
nerastri,  i sali  di  Balio  dànno  un  deposito  polvurulento,  il  cloruro  di  cobalto  forma  un  accu- 
mulo di  aspetto  bolloso  e lo  stesso  infine  fa  il  cloruro  di  ferro  col  ferrocianuro  di  potassio. 

Quando  la  traspirazione  è intensa,  o quando  è abbondante  l’ uscita  d’  acqua  dagli 

stomi,  rispettivamente  dagli  idatodi,  allora  si  ha  in  corrispondenza  di  tali  organi  un  vei'O 
incavo  bulliforme  nello  spessore  della  pellicola  di  collodio,  in  cui  poi  abbondano  i preci- 
pitati e le  granulazioni.  Se  poi  ha  luogo  traspirazione  cuticolare  questa  , come  lo  hanno 
dimostrato  Buscalioni  e Pollacci  e come  recentemente  è stato  confermalo  da  Brown  ed 
Escombe,  ha  luogo  dalle  pareti  radiali,  nel  punto  cioè  ove  queste  si  infiggono  nella  cuti- 
cola. In  tal  caso  nella  pellicola,  ma  solo  lungo  le  impronte  delle  pareti  radiali  delle  cellule 
epidermiche,  si  incontrano  i caratteristici  depositi,  sotto  forma  di  nubecole  granulari  che  se- 
guono il  corso,  spesso  ondulato,  di  tali  pareti. 

Capita  assai  spesso  che  gii  stomi  siano  apeiii,  ma  non  traspirino.  Allora  si  osserva 
che  l’impronta  della  rima  stomatica,  nella  pellicola  di  collodio,  è molto  distinta,  ovalare,  con 
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una  grossa  bolla  di  aria  nel  centro,  o con  un  deposito  granulare  che  trattandosi  di  pelli- 
cola ai  sali  di  Bario  potrebbe  esser  dato  da  carbonato  di  Bario.  Gli  storni  chiusi  inv^ece 
lasciano  una  impronta  totalmente  differente  nella  pellicola  ; la  figura  stomatica  è meno  ti- 
picamente circolare-ovalare,  presentandosi  allungata  di  molto  nel  senso  della  fessura  ; questa 
poi  appare  poco  distinta,  o sotto  forma  di  una  linea  trasparente. 

Vediamo  ora  quali  risultati  si  sono  ottenuti  con  questo  metodo. 

Azione  della  oscnrilà  e della  luce.  Alla  luce  gli  stomi  (specialmente  al  mattino, 
in  piante  abbondantemente  innaffiate  ed  esposte  al  sole)  presentansi,  nell’impronta,  assai 
spesso  coperti  di  ammassi  granulari,  di  bollicine  e talora  di  vere  vescicole  granulose. 
A seconda  dello  spessore  della  pellicola  le  impronte,  che  indicano  un’  attiva  traspirazione, 
sono  più  o meno  manifeste.  Non  tutti  gli  stomi  traspirano  però  ugualmente , anzi  si  può 
dire  che  quasi  sempre  vi  sono  accanto  a stomi  in  attiva  traspirazione,  altri  semi  aperti, 
o anco  chiusi.  Il  numero  di  questi  ultimi  aumenta  nel  corso  del  giorno. 

Alla  notte,  se  si  esperimenta  nelle  prime  ore  di  completa  oscurità,  molti  stomi  ap- 
paiono chiusi,  ma  non  mancano  quelli  più  o meno  attivamente  traspiranti  e perciò  più  o 
meno  aperti.  Per  ora  non  ho  osservazioni  atte  a indicarci  il  comportamento  degli  stomi 
al  mattino,  prima  dell’  aurora. 

Quando  sulle  foglie  sonvi  rari  peluzzi  in  generale  questi  entrano  in  attività  alia  notte, 
nel  senso  che  si  fanno  attivamente  traspiranti.  Allora  la  pellicola  appare  fortemenne  nebbiosa 
tutto  all’  ingiro  dell’  impronta  del  pelo.  Data  questa  condizione  di  cose  presentasi  manifesta, 
ma  sotto  una  nuova  luce,  la  funzione  di  siffatti  peli  rari,  piccoli,  sottili,  la  cui  traspirazione 
col  metodo  di  Stahl  e Darwin  entrerebbe  nel  computo  della  traspirazione  stomatica. 

Infine  non  infrequentemente  entra  in  giuoco  qualche  stoma  acquifero,  o qualche  idatode 
tipico,  come  pure  la  traspirazione  cuticolare. 

Influenza  dell  essiccamento.  P'oglie  che  alle  pellicole  dànno  i segni  di  un’  intensa 
traspirazione  stomatica  si  comportano  variamente  a seconda  della  loro  costituzione. 

Talune  essiccando  chiudono  gli  stomi  i quali  assumono  la  forma  sopra  indicata  per 
lo  stadio  di  inattività. 

Intanto  le  cellule  epidermiche  si  raggrinzano,  si  restringono,  collabiscono  e tutte  que- 
ste differenti  mutazioni  possono  esser  seguite  passo  a passo  colle  pellicole. 

In  taluni  casi  gli  stomi  non  si  chiudono  ed  allora  sull’ impronta  del  loro  ostiolo  ap- 
pare ancora  qualche  bollicina,  o un  lieve  deposito  di  granulazioni. 

Colla  chiusura  degli  stomi  subentra  spesso,  almeno  per  breve  tempo,  la  traspirazione 
cuticolare. 

Piante  aquatiche.  Fino  ad  ora  ho  poche  osservazioni  in  proposito.  Ma  dàlie  stesse 
risulta  che  gli  stomi  traspirano  attivamente  di  giorno  e poco  o punto  di  notte.  In  non 
poche  piante  alla  notte  la  fessura  degli  stomi  è del  tutto  chiusa,  ampiamente  invece  beante 
e traspirante  di  giorno.  Le  mie  osservazioni  sono  pertanto  in  disaccordo  con  quelle  di 
Darwin  ed  altri  autori.  Vi  ha  però  qualche  rara  eccezione. 

Storni  acquiferi  ed  idatodi.  Quando  sono  in  traspirazione,  essendo  questa  quasi  sem- 
pre molto  intensa  e talora  persino  sostituita  da  una  vera  emissione  di  acqua,  si  ha  nelle 
pellicole  una  impronta  molto  marcata  del  processo:  gli  stomi  e gii  idatodi  quasi  più  non 
lasciano  impronta  della  loro  costituzione  e al  loro  posto  si  osserva  un  ammasso  enorme  di 
vescicole,  depositi  granulari,  nubecole  etc.  Risulta  intanto  che  la  presenza  di  stomi  a tipo 
acquifero  è più  comune  di  quanto  si  creda  : inoltre  gli  stessi  sono  spesso  in  numero 
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di'  due  o più  per  ogni  maglia  circoscritta  dalle  ultime  ramitìcazioni  dalle  nervature,  o su 
queste. 

Foglie  giovani  ed  adulte.  Finché  gli  stomi  sono  in  via  di  formazione  (si  noti  che 
essi  non  appaiono  mai  contemporaneamente  in  una  maglia  circoscritta  dal  reticolo  dei  nervi) 
la  traspirazione  è unicamente  cuticolare  : appena  però  qualche  stoma  'ha  prodotto  la  fes- 
sura esso  comincia  non  di  rado  a traspirare,  sia  pure  in  debole  misura.  Per  lo  più  però 
si  formano  prima  taluni  stomi  destinati  a diventare  più  grossi  degli  altri  nelle  singole  ma- 
glie del  tessuto,  e gli  stessi  assumono  la  caratteristica  struttura  degli  stomi  acquiferi.  Or  bene 
questi,  appena  aperti,  cominciano  a funzionare  con  estrema  intensità  ; anzi  si  può  dire  che 
molte  volte  il  loro  funzionamento  è effimero,  cessando  all’epoca  in  cui  la  foglia  raggiunge 
lo  stato  adulto.  Anche  gli  idatodi  genuini,  siano  essi  peli  ordinari  isolati,  peli  ghiandolari,  ap- 
parecchi speciali  come  nel  Ficus  capeusis,  funzionano  d’  ordinario  intensamente  solo  nel 
periodo  giovanile  della  foglia  per  diventar  inattivi  nei  fillomi  adulti,  o funzionare  solo  di  notte 
(traspirazione  vicariante). 

Collo  sviluppo  delle  foglie  si  rende  anche  meno  manifesta  la  traspirazione  cuticolare. 

Foglie  adulte  e foglie  in  via  di  ingiallinienlo.  La  traspirazione  stomatica  per  lo 
più  si  attenua  nelle  foglie  ingiallite,  ma  non  mancano  i casi  in  cui  essa  persiste  perchè 
gli  stomi  non  si  chiudono  che  in  parte. 

Foglie  variegate.  Anche  qui  vi  ha  un  comportamento  vario  che  però  richiede  ulteriori 
studi. 

Struttura  dell' epidermide.  Col  metodo  delle  pellicole,  in  special  modo  quando 
queste  sono  impregnate  di  sandracca  o benzoino,  i più  fini  dettagli  della  superficie  epider- 
mica appaiono  nettamente  improntati.  Per  lo  più  l’epidermide  è percorsa  da  finissime  stria- 
ture  ondulate  che  passano  di  cellula  in  cellula:  quasi  sempre  poi  gli  stomi  sono  ornati, 
sia  ai  lati  che  alle  due  estremità,  da  speciali  sistemi  di  siffatte  stilature  la  cui  funzione 
non  mi  pare  ben  chiara,  per  quanto  non  credo  di  andar  errato  affermando  che  esse  ab- 
biano una  certa  correlazione  col  movimento  di  siffatti  organi. 

Cera.  Per  lo  studio  di  questo  prodotto  occorre  imbevere  il  collodio  col  Sudan  III, 
anziché  coi  reattivi  sopra  indicati.  Con  questo  processo  i granuli  e bastoncini  di  cera  del- 
l’epidermide che  normalmente  restano  fissati  nelle  pellicole  (ma  in  sito),  appaiono  vivamente 
colorati  in  rosso,  per  cui  si  può  studiai'e  la  loro  distribuzione. 

Molto  spesso  i contorni  delle  cellule  sono  segnati  da  siffatti  depositi  cerosi,  il  che  ci 
indica  che  realmente  essi  servono  a regolare  la  traspirazione  cuticolare.  Frequentissimi 
poi  sono  i depositi  nella  fessura  degli  stomi.  Nei  casi  meno  manifesti  si  tratta  soltanto 
di  qualche  granulo  ivi  depositato:  se  invece  la  incrostazione  è più  intensa  si  ha  tutta 
quanta  la  fessura  stomatica  ripiena  di  un  reticolo  ceroso  le  cui  maglie,  straordinariamente 
fine,  lasciano  tuttavia  ancora  passare  i gas  ed  il  vapor  acqueo.  Quasi  sempi’e  poi  nelle 
foglie  più  o meno  ricche  di  cera  le  cellule  stomatiche  sono  pure  orlate  da  un  deposito  di 
questa  sostanza. 

La  cera  compare  prestissimo,  quando  cioè  la  foglia  è ancora  in  boccio  presentandosi 
innanzi  tutto  nell’ambito  degli  stomi  e della  fessura  di  questi.  Poi  a poco  a poco  si  diffonde 
sulle  altre  parti  della  foglia  per  cui  i depositi  si  presentano  più  fitti  nelle  foglie  di  uno  o 
due  anni. 

Disposisioni  speciali.  'Falora  (Rosa  ed  altri  generi)  i depositi  granulosi  che  si  otten- 
gono in  corrispondenza  degli  stomi  sulle  pellicole  impregnate  di  differenti  sali,  o di  corpi 
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insolubili  nell’  acqua  non  si  limitano  a ricoprire  la  fessura  stomatica,  o a manifestarsi  nel- 
1’  ambito  di  questa,  ma  si  presentano  anche  in  tutta  1’  estensione  della  cellula  stomatica 
per  cui  si  riceve  l’ impressione  come  questa  traspiri,  oltre  che  dalla  fessura,  ancora  da  tutta 
la  superficie  rivolta  verso  l’ esterno. 

Interessanti  sono  i dati  che  si  ottengono  col  Nerimn  inquanto  che  col  collodio  si 
può  seguire  lo  sviluppo  delle  cripte  e il  comportamento  della  traspirazione,  sia  durante  il 
periodo  di  abbondante  pi'ovvista  d’  acqua  che  durante  la  siccità.  In  questo  ultimo  caso  le 
cripte  pare  che  vadano  soggette  ad  un  notevole  restringimento  dell’  apertura. 

Questi  sono  i dati  ottenuti  dalle  ricei'che  in  corso  ; attualmente  sto  elaborando  un  me- 
todo  che,  sembra  basato  sullo  stesso  processo,  mi  permetterebbe  di  seguir  la  respirazione 
delle  foglie  e Tassimilazioné.  I depositi  abbondanti  di  carbonato  di  Bario  (?)  che  si  ottengono 
frèquentemente  sulla  fessura  stomatica  starebbero  ad  indicarci  che  essi  sono  in  relazione  colla 
uscita-  del  COg  dalle  foglie,  ma  le  ricerche  fatte  in  proposito  non  mi  permettono  ancora  di 
asserirlo  con  sicurezza.  Così  pure  la  viva  colorazione  bleu  che  si  ottiene  nell’  ambito  del- 
r impronta  dell’ostiolo  stomatico  quando  si  faccia  agire  il  collodio  imbevuto  di  resina  di 
guaiaco  starebbe  ad  indicai'ci  la  presenza  di  ossigeno,  ma  anche  su  questo  punto  non  ho 
sufficenti  dati  per  pronunciarmi  in  modo  definitivo. 

Per  ora  mi  limito  ad  accennare  ai  principali  dati  ottenuti.  Appena  i miei  studi,  ormai 
a buon  punto,  saranno  terminati  sarà  mia  cura  di  dare  una  estesa  relazione  dei  principali 
risultati  ottenuti,  delle  piante  studiate,  e delle  particolarità  messe  in  evidenza.  Farò  inoltre 
un  breve  riassunto  storico  e critico  dell’  argomento. 

Posso  però  sin  d’  ora  affermare  che  col  nuovo  metodo  delle  Pellicole  al  collòdio  Io 
studio  dell’ epidermide  fogliare  e delle  sue  funzioni  riesce  notevolmente  agevolato  e perfe- 
zionato. 
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Contributo  allo  studio  della  caduta  delie  foglie 

NOTA  PREVENTIVA 

del  Prof.  LUIGI  BUSCALIONI^ 


Nei  paesi  freddi  e temperati  la  caduta  delle  foglie  costituisce  d’ordinario  un  processo 
intimamente  collegato  col  freddo,  per  cui  la  sua  spiegazione  non  richiede  molto  acume  di 
osservazione  e di  critica.  Però  nelle  stesse  regioni  si  osservano  di  già  casi  di  caduta  fo- 
gliare che  nulla  hanno  a vedere  col  freddo,  come  ad  esempio  quando  si  ha  il  distacco 
delle  foglie  pei’  alte  temperature,  pel  secco,  per  l’ ombra,  ed  altri  fattori. 

Più  complesso,  e quindi  più  studiato,  è il  fenomeno  della  caduta  delle  foglie  sotto  i 
tropici  dove  spesso  avviene  in  condizioni  di  umidità,  di  temperatura  e di  luce  abbastanza 
uniformi,  di  guisa  che  l’ influenza  del  freddo  e del  secco  può  esser  esclusa. 

Noi  siamo  debitori  ai  signori  Volkens,  Klebs,  Simon,  Wright,  Holtermann  etc.,  di  ri- 
cerche più  o meno  accurate  su  quest’  argomento. 

Dalle  stesse  tuttavia  emerge  che  gli  autori  sono  ben  lontani  dall’ aver  raggiunto  t'ac- 
cordo per  quanto  concerne  la  caduta  delle  foglie  nelle  regioni  tropicali. 

La  maggior  parte  di  essi  ritiene  che  il  distacco  sia  inerente  a cause  interne  e che  il 
mezzo  esterno  solo  agevoli  il  fenomeno  (Volkens  ed  altri)  : all’  opposto  il  Klebs  ammette, 
in  base  ad  esperimenti  fatti  ai  tropici,  che  la  caduta  è dovuta  essenzialmente  a cause 
esterne. 

.Su  questa  questione  quanto  mai  intricata  avrò  fra  poco  occasione  di  ritornare  in  un 
lavoro  di  imminente  pubblicazione  ; per  ora  mi  limito  ad  accennare  i fatti  e le  opinioni, 
pur  facendo  rilevare  che  la  maggior  parte  dei  dati  depongono  a favore  della  teoria  che  dà 
maggior  peso  ai  fattori  esterni,  come  lo  pi'ovano,  fra  l’altro,  gli  esperimenti  del  Lloyd  sulla 
Fonquieria  spleiidens  e quelli  di  Dingler  sulla  decapitazione  degli  alberi. 

Molto  si  è occupato  anche  di  quest’argomento  il  Wiesner,  ma  dal  punto  di  vista  pret- 
tamente fisiologico.  Egli  studiando,  fra  l’ altro,  il  comportamento  delle  piante  nostrali,  os- 
servava che  si  può  distinguere  una  caduta  fogliare  autunnale,  una  estiva,  una  inerente  al 
caldo  e al  secco  e infine  un’  ultima  dovuta  allo  sviluppo  delle  gemme.  A questi  fattori 
principali  si  potrebbero  poi  collegare  altri,  quali  l’umidità  eccessiva,  i traumi  etc. 

Secondo  il  Wiesner  talora  dalle  chiome  degli  alberi  vengono  cacciate  via  le  foglie 
più  periferiche  come  quelle  che,  maggiormente  soggette  all'  insolazione,  non  possono  atti- 
rare dal  terreno  sufficiente  acqua  per  restar  vive.  In  altri  casi  sono  le  foglie  più  interne 
della  chioma  che  cadono  nell’  estate  perchè  troppo  poco  illuminate  : infine  nel  caso  della 
caduta  fogliare  inerente  allo  sbocciamento  di  nuove  gemme  occorre  ammettere  , sempre 
secondo  il  Wiesner,  che  le  stesse  attirando  acqua  dalle  foglie  ascellanti  ne  provochino 
r invecchiamento,  1’  essiccamento  e la  caduta. 
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L.  Buscai  ioni 


[Memoria  XXX.] 


Questi  sono  i fatti  principali  che  sono  venuti  in  luce  dallo  studio  del  processo  della 
caduta  delle  foglie  e che  io  ho  qui  riassunto  molto  brevemente.  Non  credo  tuttavia  che 
le  opinioni  e le  teorie  esposte  contemplino  tutti  quanti  i fattori  che  provocano  siffatto  fe- 
nomeno ed  infatti  il  caso  degli  Aesciilus  Hippocaslanum  che  io  intendo  qui  illustrare 
ne  è la  prova. 

Non  infrequentemente  i viali  di  Ippocastani  della  mia  città  natale,  come  io  ho  potuto 
constatare  de  visti  a Torino,  presentano,  durante  i mesi  più  caldi  dell’  estate,  un  aspetto 
miserando  perchè  le  foglie  basali  della  chioma  ingialliscono  e cadono  assai  prima  dell’epo- 
ca normale. 

Il  .Savelli  che  ha  del  pari  studiato  il  fenomeno  a Torino,  valendosi  all’  uopo  anche 
dell’  esperimento,  è venuto  alla  conclusione  che  si  hanno  per  lo  meno  due  fattori  in  causa. 
Innanzi  tutto  la  caduta  precoce  delle  foglie  è dovuta  all’  infezione  di  Tetrau/cus  lelarius, 
cui  va  associata  per  lo  più  una  Botrylis  ed  una  Pii  iliaci  inia.  11  malanno  si  può  atte- 
nuare colle  irrorazioni  di  sostanze  insetticide  e anticrittogamiche,  o mantenendo  umido  il 
terreno  attorno  alle  piante,  poiché  il  Tetrauiciis  ama  il  secco. 

Ma  a questa  prima  causa  1’  A.  ha  visto  aggiungersene,  verso  il  fine  di  agosto,  una 
seconda  la  quale  provoca  con  sorprendente  rapidità  il  deperimento  di  interi  filari  di  piante, 
sebbene  queste  vengano  regolai'mente  innaffiate.  1.2  essiccamento  fogliare  e la  consecutiva 
caduta  si  verificano  sulle  ramificazioni  più  basse  delle  piante  ; inoltre  il  malanno  colpisce 
di  preferenza  gli  esemplari  più  esposti  al  sole,  rispettando,  di  norma,  quelli  in  qualche 
modo  ombreggiati. 

Secondo  1’  autore  questa  nuova  forma  di  caduta  fogliare  sarebbe  motivata  da  un  di- 
squilibrio  tra  assorbimento  e traspirazione,  pel  fatto  che  la  linfa  assorbita  in  scarsa  quan- 
tità dal  terreno  va  ai  rami  più  grossi,  a scapito  di  quelli  secondari  e interni.  L’  A.  crede 
che  il  disquilibrio  col  tempo  abbia  a cessare,  quando  cioè  le  radici  avranno  raggiunta  la 
zona  umida  del  terreno. 

Le  ricerche  che  ho  avuto  occasione  di  fare  su  quest’  argomento  mi  hanno  portato  a 
ritenere  che  la  causa  del  deperimento  è collegata  a processi  patologici  cui  sottostanno  ta- 
lune foglie  degli  Ippocastani. 

Le  foglie  di  queste  piante,  digitato — 5-9  fogliolate,  sono  molto  sottili  e perciò  energi- 
camente traspiranti.  Il  grande  volume  della  chioma  dell’  albero  stabilisce  poi  la  comparsa 
di  un  dualismo  fogliare  nel  senso  che  le  foglie  più  interne  o inferiori,  più  protette  contro 
la  radiazione  solare,  assumono  il  carattere  di  fillomi  schiofili,  mentre  quelle  più  esterne 
e più  soggette  alla  radiazione,  offrono  le  caratteristiche  dei  fillomi  eliofili.  Dai  molti  studi 
fatti  sull’argomento  della  schiofilia  ed  eliofilia  fogliare  risulta  che  la  costituzione  chimica 
e la  struttura  anatomica  diventano  alquanto  differenti  nelle  due  forme  di  foglie,  come  avrò 
occasione  di  far  meglio  rilevare  in  un  prossimo  lavoro.  È stato  frattanto  assodato  che  se 
le  foglie  di  ombra  vengono  colpite  direttamente  dalla  luce  intensa  aumentano  notevolmence 
la  traspirazione,  tanto  che  finiscono  per  soffrire  e cadere.  Ora,  domando  io , non  dipende 
forse  dall’  insolazione  esagerata  cui  vanno  soggette  tali  foglie  nell’  Ippocastano  da  un  lato 
il  loro  ingiallimento,  dall’  altro  la  loro  caduta  ? Basta  studiare  quanto  avviene  nei  viali  di 
Torino  per  convincei'ci  che  questa  è la  causa  reale  del  malanno. 

D’estate,  il  sole  alto  sull’orizzonte  colpisce  energicamente  coi  suoi  raggi  infuocati  il 
terreno  dei  viali,  spesso  oltremodo  secchi  ed  allora  la  radiazione  viene  riflessa  in  gran 
parte,  di  guisa  che  essa  viene  a colpire  le  foglie  più  protette  della  chioma  e in  ispecie 
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quelle  dei  rami  inferiori.  Se  la  radiazione  così  riflessa  avesse  a cadere  sulla  pagina  supe- 
riore della  foglia  allora  la  sua  azione  sarebbe  poco  dannosa,  essendo  tale  faccia  adatta  al- 
r insolazione.  Per  converso,  data  la  posizione  quasi  orizzontale  dei  lembi  delle  foglioline,  la 
radiazione  luminoso-termica  colpisce  sinistramente  la  pagina  inferiore  provvista  di  stomi. 

Dalle  ricerche  di  non  pochi  autori  (Darwin  ed  altri)  risulta  che  quando  si  illumina 
direttamente  la  pagina  inferiore  di  una  foglia  ipostomatica  avvengono  dei  fenomeni  di  un 
certo  valore  fisiologico.  Per  lo  più  gli  stomi,  colpiti  da  una  radiazione  cui  normalmente 
non  sono  abituati,  si  aprono  e l’ apertura  è facilitata,  oltreché  dalla  radiazione  luminosa, 
anche  da  quella  termica,  come  è stato  da  qualche  autore  messo  in  evidenza  per  talune 
piante.  All’  apertura  degli  stomi  poi  segue  la  chiusura,  oppure  questa  non  ha  luogo. 

Ma  r apertura  degli  stomi  accelera  il  processo  traspiratorio  ed  in  conseguenza  le  fo- 
glie schiofile  degli  Ippocastani  così  illuminate  traspirando  energicamente  ed  abnormemente 
non  tardano  ad  esaurire  la  loro  provvista  acquea  ed  a seccare,  per  cadere  di  poi.  Qui 
interviene  inoltre  il  fenomeno  dell’assorbimento  termico  stato  studiato  dal  Maquenne  anche 
sulle  due  facce  delle  foglie  di  Aesculus. 

Avendo  io  osservato  le  piante  a stagione  inoltrata  e non  avendo  a mia  disposizione 
mezzi  adatti  per  studiare  1’  epidermide  fogliare,  non  ho  potuto  analizzare  il  fenomeno  dei- 
fi  abnorme  comportamento  degli  stomi,  e perciò  la  mia  ipotesi  è unicamente  suffragata 
da  quanto  si  sa  sull’  argomento  e da  un  esame  superficiale  delle  piante. 

Sta  però  il  fatto  che  fi  essiccamento  delle  foglie  composte  degli  Ippocastani  dimostra 
a chiare  note  che  nel  processo  ha  non  poca  influenza  il  fenomeno  della  così  detta  cor- 
rente trasversale  stata  messa  in  evidenza  dal  Wiesner  appunto  nelle  piante  d’ Ippocastano. 

Infatti  se  si  studia  come  avviene  fi  essiccamento,  si  osserva  che  prime  ad  ingiallire 
e a diventar  vizze  sono  le  foglioline  più  piccole  laterali  di  ogni  foglia.  La  ragione  di  un 
tal  comportamento  è ovvia  : le  foglioline  maggiori  attirano  fi  acqua  da  quelle  piccole  che 
così  seccano  per  le  prime.  Esauritesi  queste  non  tardano  a ingiallire  e a seccare  le  foglio- 
line maggiori,  senza  che  tuttavia  io  abbia  potuto  sorprendere  in  tutti  i suoi  particolari  il 
decorso  della  lesione.  Il  fenomeno  si  collega  pertanto  anche  all’  anisofillia. 

Questa  è,  per  sommi  capò  fi  intima  essenza  della  caduta  delle  foglie  schiofile  degli 
Ippocastani:  tengo  però  a far  rilevare  che  la  spiegazione  del  fenomeno  è in  parte  teorica, 
non  avendo  avuto  occasione  di  fare  qualche  esperimento.  Possano  questi  dati  invogliare 
altri,  in  condizioni  di  me  più  favorevoli,  a tentarne  la  ricerca  sperimentale  la  quale,  quando 
abbia  a confermare  la  mia  ipotesi,  potrà  forse  dimostrare  che  innaffiando  opportunamente 
il  terreno,  come  parrebbe  dalle  ricerche  del  Savelli,  si  riescirà  a combattere  la  malattia. 

Intanto  risulta  dai  fatti  esposti  che  alle  diverse  forme  di  caduta  delle  foglie  devesi 
aggiungerne  una  nuova  da  insolazione  della  pagina  inferiore  della  foglia,  per  la  quale  for- 
ma proporrei  il  nome  di  caduta  delle  foglie  da  ipoeliosi. 


Memoria  XXXI 


Sopra  un  caso  di  fasciazione  deila  Phytolacca  dioica. 


Nota  dei  Prof.  LUIGI  BUSCALIONI 

L-  ^ / 

(con  niiii  Tavola). 


Nell’  orto  botanico  catanese  cresce  in  vicinanza  di  una  delle  vasche  per  la  coltura 
delle  piante  acquatiche  un  esemplare  di  Phytolacca  dioica  il  quale  potendo  utilizzare  in 
abbondanza  delle  acque  di  scarico  di  detta  vasca,  ha  in  pochi  anni  assunto  dimensioni  co- 
lossali. Il  suo  tronco  colonnare,  robustissimo  poggia  su  una  base  espansa  (colletto)  costi- 
tuita in  gran  parte  dalle  radici  maggiori  le  quali  neU’assieme  formano  una  specie  di  piat- 
taforma un  po’  conica  della  circonferenza  di  10  e più  metri. 

Da  un  po’  di  anni  hanno  cominciato  a crescere  su  questo  massiccio  basamento  dei 
polloni  radicali  i quali  sono  dotati  di  uno  sviluppo  quanto  mai  vigoroso. 

Si  sa  che  le  condizioni  ottime  di  nutrizione  sono  spesso  causa  di  fasciazione  e non 
deve  quindi  recar  meraviglia  se  siffatta  anomalia  si  riscontri  nella  nostra  pianta,  come  del 
resto  è noto.  Infatti  parecchi  dei  polloni  radicali,  (fig.  1)  meglio  nutriti  dei  rami  ordinari,  nati 
negli  anni  1914-15,  si  mostrano  tipicamente  fasciati.  Non  solo:  uno  di  questi,  dell’anno 
1914,  ha  riprodotto  la  fasciazione  su  uno  germoglio  diremo  così  di  3”  ordine  al  pari  degli 
altri  nato  su  un  ramo  laterale  sorto  dallo  smembramento  della  fasciazione,  il  quale  per  la 
sua  grossezza  eccezionale  aveva  assunto  1’  ufficio  di  ramo  principale,  come  lo  attestava 
il  fatto  che  si  era  collocato  nel  prolungamento  dell’asse  fasciato. 

I rami  fasciati  si  presentano  appiattiti,  scanalati,  coll’  apice  circinnato  (fig.  4 e 5).  Sulla 
parte  espansa  nascono  numerose  foglie  senza  alcun  rapporto  fillotattico.  Quanto  più  ci  avvi- 
ciniamo verso  l’apice  curvo  tanto  più  numerose  esse  diventano,  per  quanto,  a prescindere 
da  una  minor  grandezza,  neppur  sempre  reperibile,  conservino  la  normale  struttura.  Anche 
i rami  si  fanno  più  numerosi  in  vicinanza  dell’  apice  della  fasciazione  : quelli  che  nascono 
sulle  faccie  della  porzione  fasciata  presentansi  per  lo  più  all’  ascella  di  una  foglia,  per  cui 
r origine  loro  è soggetta  alle  leggi  che  regolano  la  formazione  degli  assi  secondari  nella 
Fanerogame  (fig.  4),  mentre  quelli  che  sortono  dal  bordo  (per  lo  più  dal  superiore)  della 
porzione  fasciata  non  hanno  alcun  rapporto  colle  foglie  ivi  presenti.  Dobbiamo  pertanto 
concludere  che  questo  secondo  tipo  di  rami  si  vada  formando  in  seguito  allo  smembra- 
mento della  fasciazione  (fig.  2 e 3). 

Singolare  è il  fatto  che  talora  i virgulti  fasciati,  che  per  lo  più  si  presentano  arretrati 
nello  sviluppo  rispetto  a quelli  normali  , fioriscono  precocemente  tanto  che  mi  fu  dato 
osservare  delle  fasciazioni  munite  di  numerose  infiorescenze  in  un’  epoca  in  cui  i rami 
normali  appena  avevano  cominciato  ad  emettere  le  foglie. 

I rami  fasciati  sorti  nel  1914  furono  da  me  lasciati  in  sito.  Essi  si  accrebbero  no- 
tevolmente e frattanto  modificarono  profondamente  la  forma,  in  quanto  che  da  appiattiti 
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divennero  cilindrici,  o meglio  leggermente  fusiformi  pel  fatto  che  la  porzione  appiattita  si 
è un  po’  più  ispessita  delle  altre  regioni  sovrastanti  e sottostanti  normalmente  conformate. 

Siffatta  modificazione  di  forma  è una  conseguenza  delle  leggi  meccaniche  di  accre- 
scimento dei  fusti  appiattiti  ed  io  1’  ho  accennato  nei  miei  studi  sulle  Cactee,  dove  pure 
troviamo  che  i rami  piatti  diventano  col  tempo  cilindrici. 

La  struttura  però  non  acquista  il  tipo  normale  poiché  nella  parte  più  rigonfia  vedia- 
mo impiantati  disordinatamente  dei  l'ami  per  lo  più  orizzontali,  senza  rapporto  colle  leggi 
della  fillotassi,  i quali  danno  una  fisonomia  affatto  singolare  alla  regione. 

Poco  v’  ha  di  importante  nella  grossolana  struttura  anatomica  delle  porzioni  fasciate 
degli  assi.  Come  è noto  i fusti  della  Fitolaccacee  (al  pari  delle  radici  : v.  Avetta)  sono 
anormali  nel  senso  che  nel  periciclo  si  formano  degli  anelli  successivi  di  fasci  vascolari. 
Aggiungasi  ancora  che  compaiono  dei  fasci  midollari  concentrici  perixilematici  i quali  val- 
gono ad  accrescere  la  struttura  anomala. 

L’  esame  delle  porzioni  fasciate,  appiattite  lasciano  riconoscere  che  anche  ivi  l’ ano- 
malia dei  fasci  midollari  e degli  anelli  liberolegnosi  periciclici  sussiste.  Il  midollo,  nelle  se- 
zioni trasversali,  però  ha  la  forma  di  una  benda,  anziché  di  un  cerchio,  appiattita  paral- 
lelamente alla  faccia  della  paite. 

I giri  libero-legnosi  sono  irregolari,  presentandosi  variamente  ispessiti  lungo  i diffe- 
renti settori  dell’organo  e mostrando  (nelle  sezioni  trasverse)  un  decorso  quanto  mai 
irregolare. 

Se  la  sezione  cade  dove  si  va  individualizzando,  in  seno  ai  tessuti,  un  ramo  anomalo, 
cioè  uno  di  quei  rami  che  traggono  origine  indipendentemente  dalla  posizione  delle  foglie, 
per  effetto  dello  smembramento  della  fasciazione,  allora  vediamo  che  il  midollo,  sempre 
nelle  sezioni  trasverse,  assume  la  forma  quasi  di  un  otto  in  cifra  (fig.  6 e 7)  e la  stessa 
configurazione,  ma  meno  tipica,  presenta  pure  la  cerchia  dei  fasci  vascolari. 

Più  in  su,  cioè  in  vicinanza  del  punto  di  uscita  del  ramo  anomalo,  la  figura  di  un 
otto  si  fa  sempre  più  evidente  fino  a che  a un  dato  punto  il  midollo  si  mostra  nettamente 
diviso  in  due  porzioni  (fig.  8).  La  cerchia  vascolare  circonda  allora  a guisa  di  un  mani- 
cotto i due  midolli,  ma  essa  consta  di  un  numero  assai  maggiore  di  anelli  concentrici  agli 
estremi  del  midollo  così  sdoppialo,  mentre  lungo  la  linea  di  separazione  di  questo  essi  si 
riducono  a pochi  o si  fondono  anche  in  uno  solo  (fig.  9). 

II  ramo  è così  completamente  emancipato.  Esso,  fornito  dal  proprio  midollo  e della 
propria  cerchia  di  fasci  vascolari,  cammina  attraversa  la  porzione  legnosa  dell’asse  progeni- 
tore e finalmente  riesce  all’  esterno  di  questo.  Nel  tratto  in  cui  attraversa  la  zona  legnosa 
più  o meno  robusta  dell’  asse  progenitore  esso  si  presenta,  sui  lati,  rafforzato  dai  giri  libero 
legnosi  di  questo,  ma  ben  tosto  se  ne  libera  ed  allora  si  hanno  di  già  due  produzioni 
rameali  di  grado  differente,  tenute  assieme  unicamente  dalla  corteccia  comune. 

Io  non  mi  sono  occupato  dell’  intima  struttura  del  cilindro  centrale  in  corrispondenza 
del  percorso  endolegnoso  ed  endocorticale  del  ramo  nascente  : credo  tuttavia  che  la 
stessa  si  mostri  abbastanza  interessante  poiché  il  decorso  dei  fasci  vascolari  è ivi  quanto 
mai  disordinato.  .Sta  però  il  fatto  che,  crescendo  tanto  il  ramo  quanto  l’ asse  che  lo  ha 
originato,  ne  risulta  col  tempo  un  sempre  maggiore  involucramento  della  porzione  basale 
del  primo,  per  cui  il  punto  di  uscita  del  ramo  finisce  per  trovarsi  entro  a una  specie  di 
fossetta. 


Sopra  un  caso  di  fasciasione  della  Phytolacca  dioica 
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Prima  di  porre  termine  a questa  nota  credo  opportuno  fare  rilevare  che,  come  sopra 
ho  detto,  la  fasciazione  nella  Phytolacca  dioica  è tutt’  altro  che  rara.  Ricorderò  che  essa 
fu  sommariamente  descritta  fra  gli  altri,  dal  Germain  de  St.  Pierre  (Note  sur  quelques  faits 
d’expansivité  ; partition,  ou  dedoublement  et  tendance  a la  partition)  nel  Bull,  de  la  Soc. 
Bot.  de  France  IV  1857  p.  621  e dall’  A.  Gallardo  (Algunos  casos  de  teratologia  vegetai: 
fasciacion,  proliferation  y sinantia)  negli  Anal.  d.  Museo  Nacional  de  Buenos  Aires  VI 
1899.  p.  39.  Con  la  citazione  di  questi  Autori  non  credo  tuttavia  di  aver  riportata  tutta 
la  letteratura  dell’argomento. 


SPlEGAZlOxNE  DELLA  TAVOLA 


Fig'.  1.  — Parte  basale  di  un  grosso  tronco  di  Phytolacca  dioica  portante  numerosi  polloni  radicali,  taluni 
dei  quali  fasciati. 

» 2.  — Porzione  fasciata  di  un  ramo  dalla  quale  si  sono  staccati  alcuni  rami  senza  alcun  rapporto  fillo- 

tassico. 


» 3.  — Idem. 

» 4.  — Ramo  fasciato  la  cui  estremità  è avvolta  irregolarmente  a spira.  Esso  porta,  lungo  il  bordo,  alcune 

gemme  in  via  di  sviluppo,  la  cui  origine  ha  rapporti  fillotanici. 

» 5.  — Ramo  fasciato  avvolto  irregolarmente  a spira,  ma  coll’  estremità  in  via  d’  essiccamento. 

» 6.  — Sezione  trasversale  di  un  fusto  fasciato  nel  punto  in  cui  si  individualizza  un  ramo  secondario. 

11  midollo  ha  la  forma  di  un  8 in  cifra.  Il  legno  è anomalo,  come  l’attestano  i giri  annuali  assai 
più  numerosi  di  quanto  lo  comporti  1’  età  della  parte. 

» 7.  — Idem.  Il  ramo  secondario  si  è già  abbastanza  individualizzato  in  seno  al  cilindro  centrale  del- 

1’  asse  progenitore.  Legno  anomalo. 

» 8.  — Idem. 

> 9.  — Il  ramo  secondario  è quasi  completamente  emancipato  dall’  asse  progenitore  il  cui  legno  involucra 

parzialmente  la  base  d’  inserzione  del  ramo  secondario.  Come  nella  precedente  figura  il  legno  è 
anomalo. 
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Tentativi  di  terapia  antianafiiattica 


Nota  del  Dr.  ANTONIO  FA61U0LI  assistente  e lib.  doc. 


RELAZIONE 

DELLA  COMMISSIONE  DI  REVISIONE  COMPOSTA  DAI  SOCI  EFFETTIVI 

Proff.  il  FELETTI  e AI.  A.SCOLI  {Relatore). 

La  Commissione  reputa  indicata  l’inserzione  della  presente  memoria  negli  Atti  dell’Ac- 
cademia. 


Le  cure  vaccinali  vengono  ad  assumere  in  patologia  giorno  per  giorno  un  posto  più 
importante  ed  i vantaggi  che  se  ne  ricavano  si  sogliono  attribuire  alla  immunizzazione 
attiva  operata  nell’  organismo  dalle  iniezioni  di  vaccino. 

Esiste  tuttavia  nella  vaccinoterapia  una  serie  di  fatti  non  suscettibili  senza  qualche 
artificio  di  questa  interpretazione  e che  ricordano  da  vicino  lo  stato  di  antianafilassi.  Con- 
siderazioni di  questo  genere,  sulle  quali  oggi  non  intendo  dilungarmi,  ci  spinsero  da  tempo 
ad  indagare  se  impiegando  in  luogo  dei  vaccini  altre  sostanze  non  specifiche  ad  azione 
simile  alla  anafilatossina  o capaci  di  dare  ad  essa  origine  in  vitro  fosse  possibile  di  ot- 
tenere lo  stesso  risultato. 

Le  sostanze  provate  furono:  amido  ed  agar  siccome  generatori  di  anafilotossina,  peptone 
(Witte)  per  i molti  punti  di  contatto  con  1’ anafilotossina,  bacterium  coli;  le  ricerche  ven- 
nero condotte  quasi  esclusivamente  su  malati  di  tubercolosi  polmonare,  come  i soli  in  gran 
numero  a nostra  disposizione  nel  periodo  di  fortunose  vicende  attraversato  dal  nostro 
Ateneo. 

Le  esperienze,  lo  dico  subito,  sortirono  esito  completamente  negativo,  ed  erano  nella 
mia  intenzione  riservate  a quel  patrimonio  inedito  di  tentativi  talliti,  proprio  di  ogni  ri- 
cercatore. 

.Senonchè,  in  un  lavoro  comparso  di  questi  giorni,  il  Liidke  (1),  partendo  da  analoghe 
considerazioni,  propone  nella  cura  della  febbre  tifoide  le  iniezioni  endovenose  di  albumose, 
e riferisce  i risultati,  invero  molto  promettenti,  da  lui  ottenuti  nei  casi  ti aitati.  Queste  li- 
cerche  si  riallacciano  ad  altre  di  Kraus  e Alazza  (2),  che  videi o la  luce  già  da  tempo,  e 


(i)  LUDKE  — Miinch.  nied.  Woch.  N.  io  1915- 
I2)  KRAUS  e MAZZA  — Deut.  med.  Woch.  N.  31  — 1914- 
KRAUS  — Wieii.  Klin.  A odi.  N.  2 1915- 
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nelle  quali  gli  autori  dimostrarono  che  nella  vaccinoterapia  del  tifo  si  possono  usare  con 
ugual  successo  per  la  cura,  in  luogo  dei  bacilli  del  tifo,  iniezioni  di  bacterium  coli  (ete- 
robatterioterapia). 

In  presenza  della  pubblicazione  del  Liidke  sembrami  pertanto  non  inutile  rendere  di 
pubblica  ragione  in  maniera  del  tutto  sommaria  le  mie  indagini,  che  comunque  potranno 
risparmiare  ricerche  consimili  nel  campo  della  tubercolosi  alle  quali  avrebbero  potuto  in- 
vogliare  i fortunati  tentativi  di  Liidke. 

Ecco  riassunte  per  sommi  capi  le  mie  osservazioni. 

Oss.  /.  — M.  O.  anni  24;  tubercolosi  polmonare  in  II  stadio. 

Medie  del  mese  precedente  il  trattamento;  temp.  ser.  3(S.  3;  sputo  gr.  90;  peso  del 
corpo  l\g.  52.  100  — 11  15/X11/1914  iniezione  endovenosa  di  1 cmc.  di  agar  al  0.5  °/o: 
il  17/Xll  iniez.  endov.  di  2 cmc.  al  0.5o/o>  h 19/XIl  5 cmc.  al  0.5  "/o 5 il  23/XII  10  cmc. 
al  0.5  '’/(). 

Nessun  rialzo  termico  nel  gioi'no  delle  iniezioni  ; nessuna  modificazione  nella  curva 
termica  nè  nel  decorso  del  processo  morboso  dopo  il  trattamento. 

Oss.  II.  — P.  B.  anni  48;  tubercolosi  polmonare  in  II  stadio. 

Medie  del  mese  precedente  il  trattamento:  temp.  ser.  37.9;  sputo  gr.  60;  peso  del 
corpo  Kg.  59.700.  — Il  20/X1I/1914  iniez.  endov.  di  5 cmc.  di  agai‘  al  0.5%:  >1  23/XII 

10  cmc.  al  0.5  7o;  il  26/Xll  10  cmc.  al  0.5  “/ol  il  29/XlI  15  cmc.  al  0.5  7o- 

Nessun  rialzo  termico  nel  giorno  delle  iniezioni;  nessuna  modificazione  nella  curva 
termica  nè  net  decorso  del  processo  morboso  dopo  il  trattamento. 

Oss.  III.  — G.  M.  anni  22  ; tubercolosi  polmonare  in  II  stadio. 

Medie  del  mese  precedente  il  trattamento:  temp.  ser.  38.  I;  sputo  gr.  45;  peso  del 
corpo  Kg.  62.700  — 11  7/1/1915  iniezione  endovenosa  di  1 cmc.  di  salda  d’amido  (Erba) 
all’  1 “/„;  il  9/1  1 cmc.  al  5 7oi  H 1-/1  1 ^mc.  al  lOVol  il  ló/l  1 cmc.  al  20  7ol  H l"'’/! 
5 cmc.  al  20  7o:  il  20/1  10  cmc.  al  20  7o- 

Nessun  rialzo  termico  nel  gioi’no  delle  iniezioni;  nessuna  modificazione  nella  curva 
termica  nè  nel  decorso  del  processo  morboso  dopo  il  trattamento. 

Oss.  IV.  — B.  U.  anni  38;  tubercolosi  polmonare  in  lì  stadio. 

ÌSIedie  del  mese  precedente  il  trattamento:  temp.  ser.  37.8;  sputo  gr.  120;  peso  del 
corpo  Kg.  45.  600.  — Il  2/II/1915  iniezione  endovenosa  di  10  cmc.  di  salda  d’amido  (Erba) 
al  10  7o;  il  5/11  20  cmc.  al  20  7o;  f8/IIl  20  cmc.  al  20  7o. 

Nessun  rialzo  termico  nel  giorno  delle  iniezioni;  nessuna  modificazione  nella  curva 
termica  nè  nel  decorso  del  processo  morboso  dopo  il  trattamento. 

Oss.  V.  — K.  P.  anni  30;  tubercolosi  polmonare  in  II  stadio. 

Medie  del  mese  precedente  il  trattamento:  temp.  ser.  37.6;  sputo  gr.  75;  peso  del 
corpo  Kg.  49.  200  — Il  15/1  iniez.  endov.  di  5 cmc.  di  salda  d’amido  (Erba)  al  lO/Vol 

11  18  ì 5 cmc.  al  10  7„;  il  20/1  10  cmc.  al  107o;  il  23/1  10  cmc.  al  20  7o  ; il  26/1  20 
cmc.  al  20  7o- 

Nessun  rialzo  termico  nel  giorno  delle  iniezioni. 

Dopo  la  terza  iniezione,  per  due  giorni,  la  temperatura  nelle  ore  pomeridiane  rag- 
giunge un  massimo  di  37.  2:  nei  giorni  successivi  ritorna  alle  medie  ordinarie.  Nessuna 
modificazione  nella  curva  termica  nè  nel  decorso  del  processo  morboso  dopo  il  trattamento. 

Oss.  VI.  — B.  G-  anni  22  tubercolosi  polmonare  in  111  stadio. 

Medie  del  mese  precedente  il  trattamento:  temp.  ser.  38.  2;  sputo  gr.  80;  peso  del 
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corpo  Kg.  46.  700.  — Il  5/X1I/1914  iniezione  endovenosa  di  10  cmc.  di  peptone  (Witte) 
al  5 7°  j ■'  9/XIl  10  cmc.  al  10  °/o  ; la  sera  dell’iniezione  temp.  38.  9;  il  14/Xll  15  cmc. 
al  10  °/o  : la  sera  dell’iniezione  39.  1.  Nessuna  modificazione  ulteriore  nella  curva  termica, 
nè  nel  decorso  del  processo  morboso  dopo  il  trattamento. 

Oss.  VII.  — .4.  R.  anni  27  — tubercolosi  polmonare  in  11  stadio. 

Medie  del  mese  precedente  il  trattamento:  temp.  ser.  37.8;  sputo  gr.  110;  peso  del 
corpo  Kg.  51.  100.  — 11  27/1/1915  iniezione  endovenosa  di  5 cmc.  di  peptone  (Witte) 
al  5 7°  • l'ialzo  termico  di  circa  un  grado  la  sera  dell’iniezione;  il  30/1  iniez.  endov.  di 
5 cmc.  al  5 7ol  -/II  ^ cmc.  al  10  7o  • rialzo  termico  di  5 decimi  di  grado  la  sera  dei- 
fi  iniezione;  il  6/11  10  cmc.  al  10  7o  = rialzo  termico  di  6 decimi  la  sera  dell’iniezione. 

Nessuna  modificazione  ulteriore  nella  curva  termica  nè  nel  decorso  del  processo  mor- 
boso dopo  il  trattamento. 

Oss.  Vili.  — R.  F.  anni  36.  Tubercolosi  polmonare  in  li  stadio. 

Medie  del  mese  precedente  il  trattamento  : temp.  ser.  38°  ; sputo  gr.  50  ; peso  del 

corpo  Kg.  57.200.  11  18/1/1915  iniezione  endovenosa  di  5 cmc.  di  peptone  al  5 °/o:  la  sera 

dell’iniezione  temp.  38.  6 ; il  21/1  10  cmc.  al  5 °/o  : la  sera  dell’  iniezione  temp.  38.  8; 
il  24/1  10  cmc.  al  10  7o  : 1^  sera  dell’  iniezione  temp.  38.  3. 

Nessuna  modificazione  ulteriore  nella  curva  termica  nè  nel  decorso  del  processo  mor- 
boso dopo  il  trattamento. 

Oss.  IX.  — G.  B.  anni  28.  Tubercolosi  polmonare  in  li  stadio. 

Medie  del  mese  precedente  il  trattamento  : temp.  ser.  37.  6 ; sputo  gr.  80  ; peso  del 

corpo  Kg.  51.  200.  11  1/I1I/1915  iniez.  endov.  di  una  emulsione  contenente  10  milioni  di 

batteri  coli;  il  6/111  25  milioni;  il  10/111  50  milioni.  Considerevoli  elevazioni  termiche  la 
sera  dell’  iniezione,  precedute  da  brivido  intenso  e prolungato.  Leggera  remissione  nei  giorni 
successivi  all’  iniezione. 

Nessuna  modificazione  ulteriore  nella  curva  termica  nè  nel  decorso  del  processo  mor- 
boso dopo  il  trattamento. 


Oss.  X.  --  R.  P.  anni  20.  Tubercolosi  polmonare  in  terzo  stadio. 

Medie  del  mese  precedente  il  trattamento  : temp.  ser.  38.  1 ; sputo  gr.  60  ; peso  del 
corpo  Kg.  49.  700.  Il  4/11  iniezione  endovenosa  di  una  emulsione  contenente  20  milioni 
di  batteri  coli  ; il  9/11  iniezione  endovenosa  di  50  milioni.  Spiccati  rialzi  termici  la  sera 
dell’  iniezione,  preceduti  da  intenso  brivido  di  freddo  ; leggere  remissioni  per  un  paio  di 
giorni  dopo  l’iniezione.  Nessuna  modificazione  ulteriore  nella  curva  termica  nè  nel  decorso 
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del  processo  morboso  dopo  il  trattamento. 


Oss.  X. 


Oss.  XI.  --  F.  U.  anni  35.  Tubercolosi  polmonare  in  II  stadio. 

Medie  del  mese  precedente  il  trattamento:  temp.  ser.  38.  3;  sputo  gr.  55;  peso  del 
corpo  Kg.  53.  200.  Il  I5/II  iniezione  endovenosa  di  una  emulsione  contenente  25  milioni 
di  batteri  coli;  il  20,41  50  milioni;  il  24/11  100  milioni.  Spiccati  rialzi  termici  la  sera  dej- 
r iniezione,  preceduti  da  intenso  brivido  di  freddo  ; leggere  remissioni  il  giorno  dopo  l’ i- 
niezione.  Nessuna  modificazione  ulteriore  nella  curva  termica  nè  nel  decorso  del  processo 
morboso  dopo  il  trattamento. 


Oss.  XII.  — A.  T.  Febbre  mediterranea.  Siero  agglutinazione  positiva. 

Medie  della  temperatura  prima  delle  iniezioni  : 39.  3.  Il  12/11  ventesimo  giorno  di 
malattia  iniezione  endovenosa  di  10  cmc.  di  salda  d’  amido  (Erba)  al  2.  5 °/o  ; il  13/11 
iniezione  endovenosa  di  10  cmc.  al  5 ”/(,.  Nessun  rialzo  termico  nel  giorno  dell’iniezione. 

Dopo  la  seconda  iniezione  la  temperatui’a  va  gradatamente  abbassandosi  e dopo  nove 
giorni  la  paziente  è apiretica. 


Oss.  XI  r. 
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Oss.  XIII-  — C.  S.  Anni  30.  Febbre  mediterranea.  Sieroaggiutiiiazione  positiva. 

Medie  della  temperatura  prima  delle  iniezioni  : 37.  4.  Il  5/I1I  cinquantesimo  giorno  di 
malattia  iniezione  endovenosa  di  5 cmc.  di  salda  d’  amido  (Erba)  al  2.  5 % ; il  ó/lll  5 cmc. 
al  5 o/o  ; il  10/111  10  cmc.  al  5 7°-  Nessun  rialzo  termico  nel  giorno  dell’  iniezione.  Nes- 
suna modificazione  nella  curva  termica  nè  nel  decorso  del  processo  morboso  dopo  il  trat- 
tamento. 


oss.  xin. 


Oss.  XIV.  — M.  G.  anni  23.  Febbre  mediterranea.  .Sieroaggiutiiiazione  positiva. 

Medie  della  temperatura  prima  delle  iniezioni  : 38.  3.  Il  12/11/1915  quarantesimo  giorno 
di  malattia  iniezione  endovenosa  di  20  milioni  di  bacterium  coli  : la  sera  dell’  iniezione 
spiccato  rialzo  termico  (40.  7°)  preceduto  da  intenso  brivido.  Il  21/11  iniezione  endovenosa 
di  5 cmc.  di  peptone  (Witte)  al  2.  5 °/o  • la  sera  dell’  iniezione  temp.  40.  2®. 

Nessuna  modificazione  ulteriore  nell’  andamento  della  curva  termica  nè  nel  decorso 
del  processo  morboso  dopo  il  trattamento. 


Qualche  parola  di  commento  alle  osservazioni  ora  riferite. 

Nessuna  delle  sostanze  adoperate  ha  mostrato  influenza  favorevole,  ne  prossima  nè 
lontana,  sul  decorso  del  processo  tubercolare  polmonare.  Le  iniezioni  di  amido  e di  agar 
lasciarono  completamente  imperturbato  il  movimento  febbrile,  senza  dar  luogo  nè  a rialzi 
nè  a remissioni.  Anche  il  peptone,  ad  eccezione  dei  leggeri  rialzi  termici  osservati  nel 
giorno  dell’  iniezione,  non  ha  determinato  modificazione  alcuna  nella  curva  termica  nè  nel- 
r andamento  del  processo  morboso,  sia  durante  che  dopo  il  trattamento.  Analoghi  risultati 
ottenne  pure  il  Liidke  che  esperimento  il  peptone  in  pazienti  affètti  da  febbre  tifoide. 

Le  iniezioni  di  bacterium  coli  determinarono  costantemente,  la  sera  dell’  iniezione,  una 
spiccata  elevazione  della  temperatura  preceduta  da  brivido  di  freddo  intenso  e prolungato; 
nel  giorno  successivo  la  temperatura  presentava  quasi  sempre  una  leggera  remissione  in 
confronto  alle  medie  esistenti  prima  del  trattamento.  Queste  remissioni  furono  però  in  tutti 
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i casi  transitorie  : duravano  uno,  raramente  due  giorni  ; in  seguito  la  temperatura  risaliva 
e si  manteneva  alle  medie  ordinarie  (Oss.  IX — X — XI). 

Questi  i tentativi  eseguiti  che  diedero  concordemente  esito  negativo  e perciò  non  in- 
coraggiano certamente  a moltiplicare  le  prove. 

Ho  poi  proceduto  ad  analoghe  indagini  in  tre  pazienti  affetti  da  febbre  mediterranea  ; 
due  di  questi  (Oss.  XII  e XllI)  vennero  trattati  con  iniezioni  endovenose  di  salda  d’amido, 
il  terzo  (Oss.  XIV)  con  bacterium  coli  e con  peptone.  In  quest’  ultimo  all’  infuori  dei  rialzi 
termici  verilicatisi  la  sera  delle  iniezioni,  e della  spiccata  remissione  osservata  il  giorno 
successivo  all’  iniezione  di  bacterium  coli,  non  si  ebbe  a constatare  nessun’  altra  modifica- 
zione nel  movimento  febbrile.  Negli  altri  due  casi  trattati  con  amido  i risultati  furono  di- 
versi : mentre  in  uno  (Oss.  XIII)  non  si  osservò  alcun  miglioramento,  nell’altro  (Oss.  XII) 
alle  iniezioni  di  amido  seguì  tosto  un  graduale  progressivo  abbassamento  della  tempera- 
tura, e dopo  nove  giorni  si  raggiunse  1’  apiressia  che  tutt’  oggi  permane. 

Non  si  può  negare  che  il  favorevole  risultato  ottenuto  in  questo  paziente  sia  molto 
suggestivo  ; però  raffrontato  col  risultato  negativo  osservato  nel  caso  precedente  e con  i 
costanti  insucessi  ottenuti  con  le  iniezioni  di  amido  nei  tre  malati  di  tubercolosi  polmo- 
nare, il  reperto  perde  del  suo  valore  e fa  sorgere  il  dubbio  che  si  tratti  di  una  coinci- 
denza cronologica  col  processo  di  guarigione  spontanea. 

Potrebbe  forse  essere  il  caso  di  istituire  qualche  ulteriore  tentativo  in  pi'oposito. 


]?Ieiiiorìa^  XXX III. 


S.  DI  FRANCO 


Sulla  Calcite  dei  giacimenti  zolfiferi  siciliani. 


(con  1 tavola  e 2 ligure  int.  nel  lesto) 


Il  Mara  VIGNA  nel  Congresso  scientifico  di  Francia,  tenuto  a Clermont  Ferrand  nel  set- 
tembre del  1838,  fece  un  cenno,  per  il  primo,  del  carbonato  di  calce  che  si  trova  unito  ad 
altre  specie  nelle  miniere  di  zolfo  di  Sicilia,  ma  non  vi  si  trattenne  nella  speranza  di  par- 
larne più  lungamente  in  altra  occasione. 

Fpperò,  nel  1851  (1),  dopo  tredici  anni,  a proposito  del  carbonato  di  calce,  ritornò 
sull’  argomento  e dice  di  trovarsi  soltanto  in  piccolissimi  romboedri,  quasi  indeterminabili 
e di  avere  trovato  un  gi’uppo  di  cristalli  di  carbonato  calcare  pseudomorfici  di  solfato  di 
stronziana. 

Dalla  sua  descrizione  risulta  chiaramente  che  si  tratta  dalla  nota  aragonite  trasformata 
per  paramorfosi  in  calcite. 

In  seguito  il  Lasaulx  (2)  per  la  calcite  delle  miniere  di  zolfo  di  .Sicilia  trovò  le  se- 
guenti forme  ; 

— ‘ R & Ri. 


Avendo  1*  Istituto  di  Mineralogia  e Vulcanologia  della  R.  Università  di  Catania  una 
ricca  collezione  di  esemplari  di  calcite  delle  zolfare  siciliane,  oltre  ad  altri  da  me  stesso 
raccolti  o ricevuti  in  dono,  credetti  interessante  prendere  in  esame  tate  minerale. 


(1)  MARAVIGNA  C.  — rafia  del  solfato  di  calce  che  trovasi  nelle  miniere  di  zolfo  della  Sicilia, 

nnitamente  allo  zolfo  ed  alla  celestina  con  un  cenno  sul  carhonalo  calcare  che  ivi  rinz'iensi . Atti  Acc.  Gioe- 
nia  — Ser.  II.  Voi.  VII,  pag.  193. 

(2)  A.  V.  LASAULX  — lìeobachlungen  in  den  Sclnvefeldistriclen  von  Sicilien  — N.  Jahrb.  f.  Min.  Geol. 
u.  Pai.  1879-  pag.  490. 
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Lo  studio  non  fu  senza  risultato,  giaccliè  oltre  le  forme  date  dal  Lasaulx; 

4-  F 1 i 

— {f  j0112Ì  hioj  Hauy 

F:\  |2l3l{  j20Tj  Levy 

ho  trovato: 


OF 

S 0001 ( 

jm 

Hauy 

oc  /t* 

; loToj 

121I| 

1 HaÙ3’ 

— 2 F 

) Q'f)  1 ( 
iF  \ 

|lll| 

Moi'ton 

-i-  F 

j 4041  1 

I 113( 

.Sansoni 

nelle  seguenti  combinazioni  : 


l) 

;ioTi|  ' 

i 0001  ; 

2) 

[orni  i 

1 0001 1 

3) 

j0ll2j  1 

loToj 

4-) 

ìioiij  ; 

01  12  j 

5) 

j 0221 j j 

1041  ; 

6) 

|2l3lj 

} 0221  J 

7) 

|404lj 

jioTi; 

8) 

j 4041  j ; 

1 022 1 j 

9) 

|404i!  ; 

' 2131  ( 

10) 

j loTij  1 

o 

-1 

IO 

joooi j 

11) 

|2i3i;  1 

0221  j 

1 0001 J 

12) 

1 loTo;  : 

1 0221  1 

} 4041 ■ 

i 2131 j 

13) 

O 

o 

10221 ( 

i +041 { 

>21311 

t 101  4 

14) 

o 

o 

0221  1 

1 4041  j 

I2l3i; 

1 101  4 

ì 0001  j 

15) 

! loio;  ! 

022 1 j 

J404lj 

I 21311 

1 loTi; 

j 01 12j 

16) 

1 ioTo(  ) 

0221  { 

j404i; 

J2I3I  1 

; loTij 

jon2j  joooi 

Delle  suddette  combinazioni  i cristalli  più  ricchi  di  forme  .sono  i più  rari. 

Le  combinazioni  (4),  (5)  e (6Ì  sono  le  più  frequenti,  rappresentate  ora  da  relativa- 
mente grossi  cristalli,  ora  da  piccoli. 

La  combinazione  (3)  è poco  frequente  ed  è stata  riscontrata  soltanto  in  un  gruppo  di 
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cristalli  delle  miniere  di  Caltanissetta  ; le  facce  del  romboedro  e quelle  del  prisma  preseli 


tano  uguale  estensione. 

Le  combinazioni  (14),  v.  Fig.  1,  (15)  v. 
vano  nei  campioni  delle  miniere  di  Raddusa 


ooot 


Fig.  2 e (16)  sono  le  più  ricche  e si  osser- 
in  cristalli  limpidi,  vitrei,  adamantini. 


In  questi  cristalli  le  facce  della  forma  |0221  | sono  le  più  estese  e leggermente  striate 

da  figure  ellittiche,  le  altre  facce  non  presentano  striature  e particolarmente  la  | 2131  | è 
brillantissima. 

La  maggior  parte  delle  misure  sono  state  eseguite  su  cristalli  scelti  dell’  ultima  lo- 
calità, con  risultati  soddisfacenti  data  la  bontà  delle  faccettine  e messi  a riscontro  coi  ri- 
spettivi valori  calcolati  in  funzione  del  valore  angolare  del  Dana  (1). 

( lOTl  ) : (noi)  ==  74"  55' 

Benché  raramente,  si  osservano  anche  cristalli  geminati  secondo  : 

OR  [OOOlj  jlllj  Groth 

— 2R  j022lj  jllT;  Levy 

di  cui  è ricco  il  nuovo  giacimento  di  calcite  siciliana  di  Ramacca  (2). 

(1)  Dana  e.  S.  — Thr  sysh-m  of.  Mineralooy  of.  J.  D.  Dana  — New  York,  1898^  p.  264. 

(2)  DI  Franco  S.  — CalcUc  cristallizzala  di  Ramacca  — Boll.  Acc.  Gioenia.  — fase.  34-35)  serie  2*  — 
febbraio  1915. 
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Angoli 

Misurati 

! 

1 Calcolati 

(lOTl)  : (Olio) 

69“  28'  3(/ 

69“  26'  36" 

(lOTO)  : (01 TO) 

59  58  45 

60  0 0 

(0112)  ; (H02) 

45  5 0 

45  3 0 

(0221)  : (2201) 

100  59  30 

101  9 5 

(0221)  : (01  IO.) 

26  49  50 

26  52  4-1 

(lOTo)  : (lOTl) 

45  23  0 

45  23  26 

(0112)  : (0001) 

26  8 10 

26  15  14 

(OlTl)  : (022'l) 

72  13  30 

72  16  10 

(lOTl)  ; (1  102) 

37  29  0 

37  27  30 

(2131)  : (OlTT) 

76  9 15 

76  3 13 

(2131)  : (n02) 

66  27  45 

66  29  17 

(2131)  : (OTl  1) 

103  49  50 

103  56  47 

(2131)  : (lOH) 

29  0 0 

29  1 47 

(2131)  ; (3T2I) 

35  33  25 

35  35  44 

(2131)  ; (23T1) 

75  18  40 

75  22  II 

(2131)  : (T23I) 

132  5 0 

132  58  34 

(2131)  : (1321) 

108  2 30 

107  56  16 

(3l2l,ì:  (32  TT) 

47  10  15 

47  1 27 

(4041)  : (lOTl) 

31  11  50 

31  10  10 

(4041)  : (lOTO) 

14  12  45 

14  13  16 

(4041)  : (4401) 

114  8 0 

1 14  10  18 

(4041)  ; (0441) 

65  47  30 

65  49  42 

(4041)  : (2131) 

19  26  15 

1 9 24  4 

I cristalli  di  calcite  che  accompagnano  lo  zolfo  nelle  miniere  siciliane  si  presentano 
in  due  tipi  distinti:  romboedrico  e scalenoedrico,  costituiti  quasi  sempre  dalla  prevalenza 
di  un’  unica  forma  con  faccettine  ora  piane  e lucenti,  ora  rugose  mammellonari. 

Come  avviene  in  tutte  le  cristallizzazioni,  la  forma  predominante  nello  stesso  cam- 
pione è la  stessa. 

Rari  sono  gli  esemplari  formati  dal  romboedro  fondamentale,  specialmente  con  facce 
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piane;  spessissimo  le  tacce  del  romboedro  j0221  j si  presentano  convesse  e rigonfie,  al- 
lora tali  tacce  risultano  dalla  sovrapposizione  di  una  moltitudine  di  faccettine  rombiche, 
alla  loro  volta  convesse , orientate  parallelamente  al  contorno  della  faccia  del  cristallo 
principale. 

Tale  convessità  tende  allo  sdoppiamento  della  facce,  in  modo  da  trasformare  grada- 
tamente r abito  romboedrico  dei  cristalli,  nell’  abito  scalenoedrico. 

Analogamente  si  presentano  i cristalli  di  calcite  che  accompagnano  lo  zolfo  nelle  mi- 
niere di  Romagna  (1),  specialmente  in  quelle  di  PTrmignano  e di  Perticai’a. 

Alcuni  cristalli  di  tipo  romboedrico  non  hanno  le  facce  convesse,  ma  curve  secondo 
una  certa  rastremazione  ; allora  presentano  gii  spigoli  curvi,  talvolta  la  parte  superiore 

termina  con  le  faccette  piane  del  romboedro  | 0221  | . 

1 campioni  costituiti  dal  solo  scalenoedro  |213lj  sono  frequenti. 

D’ una  bella  forma  si  presentano  gli  aggregati  di  piccoli  scalenoedri  coi  loro  vertici 
sporgenti  e divergenti  a forma  stellare. 

.Spesso  numerosi  cristallini  di  calcite,  specialmente  delle  miniere  di  Cianciana,  rivestono 
le  facce  emiedriche  dello  zolfo  e osservati  per  trasparenza  sembrano  gialli  per  effetto  del 
colore  dello  zolfo  sottostante. 

Tale  rivestimento  si  distacca  facilmente  mettendo  allo  scoperto  le  facce  molto  nitide 
e speculari  dello  zolfo. 

Non  è raro  che  lo  zolfo  interno  emiedrico  sia  completamente  scomparso  e sia  rimasto 
il  solo  l'ivestimento  formato  da  cristallini  di  calcite. 

1 suddetti  cristalli  sono  formati  generalmente  dal  romboedro  |404l  | , però  alcuni  pre- 
sentano la  combinazione  dei  romboedri  | 0221  j , | 1011  | e questo  ultimo  con  faccettine  più 

brillanti  e meno  sviluppate  delle  altre  dello  stesso  cristallo. 

Alquanti  di  tali  cristalli  hanno  le  facce  dei  romboedri  leggermente  convesse,  con  ac- 
cenno di  diversi  scalenoedri  indetemiinabili,  per  la  poca  chiarezza  delle  facce  e la  pro- 
nunziata striatui’a  secondo  gli  spigoli  laterali  ; qualche  volta  uno  di  essi  dà  buone  misure 

corrispondenti  allo  scalenoedro  | 2131  | . 

In  alcuni  campioni  i cristalli  di  calcite  oltre  a rivestire  i cristalli  di  zolfo,  coprono  i 
ci'istalli  esagonali  di  aragonite  (v.  tìg.  1 della  tav-.),  in  altri  invece  tale  rivestimento  si  li- 
mita alle  facce  prismatiche  dell’  aragonite,  a guisa  di  manicotto,  lasciando  libera  la  base. 

.Si  ossei’va  ancora  su  piccole  stalattiti  di  zolfo  un  rivestimento  di  ci'istallini  di  calcite 
d’  apparenza  conica,  per  effetto  delle  facce  molto  arrotondate,  che  raramente  presentano 

all’  apice  il  romboedro  | 0221  | con  facce  a iTievi  mammellonari. 

Altre  volte  sopra  delle  stalattiti  calcari  a struttura  micro-ci'istallina,  si  trovano  cristalli 
ben  sviluppati  e limpidi  di  zolfo,  relativamente  più  voluminosi  delle  stallatliti  stesse. 

Da  questo  studio  sui  cristalli  di  calcite  delle  miniere  di  zollo  di  .Sicilia,  si  è potuto 
concludere  che  riguardo  al  rapporto  di  successione  della  calcite  con  lo  zolfo,  ora  la  cai- 


rn BOMBICCl  L.  — Le  oradazinni  della  s/eroed/  la  nei  ei  ishilli—R.  Acc.  Scienze  Bologna,  Ser.  V.  Tom.  I, 


rag.  754- 


6 


S.  Di  Franco 


[Memoria  XXXI 11. J 


cite  e lo  zolfo  si  trovano  associati  in  modo. da  non  lasciare  alcun  dubbio  sulla  loro  con- 
temporanea formazione;  ora  invece  la  calcite  riveste  lo  zolfo,  ed  in  fine  in  alcuni  esem- 
plari questo  alla  sua  volta  copre  in  parte  o completamente  i cristalli  di  calcite. 

Questo  fenomeno  può  spiegarsi  con  un  mutamento  delle  condizioni  fisiche,  special- 
mente  della  temperatura  in  cui  avvenne  la  cristallizzazione  della  calcite  e dello  zolfo:  se  i 
mutamenti  si  susseguirono  con  piccoli  intervalli  si  avverò  il  primo  caso,  cioè  della  con- 
temporanea, o quasi,  deposizione  dei  due  minerali  ; che  se  prima  le  condizioni  furono  fa- 
vorevoli alla  deposizione  della  calcite,  questa  precedette  la  cristallizzazione  dello  zolfo,  o 
viceversa. 

Nelle  zolfare  di  Sicilia  la  calcite  si  trova  ancora  come  pseudomorfica  dell’  aragonite. 

Come  si  osserva  nella  Fig.  2 della  tavola  annessa,  le  facce  prismatiche  dell’aragonite 
sono  conservate,  però  internamente  si  ossei’vano  diversi  setti  corrispondenti  alle  facce  di 
associazione  degli  individui  geminati  ; tali  setti  si  trovano  anche  nei  cristallini  di  aragonite 
chiusi  superiormente,  tanto  che  essi  si  osservano  quando  si  toglie  la  faccia  di  base. 

La  sostanza  che  forma  questi  scheletri  di  aragonite  è ora  costituita  da  cristallini  di 
calcite  ; infatti  sulle  facce  del  prisma  si  trovano  fittamente  addossali  e distesi,  formando 
quasi  una  superficie  pianeggiante,  che  osservata  al  microscopio  lascia  riconoscere  essere 

formata  in  predominanza  dello  scalenoedro  | 2131  | . 

I setti  e le  superficie  interne  dei  prismi  esagonali  sono  costituiti  da  aggi'uppamenti 
di  cristallini  di  calcite,  che  in  seguito  ad  accurata  e ripetuta  misura  si  sono  potuto  rifei'ire 

allo  scalenoedro  | 2131  | , solo  o in  combinazione  col  romboedro  j 0221  • a facce  più  svilup- 
pate. 

Noi  condividiamo  l’opinione  del  Lasaulx  (!)  di  doversi  qui  trattare  più  che  di  una 
paramorfosi,  di  una  vera  pseudomorfosi,  essendo  logico  che  prima  sia  stata  disciolta  1’  a- 
ragonite  e rimpiazzata  gradatamente  da  depositi  di  calcite  ; e non  sia  avvenuto  il  solo 
spostamento  e orientamento  molecolare  corrispondente  alla  calcite. 


(i)  A,  V.  LASAUI.X 


o.  c. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


Fig.  1. 


Fii^.  2. 


SPIEGAZIONI^  DELLA  TAX'OI.A 


— Gruppo  (.li  cristalli  esagonali  (.li  Arag'onite,  rivestiti  completamente  Ja  piccoli  cristalli  di  Calcite 

formati  con  prevalenza  dallo  scalenoedro  ) 2 i 3 i J ; si  osservano  impiantati  nitidi  cristalli  di 
zolfo  della  forma  emiedrica.  V'ol.  a ‘/j  fframi.  nat.). 

— Esemplare  costituito  da  scheletri  di  cristalli  esagonali  di  Aragouite,  trasformata  in  cristallini  di 

Calcite  della  forma  J 2 i 3 i ^ sola  0 in  combinazione  del  romboedro  ' o 2 2 i | . {Fot.  a and. 
naluraìc) . 
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La  reazione  al  sesquiossido  di  cromo  secco,  anche  nei  nucleoli 
delle  cellule  nervose,  e nel  nuclei  di  cellule  parenchiraali 

pel  dottor  ANGELO  PETRONE 

Professore  o r d i u a r i o di  Anatomia  patologica 

( Con  una  Tavola  ) 


La  presente  Memoria  fù  da  me  comunicata  il  5 marzo  del  corrente  anno,  e per  ra- 
gioni indipendenti  dalla  mia  volontà,  pubblicata  soltanto  in  sunto  nel  12  aprile,  e comu- 
nicata per  intero,  con  esposizione  di  preparati,  all’  Accademia  Gioenia  il  30  aprile. 

l^icorderò  appena  ciò,  che  esposi  come  metodo  nella  memoria  precedente,  quando  mi 
pareva,  che  i soli  globuli  rossi  del  sangue  si  reazionavano. 

I pezzi  freschi,  non  più  voluminosi  di  mezzo  centimetro  si  tengono  per  un  giorno  in 
un  bagno  di 

Bicromato  di  potassa 3 


H2O  distillata 90 

Acido  acetico 8 


Si  potrebbero  dopo  passare  nella  serie  degli  alcool,  ecc.  , sino  all’inclusione  in  paraffina: 
ma  i preparati  sono  molto  meglio  fissati  e reazionati,  quando  dopo  il  primo  giorno  si  ag- 
giunge al  liquido  precedente  altrettanto  di  acido  acetico  e di  formalina,  facendovi  restare 
i pezzi  3 giorni  ancora:  la  miscela  dei  liquidi,  dopo  poche  ore  diventa  giallo-bruna,  ne- 
rastra. Oltre  la  penetrazione  migliore  del  reagente,  i preparati  si  fissano  allora  in  modo 
perfetto. 

Così  io  continuava  a fare  nuovi  preparati,  per  ottenerne  sempre  migliori,  sul  sangue. 
Talora  però  nei  tagli  ulteriori  di  midollo  spinale,  ove  il  bicromato  di  potassa  non  era  pe- 
netrato abbastanza,  il  sangue  dei  vasi  talora  appariva  poco  o niente,  anche  per  lo  svuota- 
mento dei  vasi  stessi,  mentre  mi  sorprese  il  reperto  nella  cellula  nervosa  stessa,  che  nel 
principio  pareva  trattarsi  di  una  emasia  reazionata,  emigrata.  L ripetendo  1’  osservazione 
potei  invece  stabilire  costantemente  il  reperto  nel  centro  del  nucleo  delle  cellule  nervose, 
e propriamente  nel  nucleolo,  a meno  che  questo  non  fosse  fuoruscito  dal  nucleo,  o non  ca- 
pitato nel  taglio.  Nel  resto  della  cellula,  il  nucleo  ed  il  corpo  cellulare  non  mostrano  af- 
fatto la  reazione.  E ciò  confermato  anche  nelle  cellule  nervose  del  cervelletto  e del  cer- 
vello. Negative  le  fibre  nervose,  e la  nevroglia  : accenno  di  reazione  di  aspetto  filiforme 
nell’epitelio  del  canale  centrale.  Ho  ripetuto  e confermato  sempre  lo  stesso  fatto  nell’uomo, 
nel  cane,  nel  bue,  nel  mus  ratlus. 

E siccome  io  prima  attribuiva  a quel  reperto  il  valore  di  globuli  rossi  emigrati,  anche 
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negli  altri  organi,  sentii  il  dovere  di  ritornare  su  questi  ; e quindi  nuove  fissazioni  di  fe- 
gato, di  rene,  di  pancreas,  di  stomaco,  di  intestino,  di  milza,  glandule  linfatiche,  utero, 
trombe  ed  ovaia,  testicoli,  pelle,  cartilagini,  tendini,  muscoli  striati  e lisci  ecc. 

Esporrò  brevemente  il  risultato  di  questi  stridii  fatti  per  1’  istruzione  avuta  dai  centri 
nervosi. 

La  reazione  si  ha  costantemente,  oltre  che  nel  sangue,  e nei  nucleoli  delle  cellule 
nervose  : 

3“  nel  nucleo  delle  cellule  epatiche  ; 

4°  nel  nucleo  delle  cellule  pancreatiche  ; 

5®  nel  nucleo  delle  cellule  epiteliali  dei  triboli  contorti  del  rene,  e dei  tubi  ansiformi 
di  Henle  : poco  nei  tubi  collettori  : quasi  nulla  nelle  cellule  epiteliali  dei  tubuli  retti  escretori. 

6°  Nei  nuclei  delle  cellule  epiteliali  delle  glandule  a pepsina,  specialmente  nelle  cel- 
lule del  fondo,  mancando  o quasi  nell’  epitelio  della  porzione  escretoria  della  gianduia. 

7°  Nei  nuclei  del  sarcolemma  delle  fibre  muscolari  striate,  mancando  assolutamente 
nel  resto  del  tubo  e del  contenuto. 

8°  Nei  nuclei  bastonciniformi  delle  fibre  muscolari  lisce,  ed  esclusivamente  in  essi. 

9°  Nel  rigonfiamento  dei  filamenti  spermatici,  come  un  punto  nerastro  nel  centro. 

10°  Nell’  ovulo,  soltanto  nel  suo  nucleo. 

Negativa  è la  reazione  nell’  epitelio  della  pelle  : si  vede  qualche  accenno  nelle  sue 
glandule. 

Invece  la  reazione  è manifesta  nelle  cellule  epiteliali  delle  glandule  delle  trombe,  dei 
dutti  deferenti.  Anche  nella  milza,  nelle  glandule  linfatiche  vi  è lieve  reazione  nei  diversi 
tessuti  di  esse. 

Manca  infine  la  reazione,  nelle  caitilagini  e nei  tendini. 

Nei  reperti  positivi  notati,  la  reazione  si  ha  in  tutto  il  nucleo,  ed  apparisce  puntifor- 
me, o come  un  reticolo  nerastro,  specialmente  con  forte  ingrandimento:  pare  quindi,  che 
sia  il  reticolo  nucleare,  il  solo  che  si  reaziona.  Soltanto  nelle  cellule  nervose  la  reazione 
si  ha  nel  solo  nucleolo,  ove  con  un  forte  ingrandimento  apparisce  in  modo  retiforme;  e 
nel  filamento  spermatico,  nei  preparati  ben  riusciti,  la  reazione  si  ha  come  un  punto  ne- 
rastro nel  mezzo  del  rigonfiamento  terminale. 

Mi  è sembrato  degno  di  nota  il  fatto,  che  la  reazione,  specialmente  nei  centri  nervosi, 
ed  anche  in  altri  organi,  è debole,  e sovente  nulla,  se  quelle  parti  sono  profondamente 
alterate  : oltre  del  fegato,  principalmente  mi  ha  fatto  impressione  un  midollo  spinale  di 
uomo,  morto  con  cronica  emiplegia  : nella  metà  atrofica  del  midollo  le  cellule  nervose  de- 
formate, atrofiche,  quasi  nessuna  di  esse  mostra  la  reazione  nel  nucleolo  ; mentre  vi  fà 
contrasto  la  metà  sana  del  midollo,  ove  le  cellule  nervose  hanno  tutte  il  nucleolo,  bella- 
mente reazionato.  Naturalmente  lo  studio  si  dovrà  estendere  molto  per  opera  anche  degli 
altri  studiosi,  per  apprezzare  bene  il  valore  di  questi  fatti.  Dai  quali  quello  che  appare  è, 
che  le  cellule  aventi  una  funzione  superiore,  specifica  contengono  nel  loro  nucleo,  o nu- 
cleolo, se  il  nucleo  è troppo  vecchio,  una  sostanza  speciale,  la  quale  è capace  di  fissai'e, 
dopo  la  riduzione  del  bicromato  di  potassa,  il  sesquiossido  di  cromo;  mentre  nelle  cellule 
a funzione  non  specifica  manca  nel  loro  nucleo  questa  sostanza,  la  quale  manca  anche 
nel  corpo  cellulare  delle  cellule  specifiche  ; ragione  per  cui  in  queste  ultime  si  reaziona 
il  solo  nucleo  : e quindi  per  la  riduzione  i prodotti  di  cromo,  ove  non  vi  è quella  sostanza, 
formano  cromati  solubili  ; mentre  nel  sito,  ove  si  trova  quella  .sostanza  speciale,  questa  fà 
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restare  il  sesquiossido  di  cromo  ; e coll’  essiccamento  si  ha  il  colorito  verde-bruno,  che  è 
proprio  del  sesquiossido  di  cromo,  secco.  Io  non  ho  saputo  spiegare  in  altro  modo  il  fatto. 
E gli  elementi  cellulaii  notati  hanno  tanto  piu  l’elezione  pel  reperto,  quanto  più  sono  spe- 
cifici, a cominciare  dei  globuli  del  sangue,  a finire  allo  sperma  ed  all’ovulo;  ed  impone 
il  fatto,  che  il  globulo  rosso  adulto  dei  mammiferi,  il  quale  non  ha  più  un  nucleo  appa- 
riscente, è tutto  reazionato  per  la  sua  alta  funzione,  che  allora  costituisce  tutta  la  sua  vita, 
e quindi  deve  essere  ripieno  di  una  sostanza,  che  si  reaziona  tutta  in  tutto  il  corpo  cellu- 
lare, mentre  ciò  non  succede  nelle  altre  cellule,  fuori  del  nucleo,  o del  nucleolo. 

L’  argomento  mi  sembra  interessante  ; e vi  è da  sperare,  che  gli  studiosi  cercheranno 
di  contribuire  su  questo  nuovo  reperto  : io  finalmente  devo  esumare  e rendere  pubbliche 
le  mie  ricerche  sul  sistema  nervoso,  che  però  non  ho  trascurato  mai. 
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Cellule  nervose  delle  corna  anteriori  nel  midollo  spinale  dell’  uomo  — ingrandimento 
circa  400. 

Idem  del  precedente  — • Ing.  circa  600. 

Rene  del  cane  — Ing.  circa  150. 

Idem  del  precedente  — Ing.  circa  500. 

Pancreas  del  cane  — Ing.  circa  500. 

Fegato  del  cane  — Ing.  circa  300. 

Gianduia  peptogastrica  del  cane  — Ing.  circa  500. 

Fibre  muscolari  lisce  della  muscolare  dello  stomaco  del  cane  — Ing.  circa  500. 
Muscolo  striato  del  cane  — Ing.  circa  300. 

Filamenti  spermatici  dell’  uomo  adulto,  vivente  — Ing.  circa  600. 

Ovulo  dell’  ovaio  di  una  donna,  morta  a 34  anni  — Ing.  circa  600. 


Tutti  i preparati  sono  stati  colorati  coll’  eosina,  essiccati,  e chiusi  in  balsamo. 
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